IL PARROCOESS© 

I N S T R'TrT'T pRE. 

< 

Opera per facilitare a Parrocchia# Diocefani<P òlfervanza de* precetti a loro 
importi dal facro Concilio di Trento , per catechizare i Popoli delle 
loro Parrocchie / & ajuto de Capi di cafa > per inftruire 
privatamente le loro famiglie nelle cofe , che 
appartengono alla Fede , e falute eterna . 

LIBRO SE CO N D O 


Contiene un riftretto del fenfo del Snero 
Evangelio di ciafcheduna Domenica , 
e Fefta Mobile . 

JLa [piegatone facile proporzionata anco- 
ra a Perfone di mediocre intelligenza , 
degli Articoli della Fede , Sacramen- 
ti , Precetti di Dio , e della Chic fa , 
Vi rtit , e Vtzj contrarj . 


V interpretazione delli più principali Ri- 
ti delle azzioni Sacre Ecclcjhftickc . 

La dichiarazione di qualche Virtù più 
infigne del Santo , di cui fi celebra la 
fefia in quel giorno . 

Efempj varj da imprimere meglio nel fuc- 
ceffo , che fi racconta , il documento 
J piegato alla gente meno capace . 


A.d dattato in brevi inftruzzioni da leggerli da Parrocchiani al Popolo nella 
Chiefa , e da Padri di famiglia in cafa, per ciafcheduna 
Domenica , e giorno feftivo refpettivamcnte . 


COMPOSTO DAL P A D H E 

GIOSEPPE AGNELLI 

• . ' • e * 

Della Compagnia di GESÙ* 

é # • s • 

Teologo Confultorc del Sant’Ufficio nel Sacro Tribunale della 

Marca d’ Ancona . 

Sestétti a imptiffione i e Terza di Venezia affai megliorata dalt Tintore \ ed accrefciuta 

con maggior numero dì inftruzzioni . 
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IN VENEZIA. 


ppresso Cristoforo Zane* 
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AL LETTORE. 


A VVERTI difcrcto Lettore, che fe bene le 
materie principali che qui fi trattano, fono 
ancora trattate nel Primo Libro? il modo 
di trattarle nell’uno, e nell’altro, è affai diverfo: 
e fe fi replica qualche cofa , che ò non fi può , ò 
non è utile variare » confiderà , che quello Libro 
non è da Audio per Camera ; è opera addattata 
a fervire in Chiefà, per inftruire il Popolo, il qua- 
le, ò in , varj luoghi, ò in divertì tempi, ò incir- 
coftanze difparate , deve effere ammaeflrato nelle 

dottrine medefime : come ben conofcerà doverli fa- 

» • f 

re, dove le cofe fono replicate, chi farà prudente 
rifleffione alle occafioni, che le richiedono. 
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AMMONIZIONE 

EPISCOPALE 

Da farfi ai Parrocchiani, Rettori, Curati, e Clero Diocefano 
ragunati nella Sala del Palazzo nell’ intimarli l’ Ordine , e 
modo di leggere al Popolo le Inftruzzioni annuali . 



GNI fatto dell’ eterno 
Verbo humanato , còme 
avverte il gran Dottore 
della Chiefa Sant’Agolli- 
no , hà voce cclefte j che 
parlando a gli occhi , con 
quello che apparifee ; in- 
ftruifee . E fe bene tutti 

J ;li infegnamenti , che 
a quelli fi cavano fono 
preiiofiflìmi , ed utilirtìmi i hanno nondimeno le 
'anioni fue più rilevanti , in ordine a noi, dot- 
crine più neccfTarie ; le quali proporlionandofi a 
quelli , per cavarne V utile che la Divina Bontà 
ci bà in ette apparecchiato , devono da noi medi- 
tarfi con più applicazione & accuratezza . Or uno 
de i fatti più nguardevoli , e di maggior confe- 
guente fri quelli che leggiamo elTere leguiti nel 
tanto Evangelio , è l’elezzione del fuo Vicario 
in Terra , Pallore fupremo delle pecorelle , che 
fono nell’ -ovile della Santa Chiefa. Egli f»à gli 
A portoli fuoi eleffe Pietro , cd alla prelcnza di 
fuoi Compagni nell’ Apoftolato dando a lui l’au- 
torità del fommo governo : l’efaminò fopra la 
-carità , ed’ amore verfo la fua Divina rerfo- 
na : e sù quella materia beo tré volte replicò 
la domanda medefima : Sìrnon Petre amar me . 
Poi per fegno maniferto della finezza , e per- 
iczzione di quell* amore , non richiefe , che 
opponendo all’ infedeltà , nella quale era cadu- 
to per debolezza di tintore di coraggio eroico j 
sfidarte alla prova il Moftro de Tiranni Ne- 
rone . N on che per difendere le glorie del ne- 
gato Maeftro alla prefenza del Popolo Roma- 
no , eleggerti per cattedra della cortami fua un 
patibolo vergoguofo . Non che giorno , e notte 


piangendo la colpa partita fcarnificarte il fuo 
corpo i ed* al fangne ufcito dalle apeite vene , 
a f»&* u ^ nc fl~ c due fonti di lacrime. Non che 
con tutta la facoltà del fuo povero patrimo- 
nio , anzi con la vita medefima fcrvilfe alle 
necelfità de i prortìnti bifognofi : ma tutte le . 
prove , tutte le Tertimonianze riducendo a queft* 
unica come alla più fublimc , e la più gradi- 
ta > quella unicamente propofe all* Apoftolo 
infervorato : Pafce over tneat , Pafce Agnor 
me or . Cosi chiaramente infegnò , a chiunque 
da lui è flato chiamato a parte della partora- 
le follecitudiuc , che non folo per ragione dell’ 
obligo rtrettirtìmo , che di natura fua và eoa 
quella congiunto , deve infegnare , c pafccre 
con la parola di Dio il Popolo alla fua cura 
commetto j mà niente può fare , che a Crillo 
Noftro Signore riefea più grato di quello , ò 
voglia fodisfare alla fua giullizia per le colpe 
coni m erte , ò brami avanzarli a meritare la gra- 
zia della fua mifericordia , con la grandezza del- 
le virtuofe azzioiii . 

Da quelli motivi di fodisfare al debito della 
nortra cofcicnza i e far cofa gratillìma a Gesù 
Grido Principe Supremo de i Pallori del Gregge 
Criftiano j fentendufi fempre più dimoiare , a 
promovere ne i Parrocchiani della nortra Diocefi 
quello Tanto efercizio ; & a renderlo facile , a 
chi non averte l’abilità , che per erto fi richiede > 
fi come al Clero Urbano nelle in rtruzzioni del 
primo libro in quella opera abbiamo fommini- 
llrato pafcolo proporzionato , per ogni qualità di 
p< rione j cosi nelle inrtruzzioni di quello fecon- 
do libro i riguardando il bifogno , e la capa- 
cità della gente più idiota , ar" voi fomminir 


filiamo cibo condicevole per 


loro alimento , 
dige- 
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Il Parrocchiano Inftruttore 


digerirò in uno di quei pii) facili modi , ne ) qua- 
li (piegare fi poflono le altiflìme ma Arie della fe- 
de noftra ; la notizia delle quift , ò e afloluta- 
inente necefTaria , ò molto utile per confegaire 
l’eterna falute. La tedìcura è facile, e lo Itile 
popolare : poiché nulla vale una chiave d’ oro , 
fé non apre la cada dove fi racchiude il cibo , che 
è neceflario per rifterare un languente : nè fi de- 
prezzava una chiave che 1* apre , perche e di legno 
ordinario. Iddio fi moli ra benefico provedrtore 
di tutte le fuc creature ; perche a tutte dà efeam 
illarttm in tempere opportune . L’ erba de i prati 
non ferve all’Uomo per cibo : nè al palato de 
.Bruti fi confanno gli aromi , che le preziofe vi- 
vande condifcono delle menfc reali . Non però , 
{» quelle fono inutili , o quelli fuperfUii . Quelle 
mantengono in vita i Bruti più rozzi : e quelli 
nutriscono con diletto gliUomini che fono i nobi- 
litimi frà i Viventi . In quelle, ed* in quelli però 
fpicca la mifcricordia dell’onnipotente Provcdi- 
torejche il mantenimento proprio a ciafcheduno 
proporzionatamente coninarte . 

Ma a che fervirebbono le diligenze noftre , fe 
voi dilettiflimi Figliuoli con la volila applicazio- 
ne, & opera non le rendete efficaci ; ed al noftro 
amati timo Popolo profittevoli . Volete Iddio, 
che fi come Panimo noftro ardentemente lo bra- 
ma ; cosi le forze , e le occupazioni ci rendef- 
fero noffibile il potere da noi fleti intimi re , e 
cateccnizzaie nelle cofe appartenenti alla Fede, 
e Legge di Gesù Crillo , qualunque più. povero , 
e rozzo , che alle voftre Chieffc concorre ! Stima- 
remmo che un folo atto buono di fede , o di pie* 
tà , che quelli facete , eccitato dalle noftre pa- 
iole , valete fenza paragone , più che tutto il 
noftro fangue ; non che i noltri Itudj , o i noftri 
fudoii . Ma quello , con il fu© pregio può bene 
allettare le noftre voglie : ma non lirfingarc con 
la faciliti le noftre fpcranze . E neceflario adun- 
que , che facciamo capitale dell’opera voftra ; 
la quale per quello (anco efercizio è obligata a 
Dio , nell’ otervanza di quanto comandano i fa- 
cri Canoni , difpune il Tanto Concilio di Tren- 
to , evi preferivouo gli ordini noftri. E tan- 
to piu ci preme che lo facciate; quanto che la 
parte del noftro Popolo x che alla voftra cura ap- 
partiene , non hà commoditàdi udire la parola di 
Dio in altre Chiefe ; come Succede nelle Città , 
c luoghi popolati ; e quando ancor Pavetè; ef- 
fondo quella tanto picciola parte dell* udienza , 
quel cibo , che da Predicatori a quello fi commu- 
nica , non è per lo più confacevok al fuo debole 
intendimento . 

A quello bifogno dovete voi provederc : c poi- 
ché dalle voftre mani Parvuli petierunt panem ; 
farebbe grandi (fimo difordinc, che Non ejfiet , 


qui f fungerti eit . Il gran Padre di famiglia 
che vi ha conftituiti proveditori di quelli fuoi fi- 
glinoli , di voi fi fida : ed’ a ciafcheduno di voi 
ha-darol’ ordine , per mezo del farrto Concilio 
di Trento ; Ut Jet illi eibum in tempore opportu- 
no . Se vedrà , che voi ò per pigrizia , per rrafcu- 
ratezza , ò per altro colpevole motivo defrasde- 
letc quelli del neceflario loftentamento , cornea 
fervi infedeli , vi farà provare i flagelli della fa» 
G milizia ; e conflringerete noi a valerci di quei 
mezi efficaci , che ci of&rifce la poteftà dataci pii» 
particolarmente da Dio , per correzzione di quei 
difetti , che eflendo impuniti , fono di grave pre- 
giudizio al noftro dilettiflìmo Popolo; ed alla vo- 
ftra cofeienza , aggravata con il pefo della folle- 
citudine paflorak , digraviffimo danno . 

Il tempio aflegnato alla dottrina criftiaua deve 
rimanere illcfo , e facrofanta ; nè vi feufa H di- 
re , che non v’ è chi venga ad udirvi : poiché fe 
dal canto voftro farete con carità è pazienza le di- 
ligenze , che fi polfono , e devono fare da chi h* 
zelo di Dio , per la fallite delle Anime : c vuo- 
le lodi sii re a gli oblighi della fua cofcienz.i , 
non mancaranno i figliuoli di venire alla Chiefa ; 
& apprenderanno quello', che voi gli infegnarete j 
Ma via sù ; quando dopo tutte le voftre ef- 
qtrificiflìme diligenze , uno folo veniffe ad u- 
dirvi ; credete forfi , ebe farebbe f ò fprexzato 
il tempo , ò la voftra fatiga inutile , o pic- 
ciolo il guadagno ? Udite come parla S. Gio- 
vanni Crifoftom© , gran Patriarcha di Collanti- 
nopoli , che per i fuoi rari talenti di dottrina- r e 
per i fegnalati doni della fua fantità , fu il 
Sole deli Oriente : Nam meo quidem ìpfiut 
nnimo perfiuafi quoad fpiravero , i 3 acne e 
Dottrino vtfum f entri t , not in pr afe mi vita 
ter fari , hoc implere Mi niflerium ; fi ve qui e 
attendat , five non attendai , ut fiaciat e a qua 
pracipiuntur . Nam fi deeem mode perfuafi fitte- 
rint i fi qui nque , fi unur , nonne nobis unni 
fujificit ad confo/atienem f* Or quanto faiebbe 
itolco , chi renelle in maggior pregio k fne fati- 
che ; e fdegnalfir di feminarle con fperanza di 
frutto eguale ? Quanto infenfate chi all’ efempi© 
di quello zelo palteralc non reHalTe contufo ? 

iVla quello folo non bada . L* ajuto de i pic- 
cioli figliuoli , è neceflario $ ma è molto piu ne- 
ceMari© aj-urare gli Adulti che per la loro igne». 
raaa3 , c rozzezza , hanno grandiflìmo bifogno 
di chi gli fpieghi gl’ infegnatnenti de mifterj del- 
la Religione Criftiana ; e quella come opera di 
grandillrna importanza , elefle per fua pro- 
pria nell’età già matura il faniofiffimo Can- 
celliere di Parigi Giovanni Gcrfone : loatr- 
nef Gerjoniut ( ay Parifienfir Cancellarlo* 
C ^* Ce I* Morie© ) vir fianfHjfimar } & in ro* 

* Ititi- . 

(a) D aurouf.fi or et cap. i.tit. nutn. 5. 
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Al Clero Dlocefano. 


ìeberritna illa Univerfitate Dottarti [aera Tbeo- 
logi<c laurea decorata! , atque in ornai f ci enti a- 
rum genere verfatijfimu! ; cum vi dere s E cele- 
jìarn GalJicanam , non fine magna rttdiorum fa- 
ttura , infide , & pietate langaere ; judicavit 
nibiì ut ili ut , nibilque magli neeeffariwn ex - 
cogitare poffe : quam fi denuo bujufmodi rudium 
mentet in j e fin Crifii Dottrina perpolirentur . 
ffuod ipfemet fam fenex , fumata animi alacri - 
tate pr a fi are non aedignatui efi. E pure egli non 
era Aretto dall’ obligo , che fortemente Aringe 
voi } i quali godendo le decime , &i frutti dei 
beneficj , che fono fudori , c ftenti di quei Pove- 
relli ) manducati! panem dolori t . 

Tre cofe poffbno ritardare quell* utile al Popo- 
lo noftro . La prima', è che e/Tendo le materie 
appartenenti alla fanta Fede no lira per sè Ae/Te 
molto fublimi ; un Curato che non hà potuto ab- 
bi litarfi con lo Audio a poterle infegnare facil- 
mente a gli altri ; ò non hà facilità nel porgere al 
Popolo quello , che egli intende j non fi impau- 
ri fca , e fi alieni da fpiegare quelle materie per 
sè medefimo . Ma a quello fi è per noi apportato 
1* opportuno rimedio . Poiché in vece di tutto lo 
Audio j che forfi per altro avereAe avuto a fare 
da voi , per bene intendere molte cofe ; ò della 
diligenza d’ efplicarle addartamente alla capacità 
de voAri idioti Uditori ; balla che prevediate 
per ciafchedun giorno fedivo P inAruzzione , che 
a quello , in qucAo libro fi adegua , e preveden- 
dole accuratamente ; la leggiate dopo 1’ Evan- 
gelio della voAra Meda., in voce alta , didima- 
mente , & adagio ; accioche il Popolo circostan- 
te pofla intenderla , e cavarne frutto . In queda 
InAruzzione vi è femore qualche cofa apparte- 
nente alla Fede , e religione crifiiana : che dove 
fi può , fi fpiega con fimilitudini popolari : ed’ a 
quel propofito , s’apporta qualche efempio : nel 
quale l’idiota , che non hà capito il dogma ; o 
non hà bene intefa la proporzione della finiilitu- 
dine ; veda nel fatto feguito , quello, che fe 
li vuole infegnare . A quefio fi aggiugne la fpic- 
gazionede i fenfi , o del contenuto del fanto E- 
vangelio , che averete letto in quel giorno j al 
modo medefimo , refo facile all* intelligenza de- 
gli Idioti . Di quefie due materie è compodo 
d’ordinario tutta 1’ inAruzzione : nel che fi è 
avuto l’ occhio ad effetuare quanto il Santo Con- 
cilio di Trento comanda a i Parrocchiani , e Cu- 
rati , nel capo fettimo della Seflìone vigefima 
quarta , ed’ al capo ottavo della Sedione vi- 
gefimafeconda . E perche a Noi tocca procurare 
l’ efecuzione di quegli ordini , dettati dallo 
Spirito Santo } e dobbiamo rendere Arcttifiimo 
conto a Dio, fe il Popolo della nodra Diocefi 
non è inAruito nella forma da quello preferitta . 
Noi v’inviamo queAc inAtuuioui per ifcarico 
Libn IL 


di nodra cofcicnza ; evi ordiniamo , che confor- 
mandovi alla mente del fanto Concilio , in quel- 
la maniera , che per voi fi può, le leggiate al 
Popolo alla Meda Parrocchiale , come già abbia- 
mo detto. 

La feconda cofa , che può rendere infruttuofa 
queda nodra diligenza , fervendo di pretedo a i 
negligenti, è il dire , che le Infiruzzioni mede- 
fime mandate da Noi fono difficili ; c che il 
Popolo non 1* intende , dal quale antecedente 
quelli concludono ciò , che con grandidìmo ap- 
plaudì fente volentieri l’ Inferno : Adunque fi 
lafcino . 

Convinciamo la pigrizia dannofa d’ alcun 
Parrocchiano trafeurato, che non fapendo adem- 
pire da sè Aedo 1’ obligo del fno officio , s* at- 
tedia di legger quelle , per foddisfare al debito 
fuo j e provedere al bene del Popolo , jper un 
picciolo quarto d* ora . A due capi fi podono ri- 
durre le cofe che voi dite , che non s’ intendono 
dal vofiro Popolo . L’uno contiene le cofe , le 

J juali non fono le necefTiriffime a fa perii ; ma 
ono molto utili : efi podono dire quali neceffa- 
rie . Di quelle voi dire , che il popolo non ne ca- 
va frutto ; perche non 1* intende . Concedali per 
ora . Almeno l’ intenderete Voi. Almeno co- 
nofccretc qual modo di dire fia P ofeuro , ò il 
difficile; quale il fetifo intrigato , ò elevato . 
Se conofccte il male , il rimedio efficacidimo è 
pronto , e flà nelle mani voAre . Spiegatelo voi 
più addattatamente: più popolarmente, più diffu- 
lamente: Facile efi inventi! addere ; dice il vol- 
o letterato : quello chea voi farebbe Aatto dif- 
cile ritrovare , trovato che fia , vi farà facile ac» 
commodarlo alla capacità di chi vi afcolta , con 
quei modi che a voi per qucAo effètto pareranno 
più proporzionati purché infogniate con fi cu rezza. 

Iddio che nelle opere fue è perfetti diiqo efem- 
plare di quanto fare fi deve da noi , Egli per pa- 
icerc il popolo fuo nel deferto , fece , come voi 
fapete , piovere dal Ciclo la Manna : e quello ci- 
bo celeste , chiamato pane degli Angioli , ca- 
deva in terra : ma così come cadeva non ferviva, 
a faziare i fameVici . E rat autem Manna quafi 
femen Coriandri ( dice la Sacra Scrittura ) cir- 
cuii atque Popvlur & colli geni illud FRA 2V- 
G E B A T MOLA five Urebat in mcrtario , 
coqueni in olla . Tutte qoeAe diligenze fi richie- 
devano per godere dell’ ut ile di quel beneficio di 
Dio ; il quale con eguale facilità poteva piovere 
la Manna in mode , che feuza altra fatica folle 
godibile da chi doveva foAentarfi con e/Ià . Di- 
remo adunque che la Manqa fu inutile , perche 
dal Ciclo non ifcefe cosi ? E’ conseguente fal- 
fo . Faccia il Padre di famiglia le fue diligen- 
ze , e la raccolga . Raccolta che 1* hà , FRAN - 
GAT MOLA adopri 1* macina , FRAftGAT 
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6 Ammonizione Generale 


JD. USUM ò fi ferva del mortaro : c vifatighi 
per difporre all’ufo umano quel cclefte dono: non 
rifparmi forra di fuoco , per iftagionarlo ne i va- 
li proporzionati , in cibo da tutti godibile > farà 
utiliffimo il provcdinicnto . Così comanda Id- 
dio. Cosìdifpone la providenza . Sarebbe flato 
un traditore omicida della famiglia fua quel Pa- 
dre, che vedendo la Manna non effere accomoda- 
ta , cosi come pioveva alP ufo de figliuoli fuoi , 
con quel pretcflo trascurando dal canto fuo le ne- 
ccffarie diligenze , gli aveffe fatti morire di fa- 
me _ Eccoilcafo vollro . Voi dite r II Popolo 
di Campagna , che viene alla mia Cafa , non in- 
tende . Cfie cofa ? il dogma ? La fimilitudine ? 
L’efempìo chenclPinflruzzione fi apporta ? Fa- 
cilitateglielo voi , che conofcete il difetto , coo- 
perarci con le voftre fatiche . Aggiungetevi ( fc 
vi dà il cuore di farlo bene ) ciò che può rende- 
re più godibile al Popolo voflro la parola di Dio ; 
nell’ inftruzzione propofla . Direte forfi . A mè 
non è facile il farlo . Adunque leggetela così co- 
me ftà.. Forfi il Popolo ne intenderà parte,, fe 
gli è diffìcile capirla tutta : fi approfitterà d’ alcu- 
ni fenfi , Scaltri gli faranno' ofeuri. Ad un In- 
fermo è meglio dare il medicamente, del quale 
fi dubita fe al male gli polla effer utile,ò inutile , 
che lanciando nella fua infermità , fenza darglie- 
ne alcuno. Così preferì vono i canoni di una ret- 
ta prudenza . 

Può efrere che quefta difficoltà fi trovi in quel- 
le materie della noflra fantaFede che fono necef- 
farie a faperfì dà tutti: come il mifterio della San- 
tiffima Trinità , l’Incarnazione del Figliuolo di 
Dio, e limili . Mà in quelle , che facilita voi 
cercate h Tale, che gli faccia Intendere , elidi- 
le prontamente dà una vccchiarella , e da un con- 
tarlino rozzo ? Tale , che appaghi l’ intelletto i>o- 
firocomc fanno le cofc naturali-, che da noi fi 
vedano ; e fouo Soggetti a i fenfi noflri ? Ma ciò 
come fi fi rà. effendo quelli niifterj altiffimi , a *- 
quali fono riufeiti baffi i più follevati , è più illu- 
minati intelletti , che abbia avuto il Mondo ? E 
qual Uomo farebbe arrivato a Saperne cofa alcu- 
na fe la Fede divina , che è un dono- graziofo 
«fèlla Mifericordìa dì Dio , Soggettandolo alla-, 
grandezza d”un infinita pcrfczzionc , non 1’ avef— 
le sù la bafe Sicura di una profondilfiim umiltà y 
e cognizione della propria debolezza inalzato a 
feg no , di poterne difeorrere Senza- errare ? In 
uefte macerie , quando un Uomo ha voluto fi- 
arfi disi j con la fola variazione d’ una Sillabl- 
dicendo il fallo V- ha pollo indivifione il Mondo .. 
Onde è liuto neceffi rio regimare piùConcilj & 
udire gli oracoli infallibili della* Sede Apollo! ica 
per rimetterli nella linda del vero . 

Dirà quach’ uno : perche adunque quelle cole 
«Rkì Sublimi nelle quali è così pericolofo L’ erra- 


re , lì dicono alla gente rozza? La rlfpolla 5 pron- 
ta , perche quella ancora è obligata ^ credere di- 
ftintamente quei priucipaliffimi mifterj della Fe- 
de uoftra: fi contengono nel Simbolo Apoftolico; 
e fenza dillinta cognizione , c Fede almeno di al. 
cuni di elfi , niunopuò Salvarli. Nè fenza que- 
lla , balla un atto di Fede , il quale in una gene- 
rale foggezzione a gli infegntmenti della Chicfa, 
tutti gli comprenda in con fufo : conforme inse- 
gnano le Scuole de Theologi . E beu vero , che 
dalle perfoue idiote , e rozze , che non fono ca-? 
paci di più > non fi richiede , che facciamo di quei 
mifterj un concerto cosi chiaro j e così difliuto ; 
come ne hanno gli Uomini dotti ; mà balla per 
Sodisfare al precetto , che intendino , e credano 
la foftanza di quegli articoli ; nel modo, cheli 
propongono , e dichiarano in qualche Catechifme 
Cattolico; quale è il Romano fatto per ordine 
del Beato Pio Quinto : ò altro , dalla Chicli Ro- 
mana approvato ( che dauno materia a quelle in— 
flruzzioni) adattato alla capacità delle genti idio- 
te : rimettendofi quelle in quel più y che de quel 
mifterj fi può dire , ò proporre , a quello che in- 
fegna r e crede la Santa Chicfa Cattolica . Noi» 
fono tutti i criftiani : capaci egualmente ; onde* 
chi gli iultruifcc deve imitare gli Apolidi fan- 
ti de quali S. Gregorio- il grande , Spiegando le 
parole di Giob ; Qui ligat aqua/ innubiout fuit r 
ut no/terutnpant par iter de or fu dice così . Nu- 

be/ vocat hic Predicatore / , aqnarn feientia/n ; 
curavcrunt Pradicatorer Sanati Apofloli rudi - 
bu/ P optili /piatta , non futtwta atque àrdua pr a— 
dicare .Nata fi feientiatn fanblam ut bauriebant 
corde fi t a ore fondere nt itnmenfitate ejur , Au~ 
di t or et fuor opprimerent por tur , quatn rigarent * 

E quello richiede da noi l’ obligo noftro-.. 

Or per dare alle perfonc idiote occafione , e 
commodità di fare quelli atti di< Fede ncceffarj. 
per la loro Salute eterna ; fi richiede , che fi pro- 
ponghino a loro quelli mifterj ne i termini prò— 
prj; quelli per quanto fi fiicilitano,fcinpre riefico- 
no alti , eludimi . Ne fi può fare dimeno ; poi- 
ché non Sempre le Similitudini , che pajono - ap- 
portare chiarezza popolare al Millerio*, che lì 
Spiega , fono* utili ; anzi in alcurr cafo 1*' offu- 
scano ; con dare qualche occafione di errare , a* 
chi Rode mentre appropria le imperfezzioni del- 
la fimilitudine alla per fezzione Somma di chi è- • 
il raffomigliato ; onde quando quelle non fiano 
Scelte, più Sicuro è, proporre Semplicemente 
quei Mifterj Sublimi ne i proprj. loro' ter- 
mini , ufati nella Chicfa Romana ,. ed’ eccitare 
il Popolo meno capace scredergli , per l’autori- 
tà di Dio , che è Primà Verità ;• e gli hà rivela- 
ti alla Chiefa Sua : ed’effa alla* loro fede gli pro- 
pone nè altro richiedefi .. Ma voi vedete , che 
facendoli così , non Sempre le difficoltà dì quelli 

fi goffa.- 
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' finoflano chiaramente (piegare , da chi inlimifce 
i Roiti , e gli Idioti .. Ne per quello fi perde 1* 
utile : poiché non fi richiede , che gli Idioti , che 
piu non po/fono , {appiano per crederli, fpedi- 
tamente ripetere ; ò ridire quanto voi gli infe- 
gnate . Se credono ciò , che a loro chiaramente fi 
propone, ne i termini approvati, « voci ufate 
dalla Santa Chiefa Cattolica Romana , fono 
infintiti a baftanxa : e voi facendolo avete 
fodisfatto all’ obligo vofiro j e li avete forn- 
ivi ini fimo il cibo , che dovete a loro , come 
a voftre pecorelle che altramente nutrire non 
fi pofiono . 

L’ ultimo impedimento temuto nell’ ufo di 

3 uefie infiruziioni è , che il Popolo non ci atten- 
a, fe vienero per non udirle , non venga. E 
certo, feciò fu ccc dette il Popolo nonne cave- 
rebbe profitto . Adunque voi non dovete legger- 
le . 5 udite S. Gio: Grifoftomo : Aquarum vertè 
etitim fi nullus ventai , tnanant tamen : 
forti et quamvir b aurini rtemo , tnmen firate - 
brat , emittttnt ; & orrtnet etiarn fi rtemo bibat y 
rtib lo fiecur fluunt ; fio opportet & illum , qui 
toncionatur , quamvir nullus aufcultet , tnmen 
pr a fi are qui c quid in ipfio fiturrt e fi . E Dio mede- 
fimo , fe noi guardar vogliamo all’ordine della 
Natura , quante bellifiìme lezzioni nel libro del- 
le sfere cclefti, ftampato da lui a caratteri di (Iel- 
le , legge a gli uomini , quando quelli ò dormo- 
no , ò Svegliano , racchiufi nelle fianze loro nè 
pure fi degnano di voltarvi uno fguardo ? Se mi- 
natilo 1’ ordine della grazia , non dico giorni j 
ma mefi , ed anni continua a rileggete una fielfa 
iezzionc di qualche fama infpirazrone ad un cuo- 
re , che nè la gradifee , ne 1’ afcolta , e per quan- 
to egli può , a tuttofilo potere fugge d’ udirla? 
Non fi attedia la bontà del Padrone ai beneficare 
chi non 1* avverte , non lo cura , anzi lo deprez- 
za i e fe ne attediarà il Servo , pagato non a mi- 
fura dell’ utile , che fi cava , ma a proporzione 
della fua fatica ; con un infinità mercede ? L’ in- 
gannatore Infernale ofiinatamente imperverfa a i 
danni nofiri,fino all’ ultimo fiato ci combatte con 
le cattive fuggtflioni , nè fi attedia per durezza > 
che incontri . £ fi attediarà il Pallore difendere 
la greggia fua mentre non s’atcediail Lupo di 
infidurla? Il Popolo non ci attende : non fe ne 
cura . Cosi è : à veri tate qui de m auditum aver- 
tunt , ad fiabulai autetn ccnvertvntur . E uni 
peflìma confuetndine della noflra Umanità pec- 
catrice . Per qnefio hanno a tacere i Curati ? Nò : 
dice a quelli in perfona del fuo Difcepoio , Paolo 
Apofiolo . Anzi le quelli dormono TU vigila j in 
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omnibus lab ora : oputfac "E vangeli fila : Predica 
verbutn , infì a opportuni , importuni. Cefario fan- 
tiffimo Vclcovo di Arles ( a ) avanti che fi leg- 
gelfe 1* Evangelio alla Melfi , perche il popolo 
non fi curava di udirne la fpiegazione , ed’ ufei- 
va fuori ; fece chiudere le porte della Chiefa . L* 
udì il Popolo quella prima volta forzato : ma poi, 
affezzionandofi mirabilmente alla divina parola ; 
dice l’ Iftoria , che fece fegnalato profitto . SL" 
obfiervat ventum non fierninat , & qui afipicit nu - 
ber non metet , dice il Savio : e S. Girolamo 
foggiugne : abfqite confideratioric ergo nubìum y & 
timore ventorum in mediis tempeftatibut fi erni- 
nandum efi : nee dicendum \ iliud temput cotn- 
tnodum , hoc inutile : rum ignoremur qua via , 
& qua voluntas fit Spiri tur uniterfia d ifip e n fan- 
ti (.Opportuni impor tutti fiuto tempore Dei fervo eft 
ptad'tcandum . Così accederà a voi , fe deprez- 
za rete quelli , e limili riguardi . 

Forfè leprirrfe raccolte faranno fcarfe ; ma 
benedirà Iddio le vollrc fatiche nella perfever.u»- 
za } e goderete di vedere folleciti ad udirvi que- 
gli iflelfì , che prima naufeavanò gli infegnamen- 
ci , che voi gli porgere . Così hà fatto vedere 1* 
efperienza nel primo libro di quell* opera , ne i 
luoghi dove fi è letto : cosi fperiamo nella divina 
Grazia , chei iufcirà , leggendoli quello fecondo . 
Ma quando ancora ciò non fucceda j farà fenipre 
un grande contento del cuor no Uro , avere ulata 
quella diligenza , che nelle circollanze prefenti , 
ci è paruta molto utile $ e fufficiente a fcaricarc 
in qualche modo la noflrà cofcienza obligat i ad 
-apparecchiare , e porgere il pafcolo della fpiritua- 
le dottrina al Popolo noftro . Noi fpargiamo il 
feme della divitia Parola : e ci confola Gio: Cri- 
ioftomo , dicendo così : Si Semenper te jaFluw 
Auditor non receperit , ttec obedientia firuSlum 
retulerit ; th t amen communio ali confili i mer - 
ctdetn fiume t A De 0 . Nec minar artifici pramii 
NON AUDITUS j quam accepturur erat fi il- 
le obtemperajj'et . QdoJ erat in te prajlitifti . 
Caterum ad id , ut pofuadeamut Auditoribut 
non fiumut objtribìi $ fied tantltrn , ut admt - 
neatnut . Noflra quidem par ter fiunt ad mone- 
re } illorum veri obtemperare . Quod fi non au - 
fieultaverunt , ad ipfiot redibtt^omnit uhi 0 y no- 
ti r veri nibil imptn abitar , fitd copiofa mercet 
redibit A Deo . Ponete voi unicamente l’occhio 
a quella mercede per allegerimento di qualunque 
vollra fatica \ e caminando per la via dell’ Obbe. 
dienza , vi colmerà di benedizioni iddio dal 
Cielo , come noi augurandovelecon tutto l’ adèr- 
to noltro vi benediciamo in ferra . 

A 4 ' IL 


f a ) Surìusz-j. A tt gufi, in vit, («P* 
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PARROCCHIANO 

IN.STR UT TORE 

LIBRO. SECONDO 

PAR TE PRIMA. 


Inftruzzioni da leggerfì al Popolo nei giorni delle Do- 
meniche, e Felle mobili dell’Anno. 


J nflrui\iine foprail Canto Giorno (Itila Dome- 
nica y t fi legge nelle Domeniche che non han- 
no proprio officio \ occorrenti fra le Fefie di 
"Natale , e dell ’ Epifania . 

I N S T R. I. 

GNI Giuftizia vuole, che 
il Padrone che ad un Aio 
Lavoratore ha data una 
Aia poflilfione , come fi 
dice, a meno -y abbiala 
parte eguale de i frutti di 
quella ; e fe il Lavoratore 
leufurpafiè, farebbe in- 
giufto , c meritarcbbe d* 
edere punito . Crefcercb- 
be V Ingiufiizia , fe il Padrone contentandoli fo- 
lamenre della quarta parte , ancora di quella ri- 
manere fraudato . Se poi il Padrone fi contenraf- 
fc d’ ogni piccola ricognizione , e di più ricono- 
fcelfe ilContadino fuo Lavoratore , con donargli 
altretant’ oro , quanto pelano quei frutti , che 
per fua ricognizione egli vuole perse, farebbe 
non folamente ingiuAilfimo fe lo -frauda ITe di 
quelli , ma farebbe Aolto , e contro di fe ftefib 
crudele, trafeurando un cosi grande avvantag- 
gio del proprio bene , e della fua Famiglia . 

Quella fimilitudine , dilettilfimi Figliuoli, vi 
fpiega non folo la malizia del peccato , ma il dan- 
no di coloro , che non olTervano il tento precetto 
della Legge di Dio , con il quale egli commanda 
a noi Criltiani , che fantifichiamo le felle . Di- 
temi di grazia ; chi vi ha data la vita , che voi 
godete? certo non altri , che Dio. Chi vi hà l 
fatti crefcere fino a quell’età , alla quale fete ar- | 


rivati ? Iddio. In mano di chi Uà il farvi' mori re 
frà poco : ò farvi campare ancora molti anni? nel- 
le mani di Dio , Chi vi dì la fanità , e le forze 
naturali, con le quali voi fatigate , evi guada- 
gnate da vivere : chi è il Padrone ? Iddio . Or fe 
Iddio è il Padrone , giu Ili Alma cofa è , che del 
tempo di quella vita, cnc voi godete, e che è fua ; 
ne diate a lui una parte per riconofcerlo del fuo 
dominio. Equefio è il fine , per il quale foqo 
inftituire le felle , e noi dobbiamo fantificarle . 

Quella Parte da voi dovuta della voftra vita, 
confile principalmente ne ( Giorni fanti delle 
Domeniche nelle quali voi dovete onorare Iddio, 
ed’ a Aenervi delle opere fervili , che voi fate ne- 
gli altri giorni che non fono follivi.* ed impiegare 
quel tempo nel modo, che vi permette Io fiato , e 
condizione vofira in glorificare Iddio . Molto più 
dovete far quello , perche Iddio non riceve alcun 
utile dall’ onore , che voi gli fate con quella of- 
fervanza , ma tutto 1’ utile ritorna in voi fieffi : 
& ufa con voi con infinito vantaggio , maggiore 
liberalità , di quella , che ufarebbe il Padrone, 
che donalfe al Contadino tant* oro , quanto pefa- 
no quei pochi frutti, che in fegno del fuo domi- 
nio richiede dalla polTelAone a lui confegnata . 
Poiché Iddio a chi oflcrva il giorno finto delle 
felle , dona la grazia fua , che è il maggior tefo- 
ro , che pofia 1’ Uomo avere in quello Mondo r 
perche quella grazia lo fà figliuolo di Dio , & ere- 
de del Paradìfo , che vuol dire del Regno eterno, 
e del godimento d’ una felicità infinita . 

Ma perche la debolezza umana fu molte volte 
più per il timore del male prefentc , che la fpe- 
ranza de beni eterni , non hà mancato Dio di da- 
re efempi proporzionati , per aiutarci anco- 
ra con quello mezo , Narra , frà gli altri molti , 
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Gregorio Turouenfe (a) che un Contadino in 
giorno di Domenica per affrettare le fue facen- 
de , fi pofe ad arare un fuo campo , e dopo di 
avere arato un buon fpazio di tempo , fi molle 
dal legno il Vomere dell’aratro ; ond’ egli fu co- 
flretto dar di mano all’accetta , per accomodame- 
lo : ma nel pigliarla e ftringerc il manico di effà , 
quello fi attacò in modo a i diti della mano , che 
uè pili puotè aprirla , nè pii) fe li puotè levare 
quel legno, provando fra tanto un acerbiflìmo 
dolore . Finalmente dopo due anni , venendo al 
fepolcro di S.Giuliano martire : ed effendofi a lui 
con molta fede , e lacrime raccommandato , ac- 
cioche fi vedefTe di qual male era caltigo quella 
fua prodigiofa infermità , in giorno di Domenica 
aprì la mano , e caddè il legno che vi teneva . 
Narra il Surio nella vita di S. Maurizio martire 
( B ) che effendo già entrata la meza notte della 
P.ifqua , tré pefeatori vollero andare a pefcarc nel 
Fiume Rodano ; e prefero una gran quantità di 
pefee di ftraordinaria grandezza ronde tutti allegri 
ritornarono al lido ; ma giunti al folito luogo 
dello sbarco , volendo feendere in terra , gli lo- 
pragiuufe il cafligodcl loro peccato j poiché due 
di elfi recarono attratti di mani , e piedi , cd il 
terzo re flò zoppo , e fordo : di quelli , li primi 
due mai più ricuperarono la fallirà . Il terzo dopo 
molti anni al fepolcro del Santo martire U berci- 
no , la notte mcdelìnva di Pafqua , mentre pian- 
gendo il fuo peccato , fi raccomandava al Santo , 
ricuperò la fanità perduta . Or fe Iddio fa ceffè 
così a voi , che non olfervate le felle , perche di- 
te , che il bifogno , e la povertà vi fpingono a 
trafgredi re que.ìto divino precetto, certo vi fa- 
rebbe quello che vi fi conviene . Ma fe ci levafle 
' la fanità , e non vi face/Iè veder, bene delle vollre 
fatighc , voi non perderete forli l’utile dei gior- 
ni feriali , nei quali è lecito il lavorare , con quel 
più che potreilc guadagnare illecitamente , lavo- 
rando i giorni fcltivi ? 

Direte voi , in die cola ci habbiamo da occu- 
pare le Domeniche ! Rifpondo che vi dovete oc- 
cupare in onorare Iddio : e quello lo farete , fe 
la mattina andareie ad udire la fanta Metta e vi 
{larete con attentione , e divozione , confidcran- 
do , che quello è quel fanto facrificio , nel quale 
fi offerifee all’ Eterno Padre il fuo Unigenito Fi- 
gliolo , e per il quale Iddio fi è placato con il Ge- 
nere Umano , e ci hà aperte le porte del Paradi- 
fo ; ed in quello Sacrificio , non foloci ha parte 
il Sacerdote, che P offerifee, mà ancora tutti 
quelli che prefenti , a nome , e per utile de 
quali, cglia^àio l’offcrifce . Il giorno , dovrete 
andare ad udirai a fpiegazionc della legge di Dio, 
C de i Millerj dcU* r^flra fanta Fede , doye , e 

(a) Li&.t. Mirac.eafL il. <• 

( b ) Sur tur in sita S. Mauri t. 1 », 5. Stp.j. 


come fi può , facendo le vollre diligenze per fod- 
disfare all’obligo vollro , per il quale fe te tenuti 
a fapere i millerj principali della noftra fanta Fe- 
de ; e quello che dovete fperare , e da chi lo dove- 
te fpcrare , e finalmente quello che dovete offer- 
vare per falvarvi. Onora re te ancora Dio, fe llare- 
tc prefenti agli ufficj divini, o a qualche divozione 
che fi faccia nelle Chiefe , dove voi potrete andare. 

Direte , noi non intendiamo quei Salmi , che 
fi cantano al Vcfpero , nè intendiamo il fenfo 
delle orazioni che fi dicono, che utile adunque 
averemo da quella occupazione? Rifpondo , che 
un diamante è così prezio fo , e ranto vale nelle 
mani di un Giojcliere , quanto nelle mani di un 
Contadino , che non conofee la virtù di quel dia- 
mante , e tanto rifplendc nelle mani dell’ uno , 
quanto nelle mani dell’altro , perche lo fplcndo-, 
re , ed il prezzo l’hà da sè ; non dalle mani , nel- 
le quali fi trova . Così dico a voi . Quell’orazio- 
ne , che voi offerite a Dio , perche vi fete prefen- 
ti , ò perche la reciratc , è un diamanrc , ò 
gioja preziofa 5 e tanto rifplende , ed è ac- 
cetta a Dio nelle mani d’un Idiota , e femplice ; 
quanto d’un huomo letterato . Che importa a voi , 
che non intendiate ; nè Tappiate leggere un me- 
moriale , con il quale voi fupplicatc un Principe, 
Governatore in un vollro gravi/fimo jiitereffe , fe 
avere ficurczza , che l’hà compollo un dottiffìmo 
Avvocato a quello fine , c che vi ama affailfimo , 
e l’hà dato nelle voflre mani ; acciochc Io prefen- 
tiate . Così fono le orazioni , che fate unitamen- 
te con la Sciita Chiefa . Quelle fono fiate compo- 
ne da huomùTf fantittimi , per ifpirazioue di Dio, 
e lo Spirito Santo le hà approvate, avendole li- 
cevute nell’ufo fuo la Santa Madre Chiefa . Se 
voi, accompagnandole con la divozione , e fem- 
plicità crifliana , le porgerete a Dio , recitando- 
le da voi , ò per bocca de Sacerdoti , egli le gra- 
dirà quantunque voi non intendiate <1 fenfo , e vi 
concederà le grazie , che in effe fi domandano . 

Chi non vuole obbedire a Dio nel fautificare 
le felle , obbedifee al Demonio } come fanno t 
quelli , che coufuruano il giorno delle Domeni- 
che in giuochi , e balli , in amoreggiamenti , iu 
convenzioni oziofe mormorando , ò difordi- 
nando in qualche materia di peccato . Si raccon- 
ta nella vita di Santo Stefano Vefcovo ( c ) che 
non potendo quello fanto Prelato con le fue 
ferventiffime prediche rimovere il fuo Popolo 
da quelle peccaminose occupazioni, con le qua- 
li profanava il giorno della Domenica , accio- 
che vedeffèro chi erano quelli , che gli perva- 
devano quelle opere , ed a chi obbedivano nel 
farlo , pregò il Signore Iddio , che togliendo 
la forza al Demonio di nuocere ad alcuno t 

apriffe - 

( c ) Sur. c. *5. Septtmb. 7. c. 9, 
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aprilfc gli occhi a quegli acciecati , che in varie 
truppe avanti la Chicfa fi trattenevano con finti- 
li divertimenti . L* efaudì il Signore , cd in ini 
iubito comparve frà tutta quella turba di popolo , 
uni grandifiìma quantità di Spiriti infernali , di 
bruttiffimo afpetto , fpirando fuoco , fiamma ; 
e fonia fare nocumento ad alcuno al comando del 
fanto Vcfcovo fi partirono , lafciando .un orribi- 
lifiìmo fetore . Il Popolo fpavenrato , entrò in 
Chicfa a rendere grazie a Dio : reftò ammaeftra- 
to , che le voci dcVcfcovi , de i Curati , che 
efortano all’ olfervanza delle felle , fono voci di 
Dio , che per quello mezo vuole fai vare l’anime 
nollte . 

- La Santilfima Vergine Madre di Dio interceda 
per noi ; e ci protegga dalle infidie del Demo- 
nio , fendendoci il cuore docile ad ofiervare la 
divina legge ; e diciamo Ave Maria . 

Per la Domenica della Settuageftna . 
INSTR. II. 

Q Uello fanto giorno di Domenica chiamafi . 

In Settuagejima . E la Santa Chicfa ufa ne 
i latri apparati il colore di meftizia ; perche fa 
menzione della ferviti) , nella quale cadde tutto 
il genere Untano , perii peccato di Adamo , che 
chiamafi Peccato Originale $ e fegul poco dopo la 
creazione del Mondo j dalla quale fervi rù , figu- 
rata nella fchiavitù di fettanta anni del Popolo di 
Ifraele in Babilonia , ci ha liberati Crillo Signo- 
re Nollro per mezo del fahto Battcfitm» . 

Per facilitarvi P intelligenza di quelle cofe , vi 
fpiegarò oggi fol lmente quello , che crediamo nel 
primo articolo del Simbolo degli A portoli-, detto 
volgarmente il C rodo ; appartenente alla creazio- 
ne del Mondo ; rifervando le altre cofe ad altre ' 
opportune occafioni . Diciamo adunque Credo in ! 
Dio Padre Onnipotente Creatore del Cielo , o 
delia Terra ; Se in quello articolo crediamo , che ; 
Dio da principio per fua bontà , e non per alcun 1 
utile fuo , creò dal niente il Cielo , la Terra , e 
tutte le cofe , che fono in quello Univerfo , cosi 
invifibili come vifibili , e le conferva , ed indriz- 
za tutte con la fua Previdenza con li mezi debiti 
al loro fine. Si dice che Iddio è Creatore del Cielo, 
e della Terra ; perche quelle due fono le parti 
principali del Mondo , alle quali le altre lì polTo- 
no ridurre . Così al Cielo fi riduce l’Aria , il Fuo- 
co , gli Ucclli , le Nuvole , le Stelle , gli Angioli 
fanti , Sec. Alla Terra appartengono P Acque del 
Mare, de Fiumi Se c. Gl’Uomini , i Pcfci , ed in 
fomma tutti gli Animali , Piante, Pietre, Metal- 
li , ed ogn’altra creatura materiale , e gli Spiriti 
Infernali , che da Dio creati Angioli , per la loro ! 
propria iniquità , divennero bruttilfimi , e mali- 
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sniffimi Dcmonj . Si dice Creatore ; perche coli 
folo non hà bifogno di materia alcuna per fare 
tutte le cofe j e tutte le pub ridurre in niente ; 
fi come dal niente le hà create . 

A quello Nollro grande Iddio 1 , che nóichia- 
miamo Padre onnipotente , per pii) ragioni con- 
viene quello nome di Padre ; e fpecialmente 
trattandoli della Creazione , gli conviene per una 
fomiglianza , cavata dalle cofe che in quello 
Mondo fuccedouo . Poiché fe noi chiamiamo Pa- 
dre di famiglia , quello dal quale la famiglia lì è 
propagata , e con il configlio di lui lì indrizxx , e 
regge : con molta maggior ragione dobbiamo 
chiamare Padre Iddio , dalla fola volontà del qua- 
le , fono prodotte tutte le Creature j e con il cen- 
no ed ordine fuo governa , e move tutta quella 
gran famiglia dcll’Univerfo . L’atto della fua vo- 
lontà onnipotente viene da Santi Padri chiamato 
per noli ra intelligenza , Mano di Dio: e quella è 
quella mano , che è fempre l’ irteffii in tutte le 
opere fue j e fi comò niun’alrra matto poteva crea- 
re il più fublime Angiolo del Paradifo , cosi mu- 
li’ altra mano poteva creare il più picciolo , c vile 
verme della Terra : fi come niun* altra mano po- 
teva creare , c (tendere il Cielo così bello adorna- 
to di tante Stelle , cosi niun’ altra poteva creare 
il più picciolo , e più minuto filo d’ctba , che efee 
dalla ferra , ò la più picciola , e fiottile foglia , 
che fi muova , e cada da gli arbori nelle felve } 
perche all’ infinita potenza Tua non è più difficile 
I’ uuo } che l’altro, ed a cavare dal niente una 
Creatura grande , o picciola , ci vuole tutta l’in- 
finita perfezzione del Creatore. 

Dite ad un Rè il più potente del Mondo che 
faccia nafeere a fua voglia un fiore col fuo Coman- 
do , fe può ! Unite indente tutta la potenza degli 
Uomini i e ditele , che fi faccia obbedirò dal ven- 
to , ò dal mare , fe può ! Conobbe Iddio , e la fua 
infinita potenza Canuto Rè di Danimarca , e di 
Inghilterra ( a ) il quale infuperbito della fua po- 
tenza , fattofi alzare un giorno in trono reale fu’l 
Lido del Mare , (all in cito con la corona in capo , 
e con lo feettro in mano , circondato dalle fue 
guardie , e fendendo il fuo feettro verfo il Mare 
dilfe così . Mare tu fei una parte del regno mio , 
& io fono il tuo principe , c padrone , ricouofei 
•per tanto la mia potenza : cd obbedirti all’ i pe- 
rio mio . Appena aveva detto cosi , che il Mare 
gonfiandoli in un onda improvifa , tutta addolfo 
al Rè fuperbo Io roveilciòj onde a pena puotè 
falvare la vita con la fuga , per il qual luccelfò 
umiliato efclamò . Vana è tutta la potenza de i 
Rè , è Dio folo c onnipotente , che può comanda- 
re a gli elementi.Cosl diffide di venendo pio,c mo- 
dello lignore, in fegno d’clfcie valTallo a Dio, foce 
porre una Croce d’oiofopra la fua corona reale . 

Dirà 

( a ) Polldor . Vergil. ex Chron. Gerfn. 
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Dirà qualcheduno , come può effe re , che 
dal niente fiano cavate tante , e(i grandi crea- 
tili? Rifpondo ; che la più temeraria , e dolta 
arroganza , che polla falire dall’ Inferno a turba- 
re la mente umana c quella , che vuole mifurare 
la potenza di Dio , che è infinita , con Pinefpli- 
cabile debolezza della capacità uoflra . A Santo 
Agoflino , che è flato uno de i più fublimi intel- 
letti , che abbia avuto il Genere Umano, men- 
tre palleggiava fu’l Lido del Mare penfindo a 
(piegare l’infinita perfezzione della natura, ed’ef- 
fenza di Dio, apparve un picciolo putto , che, fa- 
ceva nell’arena una piccola foflctra con le fue ma 
ni: domandato dal Santo, che cofa voleffe egli fa- 
re , rifpofe che voleva vuotare il mare , e farlo 
capire in quella picciola foflàrclla . Il Santo fi ri- 
fe della dolta fatiga del putto , ed il putto gli dif- 
fe , che più dolta fatiga era il penfiire d' intende- 
re con la piccolezza dell’ intelletto umano l’ infi- 
nita perfezzione , e potenza di Dio . Or che cofa 
averebbe detto a voi , che non fapcte una mini- 
ma parte delle immmerabili feienze umane , e 
per intrigarvi in un labcrinto di fiupori , bada 
ingannarvi gli occhi con alcuna deprezza , in un 
giuoco di mano : Se Dio non potefle fare fe non 
quanto intende un Uomo idiota , nò pure farebbe 
egli utile Cittadino in una piccola Rcpubiica , 
non che buon Governatore di quello glande U- 
niverfo . Balli a voi per tutte le ragioni , che ren- 
dono i Santi Padri , il fapere che Iddio così ha 
rivelato , c cosi infallibilmente crede la Chicfa 
Romana . Se voi avete una lite , vi lafciate gui- 
dare , e credete al vollro Procuratore , e fi tratta 
della vollra robba . Se liete ammalati , vi fida- 
te , e credete al Medico , e fi tratta della vollra 
falute . Se voi fuggite i vollri inimici per idrada 
non conofciuta , vi fidate, e feguicc la vodra 
guida , e fi tratta della vita vodra . Or tutti que- 
lli poltòno ingannarli, c poflòno volervi inganna- 
re .Quanto più ragionevole cofa è, e quanto più 
ficura , che voi crediate fermamente a Dio y e vi 
fidiate di lui , che è infinita fapienza , ed infinita 
fantità , il quale vi ammaeftra in quello , che do- 
vete credere , per mez<> della Santa Chiefa . Que- 
llo Dio c uno folo per elfenza , e per natura : e fi 
come non farebbe ben governata la cafa vodra, le 
in elfii più d’ un Padrone vi comandade: cosi que- 
llo Mondo, che è a guifa di una gran cafa , fareb- 
be un inferno di difeordie , e un caos di confufio- 
ne , fe vi folTe più d* un Dio, che folfe onnipo- 
tente ,evi potè decornai andare e governare, per- 
che volendo l’uno ciò , che P altro non vuole , vi 
farebbe fri elfi , e fra noi guerra crudclilfima , c 
perpetua come voi ben vedete . 

Quefto Dio e quel Padre di famiglia , che nel- 
la fimilitudine apportata queda mattina nel Tan- 
to Evangelio da Grillo Noftro Signore, «fec a va- 
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rie ore a chiamare gli operar; , che vadino a lavo- 
rarealla fua vigna f paga la fera quelli che han- 
no fedelmente lavorato . In quella fimilitudine 
ci fi modra, che Idddio , che è Padre Onnipoten- 
te Creatore del Ciclo , e della Terra , in tutte l’ 
età dell’ Uomo Io chiama alla cultura dell’ Ani- 
ma propria , che è la vigna di Dio, la quale fi 
coltiva coll* odervanza de i comandamenti di 
Dio , e fa frutto nelle opere buone . La mercede 
romelìa , che al fine della vita fi paga a quedi 
uoni Lavoratori , è la felicità eterna, la quale fe 
bene in quanto all’ edcnziale , che è il vedere , e 
godere Iddio è eguale ; nondimeno fecondo i varj 
gradi di merito può elfére maggiore , o minore . 
Così fevoi ponete in un fiume dieci vali di gran- 
dezza differenti , tutti faranno pieni di acqua, ma 
quello ne averà più , che è più grande . 

Non bada elferc chiamato da Dio alla fede , & 
aver le buone infpirazioni per falvarfi , ma bifo- 
gna corrifpodervi con le opere ; per le quali Tem- 
pre Dio ci offerifee la grazia fua , Se è colpa no- 
dra le non le facciamo . Molti fono i Chiamati , 
perche molti fono i Cridiani i ma pochi fono gli 
Eletti , perche pochi fono quelli che vivono da 
buoni Cridiani . Ci impetri la Santilfima Vergi- 
ne , che fra quedi pochi daino numerati ancora 
noi , e diciamo Ave Maria . 

Per la Domenica in Stjfagefima . 

I N S T R. III. 


L ’Ignoranza, che con le tenebre fue offùfca 
l’ Intelletto Umano , è una delle molte pe- 
ne ereditarie , alle quali damo foggetti , perche 
damo figliuoli , e difendenti di Adamo . Egli 
per lo Tuo peccato , refe indegno sè , e noi , di 

2 nei grandiffimi doni graziofi , coti i quali Iddio 
Ireatore , come fua diletta creatura aveva arric- 
chito il Genero Umauo . Queda'ignorauza ci 
averebbe fatto cadere nella eterna perdizione , 
fe Gesù Crido unico Figliuolo di Dio Padre 
Onnipotente non veniva a fcacciarla da noi , 
con i fuo» fanti amniaedramenti , regidrati nel- 
1’ Evangelio , e riferiti a noi da i Tuoi fanti Apo- 
doli , Macdri della fede nodra , che gl’ hanno 
predicati. Anticamente Iddio parlò al fuo Po- 
polo , non per sè dello , ma per mezo de i Pa- 
triarchi , e Profeti fervi fuoi ; ma giunta 1’ ora 
dedinata nel divino configlio , egli dello venne 
ad annmellrare il Mondo , in perfona di Gesù 
Crido Signor Nollro , c figliuolo fuo unico , al 
quale noi fiamo obligati , e dobbiamo crede; e 
con infallibile fermezza , e con maggior coda n- 
! za, e ficu rezza di quella , che faremmo , feve- 
| defnno con gli occhi nodri proprj cosi elTer le 
j cofe , come ci fi dicono < La ragione è > P«r- 
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chcinoftri fenfi fono foggetti agl’inganni , e 
polliamo travedere : onde fe bene per mezzo loro, 
corregendo con 1’ uno 1* errore dell’ altro , pof- 
fumo avere la certezza delle cofe , non è certezza 
tale che fi polfa paragonare a quella , che fi fonda 
sii la parola di Gesù Crillo noftro macftro, perche 
è infallibile; e/fendo non foltamente vero Uomo, 
ma ancora vero Dio . Dio è , perche è la feconda 
Perfona delle Tré, della Santifiìma Trinità , 
cioè il Figliuolo Unigenito di Dio, Verbo eter- 
noonnipotente, la Sapienza infinita di Dio , la 
Verità infallibile di Dio , l’ imagiac perfettifiì- 
ma , ed* in tutto eguale al fuo Eterno padre, 
che è la Prima perfori.» , Se allo Spirito fanto , 
che è la Terza Perfona della Santi fiima , e Divi- 
liiffima Trinità : e quelle tré Pcrfone avendo una 
fola femplicifiìma , e perfettilfima ElTenza , e 
Natura , fenza alcuna divifione , hanno un’» ftef- 
fu fanti ti , un iflefsa fapienza , tui* ifteffi» poten- 
■a , e fono perfettilfimamente un Dio Solo Eter- 
no , Infinito , Creatore , e Signore dell’ Univer- 
fo. E ancora quella Seconda Perfona , Uomo , 
perche , come fpiegaremo in altra occafione nnì a 
sé ne'Ie purillìme vifeere di Maria Vergine l’u- 
mana natura : ed* elTeudo Dioabeterno , fi fece 
Uomo in tempo c conversi con gl* Uomini . co- 
me Uomo San ti filmo , infognandoli Li via della 
falute, con gli efempj della fua fantififima vita , 
con le dottrine fovrauaturali , e celclli , c con 
infiniti miracoli , che operò vivendo . 

Ma perche non mancafie mai Pajuto di que- 
lli ammaellramenti a gli Uomini , clfendo 
egli dopo la morte tolerata per noltra falute rifo- 
feitato , e falito a trionfare nel Cielo , ha la- 
feiato nella Chief.i fua , che è la Congregazione 
di tutti i Fedeli Crifliani , il fuo Vicario, che è 
il Sommo Pontefice Romano ; accioche fia Mae- 
llro infallibile della verità , quando alcuna cofa 
preferive da crederli con atto di fede .Vi fono di 
più i Santi Conci!/ leguimamentc congregati , 

& approvati dal Vicario di Crillo : vi fono le 
Tradizioni Apolloliche ; e quanto Ità regiftrato 
nella faci a Scrittura , riconofeiuta per dettatura 
di Dio infallibile dalla fanta Ghiefa Cattolica j 
che non può errare , e fpiegata dal confcnfo com- 
mune de i fanti Dottori . Miniftii ancora della 
parola di Dio , che moflrano all* Uomo la via 
della falute , fono i Jegitimi Miniftri , e Pallo- 
ri del Popolo Criftiano , mandati dalla Santa Se- 
de A poflolica , e quelli parlano con la parola di 
Dio , quando legirimameute anjmaellrano nelle 
cofe appartenenti alla fede , o alla legge di Dio , 
o alla Religione Grifi iana : E Cri fio Signor No- 
firo gli hà follituiti in luogo degli Apofloli funi > 
in perfone de quali parlando di quelli , dilfe : chi »« — p.. «.< 

ode voi , ode me ; e chi difprczza voi , difprez- | fomm ini Ararla a noi : poiché fi 
«mi . 1 lem ina . accioche faccia frutto 


Quelli ammaellramenti fonoilfeme nel qua- 
le parla Crillo benedetto nell* Evangelio di que- 
lla mattina . La fimilitudine quivi apportata è 
quella . Ufcì un Seminatore a feniinare il fuo fir- 
me , e fcminaudo , caddero alcnni grani di clic sù 
la firada , de quali , perche nou erano culloditi , 
altri ne furono calpeftat i da i pafiàggieri , altri ne 
furono mangiati dagl’ uccelli , Un’ altra parte di 
quello feme cadde l'opra un certo fallò : e perche 
lopra quello vi era , come fuole accadere , un 
poco di terra, cominciò a germogliare , ma non 
potendo giugnere a pcrfczrione , perche non po- 
teva fondare le radici nel fa fio , inutilmente Ir 
feccò . Altro ne cadde frà certi ccfpugli di fpine , 
e nacque , ma crefcendo infieme con lui le fpine , 
rellò da loro fofiòcato , e non fece frutto . Altro 
ne cadde nella terra buona , e fondata , e quello 
germogliò , fiorì , e maturò , rendendo cento per 
uno . Così dific Ci ilio benedetto .* e perche quelli 
che l’udiva«o, per la loro incredulità non merita- 
vano di ricevere il beneficio perfetto dell’intelli- 
genza della divina parola ,non li fpi egò il lignifi- 
cato di quella fimilitudine . La fpiegò poi a gir 
Apolloli , Se io ve la ridirò più diflùfamcnre , ac-' 
cicche la teniatea memoria , c ne caviate frutto . 

Quello Seminatore , che femina , è Gesù 
Grillo Noftro Signore, vero Dio, e vero Uo- 
mo , il quale come io vi hò detto è fcefo dal 
Cielo in Terra , per amimeli rare con infallibi- 
le ficurczza il Genere Umano j e fcacciare dalle 
menti noftre 1* ignoranza , che è pregiudichile al- 
l’eterna noftra falute . Il feme, che fieni ina , è 
la fua divina parola . Per parola di Dio , inten- 
diamo in primo luogo rutto quello , che flà re- 
giftrato nelle divine Scritture , e qoeli infegna- 
menti , che fono preferiti dalla Santa Chiefa 
Cattolica Romana , c dalla Santa Sede Apufio- 
Iica , come cofe appartenenti alla Fede noftra : 
In fecondo luogo più ampiamente intendiamo 
per parola di Dio quella , che ci infegnano e 
predicano i legittimi Miuillri di Crillo , che 
fono i Vcfcovi , i Parochi , & altri , che han- 
no legitima facoltà di predicare : ed’ a quella 
fi riducono i documenti ouoni : che da noi n odo- 
no in voce da altri , òli leggono ne i libri fa- 
cri , e fpirituali , approvati dalla Santa Sede 
/\poftolica , e da fuoi legittimi Minillri . In 
terzo luogo per parola di Dio intcndiairK> le in- 
fpirazioni, le quali fi conformano alla fanta Scrit- 
tura , cd* al cottfenfo de i Santi Padri , c Mae- 
ftri della Chiefa , Se all’ ufo Prudente degli Uo- 
mini Santi , c ci perfuadono a fare il bene, e fug- 
gire il male ; c diciamo che Iddio con quelle voci 
ci parla al cuore . Quella parola di Dio fi parago- 
na al feme, per efprimere il fine, che hà Iddio nel 

come quello lì 
COSÌ quella fi 

«lice 
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dice a noi , accioche fruttifichi in opere buone 
nell’anima noftia : che è il luogo, fu’l quale fi 
fparge quello Teme . 

Ne’ varj fucceifi di quello firme, ci mollra Cri- 
rto Sig norNoftro quali fiano gl’ impedimenti del 
frutto da lui prete fo . Cade sù la fi rada , ed’ è 
tolto da gli uccelli quello fitme divino , quando 
il Crifiiano , che fente la parola di Dio non vi 
fà riflcffione , e lafcia che il Demonio , per la 
grandilfima invidia , che hà al bene noilro , o 
con le cattive tentazioni , ò con ledifirazzioni 
lo levi dalla nofira memoriti , accioche non fac- 
cia frutto di vita eterna. Iddio fece vedere un 
fegno di quella malignità allora quando ( a ) pre- 
dicando S. Antonio da Padova , ed'eflendo u- 
dita la fua predica con fomma attenzione da 
una divota Gentildonna , il Demonio invidio- 
so pigliò figura d’un Corriere , ed entrato in 
Chiefa , portò a quella una nuova , che il fuo fi- 
gliuolo era fiato pigliato digli Inimici, e fatto 
miferamente morire. Perloche nato bisbiglio , 
frà il Popolo, il Santo , che conobbe l’arte 
del maligno Inimico , che voleva fiurbare la 
predica , avvisò dal pulpito quella Signora , ed* 
i Circolanti dell’ inganno : Onde lo fpirito in- 
fernale , (coperto , e confufo , fremendo di rab- 
bia fparl , lafciando , che la parola di Dio fa- 
celTcnegli Uditori del Santo il frutto defideruto . 

Cade fopra la pietra quando la parola di Dio 
è udita , e fà qualche motto nel cuore di chi l’af- 
colta , ma per l’ofiinazione negli abiti cattivi , 
emaleufanze peccaminofe non può fare radici 
proportionate , e lendere il dovuto frutto . Que- 
lli lono caftigati d.i Dio, fpefio con caftighi tem- 
porali : e quando non fi emendino dal loro pec- 
cato , fono puniti con pene eterne ; come fucce- 
dè all’ empio Faraone Rè d’ Egitto : ( b ) il qua- 
le quando era flagellato dalla divina vendetta , 
proponeva di volere obbedire alla parola di Dio , 
che per mezo del fuo Profeta Moisc gli coman- 
dava , che rendeffe la libertà al Popolo d’Ifraele, 
che teneva fchiavo : ma non effettuando» buoni 
proponimenti , e non perfezzionando l’obbedien- 
za dovuta al divino comandamento , meritò di 
morire affogato nel mare con turco l’efercito fuo, 
e perpetuamente fu condannato all* inferno . 

Cade frà le fpine la parola di Dio , quando 
il Crifiiano , che l’afcolta , fà più conto delle co- 
fe temporali , e degli intereffi della robba , che 
d’obbedire a Dio:e quantunque conofca che fareb- 
be bene il fjre quello, che ode nella predica ; 
nondimeno per non perdere quell’ utile tem- 
porale , e quel piccolo guadagno , ò qualche 
comodità , lafcia di porre in cffecuzione la pa- 
rola di Dio . A quelli può dirli quello che fu det- 

r • 


to ad un gran Ricco , ( c ) il quale non fapendo 
che firfi di tanta roba , che aveva , mentre la 
notte non dormiva, penfando dove potelfe ripor- 
re le nuove raccolte j udì da una voce celefte dir- 
fi:Oh llolto? quella notte morirai , « le cofe , che 
tù hai apparecchiate, per chi faranno? 

Cade nella terra buona la parola di Dio, quan- 
do fà il frutto centuplicato . In quello frutto vie- 
ne lignificata la perfetta converfionc, e puntuale 
obbedienza di colui, che ode la parola di Dio. Co- 
sì fuccedè ad un tale Babila ( b ) Uomo fcelcratiffr , 
mo , allacciato in più male pratiche . Quelli en- 
trato nella Chiefa udì , che fi dicevano quelle pa- 
role dette da Crifio nel S.Evangelio ; Fette peni - 
ten^a^perebe fi J avvicinato il Regno de Cieli . 
Onde riflettendo a quello invito mifcricordiofif- 
fimo di Crifio , fi compunfe di cuore ; e rifoluro 
di far penitenza , dette tuttala robba fua per 
limofiha a i Poveri ; e fattoli Monaco piante 
finoalla morte , con afpriffìme mortificazioni i 
Tuoi peccati : e con l’cfcmpio fuo converti a Tan- 
ta vita le due male donne, che erano fiate con- 
pagne delle fue iniquità . 

La Santi Ili ni a Vergine Maria , che fu devotif- 
fima d’ udire la parola di Dio,e la con ferva va nel 
fuo cuore meditandola , e facendola fruttificaie 
nelle opere, ci irfipecri dal fuo Figliuolo Gesù 
Crifio , che così facciamo ancora noi , e dicia- 
mo Ave Maria . 

Ver la Domenica in Qui nquage finta . 

I N S T R. IV. 

O H fe fa piffero gli Uomini quanto gran ma- 
le è il peccato mortale $ quanti danni Ce- 
co porta a chi Io commette ! farebbe al certo mo- 
ralmente impoffibile , che giamai vi cadeffèro ; 
ò che caduti in efio , non procuraffero fu biro di 
riforgere per quei mezi , che cì fono fiati appa- 
recchiati da Gesù Crifio Figliuolo di Dio Uni- 
co , Signor Noftro , a fpefe del fanque fuo 
fparfo sù la Croce . Per farci intendere quello 
grandi filmo beneficio che egli ci hà fatto , le- 
vandoci dallo fiato miferabile del peccato ; e per 
difporci ad accompagnare i patimenti della fua 
Paffìone , con ja penitenza noftra nella vicina 
Quadragefima , la Santa Chiefa ci fà leggere 
un Evangelio quella mattina , nel quale egji 
predice a Tuoi Difcepoli la ferie della fua dofo- 
rofidima paffìone , e la morte ignominiofa , , 
che gli foprallava . E per farli intendere a quale 
grandiffìmo male era medicamento quella mot- 
te , e quelle pene , ed* accioche védelTero il mi- 
ferabile fiato del Peccatore : illuminò mifapo- 
lofamente un Ciepo , che nelle miferie fue viva- 
mente lo rapprefentava . Quelli , povero * ed* 

. . abban- . 
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abbandonato da tutti l’ava sàia firade ; e bifo- 
gnofo d’ogni cofa , mendicava da i pafTaggieri 
qualche piccolo foccorfo. Or fapendo dalla tur- 
ba , che il Noftro Signor Gesù Crifto parta va , 
per andare in Gcrufalemme , con grandi gemi- 
• ti gli domandò niifericordia , e da lui bcuigna- 
mente l’ottenne : poiché fattolo venire a se , gli 
refticuì in un fubito la luce degli occhi , c vidde 
fpeditamente , come fc mai forte (lato cieco :e 
lo feguitò glorificando Iddio . 

Cieco propriamente era l’Uomo , per il Pecca- 
to Originale. Perche ertèndo flato creato da Dio , 
per vederlo, amarlo, e goderlo eternamente , 
più da sè non poteva vederlo , nè confegu ire que- 
llo fine : per la malizia , e corruzzione del pecca- 
to , nella quale non foo cadde Adamo primo no- 
flro Padre ; ma in lui cademmo ancora tutti noi, 
squali fiamo conceputi , e nafeiamo in effe come 
poderi , e figliuoli di Adamo . Per volila mag- 
giore intelligenza , dovete fa pere , che Iddio 
creò il primo Uomo e capro di tutta la Generazio- 
ne Umana ; c lochiamo Ad-amo : e fi compiacque 
per fua infinita bontà , di darli il dono foprana- 
turale della grazia fua , per confeguire la vita e- 
terrta > e glie lo diede per lui, e p>er tutti noi 
fuoi defeendenti j ma con quella condizione , 
che ortervafle , in contrafegno di riconofcere la 
padronanza divina , il comandamento fattogli di 
non mangiare del frutto di un tal’ albero da erto 
determinato . Di modo che da tale ortervanza 
dipendeva la confcrvazione , e dalla trafgrertìo- 
ne di quello ordine dipendeva la perdita di detta 
grazia per sè , e per tutta l’Umana Generazio- 
ne. Da quello precetto egli prevaricò per colpa 
fua } e per fuggefliuiie del Demonio, e di Èva 
fua moglie , onde giuft infimamente , in peni 
del fuo peccato , rellò privo con tutta la fua 
Pofterità del fine fopranarurale della vita eter- 
na , come peccatore , & inimico di Dio , per 
quella cagione noi tutti come fuoi Pofleri na- 
sciamo Figliuoli di Ira , peccatori , & inimi- 
ci di Dio , privi dell’ ifteffo fine noftro , efot- 
topoflo alla morte temporale , & eterna , & a 
tutte le pene , e miferie della vita prrfcnte : 
le quali fono in noi derivate da quel pecca- 
to. Quello, fe bene fu nella fua origine uno , 
e perfonale di Adamo , nondimeno per la ge- 
nerazione , e figliolanza fua fi deriva da lui in 
noi, e fi propaga, & è noflro proprio : poiché 
noi tutti che nafeiamo da lui (come dice 1* Apo- 
llolo Paolo , ed* infogna il S. Concilio di Tren- 
to ) abbiamo peccato nella volontà perverf» 
di Adamo noltro padre , e RappreCentante : 
,e per lui è partita a noi in quello peccato 
la morte dell’Anima, e per noi fi propaga a i no- 
firl polleri . Cosi , per una rozza , ed imper- 
fetta limilitudme, vediamo che il feme di un frut- 
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to gentile che nafte da un infito fatto ne! fanati- 
co , fem inaro in terra , propaga nafccndo , non le 
buone qualità nell’infito, ma le perverfe delle ra- 
dici , donde è nato; e nel fuo germoglio porta Ce- 
co tutte le iniperfezzioni, della pianta falvatica , 
dalla quale hà la prima origine . 

Quello Peccato Originale è la radice di tutti 
t nidi ri mali , e peccati . Perche fe bene l’Uo- 
mo dopo quello , porto nella fervitù del pecca- 
to , non perde la libertà nativa dell’arbitrio , 
nè fu ncceflitato , ò forzato a peccare , poiché 
niuno peqca fe non per fua libera etezzione ; con 
tutto ciò rellò molto debole a refirterc alle for- 
ze del Demonio , ed* inclìhatilfimo a cadere 
ne peccati attuali , da i quali non può più li- 
berarfene, fenza l’ajuto graziofo di Dio , eia 
fua mifericordìa . Onde , confidente tutte le 
cofc, era cosi importìbile a noi in quello infelici f- 
limo fiato vedere Iddio , ed arrivare con le pro- 
prie forze al fine , per il quale eravamo Hat» 
creati, cioè all’ eterna felicità , come era impof- 
Itbile a quello infelice Cieco , del quale fi parla 
nell’Evangelio, il vedere con le forze fue , la 
bella luce del Mondo . 

L’ unico mezo , e l’unico rimedio era il meri- 
to , e P opera del nortro Signor Gesù Crifto : 
il qual fattoli Mediatore frà Dio , e noi ci ricon- 
ciliò a lui , ricomprandoci dalla mifera fervitù 
del peccato j e ramificandoci con il .fangue fuo , 
morendo in Croce per fodisfare per noi pecca- 
tori alla divina Giullizia , ci illuminò , ci 
fortificò , e fi fece noftra guida per il camino del- 
la celefte Gecufalemmc; come fi efprime nel fat- 
to miracolofo di quello Cieco illuminato . 

Quello merito prtncipalmemte fi applica a noi 
per il Sacramento del Battefinio , il quale a tal 
fine iurtituito da Crifto Signor Noftro hà virtù 
di Cancellare il Peccato Originale , qualunque 
altro peccato , dando a I Battezzato la divina 
Grazia , la quale fà l* Uomo peccatore inimico 
di Dio , e figliuolo d’ Ira j amico , e figliuolo 
di Dio : e da erta è in maniera riuovato , e 
fantiheato , che è libero da ogni colpa , e 
pena eterna , temporale , & è degno della ce- 
lefte gloria. Retta ben sì nel Battezzato il Fo- 
mite , ò Concupifcenza j che è quello flimo- 
lo dal quale noi Tentiamo ninnolarci a peccare: 
ma quello non è peccato , mà effetto del Pecca- 
to Originale: & in noi , già grandemente for- 
tificati dalla grazia di Crifto Redentore, è la- 
feiato per occafione di maggior merito, e’per efer- 
cizio di virtù in vincerlo . Così rcllano ancora le 
pene temporali, e la morte del corpo, le quali pri- 
ma erano pene fterili del Peccato Originale , per- 
che non lo fcanceltavano , nè erano utili ad alcun 
merito della vita eterna ; poi dopo il battefimo > 
rollano per materia di mcrito,& clercizio dì v rrtu _ 
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QueAa voce Battefimo lignifica una Lavan- 
da : e fi chiama così y accioche dall* effetto eter- 
no che fà 1* acqua , che lava un corpo , intendia- 
mo gli effetti interni, che per mezo della Gra- 
zia, fi nell* anima noftra , lavandola da ogni 
macchia di colpa . Il battezzare è proprio ufficio 
del Sacerdote Curato . Ma in mancanza di que- 
lli , fuccede frà gli Ecclefiafiici , il più de- 
gno : e fra i Laici , precede 1* Uomo alla Don- 
na . In certi cafi di neceflfiti , ognuno può bat- 
tezzare : però è bene che ognuno lo fappia fa- 
re . Tré cofe fono necefTarie . Prima P acqua ve- 
ra , e naturale , ò Elementare , che dir vogliamo, 
e con quella , in modo , che feorra , fi bagna la 
tefta , o ciò non potendoli , alcuna parte della 
perfona che fi battezza . Seconda in quel medefì- 
mo tempo , che s’ infonde P acqua , bi fogna di- 
re quelle parole : Io ti battezzo nel Nome del Pa- 
dre , e del Figliuolo , e dello Spirito Sunto . 
Terza: è nece Mario che la Perfona la quale battez- 
za abbia intenzione veramente di battezzare: cioè 
di dare il Sacramento che Grillo hà inflituito ; e 
che nella Santa Chiefa fuol dare , quando battez- 
za alcuno , chi opera come Miniflro di Criflo . 

Accioche intendiate gli effetti che cagiona 
quello Sacramento nell’ Anima , vi racconterò 
ciò che fuccelTe ( a ) P anno mille , e dugento no- 
vantotto. Il gran Signore , e Rè della Tartaria 
Calfano Idolatra, con dugento mila Soldati a Ca- 
vallo lì impadronì della So ria ; & avendo fapuro, 
che il Rè di Armenia , che era Crifliano , ave- 
va una bellilTima figliuola , domandò quella Prin- 
cipelTa per fua fpola . Il Rè d’ Armenia impau- 
rito delle forze del barbaro vittoriofo , a lui la 
dette j & ella dopo qualche tempo concepì dal 
fuo marito , e partorì un- figliuolo , ma tanto 
brutto , e moflruofo , che impauriva a vederlo . 
Si fdegnò fortemente il Rè Tartaro , e non volle 
riconofcere il parto per fuo , anzi chiamati a con- 
figlio fopra quello fucceffo i Principali del fuo 
Regno , per fentenza commune di tutti , la 
Principelìa come adultera , fu condannata ad’ ef- 
fere abbruciata . Quella povera Signora , che era 
innocente , piaufe amarilìmiameme la fua difgra- 
zia « e non fapendo che farfi più , ifpirata da 
Dio , fupplicò il Rè fuo marito , che leconcedef- 
fe che ella dafTc il Battefimo a quel fuo moftruo* 
fo figliuolo y e quelli fe ne contentò , con condi- 
zione però , che lo battezzale alla fua prcfenz.i , 
c de i Prcncipi della fua Corte , accioche non ie- 
guilTe qualche inganno . Udite Miracolo! Appe- 
na quella Principelfa proferendo la folita Forma 
del Sacramento , battezzò quel putto moflruofo , 
che fi fece così bello , e di così graziofe fattezze , 
che pareva uu Angiolo fccfo dal Cielo \ Onde il 
Rè Tartaro , at ton ito del fucceduto , ricevendo 

( a ) Jean. Vili. lib. g. rap. 35. /far». i»9t. 


di nuovo in grazia la fua innocente fpofa , rico- 
nobbe per tu o il figliuolo , e con moltiffimi del 
fuo Popolo , fi fece CriAiano . 

Quello Battefimo , è come la Porta , per la 
quale il Battezzato entra nella Tanta Chiefa , e 
partecipa di tutti li beni di elfa , come figliuolo 
addottivo di Dio, & erede del Paradifo ; e per 
elTo fi profelfione di clTere Crilliano , e fi obiiga 
ad olfervare la fede , e Legge di CriAo . QucA# 
Sacramento non fi può replicare, perche làfcia 
nell’anima un fegno fpirituale indelebile, che 
è il carattere della Figliolanza di Dio, che non 
fi perde gii mai , nè fi può in modo veruno le- 
vare : e fi conofccrà Tempre in quelli , i quali 
vanno alP inferno , a i quali fervirà per maggio- 
re pena , e maggiore confufione . 

La gran Madre di Dio Signora NoAra ci faccia 
degni di accompagnare il Carattere di Figliuolo 
add ottivo di Dio , che abbiamo in noi per il 
battefimo , con le opere buone proporzionate , 
acciocché polTìamo godere dell’Eredità del Cie- 
lo , promelTa a i Figliuoli di Dio , e diciamo Ave 
Maria . 

Ber la Domenica Prima eli Quadrale finta . 

INSTR. V. 

I L tempo facro , che noi abbiamo incomincia- 
to, con voce ecclcfiaAica fi chiama Quadra- 
gejim 1 j & è tempo a Dio molto accetto , e per 
noi molto utile : perche , quantunque niun tem- 
po vi fia , nel quale Iddio non verfi fopra noi i 
doni Tuoi , e non ci fia aperta la Arada da ri- 
tornare a lui per mezo della fua grazia : queAo 
nondimeno propriamente è tertapo di peniten- 
za , cd’ alla mortificazione del corpo ci invita la 
memoria delia paffioue di CriAo Signor NoAro , 
e della fua acerbilfima morte , tolerata per noi . 
Si chiama Quadragefima , perche fi conforma 
alli quaranta giorni , che CriAo benedetto No- 
Aro Signore , e MaeAro , digiunò rigorofifiì- 
mamente , per offerire all’ Eterno fuo Padre 
quell’ atto d’ obbedienza , in un’ opera a lui ac* 
cettifTima c fodisfare per le colpe , » pec- 
cati tioAri , impetrandocene il perdono . QueAo 
digiuno criAiano confi Ac , non folamente nella 
temperanza de i cibi che fi mangiano , ma di 
più aggìugne all* aAenerfi da carne , ova , e 
latticini , il mangiare una fola volta il dì verfo 
1’ ora del mezo giorno , permettendoli di più , pi- 
gliare la fera qualche picciola quantità di cibo di 
poca foAanza , che fuol’ cifere circa le ott’on- 
ciedi pefo : falvo il giudizio di un pio,, edotto 
ConfelTore ; per determinare diverfamente in 
particolare per alcuno. A queAo digiuno però 
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non obliga la Chiefa quelli , che per debolezza 
di forte , o grandetta di fatiche, ò altra giuda ca- 
gione ( oflervati gli ordini Sinodali ) a giudicio 
ti’un pio , e dotto Confeffore non poflono farlo . 

Quello digiuno di quaranta giorni fu confacra- 
•todaMosè, c da Elia: ma fopra tutti, come 
hò detto , fu fantificato da Grido Nodro Signore 
& è obligo paifato a noi per tradizione lafciato da 
gli Apolidi per mano dei loro immediati Suc- 
ceduti , i ufi no a nodri tempi , con oflervania 
perpetua di tutto il Cridianefimo , come ne fan- 
no fede i Santi Padri : onde farebbe empio , chi 
ne dubitafle . E opera fantidìma , ed ha più fini . 
Primo è, l’onorare Iddio, a riverenza del cui 
comando , e per riconofcenza del fuo dominio , 
noi ci priviamo di quel diletto , che ci portareb- 
bero i cibi , de i quali ci adeniamo. 11 fecondo 
è, fodisfare per i peccati nodri paflfati , con quel- 
la volontaria afflizione ; éflendo cofa molto con- 
veniente , -che avendo noi per fodisfare alle vo- 
glie nodre , goduti molti diletti illeciti , ci pri- 
viamo in contracambio di quei diletti , che -per 
altro ci farebbono leciti. Teizo, per domare la 
tóme nodra, dal che dipende la vittoria di tutti i 
vizj per 1 * avenire , e P acquido delle virtù , ral- 
levando per quedo mezo lo fpiriro a Dio , e di- 
fponendoci a ricevere la fu a grazia . 

Direte voi : Se Gesù Grido morendo in 
Croce pienamente hà fodisfatto per li peccati 
nodri alla divina Giudizi» con le opere fue , 
e con i meriti Tuoi , a che fervono i nodri 
digiuni , e le penitenze nodre ? Prima di ri- 
fpondere al vollro dubbio, vi avverto per que- 
da , e limili domande* che il non fapere feio- 
gliere quedi dubb; , non impedifee alla gen- 
te femplice , & idiota l’amare , e fervire 
perfettamente Iddio , fe fenza cercar altro , fi 
lafcia governare dalla Santa Chicfa Cattolica 
Romana , madre , e maedra noltra i il che 
rende più facile 1* acqui dare la falutc dell’a- 
nima , ed* ottenere il regno eterno de i cieli 
da Dio , che gode di beneficare , e benedire 
gli Umili idioti , Se odia i Sapienti fuperbi . 
Vi dico di più , che fc non folo un Uomo di- 
nuto dottidìmo , e fapientidimo frà tutti gli 
Uomini , vi dicede una fola parola contraria 
a quello che infegna la Santa Madre Chicfa , ò 
da lei non folle approvata , ma con eflb lui 
vi comparilfe dal Ciclo un Angiolo rifplen- 
dentc , e vi dicelfe , che è fcefo appoda , per 
confermarvela : dovete fuggire quedo , come 
un Diavolo dell’Inferno ( perche tale farebbe ) 
c deprezzar quello , come un’ingannatore bu- 
giardo , ed’ ignorante : e canto deve badarvi 
per operare con ficurezza , fenza cercare altre ri- 
ipodc , purché lappiate , che così iufegna , e co- 


ll Parrocchiano Inftruttofé 

si preferive la Santa Chicfa Cattolica Romana . 

Per confermai vi in queda fanta liraplicità f * 
e per vodra confolazione fappiate : che un Uo- 
mo gran peccatore ( a) fi fece Rcligiofo , e per 
cflèr molto incapace , e molto rozzo quantunque 
facede tutte le fue diligenze podìbili , non puutè 
imparare a mente le cofe , che fi infeguano nella 
Dottrina Cridiana : anzi ne meno puotè impa- 
rare intieramente la Salutazione Angelica AVE 
MARIA , © folo fapeva dire Ave Maria gui- 
tta piena , e non più . Quede parole con molta 
fede , e divozione egli ripeteva fpedo , e ripcn- 
fava in ede con grande compunzione : e così le 
aveva Tempre nella bocca , e nel cuore . Morì 
codui , e (epoltoche fù , ufo dal fepolcroun al- 
bero belliditno , nelle cui foglie erano fcritte a 
lettere di oro , quede parole , Ave Maria gra- - 
tia piena . Divulgodi il miracolo , venne il V e- 
feovo con il Clero , e fece cavare la terra * e 


tutti viddero , che le radici delP albero udivano 
dalla bocca del morto . Tanto piace a Dio , una 
fedele {impliciti . 

Rifpomio ora al vodro dubbio , e dico , che 
è verilfimo , che a fodisfare per i peccati non Co- 
lamento nodri, ma di tutto l’ Uni verfo Mon- 
do , è foprabondante capitale una fola goccio- 
la di fangue fparfo da Grido Redentore , per- 
che è d’ infinito valore , effendodi Perfona , che 
è Dio, & Uomo . Ma quedo medefimo Dio , Se 
Uomo, che 1* hà fparfo , non vuole che ne go- 
dalo quelli , che edendo in età di poterlo la- 
re , lafciano di fodisfare dal cinto loro , per 
quella picciolidima parte , che podono . Mi 
fpiegaròcon una fimilitudiite . Muore nn gran- 
didimo Ricco : e lafcia , che a tutti i Pove- 
ri di queda Parrocchia fiano pagati da fuoi 
eredi , con il capitale della fua abbondautilfi- 
ma eredità tutti i debiti che hanno * con condi- 
zione però , che quedi , avendo la commodi- 
tà , portino fede autentica di eder Poveri di 
queda Parrocchia . Accade che uno di quedi , che 
hà la commodità , non vuole fpendere quel po- 
chidimo denaro , che fi richiede , per la fcrittu- 
ra autentica , benché abbia mille feudi di debito . 
In quedo cafo , il povero non rederà libero dal 
fuo debito, ma uiuno dirà che il Ricco non hà 
pienamente fodisfatto a tutti i debiti de i Po- 
veri di queda Parrocchia * e che la fua eredi- 
tà , per quanto è in sè , non fia fufficicntc a 
quell* effetto . Non feguirà 1’ attuale fodisfazio- 
nc del debito proprio di quedo Povero , perche 
per queda fi richiede , che vi concorra il Pove- 
ro , con quella picciolidima l'pefa , impoda a 
chi vuole godere del beneficio del Ricco : il 
quale hà voluto , che non ne partecipi , chi 
non vi concorre , facendo dal canto proprio 
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«nello die può , e così perfezzioni in fe (ledo 
1’ ultima Sua volontà } che è di liberare con la 
iua roba i Poveri di quella Parrochia da i loro 
debiti Or con qualche proporzione a quello Ca- 
io , Grido Signor Nodro nel Sangue Tuo ha la- 
nciato un capitale , che è /ufficiente in sè a Sodis- 
fare a tutti i debiti nodri alla divina Giudizia , 
ma non è Sufficiente in noi che damo membri 
fu oi ,*fe con il patire con lui , non ci facciamo 
limili a lui , e perfezzioniamo in noi le pene fue , 
& adempiamo la fua volontà : il che facciamo con 
Jc penitenze , e con le mortificazioni , con i di- 
giuni , ed altre opere buone fatte per amor fu o , 
per le qual> , come membra dello dedo corpo , 
communichiamo con elio lui , che è capo nodro : 
onde con la fodisfazione di Crido , ancor qye- 
ile fi richiedouo . 

Per mezo di quede opere ci difpouiamo ancora 
ad acquidare le virtù > e refidere alle tentazioni ; 
c di quede ce ne dà efempio Crido Signor No- 
dro , come dite il Santo Evangelio , perche do. 
vendo eflcr tentato dal Demonio , non perche 
egli potefie peccare ( poiché era impeccabile) 
ma per infegnare a noi come ci dobbiamo porta- 
re nel refidere alle tentazioni , non folo fi ritirò 
dalle occafioni , fuggendo nel Deferto , ma di 
più , ci infegnò a mortificare il nodro corpo per 
mezo del digiuno , ed* unirli con Dio per 
mezo dell’orazione . E fe bene tutte le nodre di- 
ligenze , c confiderate per quello } che fono in 
aè , non fono (ufficienti a refidere alle forze del- 
P inimico Infernale , con tutto ciò avvalorate 
dalla grazia di Dio che ci affide , e combatte con 
noi , ci pedono rendere facilmente vttroriofi . E 
quedo è quello , che domandiamo nella feda pe- 
titione dell’Orazione Dominicale , thè chiamia- 
mo col volgo Pater noftro , dicendo a Dio , che 
non ci induca in tentazione. Quedo è un infe- 
gnamento divino , per il quale il nodro benedet- 
to Signore , e Maedro , vuole , che noi ci umi- 
liamo , c conosciamo la nodra propria debolezza 
e ricorriamo a lui ; accioche non permetta che 
iìamo vinti , e Superati dalla tentazione del De- 
monio : Nè (blamente domandiamo quedo ; ma 
perche le tentazioni fono molto pciicolofe , ed 
importune , e la vittoria è incerta , domandia- 
mo ancora , che Iddio non permetta » che fianvo 
tentati , madìme quando egli vede , che la vit- 
toria non farà uodra . Da quedo ancora dovete 
intendere , che il Demonio uon Solamente non 
vi può nuocere , Se Iddio non lo permette ; ma 
nè meno vi può tentare . E quando egli vince, 
tutto Succede per vodra debolezza , e colpa , per- 
che voi con il vodro libero arbitrio lafciatc di 
£»re quello , che Iddio comanda per fare quello , 
che vi comanda il vodro capitaliflìmo inimico , 
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r che vi tenta . Chi vuol vincere , ricorra a Cndo 
■ Nodro Signore , il quale è pronto a combattere 
con noi, ed in virtù di queda compagnia noi vin- 
ceremo tutto l’Inferno 

Si racconta ( a ) che l’Abbate Teodofio men- 
tre meditava di ritirarli alla Solitudine , fu ele- 
vato in edafi , e gli apparve un Giovane bellifii- 
mo , il quale era più rifplendeute del Sole . 
Quedi pigliandolo per la mano gli di (Te.: vieni, 
perche ti bifogna combattere j e 1* introdotte in 
un Teatro, dove dà una parte vi erano molti 
vediti di bianco ; e dall’altra molti vediti di 
nero . Comparve nel Teatro contro di lui un 
Gigante brutridìmo , e fpaventofidimo- il qua- 
le con la teda modruofa toccava le nuvole , & 
all’ora dille il Giovane rifplendcnte a Teodo- 
fio : sù , quedi è quello , con il qnalc è ne- 
cedario , che tù combatta . Tremava Teodofio 
come un* foglia per lo Spavento : e Supplica- 
va il Suo Condottare che non Io voIeSse met- 
tere a quel cimento, nel quale tutto il Ger 
nere umano non averebbe avuto forze fufficien- 
ci da combattere cola un tale avverfario . Repli- 
cò il Giovane ; è necedàrio , che tù combatta : 
ma va allegramente , perche io farò teco , nel 
primo incontro , e ti ajuterò fempre , e farai 
vtucitore . Si mode Theodofio verfo l’ inimico , 
& iti un fubito avvalorato da quella Sua Guida , 
che era Grido Nodro Signore , pofe in fuga -il 
Gigante Etiope , che era il Demonio , e Grido 
alla preScnza di tutti , con grande applaufo de i 
candidati circodanti , e grandi Gemiti , de i lu- 
nedi Spettatori , gli poie in capo la corona della 
vittoria . Cosi Sarà a voi , Se come Soldati di 
Grido andarete a combattere valoroSamcnte con 
il Demonio , e refiderete alle fue tentazioni . 

V’ impetri abbondanza di forza la Santidima 
Vergine , ad onore della quale diciamo Ave 
ri «- 

Per L domenica Seconda di jQj/areJima , 

INSTR. VI. 

P Er co* Solare t Figliuoli Suoi nella mortifica- 
zione del digiuno , di auedo Sacro tempo , 
la Santa Chiefa Madre nodra gli chiama alla 
confiderazione del ParadiSo , e della eterna glo- 
ria , che quivi goderanno quelli , i qjali paten- 
do in queda vita con Crido , fi renderanno de- 
gni di quella perfettidìma felicità . Il fatto , 
che ce lo rapprefenta , è narrato nel Santo 
Evangelio , dove dicefi , che Crido Signor 
Nodro avendo condotti tré fuoi difcepoli Pie- 
tro , Giacomo , e Giovanni sù l’erta cima de] 
Monte Tabor , quivi li fece vedere qualche 

B lonai- 
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fomiglhmza della gloria Tua , proporzionata alla 
loro capacità . Poiché alla loro prefenza , la Tua 
faccia divina divenne luminofa , come un Sole , 
e le fuc vefti fi fecero candide , come bianchif- 
fima neve . Apparvero allora i due grandi Pro- 
feti Moisè , ed Elia , i quali parlando dell’ope- 
ra della Redenzióne , che dovea farli da Ini edi- 
tavano le glorie fue . Quello fpettacolo talmente 
eonfolò i lenii , e colmò di allegrezza il cuore di 
quei tré A portoli , che Pietro , di maravigliofo 
contento ripieno’, fi fcórdò di tutto il Mondo': 
ed aflféttuofamente fupplìcò il Redentore di qui- 
vi rìmanerft per lèmpre , a contemplarlo # E 
pure quella vilione non era perfetta ; ma era una 
flilla , in paragone d* un Oceano intiero di alle- 
grezza , c di feliciti . Mentre cosi diceva l’A po- 
rtolo, furono circondati da una rifplendenriifima 
nuvola , e da quella udirono una voce celelte del- 
lo Eterno Padre , chelidifie. Quello è il mio 
Figliuolo diletto , nel qnale io mi fono compia- 
ciuto i adite lui . Quello fu un infegnare a que- 
gli Apofloli , £c in loro a tutti noi , che per 
arrivare a godete quella gloria , è necefifario 
obbedire , e porre in effetto quanto Crillo 
Signor Noiiro ci comanda nella fua Tanta 
Legge 

Quello fatto mi dà occafione di fpiegarvi piir 
cofe . La prima è che l’Anima nollra è immor- 
tale; c che febeneqoell’anima fi fepara dal cor- 
po , quando l’Uomo muore , non fuccede però 
nella morte dell’Uomo quello , che fuccede nel- 
la morte di tutti gli altri animali r ne i quali 1’ 
anima mnore inficine con il corpo , aHora , che 
fi fepara da elfo . e fi dillrogge, rifolvendofi in 
nulla , come il corpo che fi rifolve in polvere . 
Nella morte dell’Uomo fi fepara l’anima dal cor- 
po ; il corpo imputridifse , e fi riduce finalmen- 
te in polvere. L’anima , che deve nella univer- 
fale rifnrrezzione unirli ad elfo , e ravvivarlo , 
net fcpararfi da lui viene giudicata da Dio, fe- 
condo le opere fue , e riceve il premio , ò la 
pena , che per effe ha meritato : c quantunque 
fcparata dal corpo , feguita a vivere , & ad 
operare proporzionatamente gli atti fuoi pro- 

B j , o beata in Croio godendo della vifione di 
ro , o dannata nell* inferno inimica di Dio , o 
nel Purgatorio , penando per quello fpazio di 
tempo , nel qnale deve foddijfare alla divina 
Giuilizia in qualche pena temporale ; dovuta 
per colpe veniali , o pure per qualche colpa mor- 
tale , già fcan celiata in quanto alla malizia , ed 
oflèfa della Divina Bontà , per virtù della per- 
fetta contrazione , o del Santo Sacramento della 
Penitenza ; ma non rimefià in quanto alla pena , 
a quella dovuta , che efTendo di fua natura eter- 


na , per virtù del fanto Sacramento , e del San- 
gue di Gesù Crillo , che in effo fi applica ai pec- 
catore pentito ; diviene temporale » • 

Fu eiefia d’alenni Greci il dire che le ànime 
nollre affettavano a godere i! premio T o a fog- 
giacere alla pena eterna , fino a tanfo , che ripi- 
gliavano i loro corpi . E perche quell’errore em- 
pio fi avvanzava nella Paleftina , Cirillo Patriar- 
ca di Gerufalemme comandò a i Fedeli , *be di- 
giuna fièro tre giorni , ( * ) e facefièro perpetua- 
mente orzatone, accioche Iddio Signor Noiiro fi 
degnale di dare qualche foccorfo alla fua Chiei 
fa . Or mentre con gli altri faceva orazione Eu- 
febio Abbate , difcepolo di San Girolamo Dot- 
tor della Chiefa , gli apparve quello Santo , che 
già era morto : e gli comandò , che facefiè por- 
tare tré cadaveri di perfone già morte in Betlem- 
me , avanti la fua lènoltura : e quivi all» pre- 
fenza di tatto il Popolo , li cocca fse con il «ili- 
zio , che egli portava vivendo-' poiché Dio ave- 
va dellinato , che quei tré Tellhnonj ferviflér» 
al Popolo tutto , di evidente prova della verità 
di quell’ articolo della Fede r e che quelli tré 
rifufeitati , dopo venti giorni di vita , farebbe- 
ro di nuovo tornati a morire r con i quali l* 
iftelfo Eufcbio farebbe pa/Iàto a miglior vita ,* 
Raccontò l’Abbate ai Patriarca la vilione f c 
quelli chiamando torto il Clero , ed il Popolo 
alla Chiefa dove era fepolto il Santo Dottore , t 
fatti portare i tré cadaveri avanti il fepolcr» 
del Santo ; al primo toccare di quel fa ero cili- 
zio , come fe dal Tonno fi rifvegliafièro r li alza- 
rono ili piedi , ed a tutti raccontarono dò , che 
avevano veduto , così della gloria eterna , come 
degli eterni tormenti j confondendo quella nuo- 
va Erefia . Giunto poi il tempo prederto , l’Ab- 
bate Eufebio dopo tré giorni di febre , e(Tendo> 
invitato dal Santo fuo Maellro Girolamo , che 
di nuovo 1’ apparve alla gloria eterna , avendo 
ricevuti i fanti Sacramenti della Chiefa , pafsò 
alla patria celelle , e feco morirono i tic rifu- 
feitati . 

Con quello miracolo Iddio Signor Noiiro con- 
fermò la fede cattolica , in quell’articolo del 
fimbolo , nel quale noi diciamo di credere U 
Vita eterna . In quello profeflìamo di crede- 
re , che tanto i Giudi , quanto i peccatori dopo» 
morte viveranno eternamente ; con quella dif- 
ferenza però , che gli Empj viveranno , pe- 
nando Tempre in eterni , & inefpticabifi tor- 
menti-, e ìlando nel fuoco infernale: onde fi 
può più prello chiamare la loro , molte per- 
petua, che vita eterna. I Giudi , e gir Ami- 
ci di Dio viveranno liberi da ogni male è pe- 
ricoli di efio : e perche goderanno in una 

” - tran- - 

( a ) Vetrai eie Nata/ibur in Catalog+San- 
flor. lib. 7. cap. 64. in Catecù. Hijior. 
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tradquillirtìmS pace, con delizie , e piaceri inef- r lamence in qualche parte. Quelle a jutandofi a 
plicabili il fommo bene , e l'ultimo , e felicif- partire , ufcivauo poi fuori di elfo nell’altra ripa 


lìmo fine della chiara , e perpetua vifione di 
Dio , propriamente , e fecondo il fuo più nobile 
fignificato, vivemmo, e goderanno Vita Eter- 
na. 

Non' portiamo fpiegare , nè il Cuore umano 
può intendere , che cofa fia Paradifo , e fe bene 
diciamo , che farà un perfettirtimo cumulo di 
tuttt> i contenti , e delizie , e piaceri imagina- 
bili , niuno però può far concetto di quell* infi- 
nitocontento , che averà l’Anima nel Paradifo ; 
farà beata nell’ intelletto , che farà pieno di fa- 
pienza , poiché vedetà la cagione di tutte le cofe , 
che è Dio , farà beata nella volontà , con la qua- 
le amando il Sommo Rene ; e portedendolo , farà 
perfettamente per quell* amore unita a Dio , & 
in fieni e con erto lui farà padrona dell’Univerfo 
perche unita alla volontà di Dio , ninna cofa gli 
potrà refidere . Il corpo averà tutte le perfezzio- 
ni.: che fe li convengono : cd ogni fenfo darà 
Invmerfo in piaceri , e delizie fuporiori di gran 
iunga a tutti i piaceri , e delizie terrene , come 
farebbe una fpugna in mezo al Mare . 

; Ma non arriva a godere quella felicità l’Ani- 
ma , che ha macchia di colpa , benché minima , 
o debito di pena } per quella dovuta , fe prima 
non fodisfà , o in quella vita con le penitenze , 
o nell’altra con la pena del Purgatorio . Si rac- 
conta nelle Illorie Ecclefialliche ( a ) che un’ 
Uomo rifufeirato miraco loia mente , raccontan- 
do ciò , che aveva veduto nell’altra vita , dille : 
che era dato condotto da un Angiolo avanti un* 
amenirtìmo luogo, dove era una gran quantità* 
di bcllirtìmi Uomini ricchi dima mente vediti , e 
fommamente allegri , efeftofi: e lì vedeva una 
Città di così immenfa chiarezza illuminata , che 
l’occhio non vi poteva fidare Io fguardo , la qua- 
le aveva tutte le mura di pietre preziofe : e da 
quel luogo fpirava un’odore foavifiìmo ; e lì udi- 
va un’armonia così perfetta , che non poteva 
fpiegarfi coti voce umana . Quedo luogo , dilfe 
l’Angiolo, che lo guidava , che era il Paradifo 
di Dio . Avanti a quedo amenirtìmo Paefe tut- 
to di rofe , « fiori ricoperto , e di vaghilfima 
bellezza , feorreva un fiume di fuoco , e di bitu- 
me liquefatto in un profondiamo letto ; e da 
una ripa all’altra , vi era come uno dretto tra- 
vicello , che fervivi di ponte .■ Avanti a quedo 
vi era una truppa di perfone , che fi mettevano 
a partirlo ; ed alcune lo partivano francamente 
fenza cadere , con grande applaufo di quegli Uo- 
mini felici , che davano dall’altra parte : altre 
in varie didanze cadevano nel fiume ; e quale vi 
redava con tutto il corpo fomnierfa : e quale fo~ 

(a) Bara n. Tarn, 9. Anna /. Ad ann.jió. 
num.i4.x5. . 


tutte chiare , e rifplendenti . Allora l’Angiolo , 
che era guida al defouto , dilfe ; che le perfone , 
che cadevano , erano Anime rapprefentate con 
quelle fembianze materiali , che per la debole»- 
za , e macchia delle lord colpe avevano bifogno 
di purgarfi in quel fuoco , e lodisfare a Dio , per 
renderli degne di goderlo , e regnare con erto lui 
nel Paradifo, *• , . , . 

Quelle cofe fono fcritte per nodro ammaedra- 
mento , e Iddio fi fervi di quede imagini di cofe 
corporali , che voi avete udite , per accomoio- 
darfi alla rozza capacità dell’umano intelletto , 
e farci intendere , che il Paradifo è un fommo 
bene : e che è necertario con la penitenza de i di- 
giuni , cd altre pie opere fodisfare per i noftri 
peccati , fe non vogliamo pagare la pena di erti 
nel Purgatorio . 

La Madre di Dio Vergine Maria ci affida con 
la fua protezzione , e ci renda abili a godere il 
fanto Paradifo , e diciamo Ave Maria . 

* ^ * v 

Per la Domenica Ter\a di Quadrammo . 

INSTR. VII. 

, • o 

I L fanto Evangelio di quella mattina contiene 
un miracolo, che fece Ciido Nodro Signor 
re , e fu liberar un pover’Uomo indemoniato 
da un fpirito maligno , che gli impediva il par- 
lare , onde era muto; e liberato che fu quel po- 
verello , parlò fpeditamente., A il popolo circo- 
dante redò ammirato a qnedo prodigio . L.i Fa- 
ri fei , Uomini pieni d’ invidia , e di malignità ^ 
ed inimici di Gesù Grido calunniando quedo fat- 
to , dicevano , che il miracolo era fucceduto per 
opera del Diavolo : in virtù del quale egli fcao- 
ciava i Demonj . Ma il Signore con efficaciffime 
ragioni gli convinfe in modo , «così apertamen- 
te della loro malignità , e bedemmia , che una 
divota donna piena di dupore a quella evidente 
dottrina , «{clamò , Beato il ventre di quella 
Madre , che ti hà portato : e Beate quelle Mam- 
melle , dalle quali hai fucciato il latte . 

L* Evangelida S. Luca fa menzione d’uu fola 
danno , cagionato dal Demonio nel corpo di que- 
do miserabile : ma S. Matteo dice più , che era 
ancora cieco . E quelli fono gli effetti , che cagio- 
na il Dentonio , allora che per il peccato fi impofi. 
feda d’un’anima . La rende mura alla conferitone 
del fuo peccato ; accioche ò lotaccia , o almeno 
non fe ne confelficon quelle difpofiziqni , che fi 
richiedono dal canto fuo , o nel modo , e qualità 
ucccflària per ifeoprire pienamente il peccato. Ma 
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! r>ercbe farebbe imponibile moralmente , che il 
P oratore perfeverattè nello flato della difgrazia 
•di Dio , fe vederti? i fuoi pericoli , e fa fua infe- 
licità , per queflo fine il Demonio l’accieca . On- 
de è , che fi come il Redentore nel fatto fopra- 
detto un) tré miracoli grandi rendendo la favella 
*1 Muto , la virta al Cieco , e la libertà al porte* 
doto dal Demonio : coti tré miracoli fa ogni vol- 
ta , che per il Sacramento della Penitenza dona 
la grazia lua ad un Peccatore , perche apre a lui 
■gl’ occhj dell'Anima , egli fa conofcerc la fua 
infinita miferia ; lo abilita per mezo della grazia 
efficace a piangere il fuo peccato , ed a confcf- 
farlo nel modo dovuto a i fuoi Miniflri ; e lo li* 
bera dalla ferviti! di SatanafTo , donandogli la 
liberalità di Figliuolo di Dio. 

Accioche vediate il male del Peccato , fappia- 
te , che tré qoalità di peccati vi fono . Il primo , 
chiamali peccato originale , del quale già abbia- 
mo parlato in altra occafione . Il fecondo , chia- 
mali peccato mortale , del quale noi ora parlare- 
mo . II terzo } chiamali peccato ventale } del 
quale vi iftruiremo in altro tempo . Peccato mor- 
tale é qual fivoglia atto di volontà deliberato, 
che l'Uomo fa contro i Comandamenti di Dio : 
o vero lafcia di fare in alcuna di quelle cofe , che 
Iddio comanda , per fa gravezza del qual atto 
perde la grazia fua , e fi fa degno dell'eterna dan- 
nazione : il che può fuccedere in penficri , in 
parole , in opere , & in dmirtione . Queflo pec- 
cato mortale per la brutezza , e gravezza fua 
deve eflère odiato , e fuggito dall’ Uomo : per- 
che é contro Dio , e fa danno a noi . £ contro 
Dio : perche per il peccato 1* Uomo l’offènde . 
Prima , in qnanto Iddio è fommo bene : e fi par- 
te da lui , che è l'Idea d'ogni bontà , ed è prima , 
e fomma regola d’ogni buona , ed onefta azzio- 
ne; però fi chiama il peccato Malizia , e male . 
Secondo , l'offende in quanto è fommo Principe , 
è fupremo Padrone dell' Uomo, e di tutto il 
Mondo : facendo contro il fuo volere , e però fi 
chiama ingiù flizia . Terzo j l'offende inquanto 
Iddio è Legislatore, & obbliga all' offervanza 
della fu a Legge : prevaricando da quella , e così 
chiamali Iniquità , difobbedienza , ribellione . 
Quarto i in quanto Iddio è ultimo fine nortro , 
falciandolo noi per godere le creature , fenza ri- 
guardo a perder lui ; e però fi chiama il peccato 
averfione da Dio , e converfione alla Creatura . 
Tutti i peccati del Mondo , e dell’ Inferno non 
ifminuifeono a Dio la felicità infinita , che gode 
per sé fletto , ed iti sé rtcrtb , nè pure un'atomo . 
Con tutto ciò , quantunque egli fi* impartirle $ 
confiderato il peccato mortale in sé , hà tanta 
malizia , che di fua natura è abile a contriflarlo : 
il che fe poterti fuccedere , toglierebbe a Dio fa 
felicità, cd in confegucnu l’ ertici c Dio. Così 


f per efempio , il Sole non può ertèr ferito dalla 
netta di un Uomo j ma fie egli poterti ertèr feri- 
to , chi lanciarti una faetra contro il Sole , fà dai 
canto fuo tutto quello , che baftarebbe a ferire 
il Sole . Di piti il peccato toglie a Dio queirono- 
re , che fe li deve , poiché l’Uomo per il pecca- 
to mortale , piglia per fuo ultimo fine la creatu- 
ra ; rende inutili i doni della grazia , che fono i 
tefori di Dio , i quali per Io peccato fi perdono ; 
lo priva della portirtione dell’Uomo , che di ra- 
gione è fervo di Dio , e per lo peccato fi fa fchia- 
vo del Diavolo ; lo priva in quanto a sé del 
Mondo tiitto,poiche coftringe le creature a fcrvi- 
re alla fua mala volontà , contro la retta volontà 
di Dio ; ed in fomma è tauro gran male , che 
a Gesù Griffo Figliuolo di Dio fantiflimo , ed 
innocentiflimo , che volle fodisfare per erto alfa 
giu flizia dell'eterno fuo Padre , tolfe l'onore , e 
prr mezo d'ignominiofirtìmi , ed inefplicabili 
tormenti , tolte ancora la vita , che valeva in 
infinito. 

Gravirtimo è il danno, che fa all’Uomo ; e 
fi cava dalle voci , con le quali é chiamato il 
peccato mortale nelle divine Scritture : cioè mac- 
chia bruttiffhna ' , infermità pericolofa , ferita 
imputridita , e finalmente morte dell' anima . 
Con gran ragione chiamali così ; poiché levan- 
do dall’ anima la grazia con tutti i fnoi doni 
la fa inimica di Dio , accieca l'intelletto , mac- 
chia , ed infiacchifce la volontà , cagiona difor- 
dine nelle potenze, affligge con graviflìmi rimor- 
fi la cofcienza , cfpone il Peccatore a cadute 
peggiori , lo fottopone a tutti i flaggelli tem- 
porali della divina vendetta , così in tè , come 
negli alrri , che a lui fi appartengono, e poi 
conduce all' eterna dannazione nell’ Infèrno . 
Tutti quelli mali cagiona un folo peccato mor- 
tale . 

Il rimedio di quello gravirtimo male confi? 
Ile nel fanto Sacramento della penitenza , nel 
quale per virtù di Criffo Noftro Signore , e 

E er i meriti del Sangue fuo , il Sacerdote , che 
a l'autorità legitima ; dà l'artoluzione de i 
peccati commetti a quelli che fono apparechio- 
tf per degnamente riceverla . Tre cofe fono 
neceffàrie per queflo apparecchio ; cioè contri- 
zione di cuore , confeffìone in voce , e fodisfaz- 
zione in opere Contrizione è un initimo , ed 
efficaci ffimo dolore , di avere offe fa con il pec- 
cato la Maeflà di Dio , con un vero pentimen- 
to , e fermo propofito di emcndnrfi , e mutar vi- 
ta , e confettarlo al legitimo Miuiftro di Dio , 
nella prima occafionc . Queflo dolore fe nafee 
dall'amore dovuto a Dio , e dalla (lima del- 
la fua infinita Bontà , allora chiamafi contra- 
zione perfetta , la quale fc.incclla il peccato : 
ed fn czfo , che non vi fotte cummodità di po- 
terli - 
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terfi corife (Tare , fe il peccatore perfettamente 
contrito merlile , ambirebbe in luogo Hi falute . 
Se poi nafee quello dolore , ò da tinv^c delle pe- 
ne , nelle quali incorre chi pecca , che fono tem- 

E orali , & eterne, ò dalla perdita de i beni da 
>io apparecchiati nel Cielo , a chi otterva la fua 
fanta legge-.quantunque da sè folo non balli Can- 
cellare il pecca to :( onde lì chiama Contrizzione 
imperfetta , overo Atrizzione ) unito in fi enne 
con la Confettìone , per virtù del Sacramento 
abilita il peccatore a ricevere la grazia di Dio . 
Quello dolore deve elTerefopra ogni cola , per- 
che in virtù di elio deve l’Uomo clTcr difpollo a 
(limar più il gullo di Dio , e la fantittìma fua 
volontà , che tutte le cofe create , onde non fo- 
lamenre per l’avvenire , è rifoluto di mai più 
partirfi da quella, avvalorato dalla grazia di Dio, 
perla fperanza di qua Invoglia bene , ò per timo- 
re di quallìvoglia male ; ma fe potette non aver 
fatta quell’ ofiefa , che hà fatto a Dio , ficlege- 
rebbe più preilo di perdere ogni bene creato , e 
{ oggiaccre a, qualunque tormento , ò male im- 
maginabile . I 

Con quella contrizzione , almeno perfetta, c 
necettario confettare al Sacerdote , che hà l’auto- 
rità leg.tima , il fuo peccato , poiché non po- 
trebbe egli altramente etter buon Giudice del 
male commetto , nè Medico dell’ infermità dell’ 
anima noilra , fenza quella perfetta notizia . 
Adunque per far bene quella Confettìone , bifo- 
pna che il peccatore penfi prima a i peccati , che 
hi fatti , e faccia un diligente efame j e li come 
voi non andarellea fare i conti con un voftro Pa- 
drone , fenza averci prima penfato; così avendo 
a faldare il conto frà Dio , e voi ; è necettàrio , 
che voi pentiate le offefe , che avete fatte a lui , 
in pentieri , parole, opere , & ommi filoni con- 
tro i commandamenti di Dio , e della Ciiiefa : 
poi inginocchiati dovete narrare i peccati voftri 
con verità , fenza celare , ò feufare , ò acerefce- 
xe punto il fatto , defeetuiendo alla fpecie de i 

r ecati mortali , & alle circollanze gravi di quel- 
, & al numero in quanto vi ti potrà ricordare : 
accufandovi con umiltà , e con dolore : e doman- 
dando con molta riverenza l’aflbluzione , e la pe- 
nitenza , alla quale deve prontamente fodisfare : 
c fegucudo ancora tetto quello, che gli farà dal 
Confdfore importo . Udite il danno del peccato , 
c delle Confettìoni malfatte . 

Moti nell’anno 1589. nel Convento di San 
Diego in A Ica là , un Religiofo di San France- 
lco , di molta virtù , il quale chiamati molti 
Padri dell’ Ordine fuo avanti di morire ditte così 
( n ) Ora Padri miei , che n>i vedo tanto vici- 
no alla morte , vi voglio dire ciò , che mi fuccef- 
le in un Convento dell’Ordine noftro, poiché 
Libro IL 
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può etter di profitto a molti .* efò, che ufeen do 
a celebrare , mi avvifarono , che mettetti alcu- 
ne particole per diverfe perfone , le quali richie- 
devano di communicarti , le poti , le cotifacrai , 
& a fuo tempo mi rivoltai per cominciare a mini- 
(Irare la Sacra Communione . Una donna di 
quelle , che (lavano alla banca per communicar- 
u , mi ditte, che odittì una parola feordata , le 
ri f poti , che non era tempo, e che ti communi- 
catte perche dopo l’averei udita . Si communicò , 
e nell’ alzarti sù dal fuo luogo , cadde a terra mor- 
ta in prefenza di tutto il Popolo , il quale (lima- 
vaia fortunata , per ettere (l ita colca in tale con- 
tingenza . Io peiò rimati afrtittittìmo , per non 
averla udita in confettìone quando me lo richiefe. 1 
La fotterrarono in una cappella del noftro Con- 
vento , e la notte medefima fonato iltilenzio , 
andai io a piangete le mie colpe , e pregare Iddio 
per la defonta, e fare una difeip ina 111 fodisfa- 
zione de fuoi , e miei peccati . Quando volli co- 
minciare a battermi , ecco miti pone avanti un 
gian raggio di luce . Mi turbai a quella villa : 
ma udi in mezo a quella una voce (a quale mi 
ditte . Non ti affliggere , perche quella Donna 
non voleva confettarti di cola importante: nè pre- 
gare Iddio per lei , perche è condannata per fem- 
pre nell’ Inferno , non per quello di che voleva 
confettarti , mà per alcuni peccati taciuti per ver- 
gogna nelle Confettìoni di molti anni , e mori 
ancora fenza intenzione di confeflarfcne . Ora 
per avere avuto ardimento di accodarti alla fanta 
Communione tanto tempo con etti , Dio le tolfe 
di repente la vita , non permettendo però , che 
andattegiù il Santittimo Sacramento. Giàl’ha 
condannata , perche peni in corpo , & in anima 
nell’Inferno \ folo fi prolonga ]’ efTccuzione di 
quella pena , per il Communichino che ancora 
tiene in bocca , c Dio comanda che tù lo levi . 

In quello fi apre la fepoltura , e vedo il corpo 
della defonta , il cui. volto era rifplcndeute per 
il Communicbino , che aveva in bocca . Lo ca- 
vai di là , e cavato che fu rimafe cosi brutto , e 
deforme il fembiantedi colei , che cagionava or- 
rore , e fpavento . Mi fece lume la (fetta luce , 
finche portai la particola al Ciborio , e I* ripofi 
nella Cuftodia : ed in chiuderli; ecco due ferocif- 
fimi mattini , che invettito il cadavere, fe lo por- 
tarono per aria . Tutto ciò mi avvenne , Se ora lo 
nunifetto per ammaettramento degli altri. Fi- 
nito il raggi onare , pregò che lo raccomattdafiero 
a Dio , e quietamente lpirò .. Serva a voi quello 
1 ucce! fl> per ammaettramento , e ve ne faccia ca- 
vare frutto la Santiflinia Vergine alla quale dire- 
mo Ave Maria . 
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"Per la Domenica Quarta di Quadra* 
gefima , 

I N S T R. Vili. 

O Gni favio Maeftro , che vuol infegnare a i 
fuoi fcolari qualche fetenza , òartefubli- 
me comincia prima dalle cofe meno difficili , per 
pattar poi quando quelli fiauo ben attuefatti a 

S nelle , a cofe più ardue , e più recondite . Co- 
fece Crifto Signor noftro , il quale volendo nel 
fine della fua vita , fare un compendio di tutti t 
fuoi miracoli , e la iu prema delle maraviglie 
dell’amor fuo, inttitul il Santittimo Sacramento , 
che chiamiamo dell’Eucariftia . Per abilitare la 
fede noftra a credere quetto diviniflìmo , & inef- 
fabile mifterio , fece prima molte, e fegnalate az- 
zioni, che fuperavano tutte le forze della natura , 
accioche non ci palette ftrano , che chi per la fua 
onnipotenza era Signore di quella , fac ette poi un 
prodigio , che con l’altezza ina fuperatte il noftro 
batto , e carnale intendimento. Uno di quelli mi- 
racoli , che fu un’abbozzo di queftodivinittìmo 
Sacramento , è quello che fi racconta nel Santo 
Evanoelio di quella mattina , e fù così . 

Dal monte , dove fedeva , avendo veduta il no- 
ftro Divino Maeftro una grandittìma moltitudi- 
ne cR Popolo , che era venuto a cercarlo , doman- 
dò a Filippo uno de fuoi A portoli , donde avreb- 
bono comprato il pane, per cibare tanta mol- 
titudine . E rifpondendo quelli , che a pena 
dugeato feudi farebbero battati per darne a ciaf- 
cheduno un boccone , foggiunfe Andrea ancor e- 
gli Apoftolo , che era quivi con etto loro un 
putto, che aveva-cinque pani fatti di farina d’ 
orzo , e due pefei : ma cne quella pio vi (ione nè 
pure meritava d’ettere confidenti , in riguardo a 
così numerofa turba . Comandò allora il Signo- 
, che facertero federe tutta quella moltitudine 
quel gran prato , dove era di niolt’ erba , 
cd’ i foli Uomini furono circa cinque mila . Se- 
dendo quelli ; il Signore avendo prelì quei pa- 
ni nelle lue fante mani, ringraziò l’eterno fuo 
Padre , e maravigliofamente moltiplicandogli , 
li diftribuì a tutta quella gente , e così fece 
a scora dei pefei. Saziati che furono tutti , rac- 
colfero gli A portoli , gli avanzi , e riempirono 
da dodici grandi panieri . Le Turbe avendo ve- 
duto quello grande miracolo , conobbero , che 
Gicfù era il Salvatore , & il Rè Meflia pro- 
metto al Mondo nelle divine Scritture. 

Quella moltiplicazione miracolofa , fatta non 
per creazione d’altro pane fimile a quello , che 
Gesù pigliò nelle fue divine mani , ma per 
prodigiofa conveifione d’ altra materia 


re 

in 


una 


diana in quello fletto pane , ci figura la con- 


verfione della follanza del pane, e del vino !■ 
virtù delle parole della confecrazione , dette 
dal Sacerdote , per efficacia data a quelle da Cri- 
fto , quando le proferì di fua bocca , nella fo- 
ftanza del Corpo , e Sangue dello fletto Crifto , 
Tettando fittamente le fpecie , ò accidenti loro , 
che fono il colore , e il fapore , 1’ odore , la 

J iuantità &c. che di fuori fi veggono , e cadono 
otto .1* efperienza de i Senfi noftri . Quelli cor» 
modo ineffabile , quantunque fìano accidenti pro- 
prj del pane , e del vino non contengono dopo la 
confecrazione , la follanza del pane , e del vino , 
mà bensì il vero Corpo , e Sangue di Gesù Cri- 
fto , e 1’ Anima fua fantittima , e la fua Divi- 
nità iinmenfa > cd’ è così veramente prcfcntc fiot- 
to quelle fpecie di Pane , e di Vino , quale fù in 
terra vivendo , & ora è nel Cielo immortale : e 
quella commutazione , e converfione dalla Santa 
Chiefa fi chiama Tranfufla n\i anione . Or’ udite 

3 uanti miracoli da quello fommo miracolo proce- 
ono per l’ infinita potenza di Dio ! 

Da quello , che noi abbiamo detto ne fegue , 
che Crifto Noftro Signore dando immutabil- 
mente in Cielo alla delira dell’ Eterno Padre, 
fenza punto partirfi di colà : comincia adefter 
di nuovo nell’ atto della Confecrazione in tutte le 
Oftie confccrate : e vi rimane fino tanto , che 
durano gli accidenti , ò fpecie del Pane , e del 
Vino. Secondo, che effendo di tanta grandez- 
za il Corpo fuo , quanta è quella del Corpo 
umano , fi contenga tutto intiero in così piccola 
forma , quale è quella dell’ Oftia , ed’in così po- 
ca quantità, quanta è quella delle fpecie del vi- 
no confecrato : anzi non fole fotto quella forma , 
ò quantità ; ma in qualfivoglia minima parte 
dell’ Oftia confccrata , ed in qualfivoglia picco- 
liffima dilla del vino confecrato : e tanto in 
una fola di quelle minime particelle , quan- 
to in qualfivoglia grandittìma quantità tut- 
to vi fia , perche vi ftà con modo fpiritua- 
le , e così perfettamente , c realmente , co- 
me veramente egli è . Terzo , che egli vi fia in- 
divifibilmente , immortale , gloriofo , ed’ im- 
battìbile : in modo, che rompendoli l’Oftia in 
molte parti , ò per qualfivoglia faccetto , confu- 
mandofi le fpecie facramentali del pane , e del 
vino , non fegue nella feparazione , ò confu- 
mazione dielfc, alcuna rottura , òpurc un mi- 
nimo nocumento nel Corpo di Crifto Signor 
Noftro i quantunque realmente , e veramente 
egli vi fia , e continui ad cflervi , fino a tanto , 
che durano quelle fpecie , ò accidenti , e fotto 
quelli fi deve adorare da noi : poiché in verità vi è 
cosi prefeute /nella propria Perfona , e nella 
verità della Carne , c del Sangue fuo , vero 
Dio, e vero Uomo, come era in Giudea quan- 
do vr dimorò , e come oggi egli c immortale 

-alla 
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alfa Delira delt'Ecerno Padre. E tutti quelli (In- 
feudi miracoli fa 1* onnipotente parola di Crifto 
per bocca del Sacerdote in quello tremendo mi- 
llerio . 

_ • A fi ubi lire- un cuore umile , e lineerò, in tutto 
quello , che ci propone la Chiefa Cattolica Roma- 
na in quello divinifliino Millerio , balla la fede 
ferma, e (labile , la quale non può ingannarli , 
perche fi fonda sii l' infallibile verità, che è la pa- 
rola di Dio . Il Demonio procurar^ d’ inquietar- 
vi , movendo di molti dubb; , per i quali , fe voi 
gli darete udienza , può facilmente imbrogliare il 
vollro debole intelletto . Voi avete a difendervi , 
col credere fermamente , che a Dio onnipotente 
rtiuna cofa è difficile . Di più , che lì come con la 
parola fua creò dal niente il Mondo , e non folo 
nell* ordine della natura hi fatto innumerabili 
cofe , delle quali voi non fapetc rendere ragione, 
nè fete capaci d* intendere , come li liano, e come 
fucccdino, ma di piti hà fatti infiniti miracoli, che 
fuperano l'ordine della natura : così avendo tanto 
chiaramente detto ( come riferifeono gli Evauge- 
lilli ) inllituendo quello Santilfimo Sacramento , 
che quello era il fuo Corpo , & il ftto Sangue : c 
che il niedefimo , che egli aveva fatto , faccffero 
ancora gli Apertoli , ed’ i fuoi fuccettòri , cioè i 
Sacerdoti , farebbe empio , facrilego , & infedele 
colui , che per fuggertione fallace , òdei fenfi 
fuoi , òdei dubbi della fua ignoranza , lafciatte 
di dare fermiftìmo credito alla paròla di Dio , che 
in sè è chiariflima , e fempre così è Hata intefa 
da tutti i Santi Conci!) , da tutti i Santi Padri , e 
Santi Dottori in tutti i fecoli criftiani , comin- 
ciando da quelli degli Apolloli , infino al fccolo 
no(tro : è confermata in tutti i tempi da miracoli 
innumerabili, dc’quali fono piene le Morie fe- 
guite in tutte le parti del Mondo autenticati dal 
tertimonio pubiico delle Nazioni ; e de i Tempj , 
e Chiefc erette in memoria di quei faccetti , con 
ranta certezza , che farebbe un pazzo temerario , 
chi punto ne du bit atte. \ 

• Nè (blamente hanno conofciuta . e creduta la 
verità della reale prefenza di Grillo Signor No- 
ilro nel divinittimo Sacramento , i veri (Jrilliani ; 
ma a confusone degli Ererici , per difpofizione 
di Dio ne hanno inoltrato fogno ancora gli anima- 
li, irragionevoli . Si racconta ( a )che ettcndo ve- 
nuto a difputa , in una Città della provincia di 
Tolofa in Francia , Sant* Antonio di Padova con 
«in* Ereliarca , il quale negava quell' articolo del- 
la nortra fede :e trovandofi l'empio rillretto dal- 
le forti ragioni , & autorità della divipa Scritturi 
porrate dal Santo , per isfuggire la forza della ve- 
rità, alla prefenza di grandittimo Popolo, gli dif- 
fe così . Lafciamo le parole , e veniamo a i latti: e i 
fe tu moltrarai con un miracolo che nel Sacra- 

' (a) Im Vit* , 


mento vi fia il vero Corpo di Crifto, ?o condanne- 
rò la mia fentenza , e lotroponò il mio intellctrt» 
alla fede cattolica : il che prontamente accettato 
dal Santo , egli feguì . Io terrò un giumento mio 
tré giorni , fenza dargli alcun cibo ; c dopò que- 
lli tré giorni lo condurrò in piazza alla prefenza 
del Popolo , egli porrò avanti fa biada :e tu ver- 
rai con il tuo Sacramento , nel quale dici che vi 
è il Corpo del Signor Gesù Crillo . Se il Giumen- 
to , lafciato il fuo cibo , fu biro verrà ad* adorate 
il fuo Dio j io mi farò Cattolico, e feguirò U 
tua fede j ma fe altrimente fuccede , io ti averò 
r un ingannatore. Il Sant* così infpirato da 
io , accettò il partito : e pattati i tré giorni , 
comparve 1' Eretico in una grandi dima piazza , 
con una turba grande de fuoi pervcrli feguaci , 
conducendo Arco il Giumento affammato ,* ed in 
quel tempo Sani’ Antonio in una Chiefa, che 
quivi era , celebrò con molta divoz one la Santa 
Metta . Or avendola finita , ufcl di Chiefa , ac- 
compagnato da grandittima quantità di Cattoli- 
ci , portando in mano con lonima riverenza il 
Santittìmo Sacramento . 

Allora P Eretico fece mettere avanti il fu» 
Giumento la biada , alla quale quello con fomm.t 
tvidità fi slanciò $ ma il Santo avendo fatto fa- 
re filenzio , con molta fiducia in Dio , ditte co- 
sì . In Virtù, ed’ in Nome del tuo Crea r ore , 
che io quantunque indegno tengo veramente 
nelle mie mani . Io ti comando , ò Giumento, 
che fabito umilmente venghi quà , e facci a lai 
quella riverenza , che fe li conviene ; accioche in- 
tenda la pcrverfità degli Eretici , che ogni crea- 
tura fi foggetta come può , al fuo Creatore , che 
i Sacerdoti maneggiano nel fanto Altare . Appena 
il Santo finì quelle parole , che il Giumento la- 
fciato il cibo , corfe a i piedi del Santo j 8r ingi- 
nocchiato co i piedi d' avanti , abbafsò la teda fi- 
no in terra , adorando cosi il divinittimo Sacra- 
mento : e vi (lette tanto , quanto il Santo volle . 
Da quello miracolo li confermarono grandemen- 
te i Cattolici nella verità della Tanta Fede, e fi 
convertirono quegli Eretici . 

Or fegli Animali irragionevoli in quella ma- 
niera, che pottono , confettano, & adorano nel di- 
vinittimo Sacramento Crifto realmente prefente , 
come puòdubbitarne un' Uomo ragionevole , che 
è illuminato da gl' Infegnamenti della Cbiefa 
Romana ?Ci ravvivi la fede la Saiitirtima Vergi- 
ne , e ci faccia partecipare 1* utilità di quello Sa- 
cramento f e diciamo a lei Ave Maria « 
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Ver hi Dani nìca deità di P/ifqtti . 

I N S T R. IX. 

U N Eremita di Vita fantiflìma , come quelli, 
che molti anni era flato folirario , in Torn- 
ino rigore di penitenze , & in continua applica- 
zione all’ orazione pregò mftantemente il Signor 
Iddio , clic fi depuafle moflrargii qual fervi zio a 
lui forte più grato, ed’ in qual’opcra egli fi potette 
impiegare , che fofTe di maggior fuo merito . Oi’ 
una notte mentre era in un fervore imenfo d’ora- 
zione , gli apparve Gesù Grillo Salvatore No- 
flro , tutto impiagato , e colonato di fpine , che 
portava su le fpalle una pefantiftima Croce , e 
cani in.; ndo parca , che pèr la debolezza delle for- 
ze , c grandezza del fuo dolore , ad’ ora ad’ ora 
folle per cadere in terra: ed* all’ Eremita pailò 
cosi . Per fodisfare al tuo defrderio , di faperc 
qual’ opera , ed’ occupazione frà tutte fia a me 
la gratiflìma > Io ti dico , che fri tutte le altre , 
la prima è ajutarmi a portare quella pefantiftima 
Croce: ed’ avere per la continua meditazione a- 
▼anti a gli occh) della mente , enei cuore le mie 
piaghe, e l’ acerbiftima mia pa filone , e morte 
( a ) e fparì la vifìone . 

A quell* opera , dilettifTimi figliuoli , ci chia- 
ma la Santa Chicfa Madre noflra , nel tempo 
faitto , che comincia da quello giorno , c fi chia- 
ma di Pa flit ne , perche in efTa li fa fpeciale me- 
moria delle perfecuzioni colente, della dolorofif- 
fitna Paftione , ed’ ingiufliflima morte , la quale 
in Croce pati Torto Ponzio Pilato Governatore 
della Giudea il Deliro Benedetto Gesù figliuolo di 
Dio Salvatorelli) (Irò , e Redentore del Moudo : 
Onde in quello non foto dobbiamo meditarla , e 
pattarne , ma di più dobbiamo aiutarlo a portare 
la Tua Croce con 1* imitazione della fua obbe- 
dieuza all’ Eteruo Padre , fottoponendo a quella 
tutti gli affetti dell* anima noflra , & i fcnfi del 
noflro corpo _ Si moprrno le faci e Imagmi degli 
Altari , come voi vedete : c con quello rito fi- 
ero , la Santa Cì'icfa dà contrafcgMo della gran- 
di/Tima , e flraordinaria affiiziioae , e meflizia , 
nella quale fi trova in quello tempo . Di più 
eoo efio ci fi rapprefentaa gli occhi quello , che 
fi racconta nel Santo Evangelio di quell.» mat- 
tina , nel quale fi dice , «he avendo il noflro 
Signore pubicamente difefa La fua innocenza ; 
non avendo ebe dire contro di efsa i’ iniquità de 
fu oi calunniatori , riprefe P oflinaiione degl* 
increduli, e maligni tbrei , che ingiuflamcnre 
lo perfeguitavano : fcopiendo h» loro perfidia , 
cm il paragone del Santo Patriarca Abramo loro 
progenitore, il quale, con gli occhj della fede 

( a ) Landolpbut vita Cùrijìi c.$ 8. 
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flendendo gli fguardi , fino a quei tempi , Pare- 
va riconofciuto per Dio , e con fomnio Tuo giubi- 
lo 1’ aveva adorato . Quei perfidi che non intefero 
il mifterio , infuriati prefero i falli per lapidarlo; 
ma perche non era ancor giunta 1’ ora^dcrermi- 
naca dall’ Eterno fuo Padre , nella quale doveva 
il Signore morire , egli fi afeofe : cioè , fi refe 
inviabile a gli occhj de Tuoi inimici , ed’ ufcì dal 
Tempio , lafciando quelli nella cecità , e tenebre 
de i loro peccati . 

Quando poi venne l’ora fialilita dall’ Eterne 
fuo Padre , egli dopo aver fopporcato molte fati- 
che , farti molti , e grandi miracoli , e predicato 
I’ Evangelio ; cioè a dire quella gran buona ni* o- 
va j della illuminazione , e falute del Mondo j 
elscndo innoccnt illimo , fu per invidia de i Giu- 
dei condannato da Ponzio Pilato all’ ignominiofo 
fupplicio della Croce ; e per modrarc P immenfo 
amor Tuo vcifo noi , e fodisfare per i peccaci nv 
Uri i dopo ellrcmi tormenti , quali racconteremo 
in altra occatioue , volle fi-pra di quella morire , 
In quella morte , fc bene P Anima fua fantiflì- 
ma fi divife , e feparò dal Corpo , con tuttociò , 
così all’ Anima come al Corpo rellò Tempre con- 
giunta la Divinità . L’ Auima fccfe al Limbo 9 
ed il Corpo dopo efsere depollo di Croct , fi» 
feppcllito in un Sepolcro nuovo . Quello è quel- 
lo , che noi crediamo , e profcflumo nel quar- 
to articolo del Simbolo A portoli co , detto il 
Credo, nel quale diciamo j che Gesù Cri Ho pa- 
tì lòtto Ponzio Pilato , fu Crocefifso , morto , e 
fcppellito . 

In virtù di quella Paffione , e di quella morte 
in Croce , rertiamo tutti vivificati nello Spirito , 
che prima eranio morti per il peccato : e perciò 1» 
chiama, & è veramente Gcstr Crirto Salvatore 
Noflro ,e Redentore del Mondo . Acciocbc me- 
glio intendiate quanto vi fi dice , di un millerio 
cosìgrande, poniamo un c.ifo . Se un vili Ili tuo 
Mendico , chiamato dall’ Imperatore nella fua 
Corre per arricchì rlb , c farlo Principe dell’ Im- 
pello ,avefse avuto tanto ardimento , che men- 
tre quelli gli offeriva i Tuoi favori , Ce gli forte av- 
ventato a dofso , e gli avefse dato una pugnalata 
per uccideilo . In quello fatto , chi farebbe buo- 
no per fupplicare la Macllà dell’ Imperatore feri- 
to , per la Calvezza di quello afsaflìno t uditore, 
e trattare di pace ? Certo non un altro Mendico 
della rtefsa famiglia del Reo, nc meno Crebbe 
al cafo un Artefice , ò un Cittadino , quan- 
tunque qnelti offcrifseio all’ Imperatore offefo 
tutte le fomiflloni , e lodisfazioni , che potclse- 
ro dare a lui , con animo di compcnfare la gra- 
virtìma ingiuria fatta a quella gran Macllà : poi- 
ché per altra raggicne fono a lei dovuti, tutti 
gli olsequj da dii è fuo Suddito , e Vafsallo . 

Non 


Libro II. Parte 

Non vi farebbe altro rimedio , fe non che un Rè, 
Figliuolo Primogenito dell* Imperatore , e dal 
fuo Padre amatiffimo , fi volerte pigliare a petto 
il falvarc quel miferabile ribc!!o,e traditore, non 
folo con interporre i fnoi o (Ecj e preghiere per 
quello , ma offerendoli a dare con la fua degniflì- 
ma perfona le fodisfazionì proporzionate alla 
Madia dell’ Imperadore ; eziandio con fogget tar- 
li alle gravi pene , decretate per Giullizii , con- 
tro di quel miferabile indegno : ed’in quello mo- 
do olì impetrale la vita , e gli effetti della prima 
buona volontà , che già 1’ Imperadore aveva di 
beneficarlo . • 

Orqueftocafo, che è imponìbile , che fucce- 
<la uellecofe umane ( poiché ninno non dico Rè , 
ma nè meno Uomo ordinario fi offerirebbe alla 
giullizia , in vece d’ un traditore , condannato 
agli ftrazj d’ un carnefice per un delitto gravia- 
mo di Icfa maellà )con miracolo d’ infinito amo- 
re , c con indicibile avantaggio di noi miferabili 
peccatori , è veramente fucceduto all’Uomo, per 
il peccato , che è offefa fatta a Dio , che dal fan- 

? o vile lo aveva follevaro , per farlo principe del 
legno eremo , come libello traditore era llato 
dichiarato inimico di Dio , e doveva in tu tra 1 * 
eternità penare perpetuamente morendo . Niuna 
Creatura era fufficicnte a foci i sfa re alla divina 
Giullizia ; perche orni creatura è viliflìina,avan- 
ti il divino cofpetto ed’ infinitamente più vile, 
di quello che farebbe il viliflìmo frà gli Uomini , 
in paragone del tmflimo frà gli Imperadori: Biio- 
gnavi adunque , che tri Dio è l’ Uomo vi folle 
un Mezzano , che lupphcaifc per noi , quale fof- 
le perfona degni rtìma , & eguale a Dio :e per- 
che fofTc capace di pene , e tormentii, per paga- 
re in rigore di giullizia il debito infinito de i pec- 
cati nollri , luffe ancor Uomo : e con l’ immenfo 
valoic delle opere fuc ci rifeattarte dall i mor- 
te, e ci menrartè la graz a giuftificanrc che con i 
doni fuoi , e con 1 ’ cfcmpio della fua Santità , ci 
invitalfe a cooperare a quella grazia , che ci fà 
amici di Dio, e Pi inopi della Gorre cclcfle . 
Tutto quello fece Gesù Crillo il quale è vero 
Dio perche è la Secondi Pei fona della Snntifli- 
ma Trinità , & è vero Uomo , perche è Figliuo- 
lo di Maria Vergine , che avendo patirò la mor- 
te a.erbiffima di Croce , e. flato il Mezzano della 
riconciliazione , e pace frà Dio, e noi : hà fo- 
disfatto alla Maellà dell’ offefo ; e ci hà ricom- 
prati dalla fchiavitìi del Diavolo . Onde merita- 
mente lì dice , che la falute , e giullizia n< lira , 
yicne da Dio per i meriti di Gesù G- ilio , il qua- 
le è nollro Salvatore , e Noflro Redentore rre- 
fuppolla la Virtù , Bontà e Milcnco>-dia di Dio, 
& il prezzo del Sangue di Gesù Grillo , è necef- 
fatio j acciochc 1* Uomo fu con ildoiw della gn- 
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zia fantificato , che egli ajutato da Dio , di pro- 
pria elezzione , confenta a ricevere la detta gra- 
zia , flc operi con efla quello che Dio da lui ri- 
chiede. Impercioche quantunque Crillo Nollro 
Signore abbia patitn , e lìa morto per tutti , noi* 
petò tutti godono di tanto beneficio , ma per col- 
pa , e diffeito loro . 

Si racconta nelle Irtorie Ecclefufliche ( a ) che 
un Tale, vivendo peffimamente fù calligato da 
Dio di una gravi (lima infermità . Corfero gli 
Amici per aiutarlo , e- per animarlo alla Gon- 
fie ifiune : ma egli rifpole con gran furore. A 
che perdere il tempo? non fapcte che io fo- 
no peffimo peccatore, a che mi giova la Con- 
te (fio ne ? io già fono dannato . Non volendo 
quello imferaoilc udire i fervi di Dio , che 
con molte ragioni gli pervadevano a ricorrere 
alla fua Mifericordi i , gli comparve Gesù O irto 
in pcifona : e gli difle . Io fono Gesù Crillo tuo 
Redentore , già morro per la tua falute ; 1* 
milericordia mia è infinitamente maggiore di 
tutti li peccati tuoi, confortali, e ti perdonato. Ma 
effi* più otlinaro , che m ti, rifpondeva . Io fo- 
no peffimo peccatore , a che mi giova la Con- 
feflìone ? già fono dannato . Replicò Grillo , 
inoltrandogli le fuc ferite . Quelle piaghe , 
che vedi , le hò patite per tè , non voglio 
condannarti : fe tù vuoi pentirti , e vuoi con- 
fefiàrti ti voglio falvarc. A quelle vo-i non 
li ammolliva , ma più fi indurava quel cuore 
replicando il medeumo . Alla fine prendendo 
Crillo con la fua mano il Sangue dalla ferita 
del fuo collato lo gittò in faccia di quell’ in- 
felice , dicendo . Serva a Tè quello Sangue , 
per fegno nell’ ultimo giudiz o della tua ecei> 
na condannazione : perche hai deprezzata la 
mia m.lericoidia . Ciò detto , fparve la vi- 
fione , e quell 3 Anima maledetta feparandolì 
dal fuo Corpo , fù data in mano del Diavo- 
lo , come egli Ucrto aveva predetto a i cir- 
cortanti , prima di morite raccontando la vi- 
(ione . 

Ci impetri la Sanriflima Vergine , che il San- 
gue del tuo Santiffin.o Figliuolo ci Ha in redeu- 
z one delle anime noli re , e caparra dell’eterna 
gioita , e diremo Ave Maria. 

Per U Domenica detta dell t "Palme . 

I N S T R. X. 

I L Rito facro , che voi vedete ufare quella 
mattina , nel diftribuirli le palme j ò rami d* 
olivo $ mi dà occafione di fpiegarvi il figuifica- 
t<> di elfo , e 1’ utilità di quelli rami benedet- 
ti dalla Santa Chiefa . Ntll’Iftoria ci r<p- 

pl'C- 

( a ) Spec. Ejtjit. lnpctnittn* ex. 3. 


Digitized by Google 


Il' Parrocchiano Inflruttore 


26 

prefenta ciò , che fi racconta nel Tanto Evange- 
lio : cioè , che venendo Grillo Signor Nodro in 
Gerufalemrue , per compire 1* opera della noftra 
Redenzione , della quale abbiamo parlato j frà’l 
Popolo di quella gran Città corfe voce della Tua 
venuta .♦ e come che grandidìmo era il concet- 
to , che vi era della Tua fantità , e della poten- 
za , con la quale operava miracoli , ufcì un gran 
numero di gente ad’ incontrarlo : e per folleggia- 
re con allegrezza quello incontro altri llcndendo 
le proprie velli per la Arada, per dove egli doveva 
pallare , altri prefi in mano i rami di palma , e 
di ulivi, infogno di vittoria , edi trionfo, e- 
fclamavano tutti con voce di giubilo cfaltando- 
1° , c glorificandolo . Quello è quello , che ci fi 
pone avanti gli occhi con la rrocedìone , che 
facciamo quella mattina » portando i rami bene- 
detti nelle mani . 

Il lignificato di quefta eAerna azzione è il 
trionfo , e- vittoria di Criflo ( della quale è 
imbolo la palma , e P ulivo ) che doveva egli 
riportare dell’ inimico infernale, che era il Ti- 
ranno , che teneva fchiavo per il peccato il Ge- 
nere Umano. Quelle'Iurbe di vote mode dallo 
fpirito di Dio , glorificando Gesù , con chia- 
marlo Figliuolo di David , che era venuto a loro 
nel nome dei Signore, confedàvano quello ai- 
tiamo mifierio dell’ umana redenzione . A 
quelle ci conformiamo noi, portando quefii ra- 
mi benedetti , e con qucA’ azzione eAerna con- 
felfiamo con atto di Fede divina , di ricono- 
fecre il nollro Signore Gesù Grillo , per il 
Media promedo vero Dio, e vero Uomo, Sal- 
vatore, e Redentore del Mondo. 

Le utilità di queAi rami benedetti fono gran- 
di ,. e devono da voi confervarfi nelle cale vo- 
li re , con grande riverenza , come cofe confc- 
crate a Djo ; e la Santa Chiefa benedicendo- 
li , e fantificaudoli , prega 1’ eterno Padre nelle 
orazioni , che fo in nome di Gesù Crifto fuo Fi- 
gliuolo , che conceda a quelli , che con divozio- 
ne li pigliaranno , e confcrvaranno nelle loro 
cafe , la fui celede benedizione . Di più che 
fcacci con la dedra della fua onnipotenza , da 
quelle cafe , ò luoghi , dove fono quelli rami 
benedetti , tutti gli incontri nocivi , ò all ani- 
ma-, ò al corpo : chepodouo accadere per ar- 
te , Sr infidie dell’ Infernale inimico , a quel- 
li-, che quivi dimorano . Grandidìma è 1 ef- 
ficacia di quefie preghiere j perche fono fatte 
da tutta la Chiefa Cattolica in nome di Cri- 
flo Signor NoAro, ed’ in confeguenza impetra- 
no ciò che domandano ; fe però dal canto no- 
firo , non ci mettiamo quell’impedimento , 
che confiP.e nel demerito del peccato il qua- 
le facendo il Peccatore inimico di Dio , lo 
tende indegno delle Tue grazie. 


Comincia ogoi laScttimani , clic fi chiama 
Sant* , per la lantità de i millcr; , de i quali in 
ed’a fi fa menzione da Santa Chiefa ; che fono 1’ 
indituzionedcl Santidimo Sacramento , e la p.if- 
fione , e morte di Gesù Crido , della quale per 
voAroammaeAramento vi darò una breve noti- 
zia , accioche Tappiate almeno materialmente le 
più principali pene , che il Figliuolo di Dio hà 
patito, per fodisfare per le colpe nollre, e per 
liberarci dall’ inferno già aperto a i iiofiri pecca- 
ti , ed* aprire il Paradifo , che ci era dato ferra- 
to oer fempre , per il peccato di Adamo . 

Venuto il tempo dellinato dall’ Eterno Padre 
per la maggior opera , che fia data fatta , ò 
fia per farli nell* Univerfo , cioè la padìone di’ 
un’ Uomo Dio , Gesù Crido fuo unico Figli- 
uolo , volendo prontidìmamente obbedirlo nel 
morire in Croce , per falate del Genere U- 
mano , fece con gli Apodoii fuoi l’ultima 
cena , odervando il rito preferitto dalla legge 
nella foiennità pafquale in memoria del gran- 
de beneficio fatto al Popolo d’Ifraele, allora 
che fu liberato dalla fchiavirù dell’ Egitto . 
che era una figura di quanto egli doveva real- 
mente operare a beneficio nodro , liberandoci 
dalla fchiavitù di Satanado . 

In quella Cena , dopo avere lavati con fomma 
umiltà i piedi a i fuoi Difccpoli , inditul il 
Santidimo Sacramento dell’ Eucaridia , e dan- 
do potedà a gli Apodoii di fare per l’ avve- 
nire quedo medefimo , cioè confacrare il Corpo, 
ed’ il (angue fuo, inditul un altro Sacramento che 
fi chiama Ordine Sacro. In quedo per virtù di 
Gesù Crido, li conferifceda i Vefeovi a i Sa- 
cerdoti la potedà di confacrare la Santidima Eu- 
charidia , e di conferire al Popolo gli altri 
Sacramenti ed’ a gli altri Ordinati , la facoltà di 
fervire per ufficio proprio a quelli , che hanno ri- 
cevuto tale potedà : e fi domanda Ordine quedo 
Sacramento , perche in edo ci fono molti gradi , 
1* uno a 1’ altro fubordinati . 

Fece poi un Sermone pieno di fentimenti , 
ed* ammaedramenti divini > e refe le grazie a 
Dio, fi avviò al Monte Oliveto , dove fole- 
va ritirarli la notte con i fuoi Difcepoti , a fare 
orazione in un Orto detto di Getfemani . .Qs vi 
lafciò , che gli affetti umani di timore , di ma- 
linconia , e di fpavento adalidero la fua fan- 
tidìma Umanità , e fu cosi grande 1* affanno , che 
caduto nell’ orazione con la faccia in terra , 
da tutto il fuo Corpo divino feorfe in copio- 
fo fudore il Sangue vivo , e ne redò bagna- 
ta la terra .-Molte furono le cagioni di quedo 
prodigiofo fudore . La principale , che gli op- 
prelfe il Cuore , fù la fpirituale rovina, de i 
Peccatori , che ricomprati col Sangue fuo ,, non 
I curandoli di unte pene , fi farebbero volontaria- 

mea- 
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mente dannati . Apparve allora un Angiolo dal 
Cielo, a confortare la fua fantirtìma Umanità , 
che in olocanrto perfettiifinio d’ obbedienza già fi 
era offerta all’ Eterno Padre . Ciò feguito , pre- 
vedendo che Giuda già Tuo A portolo, allora spo- 
rtala , e traditore per avarizia d’ alcuni pochi de- 
nari fi avvicinava al luogo , dove egli flava , con 
grande comitiva di gente armeta , per darlo nel- 
le mani de fuoi inimici , andò ad incontrarlo : e 
ricevutolo amichevolmente , mentre quelli con 
il contrafegno del bacio Io tradiva , fi dolfe con 
erto lui della fua gravirtìmafccleratcìza : e volta- 
to a quelli armati } che lo cercavano , con il folo 
dire^ Io fono , li fece cadere interra all’ indie- 
tro . Ma perche voleva morire per obbedire all’ 
Eterno fuo Padre , fi lafciò da loro legare : c que- 
lli lo condulfero alla Cafa di Anna principalirtì- 
mo frà Sacerdoti ; poi al Palazzo di Caifas Torn- 
ino Pontefice : dove ragwnatofi il Supremo Con- 
figgo degli iniqui Giudei , il Signore avanti ad 
effo come Reo , fu preferitalo . Ma non pro- 
vandoli cofa alcuna contro di lui a forza di falfi 
Tertimonj fu condannato iniquamente alla mor- 
te , e come indegno , e federato fu percortb con 
fchiaffi , e trattato con grandiflìmi rtrazj , ed’ 
ignominie . 

La mattina fu condannato avanti Pilato , che 
per P Imperadore Romano governava la Giu- 
dea , e con infinite calunnie fu accufato : niuua 
delle quali potè ofTufcare l’ innocenza di Gesù Si- 
gnor Noftro in modo , che quel Prefidente non la 
conofcefiTe , e non la deteftaffe a difpetto dell’ In- 
vidia , e della rabbia de maligni Giudei . Da Pi- 
lato fb mandato ad’ Erode Rè della Galilea per 
aver udito , che il paziente Signore era Galileo , 
Erode lo difprezzò trattandolo da pazzo , c lo ri- 
mandò a Pilato , il quale per falvargli la vita , e 
fodisfare in parte al furore de Giudei, ordinò che 
fofife flagellato . 

Quella flagellazione fegul alla prefenza del Po- 
polo in così barbaro , e fiero modo , che in quel 
lantirtìmo corpo non reltò parte alcuna , che non 
forte pefta , e lacerata . Fù poi da quei Manigol- 
di coronato , con orribile corona di fpine , che gli 
ferirono con immenfo dolore tutta la terta . Gli 
pofero addorto uno di accio di porpora, e lo fcher- 
nironocome Rè fediziofo , & ingannatore , dan- 
doli per ifeertro una canna . In quello modo fu 
dal balcone del Prelìdcute moftrato al Popolo che 
follevato da i Sacerdoti dopo averlo pofpofto a 
Barrabba , il più infame artìirtìno , che forte nelle 
carceri di Gerufalemme , ad altiflime voci co- 
mandò , che forte Crocifillb . Pilato cedendo vil- 
mente alla furia del Popolo con iftrano accoppia- 
mento di Temenze , lo dichiarò innocente, e 
lo condannò a morire crocefirto . 

Il Signote Gesù , che con infinita pazienza tut- 
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to tolerava , fenza fomentarli , nè dire una paro- 
la in lua difefa ; fù allora caricato d’una pefanre 
Croce sù le fpalle : ed’infieme con due ladroni 
condannati alla Croce fù condotto al monte 
Calvario , luogo dove fi giurtiziavano i Mal- 
fattori . Quivi fù fpogliato nudo , ed’ inchio- 
dato con fé mani , e con i piedi nella Croce , 
fù follevato in alto, e fù tanta la barbarie de 
fuoi inimici , che ad una ertrema fete negan- 
do il folic vo d’ una goccia d’ acqua , gli offeriro- 
no fiele , & aceto . Con erto lui furono crocefiffì 
quei due Ladroni, uno alla delira, & l’altro 
alla finirtra . Or mentre udiva gli infiniti viru- 
perj , che tutti quegli empj gli dicevano fcher- 
nendolo , e beftemiandolo , egli con prodigio d* 
infinito amore , pregò per loro 1* Eterno Padre , 
fu pacandolo a perdonare a quelli , che l’aveva- 
no crocefirto. Si ccclifsò miracolofamente il So- 
le , e la Terra reftò nel mezo giorno ottenebra- 
ta : ed’ uno de due Ladroni attonito per tan- 
ta manfuetudine , e morto da i prodigj , che 
vedeva , lo confefsò , e riconobbe per Dio : ed a. 
quelli il Signore promife il Paradifo per quello 
ftcrtò giorno . Lafciò poi al fuo diletto Dilcepo- 
lo Giovanni per fua Madre la Santirtima Vergi- 
ne, che era quivi prefente & a lei raccomandò 
quelli in luogo di figliuolo : e per ultimo, rac- 
comandando lo fpirito fuo nelle mani del fuo E- 
terno Padre efclamaudo con una gran voce , fe 
ne morì . 

Si feofle allora la Terra ; con un'orribile ter- 
remoto , fi fpaccarono alcune montagne , fi apri- 
rono molti fepolcri , fi fquarciò il Velo dei San- 
tuario , ed’ in fomma , in quella maniera , che 
puote , tutto P Univerfo fi dolfe della morte de! 
luo Signore. Mà nè pur qui finirono gli oltrag- 
gifatti a quel Santo Corpo ; polche da un Solda- 
to gli fù data una lanciata nel petto , e dalla fe- 
rita ufcì fangue , ed’ acqua , finalmente avvici- 
nandoli la fera , fù deporto dalla Croce , ed’ ono- 
revolmente feppelito in un fepolcro nuovo . 

Quello è un’ breve racconto delle pene , e mor- 
te di Gesù Crirto Signor nortro, vero Dio , e vero 
Uomo , la perfoua del quale patì nella fua Natu- 
ra Umana , non nella fua Natura Divina , per- 
che quella quantunque a quella unita , era ira- 
partìbile . Così fe voi volete fpaccare un legno t 
che ftia efpoflo alla luce del Sole, con l'accetta 
ferirete il legno , e lo fpaccarete , ma non feri-" 
rete , ò fpaccarete la luce , che vi rtà fopra , 
perche la luce nou può ertère ferita . Si dice però 
bene , che Iddio hà patito per noi , perche egli ha 
patito nella Natura Umana : come fi dice bene , 
che Pietro mangia , benché P Anima di Pietro 
non mangi , e P azzionedel mangiare appartenga 
al Corpo , perche le azzioni , che fi fanno , fi 
attribuirono alla Perfona che le fà j non al 

Cor- 
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Corpo 
Guai 

della Santilfmia Padìone , e morte di Crillo , 
perche nel fuoco eterno faranno Tempre dan- 
nati . Non permetta mai il noftro amorofrflì- 
ino Signore , che noi fiamo frà quelli , e per 
ottenerne la grazia , ricorriamo alla fua afflit- 
t ilTima Madre Maria Vergine , dicendo Ave 
Maria . 


Per il Gì ora» Canto di Pasqua di 
Riforre\ìone. 


INSTR. XI. 

Q Uefta voce Pafqtta fignifica nella noftra lin- 
gua volgare lo deflo , che la voce Pajfag- 
"*■ gèo : e quello Tanto giorno fi chiama con 
quello nome , perche in etfo celebriamo il palleg- 
gio , che dalla morte alla vita fece Cri fio Signor 
No ftro , che dopo la Tua acerbillìma Padìone , il 
teizo dì rifufcitòda morte . Quella riforrczzione 
fi manifefiò nel modo , che fi racconta nel Tanto 
Evangelio di quella mattina , cioè : che cfTeudo 
alcune Donne divote , parenti , e Teguaci di Cri 
fio , venute per ugnere il Corpo del loro caro 
Mac Uro , con unguenti preziou , il che non ave- 
vano pi ima potuto fare , per cagione della folen- 
nità del Sabbato, trovarono, che 1* Angiolo di Dio 
aveva roverfciata la pietra , che chiudeva il fie- 
polcro , & avendo in fembianza di folgore atter- 
riti , e Tatti per io fpavento tramortire i cullodi 
confutando le di vote , che cercavano il Redento- 
re crocefilfo , le annunciò la Riforrezione gioì io- 
fa di lui , ed’ il luogo , dove i Tuoi Difccpoli fe- 
condo le Tue promette l’ avrebbero riveduto , cioè 
nella GalJea . De i Miller j di quella prodigiofa 
Riforrczzione , e delle Tue particolar-cà parlarc- 
mo ne i giorni feguenti . 

Il fecondo paleggio , figurato nell* antica leg- 
ge , ed’ effettuato in noi per il quale noi oggi fe- 
fieggiamo , è quello , che per i meriti della 
Padìone , e morte di Crillo del cui Sangue (par- 
lo fh figura il Mar rodo, abbiamo fatte pedaggio 
dallo fiato del peccato , che è fiato di morte, 
allo fiato della grazia di Dio , che è fiato di 
vita eterna , per mezo del Tanto Battefimo fi- 
gnifìcato nella Morte , e riforrezzione del Re- 
dentore. Quello fieffo paffaggio , perduta che 
fu 1* innocenza batrefimale , facciamo per me- 
ro del Sacramento della Penitenza , per il 
quale riforgiamo dal peccato ad' una nuova vi- 
ra cclefic , e ci manteniamo in efifa , nutren- 
doci con il Santiffimo Sacramento dell* Euca- 
rifiia : e però Tanta Chiefa comanda a i Tuoi 
Figliuoli , che almeno in quella fantidìma fo- 
leunità j purgando il cuore loro da ogni macchia 


mortale, ricevine quello Santi (fimo Sa orameli" 
to communicandofi Sacramentalmente . 

Quello precetto , che vi obliga in quello 
tempo a commufùcarvi nella volita Parrocchia , 
mi dà oecafione di lpicgarvi più cofe , che voi 
dovete la pere , non f >lo in quella , ma in ogni 
altra occurrenzi , nella quale come buoni Cri- 
ftiani vogliate accollarvi a ricevere quello di- 
vmiflinio Sacramento ; il che conveircbbe fa- 
re nelle felle più p.incipali dell’anno . Già 
fapete , che dopo la vonfecrazione fatta dai 
Sacerdote lotto quelle fa ero fante fpecie, ò Ac- 
cidenti , che dir vogliamo, cosi del Pane, 
come del V ino, vi è il vero Corpo , Sangue } 
Anima , e divinità di Gesù Crillo Signor °No- 
ftro j quello fieffo che per noi morì in Cro- 
ce , ed il terzo dì rifufeitò da morte ; flc og- 
gi liede alla delira di Dio Padre , Onnipoten- 
te , Immortale , Padrone a doluto di tutto 1* 
Univerfo Mondo , e che hà da giudicarvi co- 
sì al punto efiremo della voltra morte, come 
nell’ ultimo giorno del finale Giudizio . ( Lo 
replico qui accioche in quella materia ravvi- 
viate gli atti della fede volita . Onde è , che 
colui il quale ticeve il Sacramento dell* Eu- 
charifiia fotto la fpecie del fiolo Pane, niente 
meno riceve di chi lo riceve fotto la fpecie 
del Pane, e del Vino come fanno i Sacerdoti 
della Mcffa . A quelli è neceffàrio pigliarlo 
fotto l’una, e l’altra fpecie, accioche il fan- 
to Sacrificio che in elfa fi fà , non redi im- 
perfetto . A voi che non facrificate , ciò non 
è neccffario , nè vi conviene , per le molte 
gravidìrae ragioni , efaminate diligentemente , 
& approvate per ottime da Padri , e Dotto- 
ri del fanto Concilio di Trento . Nulladime- 
no voi così ricevete il medefint?» Signor Gesù 
Crillo , intieramente , e perfettamente , con 
tutti quei doni , grazie, & utili i pirituali , che 
ricevcrclle communicandovi , e ricevendo quello 
Santidìmo Sacramento lotto amendne le lpecie 
del Pane, e del Vino, come lo pigliano i Sa- 
cerdoti , che celebrano la Meda . 

Io vi dirò alcuni effetti uti Itili mi , de i molti , 
che ne numerano i Santi , c Dottori della Chiefa. 
Primieramente quello Sauriffìmo Sacramento fà 
all’ anima quello , che al corpo volito farebbe 
un cibo preriofidìmo , ed’ elertidimo , poiché 
confortandola , e rifiorandola con la grazia , la 
mantiene viva nella vita divina , che difponc 
a vivere eternamente nel Ciclo . Secondo : 
come quel cibo vi libcrarebbe dalle malarie , 
così quello vi libera , c vi difende da tutti i 
peccati . Terzo : come quel cibo con il luo 
vigore vi accrelcerebbe le forze per operare fa- 
cilmente, ed’ allegramente , cosi quello ci fa- 
cilita l’operar bcuc non folo nelle cofc , eh 

dalla 
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Palladi vi tu Legge fono comandate, ma ancora 
in quelle , che appartengono alla volontaria per- 
fezione . Quarto ; come quel cibo faziando il 
voflro appetito vi farebbe naufeare , e non cu- 
rarvi de icibi grotti , e vili , e del pane nero , e 
rancido , così quello , empiendo il cuore de t di- 
letti fpi rituali , fa che colui, che fi è communi- 
caro degnamente , fdegni nè fi curi di quel di- 
letto , o piacere , cheofferifce il Mondo , ed* il 
peccato.Quiiito, non folo fortifica quello cibo di- 
vino contro le tentazioni del Demonio , ma fmi- 
nuifce , e debilita quella ribellione delle noftre 
pa filoni , checiafcheduno prova in fe detto j al- 
lora che naturalmente fi fente incitato a far ma- 
le . La ragione è , perche quello cibo ci congiu- 
gne , & unifce a Criflo ; e ci partecipa come a 
membri fuoi , la fua Cantiti . Sello ; è un pe- 
gno ficuriflìnio , che Criflo ci dà in «è flelfò , 
della Riforreztione noflra dopo la morte , per 
godere , e vivere eternamente nel Cielo . 

Per ricevere quelle grandillìme utilità , è ne- 
ceflario , che il Crilliano , che fi communica , 
fa difpollo così nell* Anima , come nel Corpo „ 
Difpolitione appartenente al Corpo in chi fi 
communica è il digiuno naturale ; cioè , fi ri- 
chiede , in chi hi da commuoicarli (eccetto in 
dafo d' eflrema infermità ) che dalla meza not- 
te antecedente non abbia nè maugiato , nè be- 
vuto cofa alcuna affatto , prima di communi- 
carli { convenendo alla riverenza dovuta a que- 
llo divinilTtmo cibo , che come è il dignimmo 
di tutti , così fia il primo alimento . Non è ac- 
cettano però , che chi fi communica abbia dige- 
rito il cibo prefo prima della meza notte ; oche 
dopo abbia dormito . Le difpofizioni dell' A- 
xi ima fono , prima d' ogui altra colà , il ritor- 
nare in grazia di Dio , e mondare con il Sacra- 
mento della Penitenza 1 ' Anima fua ; in modo 
che niuno lì accolli a ricevere il Santittìmo Sa-ì 
cramcnto , efsendo a rè confapevole di 
in peccato mortale , ò di non avere fermo pro- 
ponimento , di volerfene , cun l'ajuto divino , 
guardare per l'avvenire: & Iddio Noflro Si- 
gnore , cou frequenti , e fpavenrofi caflighi hà 
fatto vedere, quanto fia grande la fcelcratez- 
u di quelli , che hanno operato diverfamen- 
te . Cosi feguì nella perfona di Lottario Rè di 
Francia, e di molti nobili Priucipi corteggia- 
rli , che ardirono communica rii per mano di 
Papa Adriano , in peccato mortale (r) i qua- 
li tutti , in pochiOimo tempo infclicitti munente 
morirono . 

Nè folamence ci vuole quella purità , tua di 
•più è necefsario eccitare in rè ftefso affetti divo- 
ti , come v. g di amore verfo Dio , di riverenza 
ad' un ramo Sacramento , di umiltà , confide- 

( a ) Bare rt. aaaaf. tom. io. att. I$|« 
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rando bene la fublime grandezza della Maettà , 
e la carità immenfa , che Iddio ne! Santittìmo Sa- 
cramento vi moflra . Ciò farete penfandoalia vil- 
tà , e mi feria della voflra propria battezza , la 

? uale fe vi rende indegni di trattare con un gran 
rtneipe della terra familiarmente , e di man* 
giare alla fua tavola , nel piatto medofimo con 
etto lui , quanto più indegni vi rende di trattare 
con Dio , avanti il quale , più di ogni vilittìmo 
verme comparifce il più gran Monarca , che 
pottà avere il Mondo ? E pure quello Signore , 
non folo vi ammette a trattare con lui , ma per 
mero di quello Sacramento entra nelle vilce- 
re voflre , per trasformarvi in lui , e dura a 
ftarvi realmente , fino a tanto , che durano quel- 
le facratittìme fpecie del pane , e dimorando- 
vi , arricchifce con gii immeitfi tefori della fua 
grazia ! . - 

Dopo commanicati ènecettario , che voi non 
vi partiate fu biro , come fe avelie prefo un boc- 
cone di pane ordinario ; ma tirandovi in voi flef- 
lì , dovete ringraziare con tutto il cuore quel 
Signore, che è venuto a vintarvi $ e mauifeftar- 
gli , come farebbe un figliuolo al fuo proprio 
padre , che grandemente l' ama , tutte le vo- 
lare nccettìtà . Prima d’ ogni altra cofa , doman- 
dare quello che appartiene a Ha vira fpirituale j 
ed* al mantenimento della grazia di Dio $ poi 
gli ef porrete gli ioreretti tomporali cosà pro- 
pri , come della voflra famiglia ; poiché in 
mano di quello Signore flà tutta la potenza ^ 
e può ciò che vuole , e voi fapete defi derare : 
Quello ancora è il tempo di ajutare le anime 
del Tanto Purgatorio , pregando Gesù per lo- 
ro , ed’ offerendo per ette quelle indulgenze , 
che per difpenfazione della fama Sede Apollo- 
lica , orando voi fecondo 1* intenzione del 
fommo Pontefice , che le hà concedute , po- 
tete applicarle , fe avete medaglie benedette t 
o fiete in luogo , dove polliate acquillare qual- 
che indulgenza . 

Oltre alcempo della Pafqua , obliga il precet- 
to ccdefiaflico i Criftiani a communicarfi in ca- 
fo d' infermità , quando probabilmente vi fia 

C riccio di morire , e pecca mortalmente ee- 
i , che trafeura di farlo . Ma di quello vi in- 
flruirò , in un’ altra occafione più longamente 
Conchiudo per ultimo , che vi è accettano av- 
vertire cosi in quella , come nelle altre occa- 
fioui , nelle quali vi communicate , di non 
ettere annodati da Scomm unica , ò altra cen- 
fura Ecdeftallica i nè balla in tal cafo l 'ettere 
in grazia di Dio , bavere già rimotta la cagione , 
per la quale il colpevole lù f communicate , 
ma è accettano prima farli alfolvere da chi 
hà I* autorità Uggitimi di farlo . Racconta il 

Pa- 

•* 
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Padre Ludovico Granata (a) che in Forme da 
Terra di Spagna , fu un tal Pietro Ferrande , che 
fu fcommunicato dal Vefcovo , perche ricufava 
pagare ad un fuo Creditore , una certa Comma di 
denari . Quelli fpaventato dal calligo , Codi sfece 
Jk quel'o che doveva , e credendo di non edere o- 
bligato ad altro , trafeurò di domandare P aflb- 
luzione dalla Scommunica , contro lui fulmina- 
ta . Dopo qualche tempo fi ammalò a morte: e 
gli fu portato il Sautidìmo Viatico. Ma quando 
il Sacerdote volle communicarlo non fù mai pof- 
fibile fiaccare la Santidìnu Particola dalla pa- 
tena , Copra la quale egli P aveva pofata . Crede 
allora il Sacerdote , che ciò avvenirti: per alcun 
grave peccato lafciato dall’ Infermo in confedìo- 
aie : onde fatti ufeire tutti di Camera gli do- 
mandò fe la fua Confedìone fofl'e fiata intiera . 
Rifpofe l’Infermo, che sì . Or’ dando 1* uno , 
el’ altro in fonarne angudie ; foy venne al Sacer- 
dote di domandare all’ Infermo fe era fortopodo 
ad alcuna Scommunica . AH* ora fi ricordò l’ in- 
fermo del pattato f uccellò , e con grandidimo fuo 
dolore fupplicò d’ effere adoluto : il che fatto , 
commumcato con un’altra Particola, redando 
•quella prima attacata alla patena , per memoria 
■dei miracolo , e confervandofi quelle Sacrofante 
Specie illefe , come fe allora fodero confecrare , 
cento , e vent’ anni dopo , nel qual tempo P ido- 
neo le vidde . La Santidima Vergine ci infegni 
ad apparecchiarci degnamente , per ricevere que- 
llo lantidìmo Sacramento , e ricorrendo a lei di- 
ciamo Ave Maria . ,• 


Per il Lunedì Secondo 

i Pofqtta. 


r torno 


di 
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T Utce le Scienze , e Dottrine , che dagli Uo- 
m ini fi podbno acquidarecon le loro for- 
ze , ò dipendono dall’ efperienza de i fenfi pro- 
prj , coti i quali alcuno cfperimenta in sè dello , 
ò in altri , ciò che sà : ò dalle ragioni amane , per 
le quali faputa unacofa , da quella con il difeor- 
Co le ne cava un’ altra non faputa : ò dall* autori- 
tà degli altri Uomini , i quali infognando , ci af- 
iicurano con la loro autorità di quello , che noi 
non fappiamo . Or’ vedete in che dato miferabi- 
le noi eravamo , feil benigniamo Iddio non a- 
veva pietà delle miferie noltre ! Niuna delle co- 
le , che fono neceffarie da faperfi , per la nodra 
etenu falute , poteva faperfi da noi per quede 
vie. Primieramente perche effendo cofe fpiri- 
tuali , ò avendo ricce da ria connertìone con ef- 
fe non dipendono dall’ efperienza de i fenfi 
ftodri . Secondo: perche eflendo cofe Copra natu- 
ra ) Lèdette. Granata de. fide lib. z. c. 17. 


rali , non poteva la debolezza dell’ intelletto no- 
Aro arrivare con le ragioni umane , ehe fi reflrin- 
gouo nella sfera delle cofe.nacurali , ad intender 
bene una materia cosìfublime , e divina . Nè 
pure dipendono dall’ autorità degli Uomini , im- 
pe roche quantunque noi concedemmo , che un 
Uomo le potede Capere da sè , e nel fuofapere 
non s’ ingannafle ( il che è falfo ) può nondimeno 
quell* Uomo voler ingannare , onde non può alfi- 
curare , in chi l’ udifee , le cofe che dice , con 
certezza infallibile. £ pure quefta è ne certa ria 
per la quiete , di chi sù là certezza di quelle cofe , 
fonda tutte le fue operazioni , e lafcia tutto il 
temporale. 

Due cofe adunque fi richiedevano , accioche 
noi avertìmo la neceflaria notizia , fenza la quar 
le, noi non potevamo falvarci : e l’ una , e l’ al- 
tra totalmente dipende dalla liberale mi fericordia 
di Dio , e non dalle forze nodre . L’unaè, che 
Iddio Signor Noltro , che folo le Capeva , ce le ri- 
velarti: , ò per fe dello immediatamente , o le 
proponete a noi , per mezi infallibili ; come fo- 
no : La SanraChiefa Cattolica Romana . II Ca- 
po vifibile di efla , che è il Cornino Pontefice Vi- 
cario di Crido*: Le Scritture divine , ed* i fanti 
Concilj leggi tiniamente congregati . Ma queda 
fola non bada ; perche fuperando quede cofe 1* 
ordine della natura , 1 ’ Uomo , con il fuo libero 
arbitrio , poteva negare di confentire , e creder» 


e mi Ceri a . 
Iddio perfetzio» 
avvalorando 


le., per la fua propria debolezza 
Fu necertario adunque , che 
nafte in noi la fua mifericordia 
l’ intelletto nodro , ed’ illuminando , accioche 
acconfenrirte liberamente aT^uel lo , che nel mo- 
do fopradetto fe gli proponeva : e fermato nell* 
autorità di Dio , e della fua infallibile parola , 
immobilmente perfideUe in quedoconfenfo, con- 
tro tutti i dubb; , ragioni naturali, o fuggedioni, 
che peT qualunque cofa gli poterti: fuccedere . Il 
primo già Iddio l’ ha fatto , e fa quotidtanam n - 
te ; il fecondo , dando a i Cuoi fedeli il Dono del- 
la Fede Cridiana « 

Che cofa adunque vuol dire il Dono delle Fo- 
de Cridiana ■? vuol dire il Dono di un lume 
interiore divino , che rinforzando , e confortan- 
do la debolezza della mente , e dell* intelletto 
nodro, l’illumina , e fà , che dia fermiffimo 
confcnfo a tutte quelle verità , che Iddio ci hà ri- 
velate , e ci propone come rali la Santa Chiefa . 
Mi fpiegarò con una fimilirudine . Vi è un Con- 
tadino , al quale è mols.i una lite fopra un 
pezzo di terra , eh* egli poftìede . Quel pove- 
ro Contadino , che non hà mai (Indiato , e 
nè pure sà leggere , non sà du sè difendere la l'uà 
ragione con i tendini legali , che fono proprj del 
Tribunale . Onde và da un Procuratore , che 

ha 
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ha fama di effere valentiffìmo Uomo in quella 
profelfionc : il quale fapuro il cafo , inftrui- 
fce quell* Uomo rozzo di quanto fopra quel 
fatto hanno determinato le leggi: Io fà capa- 
ce della ragione , lo mette per la ftrada di u- 
na ficura diffefa . In fòmma gli illumina l’in- 
telletto , fpiegandoli quelle cofe , che fono ne» 
certa ri* per mantenerli nel polfeffo del fuo 
Terreno, che da sè non poteva arriva re a fa p- 

S ere : e lo perluade in modo $ che il Conta- 
ino illuminato ferma la mente , e crede con 
certezza quanto gli- dice quel Procuratore : c 
eoi parlandone , dircrte , che il Contadino hà- 
Fede nel fuo Procuratore . 

Quella fimilitudine , è affai imperfetta , quan- 
tunque fpieghi qualche cofa : perche fe bene con- 
cediamo , che quel Procuratore come Uomo dot- 
to non 8* inganni , decorrendo del fuo meftiere , 
nulladimeno può effere ingannatore, ed* ingan- 
nare il Contadino , dicendogli una cofa per un 
altra . Onde la Fedo, con tutto ciò , non è afflit- 
to ficura . Ma la Fede , che noi abbiamo in Dio ,’ 
e che ci illumina la mente , è prudentirtima , per- 
che non pub fuccedere in quella Fede ciò , che 
pub fuccedere in quella , poiché Iddio non fo- 
llmente non fi pub ingannare , perche hà Infi- 
nita Sapienza , ma nè meno pub ingannarci 
perche è infinita Santità ?' e le Inllruzzionl eh* 
egli ci dà con le fue fante rivelazioni , e per 

? |uello che ci propone per la fua Santa Cbie- 
a , fanno in noi , fenza paragone , pii» per- 
fettamente . quello , che fà 1* inrtruzzionc d’un 
valentiflìmo procuratore in quel Contadino : 
poiché ci illuminano in quello che è uecelfario , 
che noi Tappiamo , per non perdere la pof- 
fefljone de i beni celtfti , e non portiamo faperc 
da noi , e la fua autorità ci fà quietare , e ferma- 
re V intelletto in effe , con infallibile ficurez- 
za . Chi hà quello dono , fi dice che hà Fede in 
Dio , ha la Fede divina , & è Fedele di Gesù 
Crifto , e vero figliuolo della Santa Chicfa Cat- 
tolica Romana . • 

Quello Dono , che è il fondamento di tutti 
gli altri , ed* uno de principali effetti della gra- 
zia dì Dio , non fi perde per ogni peccato , che 
uno faccia quantunque fi perda la grazia di 
Dio : ma fi perde per il peccato dell’ Infedeltà ; 
onde per quella colpa 1* avevana perduto i due 
Difcepoli di Crifto , de i quali parla il Santo 
Evangelio di quella mattina , che partiti da 
Gierufalcmmc andavano ad un luogo chiama- 
to Emma** . Quelli avendo veduto Giesù pa- 
tire e morire come Uomo , avevano perduta 
la Fede , con la quale 1* avevano creduto per 
Dio , e Redentore di Kraelc } e parlando di 
quello funello fucceffo , erano molto nielli , 
ed’ afflitti . 11 benedetto Signore effondo già 
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rifufeitato , morto a pietà dello ftato loro , li 
appari in fembianza di pellegrino $ ed* entrato 
a ragionare con erti fopra lo fteffo fuccefso , gli 
ammacftrò di nuovo ; eli fpiegò le divine 
fcritture , nelle quali Iddio aveva rivelato , 
che il Figliuol fuo fatto Uomo doveva patire, 
e morire in Croce , e dopo tré giorni riforgere . 
Gm quello ravvivò, in loro la Fede eliiuta , 
accendendoli nel cuore un grande incendio di 
Carità verfo quel Redentore, cheefsendo fieli— 
cirtttno , come Dio , aveva voluto morire* , 
come Uomo , per redimere i miferabili pec- 
catori . Onde , perche la Fede viva opera per 
mero della Carità, arrivati che furono alter-, 
mincdcl loro viaggio, sforzarono lo feonofeiu- 
to a rellare con el’so loro ad albergo: ed’ il Si-* 
gnorc avendo gradita quella opera di mifericor- 
dia , nel cominciare la cena fi fcopri a loro , ma 
gli f pari dagli occhi , per avvezzarli in tal mo- 
do negli atti della Fede, che aveva richiamata 
ne loro cuori , a fiaccarli dagli oggetti de fenfi e- 
fterni , e corporali . 

Per accompagnare ancor noi la Fede di quelli 
due difcepoli illuminati, crediamo fermamen- 
te , che dopo morte , Gesù Crifto difeefe all’In- 
ferno , e il terzo di rifufeitò da morte . Aedo-* 
che intendiate il fignificato di quello articolo, do- 
vete fapere , che la Perfoua del verbo Eterno 
nella morte per noi tolerata nella fua umana na- 
tura , non lafciògià mai nè l’Anima , nè il Cor- 
po , che aveva uniti a sè , quando fi fece Uomo , 

Q uantunque 1’ Anima fi feparafse dal Corpo .• 
!os» voi vedete , che uno , il quale hà nelle ma- 
ni una fpada nel fodero , fe la cava da quello ,• 
non lafcia però di tenere nelle mani la fpada , & 
il fodero ; e quantunque la fpada non fia nel fo- 
• dero , nè la fpada , nè il fodero , lafcia di ef- 
fere nelle mani di colui , che prima 1* aveva . 
Così morendo Gesù Crifto Salvator Noftro , 
quantunque 1* anima fi feparafse dal Corpo , non 
fi feparò dalla divina Perfona del Figliuolo di 
Dio , ma quello unito alla Divinità rcftò nel fe- 
polcro , e l* Anima unita alla Divinità difeefe 
all* Inferno . 

L’ inferno è il più bafso luogo , e profondo , 
che fia nel Mondo ,• perche è il centro della Ter- 
ra . Ma in quello profondo luogo della Terra 
vi fono quattro come grandirtìme caverne Una 
per i Dannati , che è la più profonda di tut- 
te: e così conviene , che li fuperbi Demoni , 
c gli Uomini loro feguaci fiano nel più bafso 
luogo , e più lontano dal Paradifo , che fi 
polsi trovare . Nella feconda caverna , hi 
quale , e alquanto più alta , vi Hanno con- 
finate quelle Anime , che patifeono le pene 
d i Purgatorio . Nella terza , che è ancor pift J 
alta , vi fono le Anime di quei fanciulli , che fo- 

- •• *• . no v 
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no morti Senza Battefimo , le quali non patifco- 
no tormenti i fuoci , ma folo la privazione per- 
petua dell* eterna felicità . Nella quarta , che è 
la più alta di tutte (lavano le Anime , de Pa- 
triarchi , e Profeti , ed altri Santi che erano 
morti prima della venuta di Crifto , e quivi non 
pativano pena alcuna di fenfo , anzi godevano un 
dolce ripofo afpcttando con gran defidc rio la Ve- 
nuta del Redentore , per mezo del quale doveva- 
no entrare nella gloria beata . 

In quefta parM deli 1 Inferno fccfe Crifto a 
con fola re , e liberare quelle Anime elette j e 
fuhito le fece beate , fcoprendole la Tua Ltlen- 
za divina . Fece ancor fentire la fua potenza , e 
la fua venuta ne gli altri luoghi dell' Inferno , 
con gli effetti proporzionati a loro , cioè conso- 
lando le Anime del Purgatorio, e paventan- 
do i Demon) , e i Dannati come Trionfato- 
re della loro perfidia , e vendicatore della loro 

malizia . , , 

Quello Dono della Fede fopranaturale e da 
noi ricevuto nel Tanto Battefimo , e per cflo noi 
fiamo Critliaili . Si racconta di San Ludovico 
Rè di Franzia , che fù Tempre affezzionatiffimo 
a quel Luogo ,(/*)■ dove fu battezato : poiché 
diceva avere ricevuto in quello , maggio» beneh- 

eio, e dignità, che in qualunque altro del Moiv* 

do: e maravigliaudof» alcuni Principi > della fua 
Corte di quello fua Sentimento , come quelli > 
che credevano , che egli avelie ricevuto più ono- 
re allora quando uella Chiefa di Reni* era dato 
unto y econfacroto Rè di quel potentiffimo , e 
cranditTimo Regno , egli Sorridendo li dille . Io 
nella Chiefa dove fono flato battezzato jfono Ua- 
to follevato ad un grado di onore , maggiore di 
tutti gli umani „ perche in cUi fono (lato corona- 
to Rè del Ciclo , per nrezo del finto Battefimo . 
Tanto (limava quello prudentiflìmo , e lantim- 
mo Rè P onore , conceduto ancora a voi di ede- 
re Crilliano , & il dono fattole da Dio , in quel 
luogo , della fama Fede , come hà fatto ancora a 
voi . Non Io lafciatc ^dunque inorile , ma ac- 
compagnandovi opere proporzionate, rendetevi 
degni del nome di Criftiani: e fe la debolezza vo- 
Ùravi Spaventa , ricorrere all’ ajnto , e patroci- 
nio di Maria Vergine , e riveriamola dicendo di- 
votamente Ave Maria . 

"per il Martedì , Ttr\o Giorno di Va foia . 
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E Un grande onore di uo> Combatente , fe 
efltndo egli di Tarmato viene addito da un 
potentiffimo i, Umico , < non folameme fi difen- 
de , tua Spoglia il fu.o aflaluPJTCj delle armi , e 

- ( a ) ti*( olaut jEgldiut in vita . 


In ruttore 

con quelle medefime P uccide . Quella fù la gf età 
ria di David , Semplice Pallorello , che andan- 
do a combatere diSarmato , contro il fortiffimo 
gigante Golia , che era tutto ricoperto di ac- 
ciajo , P atterrò, e con P ideila Sua Spada, gli 
tagliò la teda. Or quella gloria di David, fq 
figura della gloria , che riportò Gesù Cri Ilo 
noflro Redentore dal Demonio ; P arma potcn- 
tirtima del quale , era la morte. UScì egli nel 
Calvario a combattere con clTo lui , e con l’iftef- 
fa Sua morte, che tolerò in Croce , atterrò il 
Demonio , e P uccife , perche gli levò tutta la 
Sua potenza , e trioufò di lui nella Sua gloriofif- 
fima riforrezzione . 

Con più argomenti egli ma ni Sellò a 1 Suoi Di- 
scepoli , d’ edere veramente rifufeitato , e nelP 
Evangelio di quella mattina fi racconta , come 
a porte chiuSe , apparve in mezo a loro , che (la- 
vano infieme ragunati , i quali al vederlo , cre- 
dendolo , non un' Uomo rifufeitato , ma uno Spi- 
rito , lì intimorirono . Ma il Signore gl» rincorò * 
e con inoltrargli le piaghe Sue , e farli toccare le 
Sue Santi Arme carni , li fece conofcere , che egli 
era quello flelTo Uomo loro Maeflro , che era. 
morto in Croce : Di più mangiùalla loro prefrn- 
za una parte di peSce arre fi ito : & un poco di- 
rmele y che gli offerirono in cibo ; e finalmente r 
Scoprendoli , come Dio , gli occulti penfieri del 
cuore , li apri il Senfo delle divine Scritture , ac- 
ciòcbe intendeflero quanto di lui era flato pre- 
detto . Con quelle azzioni confermò quella parte 
delP articolo della fede nollra , nel quale dicia- 
mo , che il Signore , iitor\o di rifufciib da mor- 
to . Attendete alla fpicgaziooe di etto , 

Diciamo che Gesù Cri Ilo rifufeitò da morte r 
perche cfleudo Figliuolo di Dio , per virtù del- 
ta fua divinità , ritornò ad unire P Anima al Cor- 
po , e così cominciò di nuovo a vivere . Niun al- 
tro Morto riforge in quello modo : ma tutti fono 
rifufeitati da altri , per virtù di Crifto : e per 
quella medefima virtù , faremo tutti rifufeitati 
nel giorno del Giudizio . Diciamo, che tifufei- 
tò il terzo dì , c non diciamo y che Grido ri- 
forgeflc dopo tré di : perche flette nel Sepolcro il 
Venerdì , che è il primo porno ,Se bene non in- 
tiero ; vi flette tutto il Gabbato che e il fecondo 
giorno : e vi flette parte della Domenica, che è il 
terzo giorno \ e volle aspettare quello terzo gior- 
no,acciòchc fi provalle a baftarua, per la lunghez- 
za di quello tempo, che egli veramente era morto. 

Argomcuto d r edere rifufeitato nel medefimo 
Corpo umano , che prima aveva è , il mangia- 
re , che fece di quel cibo , che gli Apoftoh gli. 
I «(ferirono : il che è propria azzione di Uo- 
| mo vivente . Qui però è da confidenrfi , che 
* in Crifto Noltro Signore rifufeitato , Patto 
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del mangiare , non fù come è in noi , On otto Hi 
necelfit'a , ma fu un atto Hi fovrana potenza . 
Così , per efempio , noi vediamo , che l’acqua , 
la quale è piovuta , in un modo viene confuma- 
ta dalla terra arida , in un altro Ha i raggi caldi 
del Sole . Quel primo modo £ un atto Hi necef- 
fità , perche la terra la fuccia per cagione della 
fua aridità : Il fecondo modo è un atto di po- 
tenza , perche il Sole , che la confuma , non 
hà bifogno di quei vapori ne i quali quell’acqua 
fi rifolve . Cosi Crifto Noftro Signore non 
mangiò per neceflìtà , convertendo quel ci- 
bo in fua follanza , perche eftèndo rifufeitato . 
a vita immortale , non aveva bifogno di man- 
tenerli con il cibo corrutibile . Mangiò per 
efercizió Hi potenza propria dell’ umana na- 
tura , perche con quell* atto umano , vole- 
-va confermare a gli occhi de fuoi Difcepoli , 
la fua glorìofa Rifurrezzione : e confumò quel 
cibo , riducendolo con la fua divina virtù in 
niente , come vediamo farli in un grandilfimo 
fuoco, d’ alcune poche ftille d’acqua, che gii 
fpruzzino fopra . 

Moftrò , che quello Corpo umano non era 
più patii bile , e mortale, ma immortale, e glo- 
riofo , perche entrò in quella ftanza a porte chiu- 
fe , come era ancor ufeito dal fepolcro chiufo > il 
che per cagione della mole materiale non può 
farfi dal Corpo noftro , fe non hà quella vir- 
ati» e prerogativa de Corpi gloriolt , che li chia- 
ma 5 otti&lieix* : ò pure • on vi concorre ìron 
un miracolo la Potenza di Dio . Pareva Ara- 
no ad un Religioft» monaco ( a ) come fof- 
fe potuto accadere quello prodigio nella glorio- 
fa Rifurrezzione di Crifto ; per h naturale 
repugnanza , per la quale due Corpi non li 
potTono penetrare , ed’ eftère in un luogo roe- 
defimo . Ma perche Iddio lo voleva illumina- 
re , mentre cantava un’antifona , nella qua- 
le quello prodigio fi diceva -, lì avvide , che 
la fua cinta conia quale fi cingeva la velica 
i fianchi , gli era caduta avanti a i piedi . 
Pensò egli che fe gli folTe fciolta , e la raccol- 
fe per cingerfela di nuovo , ma nel pigliarla 
fi avvidde , che non era altrimente fciolta ; an- 
zi H nodo fatto , era così ftretto , che egli non 
puotè altrimente fciorlo . Or* n entre egli Autto 
attonito non intendeva , come quella cinta poref- 
fe eflfere caduta in terra così intiera , & annoda- 
ta come era , Tenia che egli nè avelie fentito 
co fa alcuna , udì una voce che all’orecchio li dil- 
le : . Così Crifto potè ufeire dal Sepolcro quantun- 
que quello folle chiufo. , 

Ritenne Gesù le piaghe ricevute al tempo, 
della fua Palfione nel fuo Corpo gloriofo , non 
• perche non porcile nfterrarle , e rendere ancor, 
quelle parti più belle , e più intiere di £ri- 
Lib-o II. 

{ a ) Rvhr. Ali, de divin, off". Hi, I. C *P- *• 
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ma: ma per molte alrre ragioni , delle quali io 
, qui ve ne dirò alcune . La prima è per confer- 
mare la fede della Rifurrezzione in quel Corpo 
medefimo , che già le aveva ricevute in Croce . 

La feconda , per inoltrarle all* Eterno fuo Pa- 
dre , allora quando , come noftro Avvocato , 
e Redentore , parla per noi ed’ a noftro mo- 
do d’ intendere , fà la caula noftra , e inoltra 
incile Cancellate le partite del noftro debito, 
al tribunale della divina giuftizia . La terza , 
le ritenne accioche i Beati del Cielo vedtrtèro 
in quelle cinque piaghe , cinque infallibili Te- 
ftimonj dell’ infinito amore , che verfo loro hà 
avuto il Redentore : ed* accioche conofehino , 
a quanto caro prezzo hi comprato a loro 
auella gloria che godono . La quarta , accio- 
che nell’eftremo giorno i Reprobi collochino 
quanto giuftamente fono condannati alle fiam- 
me eterne dell’ Inferno , mentre- in quelle fan- 
ti ftime piaghe , riconofce ranno gli effetti della 
loro empietà, la quale 1’ hi così maltrattato. 1 
Finalmente ritenne quelle gloriofiifime cicatri- 
ci , per trofeo perpetuo delle glorie fue . Cosi 
fe un fortiftimo capitano , per obbedire al co- 
mando del fuo Rè, fi efponefle in un (ingolaro 
combattimento , pcrfalutedi tutto il Popolo, 
e combattendo ricevclfe alcune ferite; ma uc- 
ciderti 1* inimico , acquiftarti la libertà al fuo 
Popolo , liberarti la fua Patria dall’eftermi- 
nio , guadagnarti al fuo Rè un grandilfimo 
principato : fe folli domandato dal Medico , fe 
volerti cflire lunato in modo, che non apparjf- 
fe alcun vrftigio di ferita , ò pure amarti di 
avere qualche cicatrice , fenza però alcuna de- ^ 
formità , ò bruttezza , rifonderebbe fenza dub- 
bio , di volere effirre fanato , ma però in modo , 
cl\e ricuperando la perfetta falute , e l’ antica 
bellezza , reftafTcro nel fuo corpo in quelle glo- 
riofe cicatrici , gli ornamenti trionfali della Vit- 
toria , e gl* irrefragabili reftimonj del fuo invit- 
to valore. Così Crifto Noftro Signore portò le 
cicatrici delle fue piaghe uel fuo Coi po glorificate 
.in Cielo , per ornamento , e bellezza di elfo , c 
per trofei della fua vittoria . 

Quello fatto non pregiudica alla perfcztione - 
della Rifurrezzione del noftro corpo , della qua- 
le pai landò il Signore , diftè a* «noi Difcepoli, 

& in loro a tutti i fedeli , che ne pure un ca- 
pello del capo loro perirebbe , poiché i Corpi 
de Beati faranno perfertirtìmi , & avemmo 
tutta la Bellezza , ed’ integrità , che ciafchcdu- 
na parte di erto li conviene . Ci può ben djrc un 
buon ricordo , ed’ utile per la noftra vita fpi ri- 
tuale : e quello è , che allora quando , riforgia- 
mo pernierò del Sviamento della Penitenza dal- 
la morte del peccato , alla vita della grazia , 
riteniamo nella noftra cofcienza le cicarrici , 
cioè la memoria de i peccati noftri , che fo- 
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•o ftarc le piaghe , perle quali 1’ Inimico infer- 
nale ci Hi ucrifi , per avere iit quella memoria 
perpetuamence avanti a gli occhi da quanta mi* 
iena , e da quali calamita Iddi# ci hi liberati ri- 
fufcitandoci con la fua grazia : e quello farà , 
che noi non fumo ingrati ad un tanto benefìcio , 
e corrilpondiamo a Dio con le opere, per l’avve- 
jtirc . Di più farà , che noi non ci infuperbiamo , 
vedendo peccare gli altri ; ma conofccndo la no- 
li ra de bolctza compatiamo a i caduti , e temia- 
mo di noi un firn ile fucceilo 

Rinova per quanto è in sè , e nella fua mala 
volontà , le piaghe a Gesù Crifto rifufeitato co- 
lui , che pecca mortalmente ; e fi racconta (a) 
che S. Brigida ellendo in età di dieci anni ., men- 
tre meditava la predica della paffione di CriHo 
Noftro Signore , che aveva udita nella Chiefa , 
li addormentò : e le apparve CriHo Signor No- 
Uro come fe allora folle flato Crocchilo , e 
le difle : Guarda , come io fono flato tormenta- 
to ! Quella, flimando pur’ allora feguiro il fat- 
to , domandò a lui . Echi è quello , ò Signore , 
che ti hà trattato cosi ? Rifponde CriHo j quelli 
fono , i quali mi deprezzano , con le opere loro : 
e non lì curano dell* amor mio . Sentì la Santa a 
quelle voci , eccicarfi nel cuore tanto dolore , e 
tanta compaflione verfo il paziente Redentore , 
che non mai fenza lacrime, fe ne ricordò in tut- 
to il tempo della fua vita . Per quelli tali le pia- 

S hc di Gesù Crifto fono concrafcgni di eterna , 
attuazione, cd* il Peccatore, per fua propria 
colpa , fi priva dell’ utilità , per le quali il Sal- 
vatore refufeitaro hà ritenuto nel fuo SantilTimo 
Corpo, quelle gloriofiflìme cicatrici . Veneriamo- 
le noi ; e per cor rifponde re ad un tanto amore , 
flampiamole nel noftro cuore , per conforto nei 
travagli nollri , e per flimoli adoperare da buoni 
Crifliani . Ci ajuti a farlo la Santiflìma Vergine , 
alla quale diciamo Ave Maria . 

Per la Domenica detta in aliit . 


I N S T R. XIV. 

» « 

E Un articolo importantilfimo della fede no- 
ftra quello , nel quale crediamo la Rifur- 
rezzione di Crifto Noftro Signore: perche, co- 
me dice 1’ Apollolo San Paolo , fe Crifto non 
fofie rifufeitato , falfa farebbe la fede noftra , e 
vana la noftra fpcranza , Per confermarlo , ol- 
tre gli argomenti apportati negli altri Evan- 
geli , letti nelle fefle di quella Pafqua : ap- 
porta nell* Evangelio di quella mattina la San- 
ta Chiefa un* altro argomento , nell* appari- 
zione fatta da Crifto a San Tomafo Apofto- 
lo. Quelli non era infiemecon gli altri , quan- 


ta) In Vita 


dola prima volta apparve a quelli il Salvator* 
rifufeitato : e rifapuro il fatto , dille , che non 1* 
averebbe creduto , s’ egli ftelfb non vedeva nel 
Corpo del rifufeitato Maeftro , le piaghe fatte 
dà i chiodi ; & iu quelle non metreva U fuo di- 
to , e la mano nella piagha del Coftato . Ot- 
to giorni dopo quello fu ccclTo , ftando Toma- 
fo con gli altri Apoftoli nella danza mede- 
lima , a porte ferrate , entrò di nuovo il Si- 
gnore , ed* avendoli falutati , difife a Tomaio, 
che fi fodisfacefle perii fuo dubbio; mettendo 
le dica , e la mano nelle piaghe fuc : e per I* 
avvenire folle ftabile nella Fede . A quello 
fpettacolo il Santo Apollolo con profoud ial- 
ina riverenza fi umiliò : e riconobbe per fuo 
Signore , e Dio il rifufeitato Gesù , il quale 
gli dille una fentenza di molto noftro conten- 
to , cioè , Perche hai veduto ò Toniafo hai cre- 
duto . Beati quelli che non hanno veduto , 
ed* hanno creduto , 

Già vi hò fpiegato , quello , che proferiamo 
di credere , circa quello divino Mifterio . In 
quello giorno la glori ofa rifurrezzione di Cri- 
fto , noftro Capo (che è un pegno infallibile 
della rifurrezzione delie fue membra, che fo- 
no i fedeli fuoi che riforgeranno in gloria , 
mentre gli altri tutti -jrifufciwanno in ignomi- 
nia , ed’ in pena ) mi dà occafione di (piegar- 
vi quello , che noi crediamo , e conferiamo nell* 
articolo undecimo nel fitnbolo Apoftolico , 
cioè la K '\urre\i one della Carne . 

In quelle parole noi proferiamo di credere # 
che quanto alla vita naturale , tutti, così Buo- 
ni , come Mali , nel giorno dell’ eli remo giu- • 
dizio torneranno a vivere in quegli iftelfi Cor- 
pi ne i quali fono morti , e con Ì* iftc/To Ceffo . 

E quello farà , acciocché il Corpo fia partecipe 
del premio , o della pena ; fi come è flato parte- 
cipe delle buone opere , o de i peccati ; ed ac- 
ciochc ogn* uno goda premio delle proprie virrù , 
che averanno cfercitate : oli Uomini come Uo- 
mini , e le Donne , come Donne . Tutti rifufei- 
t? ranno in quell* edere , che avranno avuto, o 
erano per avere nell* età di treutatrè anni, quan- 
tunque alcuni fiano morti vecchi , altri bambi- 
ni : & i Giudi non avranno alcuna imperfezzio- 
ne , ò deformità , perche Iddio nella Rifurrez- 
zione di quelli , che riforgono per vivere eter- 
namente , corregerà tutti i difetti , e gli errori 
della natura . Li peccatori riforgeranno , non 
per averre alcun bene , ma per clfere tormenta- 
ti perfempre , onde il loro Corpo farà foggetto 
ad ogni forte di male , e farà bei faglio d’ ogni 
tormento , e dolore , e farà pieno di miferie in 
tutta i* eternità . 

- All* ignoranza umana pare molto difficile 
che tornir viver quello , il cui corpo è ftato bru- 
ciato ; e fparfe le ceneri al vento , ò pure è ftato 

divo- 
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* divorato dalle Fiere , ò da i Moftri marini . Ma 
Senza che io vi dica altra ragione, voi dovere 
foggettare il v offro debole intelletto agl* infogna- 
mene! della fede divina ; «dovere appagarvi , 
credendo che Iddio è Onnipotente , & aven- 
do fatto di niente 41 Cielo , e la Terra , non 

{ [li è difficile, ridurre all* effèredi prima qucl- 
o , che fi è ridotto in polvere . Noi» vi man- 
cano peri molte raggioni che fervono come di 
ornamento alla Fede noftra , con le quali San 
Gregorio il grande convinfe in rhodo Eutichio 
Patriarca di Conflantinopoli , che era caduto in 
errore , fopra quello articolo , che non folo l’Im- 
peratore , che fù prefente alla difputa , coman- 
dò che il libro dell’Eretico foflè pubicamente 
abbruciato ; ma lo Hello Eutichio ammalatoti 
di dolore , avanti tutti quelli che venivano a vi- 
etarlo , pigliando la carne della foa mano , dice- 
va : Io confeffo , che tutti risorgeremo in quella 
«nedetima carne , che abbiamo . 

Quella imporrante lezzione pare , che quoti- 
dianamente ci vada leggendo la Providenza 
di Dio , assuefacendoci a vedere quali riforgere 
da morte a vita gli arbori , che nel tempo 
del verno a nói pajano Secchi , e morti , ma nel- 
la Primavera pare che riforghino a nuova vira , 
vedendogli ringiovanire nelle foglie , fiorire , e 
caricarli di nuovi fruti . Così vediamo da una 
piccola ghianda , Sepolta in terra Sorgere un 
picciolo germoglio , che poi crefce in arbore 
così fmilurato , che molti Uomini vi voglio- 
no ad abbracciarlo . * «. 

Or io domando : quell’arbore cosi fmi fu ra- 
to di quercia , come ti nafeondeva in quella pio- 
emia ghianda ? Dove era il legno ? Dove la cor- 
teccia ? Dove tanti rami coperti di foglie ? Do- 
ve tanta moltitudine di frutti ? Quale di quelle 
eofe ci vedevate voi in quella ghianda , avanti , 
che il contadino là gettali* in terra per Seminar- 
la ? E con tutto ciò Iddio Onnipotente j di- 
sponendo il tutto maravigliofamente , in quel- 
la tenera materia della ghianda , hà n a Scorto la 
ni vi deira della Corteccia , la durezza , e la 
grofTczza di un legno di quercia , abile a fare 
di molte travi. Évi maravigliate poi , Se non 
intendendo voi le cofe , che vedete tutto il dì , 
ne Sapete rendere raggione come quelle ti fac- 
ciano , non intendete quello , che Iddio il qua- 
le hà infinita potenza , operando fopra l’ordine 
delle natura , può fare nella rifuriezziòne no- 
tira , dalle noftre ceneri > con un miracolo , e 
con un prodigio maggiore di tutto ciò » che Suc- 
cede , nell’ ordine naturale ? ' 

Ma perche i notili fenfi involti nelle tene- 
bre idell* ignoranza , Sufficientemente non av- 
vertono al lume della raggione quelle co* Se- 
guente , Iddio noftro Signore hà fatto vedere 
iti volte , Uomini rifufeitaci . Anzi , acci oche 


noi non credemmo nel tempo della Sua rifor- 
vezzione , che egli intanto rifiifcitava , in quin- 
to era Dio , fit Uomo , volle ancora , che ri- 
forgelfèro nello Hello tempo , moiri Uomini 
fanti , accioche noi vedefiimo , che per virtù 
Sua , ancora quelli , che erano puramente Uo- 
mini risorgevano. Di più hà fatto, che i Suoi 
fervi non Solo della Sinagoga fedele , ma mol- 
to più della Chiefa Sua abbino per virtù di 
Crifto rifufeicato i Morti : come Sappiamo ef- 
fer Seguito molte , e molte volte non Solo dal Te- 
(limonio dcgl’IHorici di Somma fedeltà , ma da i 
procedi autentici , che per la canonizatione de l 
Santi fi Sanno dalla Santa Sede Apotiolica , 
con Sommo rigore , e con efattifTìme piove , 
e da quello , che ridicendo a noi le Vite de San- 
ti già canonizati la ftefTa Chiefa ci racconta . Frà 
gli altri , mira bi lidìmo è quello , che di San- 
to Stanislao Arcivelcovo di Cracovia , e Marti- 
re , fi legge nelle lezzioni dell’ Ufficio Suo pro- 
prio . Si oppofe quello Santo Prelato alla vi- 
ta fcandalofa del Rèdi Polonia , Bolcslao ; e 

E articolarmente lo Sgridò della Sua sfrenata li-- 
idinc r Per il che 1’ empio Rè fio» temente 
Sdegnato , in vece di emendare il Suo pecca- 
to , pensò di togliere dal Mondo il Suo zelan- 
te Pallore . Or per avere occafione , e prete- 
ilo di perfegui tarlo r alla prefenza di tutti gli 
Stati del Suo Regno , ragù nari in una affemblea , 
Io fece citare , a comparire , e rifpondere , co- 
me ingiù (lo occupatore di un Gattello , che il 
Santo Prelato aveva comprato per la Sua Chie- 
fa . Comparve quelli in Giudizio : e non po- 
tendo provare la compra con le Scritture : nè 
volendo dire il vero i tettimonj , che poteva- 
no accertare il fatto : per timore dello Sde- 
gno del Rè }»il SantoVeicovo , intrepidamen- 
te promife, che frà tiè giorni arerebbe condot- 
to in Senato un tal Pietro , che l’aveva a lui ven-v 
duto ( il qual già tré anni prima era mor- 
to ) e dille , chequcfti arerebbe confctiata la 
verità . Quella offerta del Vefcovo fu udita , e 
ricevuta con rifo , e beffe , ma l’Uomo di Dio 
avendo digiunato in quei tré giorni , e fatta 
ferventiffima orazione , venuto il tempo di 
andar al giudizio , dille la McfTa e poi an- 
dato al Sepolcro , dove era flato feppelito Pie- 
tro , e fattolo aprire comandò al morto , che 
già era ridotto in polvere , che rilorgeflè , e 
venifTe a render tellimonianta del vero . Udi- 
te , che gran miracolo ! Subito , quelle ceneri 
ti unirono intieme , e fbrmatofene il corpo del 
già defonto Pietro , ufcl fuori dal Sepolcro vi- 
vo , e Seguitò il Vefcovo avanti il tri banale 
del Rè , dove alla prefenza di tutti quei Signori 
che (lavano attoniti , e di un Popolo innumera- 
bile , concorfo al prodigio , conftfsò , che gli 
aveva venduto quel Gaftello , del quale er* 
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legittimo Signore , e che ue aveva ricevuto il 
giudo presto dal Vefcovo preferite , che 1* aveva 
comprato perla fu aChiefa , facendo con publi- 
ca confusone in quello modo ammutolire i ca- 
lunniatori del finto Prelato . 

A quedo fatto , fe ne poffono aggiunger altri 
moltiffìmi 3 i quali confermandoci nella noflra 
fede ravvivano le fperanze , che hanno gli Uo- 
mini da bene , i quali muojono in grazia di Dio 
fortifìcaiio il cuore a non temere la morte tem- 
porale , nè gli affanni , e travagli di quello mon- 
do , che finifeono con quella .breve , e mifera 
▼ita , fapendo di certo che riforgeremo a vita 
migliore , difponendofi a quella per mezo delle 
opere fante , cdell’ajuto della Vergine<Santiflì- 
m , che veneraremo , dicendo Ave Maria . 

Per la D «frenica Seconda dopo 

Paft/ua . 

% 
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S piega nell’ Evangelio di quella mattina il Si- 
gnor Noliro Gesù Criflo il fine della fua 
acerhiffìma paffìone , e morte : dopo , la quale , 
il terzo d) rifufeitò gloriofo , e trionfante , ò 
nella fimiJitudine , che apporta , fcuopre mira- 
bilmente l’infinito amore, che ci ha portato. 
Dice adunque eh* egli è un buon Pallore , il 
quale vegliando alla cura delle fue pecorelle , 
fe vede venire il lupo, non fugge , come fa il 
Guardian pagato: lafciando la greggia a gli dra- 
zj del lupo affalitorc , ma efpone a pericolo la 
propria vita: e fortemente contro lui combat- 
tendo , lo pone in fuga , e difende le pecorelle 
fue . Egli come padrone ben le conofce , e da 
quelle è fcambicvolmente conofeimo . Soggiun- 
fie poi , che aveva dell’ altre pecorelle, che non 
erano dell’Ovile d* Ifraele (con i figliuoli del 
quale allora parlava ) e che quelle gli erano a 
cuore, e doveva ricondurle alla fua gregge, e 
che averebbono udita la fua voce , cd efeguiti i 
fuoi comandi i come hanno fatto i Gentili no- 
dri antenati , che fi fono convertiti alla fede del 
vero Dio, cd hanno obbedito all’Evangelio pre- 
dicato da* Santi Apofloli in tutto il Mondo . 
Conchiude per ultimo che. di quelle, e di quel- 
le , farebbe fatto un folo Ovile fiotto il domi- 
nio , e governo di un fiolo Pallore . 

11 fine adunque perche Crillo Signor Noliro 
ha patito , & è morto , è ragunarc tutti, i Tuoi 
Fedeli, che da Adamo primo Uomo, fino alla 
fine del Mondo hanno creduto , e crederanno 
in lui , & obbediranno alla fina S. legge in una 
Communità , ò Congregazione , fiotto P obbe- 
dienza , e dominio d’ un. folo Capo , e Pallo- 
re fupremo , quale egli è j che dall’Eterno Pa- 
dre hà avuto la padronanza di tutte JeCrcatu- 


's . . . 

re , & è Capo di tutti gli Eletti : Quella Ragli* * 
nanza è Una , e fi chiama la S. Chiefia Cattolica , 

& hà uu folo Capo , e fupremo Pallore in Cielo j ' 

. che è Crillo: un folo Capo, e fupremo Pallore 
vifibile in Terra, che è il Vicario di Criflo, 
fuccefforedi S. Pietro Principe degli Apofloli , e 
fiommo Pontefice Romano . Per più chiara , e 
diflinta intelligenza di quello, ehefo vihòder- 
to , e fi contiene nell* Articolo nono del Simbo- 
lo degli Apofloli , detto il Credo , avvertite che 
quando noi diciamo la Santa Chiefa , non par- 
iamo d’ alcun Tempio , òChiefa fabricatadi faf- 
fi , come vediamo effère le fabriche materiali di 
quei luoghi , ne’ quali lì celebrano le MefTe , e 
gli ufficj divini . Quelle fono Chicfe materiali , 
e fi chiamane! Chiefe , dalle Ragunanze , che fan- 
no in effe i fedeli .• e non fono una fola Chiefa , > 
ma tante , quante fonoi luoghi dedicati alle glo- 
rie di Dio , e de’ Santi fuoi . Noi parliamo della 
Chiefa viva , e (pirifuale di rutti i Fedeli , che 
fono battezzati , e fanno profeffione della Fede, 
e Legge di Crillo v folto 1* obbedienza del Som- 
mo Pontefice Romano . In quella Chiefa noi fia- 
tilo chiamati da Dio , ed entriamo in effa pet 
tnezo del S. Batrefimo , il qual Sacramento è co- 
me la porta delia Chiefa $ e fiecome per effère 
abitatore di una cafa , non balla l’entrare nella 
porta : ma bifogna fialire le fcale , & abitare le 
flanze ; cosi per effère nella- Chiefa è neceffario 
di più , che quelli, che hanno 1* ufo della ragio- 
ne , credino , e confeffino la Santa Fede , e Leg- 
ge di Crillo, come c* in legnano i legittimi Pa- 
llori , e Predicatori di effa Chiefa . Nè pur que- 
llo bada : ma ficcome per la quiete degli abita- 
tori di uua cafa , ed accioche vi dimorino in pa- 
ce , è neceffario , che vi fìa un Capo vili bile , che 
fin lolo e fupremo , ed abbia piena potcflà di co- 
mandare a tutta la famiglia , con gl* indrizzi , 
cd obbedienza del quale vivono gl* altri: cosi 
nella Chiefa bifogna dare all* obbedienza del 
fummo Pontefice Romano , il quale come Vica- 
rio di Cnda è il Capo vifibilc di queda Cafa , 
e fi chiama Cafa di Dio , & è il fuperiore fiupre- 
mo in lnogodi Crido a tutti i Fedeli . 

Queda Chiefa è una , perche una è la fua Fe- 
de , una la Legge , una' la Religione , uno il Sa- 
crificio , e culto religiofo , con Til qnalf i Fede- 
li venerano Iddio , uno il Sommo Sacerdote vir 
fibile in terra , dal quale queda Chiefa è go- 
vernata , conforme alla dilpofixione di quell* 
uno Sommo Sacerdote che è eterno, cioè Gesù 
Crido . Qucdi partendo da ouedo Mondo per 
fialire al Ciclo , lafciò fiuoW icario in Terra , 
e Sommo Sacerdote San Pietro, e lo codituì 
Pad ore della fua Greggia : ed effèndo qucdi 
mortale, accioche la vera Religione non icdaf- 
fie lenza il Sommo Sacerdote, e la Greggia a 
lui raccomandata lenza Pallore , fiodituì San 

Pietro ‘ 
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Pietro quello , che legittimamente era eletto per 
Succeflore , in quella fuprcnia dignità , e quell* 
è il fommo Pontefice Romano . Vi fono Chicle , 
ò Congregazioni particolari di Fedeli Criftiani , 
che fi chiamano Vefcovadi ò Dioceli : c pigliano 
il nome da qualche particolare Città , ed* hanno 
per loro Pallori i Velcovi , ò Arcivescovi , ò Pa- 
triarchi , fecondo le loro qualità . Ma tutte que- 
lle Congregazioni , come tutti i Fiumi in un Co- 
lo Mare , finiscono in una fola ChiefaCattolica: 
e tutti quei Pallori , e Prelati hanno per Capo , 
e fupremo Pallore il fommo Pontefice Romano ; 
il quale , non per alcuna difpoliztone umana , mà 
per un decreto divino, fatto da Crillo Nollro Si- 
gnore , fuccede nelle prerogative dell’autorità 
luprcmaNdi S. Pietro , il quale folo fù detto da 
Crillo ,'^he è per eccellenza il buon Pallore . 
P/tfci le mie pecorelle-, cd* in confcqucntc può 
tutto quello, che per confeguirc la vita eterna 
appartiene al fupremo governo in Terra di quel- 
li , che fono feguaci della Fede , e legge di Cri- 
flo : e fono le fue pecorelle . 

Quella Chiefa chiamali Cattolica , cioè Uni- 
versale . E fi dice Univcrfale , perche abbraccia 
tutti i Fedeli , di qualunque Nazione, ò condizio- 
ne fi fiano , e fi llende a tutti i tempi palpici , pre- 
fenti , c futuri , perche tutti gli Uomini , che in 
tutti i tempi hanno avuto , ò avranno vera Fede , 
e Religione j in quella Chiefa lì unifeono: la 
quale dall’Onnipotente Iddio è Hata fondata fo- 
pra la Pietra immobile fondamentale , che è Cri- 
fio N. Sign. nel quale lì fono uniti i Profeti Pre- 
dicatori dell’antica Legge di timore, egliApo- 
floli predicatori della nuova Legge di amore , e 
chiunque defidera falvarlì , è ncce/fario , che in 
Quella pietra fondamentale con la Fede , e con 
1* obbedienza lì fermi . 

Si dice Apofiolica quella Chiefa , perche la 
Dottrina , che proferiamo in quella Chiefa , non 
è Dottrina nuova , come fonoi dogmi fallì degli 
Eretici , che nelle loro invenzioni umane fono in- 
gannati dallo Spìrito della bugia , che è il Diavo- 
lo loro Padre , e maellro : mà procede dalla Sa- 
pienza di Dio , che è Crillo Signor Nollro . Pre- 
dicata anticamente da i Profeti , e poi per mezo 
de Santi Apolloli publicata a noi , ne fedamente 
in voce , mà da loro ci fù infegnata con le divine 
Scritture , che noi abbiamo , e con le vere loro 
tradizioni , e perche abbiamo la vera fuccellìone 
del Principe degli Apolloli nel fommo Pontefice 
Romano , e negli altri Prelati e Pallori eletti , 
h confermati da lui la vera fuccelfione degli Apo- 
lidi , e fumo governati dallo Hello Spirito San- 
to , per inflinto de! quale , quelli ci infognava- 
no , il quale ancor oggi aHìHe al Sommo Pont eli- 
ce & aiVefcovi radunati legittimamente nei 
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fanti Concilj , & ancor oggi per queHi mezi par- 
la , e come Cri Ho hà detto , infegna ogni verità . 

Quella Congregazione de Fedeli , c Chiefa 
Cattolica , ed Àpoflolira fi dice Santa , non fo- 
lamente perche e una Communità dedicata , e 
confecrata al vero Dio , clic c la flellà Santità ; 
mà lì dice Santa : perche il Capo fuo è Santilfimo, 
cioè Criflo Nofiro Signore : e vi fono Hati , in 
tutte 1’ età moltiHìmi così Uomini , come Don- 
ne che per la loro fegnalatilfima virtù fono arri- 
vati a grado alrifiìmo di Santità , il che non può 
giamai fuccedere , nè pure in uno , che fia nelle 
altre Congregazioni , ò Radunanze. Secondo : è 
Santa ; perche la Fede, e la Legge, & i Sacramen- 
ti tutti fono fanti , c fontane di Santità , e lì co- 
me non lafcia di chiamarli buono artefice quello , 
che fapendo ottimamente i precetti d’ alcun’arte, 
ed’ i modi diefcguirli , volontariamente contra- 
viene ad erti nell’ operare; cosi non perde la San- 
tità propria del Nome Crifiiano colui , che con- 
travicne co i fatti alla Legge fanta , che pro- 
fclfa il Crifiiano , e quando ancor quefio tale lì 
rendt-fic indegno del nome Crifiiano , non perciò 
la Chiefa non e Santa , fi come P Uomo 
hà una beila faccia , e membra 


, che 


te, non lafcia di edere un bell’ Uomo, quan- 
tunque abbi* ftjorpio un dito del piede, ò della 
mano . 

Gli utili , che hà Colui , che Hà nella Santa 
Chiefa Cattolica , & è figliuolo obbediente di 
efia , fono : prima la participazione di tutte le 
opere buone , cheli fanno di prefente per tutto 
il Mondo , da tutti gli altri Fedeli . Secoudo : 
la participazione del teforo infinito de i meriti di 
Crillo N. Sig. della Santifiìma Vergine, e di tut- 
ta la Corre Cclefie , fpecialmente per mezo del- 
le Indulgenze , de quali parlaremo di propofito , 
in altra occalione . Terzo : la rcmifiìonc de* pec- 
cati . E per ultimo ( fenza confiderare altri gran- 
didimi beni ) la participazione de i fanti Sacra- 
menti , per acquiftare , e mantenere quella Giu- 
ftizia , e Santità , che ci fà meritare il Cielo.Fuo- 
ri di quella Chiefa non vi è falute , non vi è ve- 
rità , non vi è innocenza , non vi è virtù vera , 
perche edendo la vera Fede il fondamento di tut- 
te le virtù , fe quella non vi è , cnaelle non hanno 
dove fondarfi . Sono fchiavi del L)iavolo , e tiz- 
zoni di Inferno quelli , che fuori di quella Chiefa 
dimorano , o perche non vi fono entrati , come 
gli Eretici; o perche ne fono fiati fcacciati, come 
gli fcommunicati : e tutti quelli fono inimici di 
Dio, perche fono fenarati dalla ChiefaCattolica . 

Si racconta , ( a ) che elfendo venuto a vilìtare 
il Patriarca di Antiochia da Gierufalemme 
un Santo Abbate , chiamato .Zofimo , Uomo 
di molta virtù , e di molto zelo ^ della Fede 

C 3 Cat- 

( a ) J oart, Mof, E vìr.prat. Spirti, e. 40. 
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Cattolica Infermatoli colà fé ne mori : ed’ il 
Patriarcha, che molto lo {limava , per più ono- 
rare quel Tanto corpo , lo fece feppellire nella 
Chiefa , in un fepolcro onorevoliflimo , dove 
tanto prima era (lato fepolto un Vefcovo , che 
occultamente era Eretico . Accadde , che ve- 
gliando più noti in orazione avanti quel fepolcro 
un Uomo , che efTendo da dodici auni parali- 
tico , aveva per intercezione di quel Tanto fer- 
vo di Dio ottenuta la fanità , coni volta udi- 
va la voce dell’Abbate che al Vefcovo dice- 
va : Non mi toccare Eretico , non ti accolla- 
re a mè , inimico di Dio , e della Tanta Chie- 
fa Cattolica. Rifaputo il fatto, fù giudicato, 
per qualche ragione di Tcandalo , dal Patriar- 
ca , di non fare altra rifolutione , e gettare il 
Corpo dell' Eretico alla campagna, già che era 
occulto ; ma glorificò Iddio , il quale con 
quello mezo prodigiofo , aveva voluto fare 
conofcere il zelo cattolico, del Religiofo de- 
fonto , che nè pur morto voleva Zar con 1* 
Eretico, ed' ammonire i Fedeli, che non li 
fidaffero delle opinioni di quello , che occul- 
tamente fcparandoli da i fentimenti della Tan- 
ta Chiefa Cattolica , da Pallore che egli era , 
Ti era fatto Lupo della Greggia di Grillo. 

Conliderate voi quando fi devono abbominare 
quelli , i quali fono macchiati dalla pelle dell' E. 
refla , e fono feparati dalla Chiefa Cattolica , fc 
i Santi , che già Tono ficuri della loro Tallire in 
Cielo , nè pure morti vogliono che i loro facri 
corpi lìano contaminati dal contatto di quelli In 
Terra , e ringraziando Iddio che ci hà fatto na- 
feere nel grembo della Santa Chiefa Cattolica , & 
Apoftolica Romana preghiamo la SantilEma 
Vergine, che ci faccia vivere in e Za , come ve- 
ri Tuoi figliuoli , e morire come buoni CriZiani : 
c diciamo Ave Maria . 

Ver la Domenica Ter\a dopo Vsfqua . 
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E Neceflàrio , che combatta il Soldato , che 
vuole riportare vittoria , e fe il Contadino 
non fatica , difponendo la terra con la vanga , 
con la zappa , e con Paratro a rendere il frutto , 
non lo raccoglie . Or Te vediamo così fuccede-? 
re , dove fono fragili i prem) , e le ricolte tem- 
porali quanto più è necelfario che accada il mede- 
simo, dove quelli Tono incorruttibili , e que- 
lle eterne ? Udite quello infegnamento nel 
finto Evangelio di quella mattina Crifto No- 
Uro Signore parlando co i Tuoi Difcepoli prima 
di cominciare la Tua patitone, nel licenziarli da 
loro li dilfe ,* che poco tempo lo veder bbero , 
cioè , per qu;l poco tempo , che farebbe paf- 


fato da quell’ ora , lino alla Tua fepoltura ; e poco 
tempo lo vederebbero , dopo la Tua rifurrez- 
zione da morte , poiché in quei quaranta gior- 
ni avanti la Tua Afcenfione al Ciclo , alcune po- 
che volte l’averebbero veduto. Palli lido poi a 
predire ciò che farebbe feguito di loro , e di tutti 
i Tuoi Fedeli , nel tempo avvenire , foggiunfe : 
In verità, in vcrirà io vi dico, che voi ge- 
merete , e piange i ere , per gli affanni che ave- 
te da tolerarc : e quello che è più , il Mondo lì 
rallegrati , e goderà mentre voi nelle vollre pe- 
ne , e ne i voltri tormenti lagrintarete , e vi a f- 
Tligerete : ma le vollre lagrime li convertiranno 
in gioie , e la profonda malinconia , in lineerà 
allegrezza ; e quelle faranno perpetue , & inalte- 
rabili in modo , che niuno mai in eterno potrà 
intorbidare, ò Toglierlo dal vollro cuore. Cosi 
difTe Gesù CriZo Figliuolo di Dio , e cosi e fuc- 
ceduro a gli ApoZoli , e cosi fuccede oggi giorno 
a gli Uomini da bene . 

Di quà na Tee una grande tentazione, con la 
quale il Demonio Zurba la quiete a gli Uo- 
mini idioti , ed' accieca queifupetbi , che con- 
dannano empiamente le cofe , che Diofà in que- 
llo Mondo . Lo (limolo di quella tentazione è 
Come Iddio bà providenza , & amore da Padre 
verfo i virtuofi che lo temono, e 1’ amano , men- 
tre gli lafcia nelle miferie , e gli afflige , la- 
rdandoli efpofti a gl* oltraggi , e mali tratta- 
menti de Peccatori , i quali godono tutti i pia- 
ceri di quella vita , ecl’ ingralTano nelle deli- 
zie? Qui inciampano i Tentatile qucl'i, che 
non Tanno difenderli , fottomectend > il loro in- 
telletto alla Tapienza d» Dio , cadono in gra- 
villimo peccato d’infedeltà, e di BeZemmia , 
perche ne cavano qiieZ» peffimo , e dorella bi- 
le confegi.entc: adunque Iddio non fà la giuZizia , 
adunque Iddìo non fi cura di quelli , che lo fer- 
vono : adunque chi vuol aver beue in queZo 
Mondo , bifogna che faccia male . 

Acciochf voi , che qui mi afcoltate , non 
abhiate mai ad inciampare , non dico in queZi 
errori eretici ,e fcommunicati , ma nè pure ad 
inquietarvi , in così fatti dubb) , avertite , che 
non è c«fa da voi , difputare con il Demonio , 
quando vi tenta Topra queZe , ò limili materie 
appartenenti a i Teoreti gitidz/di Dio ; ma dove- 
re ritirarvi in licuro nella Fede infallibile del- 
la Santa Chiefa Rumina , credendo di Dio quel- 
lo , che fi conviene ad una infinita Santità , 
ad una infinita Sapienza , ad una infinita Po- 
tenza , ad un infinito Amore i ed’ a qucZa ve- 
ra Fede fottomettetc il vollro debole intel- 
letto , Se umiliatevi fotto Piramenfa grandezza 
di Dio . Molti ordini , e molte dilpofizioui 
efeono dalla corte del Principe Tupremo, 'che 
pajono errori , a chi nou sà il tutto , Se non 

hà nu* 
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l»à notizie di molte eorrìfpondenze, Copra le alia- 
li quegli ordiui fi fondano , e gli Ignoranti Cono 

{ >rcdi a biafimarli . E pure quegli ordini e quel- 
e difpofizioni fono confutate lungamente , ed 
efaminate dalle più Cavie Tede che abbia lo Sta- 
to . Anzi fe il volgo ignorante a vede capacità di 
intendere quei prudenti motivi e gli fapefle bene, 
lodarebbe fommamente quelle coCe , che tanto 
biaCima. Or Ce così accade ne! governo umano, 
che è tanto imperfetto , emerita d’edere puni- 
to, chi ardifce condannare gli ordini del fuo Prin- 
cipe ; quanto piu è temerario , e pazzo , chi con- 
danna la Providenza di Dio nel governo del 
Mondo , che con infinita Sapienza regola tutti i 
Cuoi Decreti? Volete voi Caperne più di Dio? ò 
perche non intende la voftra ignoranza un fecreto 
del fuo governo , volete voi condannare la fua 
infinita Giudizia ? L* hà fatto Iddio : egli vuo- 
le così, adunque è fatto ottimamente, e nou 
cercate più in là . 

V i fono però le fue ragioni che fanno tacere gli 
Empii : ed* io qui ve ne dirò alcune brevemente . 
Dio è fommamente giudo : eli cava da quedo 
dedo , che noi vediamo Cuccederc , piangendo i 
Giudi , e ridendo i Peccatori . Poiché , Ce la 
ragione umana , che è un raggio rifledo della Sa- 
pienza di Dio, naturalmente odia il Vizio , & 
ama la Virtù , è ueceffario dire , che il vizio 
odiato de i peccatori, che godono felicità tem- 
porale, abbia le pene fue in un altra vita, dove 
la divina Giudizia 1* afpetta:e la Virtù de i Giu- 
di amata , che geme nelle miferie temporali , 
abbia il premio apparecchiato dalla divina Giu- 
dizia in un altra vita , mentre i difetti leggieri di 
quedi , fono puniti con le afflizioni prefeuti , ed* 
a quelli in quella vita con qualche profperità 
temporale G dà ricompenfa d’ alcun* opera lo- 
devole fatta per utile della vita communc degli 
Uomini . 

Ama Iddio da figliuoli in queda vita quelli , 
che lo fervono : e G cava dal male medefimo , che 
li permette , nel qaalecome oro nel fuoco gli af- 
fina , e degni gli rende dell* eredità celede , che 
ad eflì apparecchia nel Cielo . Queda , quan- 
tunque dovuta per natura al fuo Unigenito Fi- 
gliuolo , fu da lui meritata per queda medeGma 
via, e pure dall* eterno fuo Padre era fomma- 
mente amato . Ma che occorre altra ragione ? 
V oi defli quando i vodri Figliuoli devono gioca- 
re, e perdere il tempo^Ii battetejcrioche lafciato 
il giuoco , che per loru è un godo nocivo , atten- 
dino alla fatica, che è un patimento utile. E 
quedo è un codume così communc , chec pattato 
in proverbio il detto popolare , che chi ti vuol 
fieae ti fà piangere : chi ti vuol male ti fa ridere . 
Or* fe voi in quedo modo di fare con i vodri 6- 
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gliuoli, moftrafe amore da Padre, perche non ino- 
ltra amore da Padre Iddio, mentre fiacca da i go- 
dimenti nocivi di queda vita i feguacì della vir- 
tù , e gli eferrira nelle pene , per le quali acqui- 
dano gli utili eterni? 

Efalfo, che chi vnol bene in quedo mondo, 
deve far male : Prima perche il male è cadigato 
da Dio , e da gli Uomini ancor in queda vita « 
E fe tal volta G differifeono i cadigbi da Dio , 
ciòfuccede , perche Iddio , che hà inGnita Giu- 
dizia hà Gmilmente inGnita Mifericordia , t 
quella dà luogo a queda ; che con quedi beni 
medeGtni lo dimoia a tornare , ed* afpetta il Pcc* 
catore a penitenza . Ma quando quedi fe ue ab- 
buG lo lafcia nelle mani della fua Giudizia , che 
è tanto più fevera quanto più tarda : ne vi è mag- 
gior difgrazia per un peccatore , che la continua- 
ta felicità di lungo tempo. E quedo è quel perico- 
lo, dal quale domandiamo di efTer liberati daDio, 
nella feda domanda della orazione infeguataci da 
Crido , che volgarmente G chiama Pater noder . 
In queda preghiamo Iddio, che non ci indu- 
ca tn tentazione , cioè che non permetta , 
che noi ben trattati dalla fua Mifericordia c’ 
induriamo nel male , e ci accechiamo , perfe- 
vcrando in effo , abbuiandoci della fua pietà , 
e pazienza . 

I Giudi ancora nelle loro adlizzioni pregano 
Iddio, che nou Pinduchi in tentazione , non 
perche defiderino di godere in quedo Mondo , 
e non edere tribolaci , ma perche deGderando 
di patire per amore di Gejù Crido , e gua- 
dagnare , combattendo per 1* onor fuo , non G 
Gdano della loro debolezza , ma ricorrono all* 
Eterno Padre ; per i meriti di Gesù Crido , 
accioche tolga le forze a gli Inimici maligni , 
che gli combatono : e dia loro grazia efficace per 
fofférire pazientemente le contrarietà , e le pe- 
ne di queda Vita . 

Quc de parole ci fanno vedere, che il Demo» 
nio non hà veruna forza , ò aurtorità, non dico 
di nuocerci , evincerci , ma nè meno di tentar- 
ci , fe Dio non lo permette , ò noi tteffr con il 
nodro libero arbitrio , e per propria rio Ara ma- 
lizia non ci andiamo a gettare nelle fauci di quel 
lupo infernale mettendoci nelle occafioni di pec- 
care , nelle quali noi dedì ci induciamo in tenta- 
zione . Sì dice , che Iddio Ci induce in tentazio- 
ne , perche in pena della ttodra malizia , per la 
quale a lui Voltiamo ingratamente le fpalle , ci 
abbandona in efio , e ci lafcia cadere * 

Si racconta di S, Vincenzo Ferrerie i che ( a ) 
predicando ancor giovane in Valenza di Spagna , 
pati , e da f Demóuj , e dagli Uomini , gran- 
di travagli ; Or mentre otta notte Gniro ri Ma- 
tutirto , avanti on* Imagi ne della BeatittJm* 

C 4 Vel- 

ia) Catecbif.ljlor. Dracouk * 
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Vergine Madre di Gesù, la pregava della per- 
fevcranza , fi vidde vicino un Vecchio affai vene- 
rabile, con una longa barba , che gli diffe così. Io 
fono uno degli antichi Padri Eremiti , che mol- 
ti anni in Comma affluenza , e ritiramento viffi 
nell* Eremo d* Egitto : quando io era giovane, mi 
diedi in preda a tutti i piaceri del fenfo , e dopo 
aver goduto le delizie del Mondo , tornai in mè , 
e feci penitenza , e Iddio dementiamo mi perdo- 
nò i miei peccati . Or* Ce tu voi credere all’efpe- 
rienza d’ un Vecchio , io ti configlio , che tù ab- 
bia pietà della tua gioventù, e che ti pigli bel 
tempo , godendo i piaceri del mondo, e rifervan- 
doti a far penitenza per la vecchraja : nè far que- 
llo torto alla mifericordia di Dio , che Tempre è 
apparecchiato a ricevere colui , che fi pente . Si 
atterrì il Santo Giovaue all* udire quelle voci : 
onde raccomandandoli a Dio , & alla Beatiffima 
Vergine fi fece il farno feguo della Crocere volta- 
tofi al finto Vecchio . Via di qua ( diffe) peftife- 
ro ferpente . Tà non fei un Eremita di Egitto , 
Tei un diavolo dell' Inferno : ti Tei perfuafodi ab- 
battere un nuovo foldato di Criffe, ma Cappi che 
io confido tanto nella grazia di lui , per cui amo- 
re io pjto , che non temo le forze tue . A quelle 
parole il Demonio cou un gran gemito fi partì , 
Jafciando un* orribile fetore . 

Vedete adunque , che fono /entimemi dia- 
bolici quelli , che hanno i Peccatori , che deli- 
berano di godere le delizie del mondo , c del pec- 
cato . Un vero Criffiano Uà con grande fortezza 
nelle tentazioni , e travagli: e per effe re vin- 
citore , deve ricorrere alla virtù della Santa Cro- 
a 11* orazione : fupplicando Iddio- della 
e la Santiffìma Vergine del fuo aju- 


t 

ed 


« , 
fua grazia , 


to. Facciamolo 
Ave Maria . 


ora uoi. dicendo devotamente 


Per la Domenica Quarta dopo Pafqua . 

I N S T R. XV IL 

T Rècofedice nell’ Evangelio di quella mat- 
tina Griffo Neffro Signore , eleaffèrifee 
in parole di verità : Nella prima , predice la 
partenza fua dalla Terra r dalla quale ne fa- 
rebbe feguito dolore , e meli izia negli Apoffo- 
li . Nella feconda , predice la fua Afcenfione 
al Cielo , & i beni che alla Chiefa farebbero ve- 
nuti da quella : cioè la Milfioric dello Spirito 
Santo , per la quale gli Apoffoli non erano 
ancora difpofti , in riguardo all* imperfezzio- 
ne dell’amore umano , con il quale ama- 
vano Crifto Noftro Signore prèfetxe ,. come 
Uomo . Nella terza , fpiega gli effetti mirabi- 
li!!] mi dello- Spirito Santo : che fono, infegnare 
all a Chiefa Cattolica ogni verità , appartener 


giurare 


te alla falure dell’ Anima , ed’ al confeguimente 
di effa : e convincere il Mondo , per mezo della 
predicazione degli Apoffoli , dei peccato dell* 
Infedeltà , che quello aveva , non credendo in 
Gesù Crifto vero Salvatore del Mondo : Del pec- 
cato dell’ ingiuftizia , non offèrvando la Tanta 
Legge di Dio : e per la via dell’ obbedienza a i 
divini Comandamenti , ricufando di Teguìtare 
la feorta di Crifto , Sole di Giuftizia , che lo gui- 
da al Cielo : Del peccato della temeraria prefun- 
zione , per il quale non temeva il giudizio eli re- 
mo , da farfi alla fine del Mondo , da Crifto Giu- 
dice contro de i Reprobi , come già era Tatto con- 
tro Lucifero capo de i Reprobi , condannato alle 
fiamme Infernali . 

A molte cofe qui fi può riflettere , per vo- 
lito ammaeftramento , ma per inffruirvi , di 
ciò che vi può accadete più fpeflo , avverto 
la moderazione del noftro divino Maeftro , il 
quale affermando cofe di tanta importanza > 
per affiorare chi 1* afcolta , non adopra giu- 
ramento , ma la femplice parola . In verità to 
vi dico , che a voi i espediente t eie io parta : 

& in quello ci fi infegna , che non folo noi» 
fi deve giurare il falfo , ma nè meno 
Tenia neceffità . 

Accioche voi intendiate il tutto facilmente, 
avverto , che il giuramento , per effere a noi le- 
cito^ virtuofo deve avere tré condizioni . La pri- 
ma è , che Tu con Verità . La feconda , che fia 
con Giufliya , cioè fia giiilio, e lecito quel- 
lo, che fi giura. La terza, che fia con Giu- 
di \io , cioè fi faccia con riverenza , e per ne- 
ceffìtà . Quando abbia quelle tré condizioni , il 
giuramento è lecito , & è atto di Religione : mà 
mancando alcuna di quelle tré condizioni, il giu- 
ramento farà peccato . 

Pecca adunque mortalmente quando chi giura 
sà , che quello, che giura, è falfo, òdubbt- 
ta , che lia falfo , ir nega quello , che crede per 
vero , ir dubbita , che na vero , ancorché folle 
fenza danno d’ alcuno, ò per burla , ò di cofa 
leggcrifflma , ò di poco momento . E giuramen- 
to L’invocare Iddio hi Teftimoiiio nell’ uno di 
quelli tre modi. Primo : efpi effa mente , iti. 
vocando Dio , come Per Dio giuro a Dio r à 
Fè di Dio y c fimili . Secondo : invocando 
Dio col mezo di alcune Creature , nelle quali 
rifplende la divina bontà : come giurare ; Per 
la V ergine Santijjima : Per i Santi Angioli ; per 
» Santi della Certe celefie: per i Sacramenti j per 
gli Evangeli:Per il Nome b Reliquie de Santi ; 
6? altri fienili ; Terzo : domandando, che Id- 
dio caftighi , come a dire . Se qutjlo non ì vero % 
Iddio mi faccia morire dannato . O quel fuo- 
co di Dio mi eM ruggì . O mi fi porti il 
Diavolo ; e fimili modi , Or quando con que- 
lli 
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Hi modi fi atterifee il falfo , ò fi nega il vero , 
Quantunque lì faccia per burla, e fenza danno 
di alcuno , ò eziandio con utilità d* altri v. g. per 
difendere alcun colpevole in Giudizio , ò per 
utile proprio , come per liberar aè da qualche 
travaglio, è fempre peccato mortale . Vi fono 
alcune circodanze , nelle quali non è leciro il 
dir bugia , mà può ettèr lecito equivocare , ed 
ancor giurar in equivoco : ma quando voi Hate 
in quede circodanze, per non errate , udite il 
coniglio, e 1* indrizzo di alcun dotto , e pio 
Confelfore , che vi infegnerà iu particolare ciò , 
che in effe fi può fare da voi . 

Chi giura di fare cofa lecita , come a dire di 
olfervare le tali condizioni d’ un accordo , ò di 
dare una tal cofa, ò di non far danno, Sic. c 
mentre giura non ha animo di farla , ò crede non 
poterla fare, pecca mortalmente, perche giura 
il falfo . Il fintile fà colui , il quale avendo leci- 
tamente giurato , non fa quello che può , per 
adempire quanto hà prometto . Pecca ancora mor 
talmente , chi giura di far cofa , che fia peccato 
mortale . E la ragione è , perche il giuramento 
Tuo non è accompagnato dalla Giu (1 zia giurando 
di dar la morte all’Inimico : ò non lafciarc la cat- 
tiva pratica , e fintili . Quelli , fe non hà animo 
di adempire il giuramento ,chcfà , commette un 
folo peccato mortale , ma fe nell* animo fuo da- 
bilifcc di cfeguirlo , fa due peccati mortali : l’uno 
contro il fecondo precetto del Decalogo : l* altro 
contro il quinto , ò fedo precetto refpectivamen- 
te , conforme è in quella materia da noi fopra- 
detta . 

Retta la terza condizione richieda dal Profeta 
per 1* ufo lecito del giuramento , che è il Giudi- 
zio . E vuol dire , che il giuramento fia accom- 
pagnato dalla Riverenza al fanto nome di Dio, 
che fi invoca per autenticare ciò , che noi affer- 
miamo : e dalla Neceffità ragionevole , che 
ci muova a ciò fare . La ragione perche fi richie- 
da la riverenza all’ infinita maettà di Dio , che la 
merita . La ragione poi perche fi richiede la ne- 
ceffità ragionevole , e perche il giuramento fu 
permetto fidamente per rimedio dJla malizia u- 
mana , che ettendo crefciuta a grandiffirao fegno , 
averebbe impedito 1’ umano commercio , fe con 
quedo rimedio , non fi fotte in quel modo che 
più fi poteva , afficurare frà gli uomini , afficu- 
randofi con etto 1’ uno , del detto dell’altro. Or 
fi come è molto perniciofo al corpo 1* adoprare 
frequentemente fenza neceffità , i rimed) propr j 
della malattia ; cosi è perniciofo all* anima , l’a- 
doperare fenza bifogno quello medicamento dell* 
umana infermità . Crido Nodro Sjg. hà efpreffii- 
nieute proibito il giurare fenza neceffità ( co- 
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me fi infegna nel Catechifmo Romano) in quel- 
le parole , che dice a fuoi Difcepoli ; fia il vodro 
parlare atticurato dal Sì , ò dal Nò ; e quel più } 
c male . 

Può 1’ atto del giurare fenza neceffità non ette- 
re peccato mortale , per quelle ragioni che appor- 
tano i Dottori j nondimeno in chi è facile a giu- 
rare fenza neceffità , rare volte Patto del giurare 
è fenza colpa mortale : perche quel tale s’ efpone 
non fc lo a quei gra vittimi mali, che dicono i San- 
ti Agodi no , e Bafilio , deredando queda facilità 
dannofa , ma fi efpone a profilino pericolo , di 
giurare temerariamente il dubbio per certo , il 
falfo per vcio : il che è peccato mortale . 

Quelli fono i modi piu ordinarj , con i quali 
fi offende Iddio , pigliando il fuo nome in vano 
nei giuramenti : e voi dovete farci attenta riflef- 
fione , e quelli molto più , che ad ogni terza pa- 
rola ufano il giuramento , La divina Giudizia hà 
fatta vedere nel Mondo , in più fpaventevoli fuc- 
cetti , quanto Dio abbomiui quedo peccato : cc- 
cone uno molto fpaventofo . 

Si racconta da Aleflandro Faya ,(<*), che un 
Religiofo della Compagnia di Gesù , gran fervo 
di Dio , caminando , per la Spagna , una fera ar- 
rivò ad un Oda^ia , dove trovò un Mulatticro , 
che parlando , qujfi ad ogni parola aggiugneva un 
giuramento . Se gli accollò quelli, e lo pregò , che 
fi voictte emendare, perche con quel fuo frequen- 
te giurare offendeva Iddio, e l’Anima fu.» . Il 
Mulatticro burlandoli della correzzione , fi pofe a 
beffarlo , e cominciò a giurar più , & a dire Padre 
io giuro a Dio , che non giuro; e quedo none 
giurare . Et aggiugnendovi altre parole di oltrag- 

S io , fortemente rideva . II Religiofo lo minacciò 
el cadigo di Dio: c non facendo frutto con la fua 
correzzione fi ritirò . Sù la mezza notte quando o- 
gui cofa era quieta , fi udì dentro , e fuori dell’ 
Odaria tale Itrepito , che fpaventò tutti , e cre- 
dendo fempre più qued’ accidente, fù forza a tut- 
ti alzarli , ed accendere il lume , per vedere , che 
cofa fotte . E cercando da per tutto , trovolfi alla 
fine il Mulattiero morto nella dalla , trà i piedi 
de fuoi giumenti . II Religiofo fece coprire il ca- 
davero , e portarlo in un altra danza , per mo- 
drarlo al popolo venuto il giorno , e farlo feppel- 
lire . Ma quando la mattina vennero perfeppel- 
lirlo , non lo ritrovarono più , con grande lpe- 
ranzadi tutti, che prudentemente giudicarono che 
quel corpo indegno di Ecclefiadica fepoltura fof- 
le dato portato via da i Demon) . Non fempre 
così fuccede vifibilmcnrc nella morte del corpo , 
a quei , che peccano con i giuramenti illeciti , 
ma chi guarda con occhio di tede i danni del pec- 
cato , vede , che molto peggio li fuccede ncl- 

1* ani- 

(a) Apu.i N ieremberg. part. dtl 
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l r animi , poiché perde Iddio > ed in lui perde 
©gn i Bene . 

Si abufano ancora del Tanto Nome di Dio , e 
peccano coutro il fecondo precetto quelli , i quali 
Io befiemmian© . Da due cofe fi conofce la be- 
fiemmia . Prima dal lignificato falfo , ò ingiu- 
riofo , che hanno le parole, che fi proferifcono 
contro Iddio : e quelle li chiamano Ereticali : e 
chi vi cade , non lolo pecca gravi ^imamente , ma 
ancora chi 1 > afcolta , deve per obligo di cofcien- 
za avvifarne i Superiori , a quali Ti appartiene 
giudicarle, e punirle , acci oche avendo pietà di 
quel anima infelice , correghino , e punifchino 
quel befiemmiatore. Quello , chea voi qui li di- 
ce di Dio .* li dice proporzionatamente della San- 
tiHima Vergine , c de Santi del Ciclo . Secondo r 
fi conofce h befiemmia dall* affetto , con il quale 
fi proferifcono le parole della befiemmia ’ y le qua- 
li le bene non contengono fallirà , ò ingiuria a 
Dio , ò Tuoi Santi , moftrano difprezzo , & irri- 
verenza grave . Il peccato della befiemmia è cosi 
atroce, che 1* Angelico Dottor S. Tomafoinfe- 
gna , che è maggior peccato , che 1* omicidio . E 
iddio Signor Nofiro 1* hà feveramente punito , 
ancora in quell’età , che non pareva capace di 
peccare . 

Racconta San Gregorio Papa (a) che 2 Tuo 
tempo vi fà un putto di cinque anni, che era le 
delizie di Tuo padre, e perche quell» fpefio be- 
ilemmiava il Nome di Dio , il piccolo fìglioletto, 
che appena fpeditamente parlava , ancor egli fre- 
quentemente befiemmiava , applaudendo il pa- 
ure alpeffìmo cofiume del Tuo figliuolo . Or’men- 
tre un giorno i! padre gli faceva vezzi , tenendo- 
lo frà le braccia , il putto impaurito cominciò a 
gridare. Difendimi pedre , difendimi : e pian- 
gendo con grande orrore , procurava nafeondere 
la faccia nelle velli paterne . Attonito il padre , 
che nulla vedeva ; domandò al figliuolo, che cofa 
1* impauriva? Rifpofe : Sono venuti a prender- 
mi alcuni bruttiffimi Uomini neri , e mi voglio* 
no portar via. Et in quello dire, proferendo al 
folito Tuo una befiemmia , in quelle ifieffè paro- 
le , refe 1* infelice fuo fpirito , 8c il nero cadavere 
refiò nelle bracci» paterne. Or fe Iddio così pu- 
nifee la befiemmia , dove pare , che , per difetto 
dell* ufo della ragione , non fia l’età capace di 
malizia , quanto più l’odia rà , quanto più li pu- 
nirà in quelli , che hanno giudizio, e lumedi fe- 
de , e fi pregiano del Nome di Criftiano . 

Ci governi la lingua la Santillana Vergine , e 
le faccia un freno con il Tanto amordi Dio , ao- 
ciòche non mai 1* abbiamo di offèndere: e per im- 
petrarlo , diciamo Ave Maria . • 


Per la Demente a Quinta dopo Pafqua . 

INSTR. XVIII. 

N EH’ Evangelio di Gesù Cri fio noi Crifiiani 
abbiamo la regola di tutte le virtù , e 1* o- 
racolo infallibile di tutti gli infegnamenti che fo- 
no necefiar) per vivere , non foli» crifiianamente, 
ma ancora fatuamente :e pei difporcra meritare 

J ua Hi voglia grado fubfime di gloria nel Cielo . 

ondamento di tutte le virrù è la Fede , e que- 
lla è neceflària , perche lenta la Fede , non fi può 
piacere a Dio . Ma quella fola non balla , per- 
che può ellère che 1* Uomo abbia la vera Fede , e 
creda tutto quello , che crede I» Santa Madre 
Chiefa , e con tutto ciò fia peccatore , ed* inimi- 
co di Dio.Oltrea quella , li richiede la Speranza, 
che è un dono di Dio , cot quale fiamo inalzati a 
fperare di confeguire ciò , che la divina Bontà ci 
hà promeflo . Ma nè meno la Speranza fola ag^ 
giunta alla Fede balla . Vi vuole la Carità , la 
quale operando follevi 1* affètto nofiro in Dio , & 
ami lui fopra ogni cofa . Di tutte quelle tré vir- 
tù vi fono regole perfettiffime nel Santo Evange- 
lio : e ve le fpiegarò fecondo , che la Santa Chie- 
fa in qualche parte di elfi», mi porgerà occafione 
di parlarne d* alcuna . Quelle tre virtù , da noi li 
chiamano Teologali , perche fi riferifeono a Dio. 

Nell* Evangelio di quella nvarrina due cofe 
pìncipalmeute diceCrifio Nofiro Signore./e qua- 
li appartengono alla virtù della Speranza . Nell 1 
prima , dimoi! ra Pimmeafa liberalità dell* Eter- 
no Padre , il quale è pronto a darci tutto quello , 
che noi fapremo dimandare in nome di Crii!» 
Redentore : e riprende la noftra negligenza : in- 
vitandola a domandare , e promettendo alle do- 
mande noftre ogni cofa . Nella fèconda , cfpone 
la gran virtù , e (orza dell* orazione , per la quale 
rapprefentando noi a Dio il nofiro bifogno , ino- 
ltriamo di avere in lui fiduci»,ed*amorc: e cr ren- 
diamo degni d*elTcre riamati da lui . Quelle due 
cofe fi richiedono , per fperar bene , ecPaccioche 
la nofira fiducia non fia vana , eia Speranza Pre- 
funzione. Con la prima adunque cr infègn 2 , che 
da Dio , come da prima Cagione , cd* auto- 
re di ogni bene j per fa fua liberalità , e non per 
debito alcuno- , fperiamo cosi grandi tefori , co-' 
me fono i doni fopranaturali , che a noi lì com- 
municano, in riguardo a i meriti diCrifto No- 
firo- Signore , per mezo della Tua grazia' . Con 
la feconda, ci dimoftra , che noi , a ricevere' 
quelli , ci difponiamo con ir pentimento , e do- 
lore de nofiri peccati , per ii quale rimoviamo 
gli impedimenti , che noi mettiamo alla liberali- 
tà di Dio* : e con le opere fatte in grazia , c degne' 

di 


( a ) Dialogar. I’ 
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«li vita eterna ( che fono ancor doni dell* ifteflo 
Iddio : ci rendiamo più capaci di ricevere effetti 
maggiori della divina liberalità . 

Per eccitare in noi quella Speranza , c moverci 
a domandare da Dio nell’ orazione ciò che (peria- 
mo > vi fono molti motivi. 11 pri no motivo al 
quale tutti lì riducono, & è il fondamento di tut- 
ti , è la confiderazione della divina Bontà , in Te 
fi e (Tu , e del fuo infinito amore , manifedato alle 
Creature ragionevoli , ne i bcneficj particolari , 
& univcrfali , così nel ordine della natura , co- 
me nell’ ordine della grazia , fatti all’Uomo , e 
nelle promclTe , & elortazioni fatte da Cri (lo Si- 
gnor Nollro , animandoci a chiederli a Dio , co- 
me abbiamo non folo nella parte dell’ Evangelio 
letta quella mattina : ma in molti altri luoghi di 
elTo _ Il fecondo motivo fi cava da tanti efempj , 
che leggiamo nelle divine Scritture , cosi del uuo- 
vo , come dell’ antico Tellamento , ne i quali 
1* cfpcrienza moltra , che lì fono convertiti a Dio 
grandi peccatori , e che non folo fi fono emenda- 
ti de i loro peccati , ma di più fono fiati dotati 
di grandi doni di grazia . Il terzo motivo nafee 
dall* efficacia potentifiìma de i meti , che Grido 
ci hà lafciati per renderci abili , ad ottenere le 
cofe domandate : i quali mezi divini Tempre fo- 
no aperti a tutti : e quelli fono i fanti Sacramen- 
ti . Quarto motivo è la gran copia di amici inter- 
cellori , che abbiamo ( che fono gli Angioli , e 
Santi in Cielo , & in Terra , le Anime fedeli , e 
giu (le ) dell’orazione de’ quali ciafchcdun* C ri- 
diano , che non fia feparato dalla Santa Cbiefa , 
efia membro del Corpo di Grido , partecipa. 
Quinto motivo forge dall* efpcrienza propria del- 
le grazie , da noi ricevute per il paffato , e della 
fiducia di una buona , e timorata cofcienza , che 
ama , e teme Iddio . 

Da tutte quelle cofe potrete cavare motivi , & 
animarvi a fpcrare da Dio ogni bene , e tutti vi 
fpingono a ricorrere a lui . Quelli , frà gli altri 
diverfi nomi , coni quali chiamali nelle divine 
Scritture , il più celebre , e più ufato , con il 
quale vuol effer chiamato , lo chiama il fuo a- 
mantidimo Figlinolo ad ogni palio nell’ Evan- 
gelio , i il nome di Padre . Anzi nò pur que- 
llo fpiega il fuo amoie , e la fua Previden- 
za , fe non quanto fi accomoda alla nofira 
capacità : poiché non fi trova giamai padre al- 
cuno , che in paragone di Dio meriti il nome 
di Padre, per tutti quei riguardi , che poffono 
fare comparire un infinito amore , un infinita 
providenza , un infinita liberalità verfo noi 
tuoi figliuoli . (Onde fi come ,un figliuolo in 
tutte le fuc tribulizioni e neccfficà , fe il fuo 
padre è ricco , e potente , fi confida molto , che 
jnovx gli manca rà foccorfo , e provifione dal padre 
£uo | cosi noi dobbiamo avere un cuore di figli- 
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uolo verfo Dio, che ci è Padre, nelle cui ma- 
ni vi è tutta la potenza del Cielo , e della Ter- 
ra . Quello cuore con tal fiducia deve credere 
in tutte le tribujaziani , che gli fopravenghino , 
che farà ajutato da quello , e farà & liberato da 
quei travagli , ò vero farà indrizzato a maggior 
bene , e maggior fua utilità , chea guifa di uno 
fcoglio in mezo al mare , farà immobile nella 
fpe ranza fua in Dio . 

Direte voi che il mancamento della vollra fpe- 
ranza nafee dal vedere, che voi non avete me- 
ritato cofa alcuna : anzi con la moltitudine de 
peccati della vita paffata avete molto demerita- 
to . Rifpondo : che non vi ha dubbio , effer 
grande la differenza di quelli che accompagnano 
l’ orazione con le opere buone , e con la divozio- 
ne , e fervore di (pi rito , con la quale ricorrono 
a Dio li buoni Crjdiani , che fono in grazia 
fua , e 1* orazione de i cattivi , i quali effen- 
do inimici di Dio , non meritano di effere trat- 
tati come figliuoli , ma bensì difcacciati , come 
inimici . Nondimeno , quantunque generalmen- 
te così fucceda , è tanto grande la bontà , e li- 
beralità di Dio , che li ltende alcune volte ad 
udirete orazioni dei cattivi , le quali fe ,bene 
non hanno merito , non lafciano però di potere 
impetrare. Poiché, come ottimamente infegna 
S. Tomafo , il meritare nafee in voi dalla Cari- 
tà , ma l’impetrare procede dall’infinita Bon- 
tà , e Mifericordta di Dio , onde non avendo 
Carità colui che (là in peccato , non può aver 
merito d’ edere efaudito nelle fue preci : ma mm 
poffono quelle edere efaudite quantunque fiano 
di un peccatore , perche a quello bada ('infinita 
Bontà di Dio , e la fua immenfa Mifericordia . 

Ma di quedo che io dico , voi dovete valervi , 
non per tralafciare ciò , che fi richiede da ogni 
Criltiano , nel ricorrere a Dio ne i fuoi adàri ; 
cioè un atto di cordiale pentimento, e di retrat- 
tazione di tutti i peccati comraelfi : ma bensì per- 
che non elfrndo ficuri di aver fatto qued’ atto , 
non vi raffrediate nella fiducia , che nell* orazione 
dovete avere } per ottenere da Dio ciò , che voi 
domandate , & a lui conviene di dare , fe bene 
voi non lo meritate. 

Padani a guado un Uomo a cavallo per un ira- 
petuofo fiume , che hà il corfo veloce dell* acqua 9 
e fe fiffa gli occhi nella corrente, gli comin- 
cierà a girare il capo , e facilmente raderà da 
cavallo nel fiume. Voi, fe liete pratici di paf- 
far l’acqua gli farete animo , gridando , de 
avvertendolo, cheli tengacene in fella , erbe 
non guardi nell’ acqua , ma che guardi al Cielo 9 
ò all’ altra ripa , perche cosi palfarà licuro . Que- 
llo .è quello , che io dico a voi . Se ricorrere a 
Dio con 1* orazione , e fidati gli occhi nel vo- 
li ro demerito, e ne i peccati commeff,ficiIi;icme 
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perdere la confidenza in quella torbidi corrente 
dove voi Sete , 8r non partirete all* altra riva con 
Sicurezza , otrenendo ciò che voi domandate . E 
necertario , che voi , fermandovi ben fodo sù *1 
pentimento degli errori conimeli , poniate gli 
occhi nell’ infinita liberalità, e mifericordia di 
Dio , il quale , come dice il fuo Unigenito Figli- 
uolo , è un Padre , che là nafeere il fuo Sole io- 
pra i buoni , c fopra i cattivi , e fi provare gli 
effetti della fua mifericordia a quelli ancora , che 
pon la meritano . 

Quali frano poi quelli Beiti , che domandar 
dobbiamo, ce l’ infegna l’ ili elfo Cri Ilo Signor 
Noftro iu quella breviflìma , e divina Orazione , 
che noi volgarmente chiamiamo Pater Nofler , 
la quale in fette petizioni , ò domande contiene 
ogni atto di Religione : anzi ogni atro di virtù , 
e tutti i mifterj del nuovo , e vecchio Teftamen- 
to . E quando voi , per così dire , non fapeftc 
afltro modo di orare , che quello , ed accompa- 
gnartele parole della bocca con l’affetto divoro 
del cuore , affai domandante da Dio , ed affaif- 
fimo Iddio vi concederebbe con efaudirvi . 

il Signore hà mamfertata in molti fuccclfi la 
gran virtù di quella Orazione , a confulìonedi 
quelli che contro gli ordini della Santa Madre 
Chiefa , per guarire da qualche infermità, ri- 
corrono a preghiere fuperftiziofe , e vietate . Vo- 
glio raccontarvi ciò che fi legge ( a ) di una Ver- 
gine chiamata Scriofa , di molta virtù , che già 
ne i fecoli partati virte in un villaggio nella Dio- 
•^fcfi di Coftanza , dove vivevano molte donne 
fuperftiziofe . Quella poverella era fpecebio di 
virtù , & aveva fomma fiduccia nel fegno della 
Santa Croce , e diceva con molta divozione l’O- 
razione detta Pater nofler , &'»'/ Credo . Ac- 
cadde , che un conofcente di lei fu da una fat- 
tura per opera del Demonio , ortefo gravillìma- 
mcntc in un piede , In modo , che non foto 
era rimarto inutile alle fatiche della campagna , 
ma ne meno poteva cambiare . Provò molti ri- 
medj , ma tutti riufdrono inutili , & inutili 
ancora riuscirono le fuperftizioni che vi fi ado- 
prarono . Andò a vifitare 1* infermo Seriofa , 
e vedendolo fommamente afflitto , fi fece f co- 
prire il luogo del male . L* infermo credendo , 
che ella fapefle qualche Segreto , pregolla a met- 
terlo in pratica , per fuo beneficio . Allora la 
Vergine dille forto voce con la Solita divozio- 
ne il Pater nofter , & il Credo , e Segnò due 
volte il piede offefo , con il fegno della San- 
ta Croce . Mirabil cofa : fubito l’ infermo gua- 
rì riavendo il piede fuo più Sano , e più forte 
di prima . Onde attonito per il fuccerto , cre- 
dendo , che forte operato , per qualche parola 
fuperrtiziofa , la fuppiicò con grande irtanza , 

( s) E x Fornicar. J oan. Rider. Hb.$. cap, 4 , 


che glie la infognarti: per valerfene in cafo di 
bifogno . Ella così li rifpofe .* Voi vacillando 
nella vera Fede , e non avendo fiducia ne i fan- 
ti facrificj della Santa Madre Chiefa Cattolica , 
e nell’orazione infognataci da Crirto , ricorre- 
te a.i rimedj proibiti , e vi valete di parole 
fuperftiziofe, c per quello rariftinie volte ria- 
vete la perfetta fanità , Senza contrapefo d’al- 
tro male più grave , e tempre patite la morte 
dell’anima : poiché in quelle cofe voi mortal- 
mente peccate . Ma Se voi fperafte nel fegno 
della Santa Croce , e nell’orazione infegnata da 
Crirto , Spello , e facilmente farefìe guariti . 
Non altro io hò detto fe non il Pater noltcr , 
& il Credo: e confidando nel fanto fegno del- 
la Croce , vi hò con elfo fegnato ; onde Iddio mi 
hà efaudito , facendovi quella grazia, che voi 
avete ricevuta . 

Da quello fucceflb , e da quelle parole impa- 
rate voi come dovete portarvi uè i voftri bifogni , 
& accioche più facilmente vi Senta P eterno Pa- 
dre , con le voci del Suo Santo Figliuolo , accom- 
pagnare Pintercertione della gran V ergine Madre 
di Dio , e diciamo unitamente Ave Maria . 

Per la ojoriofa Afcenfione del Signore. 

i N S T R. XIX. 

L A Solennità che oggi celebriamo , è di fingo- 
larc gloria a CriftoNoftro Signore , «a a 
noi di fomma allegrezza Spirituale ; poiché è la 
corona di tutte le Solennità , & il termine del 
viaggio del Figliuolo di Dio . Quelli avendomo- 
ftrato in Terra , in Mare , e nell’Inferno la po- 
tenza del fuo dominio , reftava Solamente , che li 
moftrafle Signore de i Cieli . L’aveva conofciuto 
per Signore la Terra , reftituendo vivo alla Sua 
chiamata Lazaro già morto quatriduano , l’aveva 
conofciuto il Mare Soggettandoli a Suoi piedi , 
mentre aveva voluto caniinare Sopra le acque , e 
vi aveva latto caminare S. Pietro Principe degli 
Aportoli . L’aveva conofciuto per Padrone l’In- 
ferno j perche aveva liberato i Santi Padri dalla 
ofeura prigione del .Limbo, & aveva calpellati 
gli Spiriti infernali , & incatenato Lucifero con 
catene di fuoco, privandolo delle forze, e del 
dominio che aveva per il peccato fopra l’Uomo . 
Reftava Solamente , che alla prefenza de fuoi Di- 
scepoli Saltile al Cielo come trionfante Signore 
di erto ; ed in quello modo forte riconolciuro 
per Padrone , e Signore dell’ Univerfo . Il fatto 
Seguì così . Dopo di avere lo Spazio di quaranta 
giorni con molte apparizioni , e miracoli , fat- 
to conofcere il Signore la verità della fua glo- 
riofa Riforrezzionc ; eflendofi per ordine 
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fuo rtgunatì infame tutti i Difcepoli Tuoi nel 
Monte Oliveto, fi fece da loro vedere; e ri- 
prefe la durma del cuore di quelli , che ave- 
vano ancor duhbitato della fua Rifurrezione . 
Poi gli fpedì fuoi Ambafciatori , e Predicato- 
Ti''del fuo Evangelio a tutto il Mondo ; li die- 
de poterti di far miracoli ; & avendoli avvifa- 
ti di quello , che avevano da fare prima di rice- 
vere lo fpirito fanto , avantigli occhi loro a po- 
co a poco fi follevò in alto verfo il Cielo , e fu 
da erti veduto falire colà sii , fino a tanto che 
otta candidirtìma nuvola fottoponendofi a 1 fuoi 
piedi , lo naficofe da gli occhi loro . 

Quello è quello , cne viddero allora i Difce- 
poli di Qrirto , con gli occhi corporali . Ma 
quello , che viddero con gli occhi della fede , è 
quell’ ifteflo , che vediamo ancor noi ; e confef- 
fiamo nel ledo Articolo del Simbolo A pofloli- 
co ; cioè che Grillo N. Signore fall al Cielo , e 
fiedealla Deftra di Dio Padre Onnipotente . Di- 
ciamo , che Sali al Cielo ; perche vi fall di pro- 
pria virtù, non folo come Dio , ma ancora co- 
me Uomo ,'e fe bene non puh naturalmente P 
Uomo follevarfi al Cielo , nondimeno perche 
P Anima di Crifto N. Signore , che era unita 
alla Divinirà , era beata , le conveniva fpecial- 
mente virtù di potere muovere il corpo fuo do- 
ve , e come voleva . Per quello fi chiama la fe- 
lla dì oggi Afcenfione del Signori : & il gior- 
no , nel quale la Vergine Santirtìma rifufcitò da 
morte , & andò in Cielo , fi chiama la Fefta 
dell* A (funzione della Madonna : Crifto Noftro 
Signore rifufcitò da morte, di propria virtù del- 
la fùa Divinità, e di oropria virtù fall al Cie- 
lo: ma la S.mtiflima Vergiue fù rifufcitata da 
virtù non propria , ma divina : e fu principal- 
mente elevata al Cielo , per virtù non pro- 
pria , ma divina . * 

Diciamo , che fiede alla deftra di Dio Pa- 
dre: non perche 1’ Eterno Padre abbia corpo , •' 
t> mano deftra, ma perche parlandoli con U o- 
mini , parliamo al modo umano : E perche Io 
ilare a man deftra di alcuno è ài luogo onora- 
tiftìmo , fecondo la più commune lignificazio- 
ne , veniamo con quefto a fignificare, che noi 
<rediamo , che Crillo N. Signore , come Dio , 
■fiede alla deftra di Dio Padre , cioè eguale nel- 
la Maeftà al fuo Eterno Padre : e come Uomo , 
fe bene è minore del Padre, hà< nondimeno il 
primo luogo fopra tutte le Creature , che è 
alla deftra di Dio , perche la fua Umanità ,è 
unita a Dio . Cosi ( per una imperfetta fimi" 
litudine ) la porpora , -thè vede un Rè ^ Uà 
nel trono medefimo , dove fiede il Rè : e fe 
bene è minore del Rè , nondimeno perche ve- 
de il Rè , Uà in luogo più nobile , e più lubli-' 
me di tntti i Principi;, e Signori del Regno , 
"che è il Tiono del Rè ► Diciamo che Siede 
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con 1’ atto di lèdere alla deftra di Dio , e 
propria dell’ Umanità fantirtìnta del Rc- 
che 


non per fignificare quel fito del corpo umano , t 
figura , che fà nel fedese , ma efplicare la fu» 
fontnra Poteftà nel Regno eterno, fopra tutte 
le Creature , e la (labile gloria , ed il fermo pof- 
feftò del fuo eterno dominio , che ha avuto dall’ 
Eterno Padre: e quella gloria , che è Tonifi- 
cata *’ ’• * 

cosi 

dentorc , che a niun* altra natura creata può 
convenire . 

Più fono le cagioni , per le quali Crifto Si. 
gnor Noftro volle lafcendcre al Cielo. La pri- 
ma è, perche 'al fuo corpo immortale , e glo- 
riofo non conveniva altra abitazione che cele- 
fte : fi come alla maeftà d’ un gran Rè non con- 
viene lo Ilare in una capanna , ò enfi» ordinaria , 
ma in un l'ontuofittìmo Palazzo , ò Reggia . La 
feconda , perche dovendo come Avvocato del 
Genere Umano far la caufa della noftra falute 
avauti il trono di Dio , quelli fe bene è da per 
tutto, hà nondimeno il più fublimc Gielo per 
trono della fua Maeftà . Terzo , perche avendo 
detto a’ fuoi Difcepoli , ciré il fuo Regno non 
era terreno , ò di grandezza temporale , come 
1’ afpcttavano i Giudei, ma che era fpirituale , 
celcftc, &.eterno, e le ricchezze , e dignità di 
quello , immenfe , & eterne , volle , che vedef- 
lcro, come egli ne andava a pigliare il poftef- 
fo . Quarta , accioche noi intende (Timo , che fia- 
mo pellegrini fopra la terra , che la. patria no- 
li ra c il Cielo : e per quefto colà dobbiamo tras- 
ferire il noftro amore , defiderando dì vedere , 
c godere Iddio , trasferendo in qi^elh Patria ce- 
lefte la mente , & il cuore . • 

Mirabilmente fi conforta la fperanza noftra 
nella fefta d’ oggi : poiché fi come ci trallcgra- 
rebbe fommamente , che un noftro grandiflimo 
amico folle follevato a qualche grado fublime di 
onore e dignità apprettò il Principe fupremo^ 
perche f pera ìcmmo , che l’amore di quello di- 
venuto più potente , ci facerte di molti benefi- 
ci > eciajutartè più nelli hi fogni nollri ; cosici 
deve rallegrare grandemente il fapere , che il 
noftro Avvocato Gesù , che ci ama infinitamen- 
te , è in fornata grazia , ed hà fontina autorità 
appretto 1’ Eteruo filo Padre . In oltre ci ani- 
ma il fapere , che egli , che è il noftro Capo , hà 
prefo portello in noftro nome della gloria celcfte # 
ed hà apparecchiato in quella gloria il luogo a 
gli Amici fuoi , e li llà aperta la ftradaal Cielo , 
dove gli afpetta . 

E quefto forfi è il Mifterio di quel miracolo 
perpccuo , del quale fà memoria San Girolamo 
(a) ed altri , che redo dopo 1’ Afcenfione di Ge- 
sù Crifto nel monte Oliveto . Dicono , che in 
quei luogo proprio , donde il Signore s’ inal- 

rimafero imprefte le 


zò per laUre al Cielo , 

(a) In AH. Apojì, Seda (le lecis {*(% 
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veftigic delti Tuoi facrofanti piedi nel fa/To: e fi 
confervavano ancora dopo tanti anni; benché t 
Pclleg ini per avere qualche reliquia , rafebiartè- 
ro quelle Orme (acre . Di più dicono , che averi** 
do quei fedeli fabricato in quel fito una Chiefa : 
mai fù portìbile coprire con volta , ò retto il Ilio» 
go , dove erano quelle fante veftigic . Conche 
ci voglia figniheate il noftro divino Maeftro , che 
ta ftr.tda da falire al Ciclo è Aura aperta da lur ; 
< ftarà Tempre aperta achivoirà f.rtire Pafpra, 
efaticofiTvia della peiftxzione crirtiana , che è 
figurata nel monte Olive to : iti onte fruttifero , 
& onorato da Crifto Signor Noftro , con lo f^an* 
pimento del fuo Sangue divino nell’orto di Gct* 
ternani . 

Ci irtipedifce i! falire al Cielo con Criflo No- 
ftro Signore , il peccato : il quale fe è mortale, 
quanto con ilpefo fuo aggravi l’Anima verfo 
P Infèrno ; lo fece vedere Iddio nel ca(» fegucn- 
te s Navigava verfo 1* Egitto nè* mari della 
Grecia (a) un Nocchiero , e nella nave fua ave- 
va molti Paffaggicrr , Uomini , e Donne ; 
quando all* improvifo h nave in mezo al mare 
fi fermò immobile , mentre le altre tutte ftie 
conferve , profpcramrtite viaggiavano , e ferma 
dimorò lo fpazio di quindici giorni f' onde dif* 
perati , e Palfeggieri , e Marinari non fapeva- 
no più che farli. Ricorfc a Dio il Nocchiero , 
c meutre orava, udì una voce, che glidiftè; 
manda fuori Maria , e navigarsi profperamen- 
te ; Attonito a quello fuccefto , non fapeva che 
vifolvere : quando udì replicarli , Leva Maria , 
t navigarsi bene. Allora egli ufeito dalla fua 
camera , chiamò ad alta voce ; Maria . Gli 
fù rifpofto da una PaflTtggiera ; che voleffe ? 
Egli allora tiratala in dtfparic le diftè , Vedi 
• Donna quanto fono gravi le federatene mie , 
che cagionano la morre a tutti voi ! Ed ella : 
anzi le mie fono quelle , che da Dio fono 
odiate . Sappi che io già vedova , m’ innamo- 
rai d’un Soldato, e io feci chiedere per ma- 
rito :'cd egli mi fece rifpondere , chè non vo- 
leva- moglie , che avclfe figliuoli d’ altro ma- 
rito . Io acciecata dalla patitone , prefio avve- 
lenai auèi due figlinoli , che aveva , e feci fa- 
pere al Soldato , che per fuo amore aveva le- 
vato P impedimento d* e/fcre fua moglie . Egli 
allora abominando la mia crudeltà , ricusò di 
volermi . Si ri feppe il fitto : onde io temen- 
do le forze della Gì ufi izia ; vò fuggendo come 
tu vedi . Orsù , ripigliò il Nocchièro , tù pur 
vedi i communi pencoli; e l’impedimento del 
divino ajuto , ne i noftri peccati . Facciamo co- 
si : io kenderò dalla nave nel battello : fe la 
nave caminaià , io mi rimarrò in erta vittima 
della divina Giuflizia. Se la nave non fi muo- 
♦e : tù vi fccnderai , e vederemo ciò che lcgui- 

(*) Svpbrtrt. Prat. fpirit. caf. 7 6, 


rà , e non portaranno la pena degli altrui peo 
cati , gl’ innocenti pa/faggieri . Cosi difife : ed 
eilèndo fcefo nel battello , nè quello , nè la 
nave punto fi morte . Rifalito il Nocchiero 9 
vi fede Maria : ma appena quella vi pofe il 
piede , che il battello in un fubbito feoftan- 
doli dalla nave , fi raggirò cinque volte in ut) 
vortice , e fpiofondò con la peccatrice fot t’ac- 
qua . All’ora la nave movendoli come una face- 
ta , fece velocirtimamente il fuo viaggio . 

Voi vedete qui , che cofa v* impedisce il fol- 
levatvi al Cielo con Gesù Crifto . Sgravatevi 
adunque quella mattina dal pefo infernale de* 
voli ri peccati, con la S. Confcrtione , ed unito 
il voflro cuore a Gesù, ricevendolo dentro di 
voi nel Santifs. Sacramento , e vi follevarete an- 
ticipatamente con 1* affetto a prender portèllo 
del Paradifo . Per guardarvi poi per l’avveni- 
re da’ peccati mortali , principali ritnedj fono. 
Primo, l’Amore di Dio, che merita di elfere 
per la fua bontà , e fatuità anteporto a tutte le 
voglie nortre . Secondo il Tanto Timor di Dio , 
nato dalla confideratione de’ gravi cadi ghi tem- 
porali, & eterni , co* i quali Iddio punifee il 
peccato: e dalla perdita del Paradifo. Terzo, 
la memoria della morte , e le anguille del Pec- 
catore in quel parto , per. lo filetto conto, die 
hk da rendere . Quarto , il fuggite 1’ occafione , 
c le male compagnie . Quinto , il caftigo del 
proprio corpo , eia mortificazione de’ fuoi Sen- 
fi. Sello, l’udire la prola di Dio, ed i con- 
figli d’un favro, e buon Coufclfore . Settimo, 
la frequenza de’ Sant ili. Sacramenti della Con- 
fertìone, cCommuuionc. Ottavo la devozione 
alla Santi rtìma Vergine , ohe t è la fperauza no- 
li ra , alla quale diremo Ave Maria. 

Per la Domenica fri P Ottava dslP 
t. Afe enfio no .. 

. t . 7 1NSTR. XX.. 

U N Va lorofo Capitano , il quale ama i Tuoi 
Soldati , e pretende renderli vitcoriofi dell*' 
Inimico, prevedendo il pericolo di qualche im- 
bofeata , ò afpcttando un affitto furiofo , gli 
ammaeflra nel modo col quale fi devono por- 
tare combattendo , e li fomntinirtra armi pro- 
porzionate , non folo per la propria difefa , ma 
ancora per riportare vittoria dell’ inimico . Cri- 
fio Nofiro Signore è il noflro Capitano : e U 
vita uollra è una guerra perpetua . Tutti noi 
fianio foldati di Crifto , *c dobbiamo combat- 
tere valorofamente per l’onore del nofiro Ca- 
pitano , e per I’ acqui fio del R ugno de’ Cie- 
li . Noftri inimici fono gli fjniiti inferna- 
li , che ci ternario 
le r Inimici fono 


, e ci persuadono U xua- 
i Peccatori j .che., ci pet» 
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'.{«giurano , perchè non Gamo come loro ,e con il 
male efempio , e con i mali trattamenti fi 
sforzano vincerci . Inimici fono le pacioni della 
carne nodra , e del nodro fenfo ribelle 4J Quale 
ci dimoia a fare male : & ad abbandonare il no- 
ftro Capitano . Or quelli ci ama infinitamente , 
e non ci lafcia difiarmati in quella guerra perico- 
lofa , ma ci arma con lo Spirito Tanto , partico- 
la rmenee per mezo del Santo Sacramento della 
Confermazione , ò Cieli ma , acci oche non fo- 
le non fumo vinti , ma ancora relliamo vin- 
citori , e come egli è entrato trionfante nel 
Cielo , così facciamo ancor noi falendo colà a 
ricevere le corone immortali della noftra vit- 
toria . Lo Spirito Tanto avvalorandoci il cuo- 
re , ci renderà intrepidi a confclTare con le pa- 
role , e con i fatti la Fede di GiesùCriflo : e 
fe bene s’ armerà contro di noi tutto il Móndo, 
jperfeguitandoci in modo , che come dice l’Evan- 
gelio di quella mattina , chi ci ucciderà in o- 
dio di Crido Noftro Signore, penferà di fare 
-un grand ifiimo Sacrificio al Cielo ; con tutto 
-ciò niente temeremo, perche Cri Ho , che com- 
batte con noi , ci aìficura che riportammo 
Vittoria . I mezi , che a noi hà lafciato Cri- 
ilo Nollro Signore , accioche riceviamo la gra- 
fia Tua , fono i Santi Sacramenti : & acc io- 
che voi intendiate bene quella parola , che co- 
sì fpefiò udire dire , e diciamo noi Cridiani , 
vi fpiegarò il Tuo lignificato . Sacramento vuol 
«lite un Segno elleriore fenfibile , che fignifi- 
ca la grazia , che Dio ,ci dà , e la giuftifica- 
<zione noflra , per indiamone di Crido No- 
ftro Signore , & in se hà virtù di darla , per l’ef- 
ficacia de’ meriti della palfione di Gesù . Dicia- 
mo , che è un fegno elleriore filabile : perche 
«(Tendo noi compodi di anima , e di corpo , 
conveniva , che Nodro Signore per condefcen- 
dere alla nodra natura , cì dade la grazia Tua , 
per mezo di certe azzioni corporali , le qua- 
li accompagnate da parole determinate , per 
una certa fimilitudine ederiore , ci faceffèro fen- 
fibile , e ci dichiaradero l’effètto interiore del- 
la grazia . Così per efempio , il Santo Batte- 
fimo , che è il primo frà i Sacramenti della Ghie- 
fa , fi fà lavando il corpo con l’acqua , in Nome 
della Santiflima Trinità : e quella lavanda ede- 
riore , determinata da quella invocazione ,. ci fà 
intendere , che fi come quell’ acqua lava il Cor- 
po dalle Tue brutture , così la grazia lava l’a- 
nima , e la netta da ogni peccato „ : E quello 
vogliamo dire dicendo^ che quello legno e- 
ftenore- fenfibile fignifica la grazia che Dio ci 
d*, e la giudificaziene nodra . Diciamo , che 
ciò fi fà per indituiione di Crido , perche 
quedi Sacramenti fono tanto-maravigliofi , che 
n*n potevano edere rittevati, fe non dalla Sa- 
pienza divina , ni inftituiù fe non da Dio ; , 


il quale foto può dare la grazia , e così Cri- 
do Nodro Signore che è Dio , & Uomo gli 
hà .indituiti » Diciamo , che in sè hà virtù di 
dare la grazia , perche tutti i Sacramenti fono 
come vive fontane ., per le quali fi deriva a 
noi la virtù della padione , e morte di Crido 
Nodro Signore, che è la grazia che ci fà Giu- 
di , e Santi . 

Quefti fanti Sacramenti fona proprj delka 
ChieTa Cattolica, e. fono i Tcfori delia Fede 
Crilìiana ; e fervono a diftinguerc i Fedeli di 
Crido, dagli Iufedcli , la vera Religione dal- 
la. dii fa , poiché non partici pano de i Sacramen- 
ti , e della loro virtù quelli che fono fuori del- 
la Santa Chiefa Cattolica . Sette fono quedi 
Segni fieri , ò Sacramenti , cioè Battoli mo , 
Confermazione ò Creftma , che dir vogliamo , 
Penitenza, Eucharidia Edienia Unzione f 
Ordine Sacro, e Matrimonio. Quello numero 
di Sette -è mideriofo , poiché effendn la .vita 
fpirituale , che dipeude dalla grazia per mezo 
de’ Sacramenti , corrifpondente alla vita mi- 
male dell’ Uomo , conveniva , che alle varie 
età , e varj dati di quella corri fpondeffiro i 
Sacramenti . Per nafcerc nello fpirito , & alla 
vita della grazia ci fù dato il Battefimo ; .e 
quello rapprefenta lo dato di Bambiuo . Cre- 
sce il Bambino , «.fi fà Uomo, ed’ acquifta 
forze virili .; & a quello dato corrifpontle il Sa- 
cramento della Confermazione , perche accre- 
fee la grazia Battei! male , e dà vigore allo fpi- 
rito , accioche operi con fortezza , per maute- 
nerfi in vita. Grefee PUomo, 8 hà bifoguo 
di cibo per nutrirli ; e per quedo , > indituito il 
Sacramento dell’ Eucharidia , che è il cibo deli* 
anima nodra, e fà crefoeria di continuo. nella 
rnedefima grazia. L’Uomo è foggetto a ma- 
lattie , nelle quali fe uou piglia i rimedj op- 
portuni perde la vita temporale :^e l’anima 
foggetta a cadere ne peccati y nei quali fe non 
ricorre al Sacramento della Penitenza , che è da- 
to indituito per rimedio delle colpe noli te pep» 
de la vita eterna , e ode nella morte eterna 
dell’ Inferno . L’ Uomo è peregrino fopra la 
Terra, e per quedoera neie/fario , che al nuo- 
to -della morte fofle axmato contro gli affiffi- 
ni infernali , che vogliono fpo girarlo delle. ric- 
chezze -del merito , -e gli contrattano il ritor- 
no alla patria : e quedo fi fa con la gruia 
che fi conferifcc con il Sacramento ddl’E- 
drema Unzione : per ii quale ogni Gndiano 
fi amia , per .combattere contro il Demonio . 
Quedi cinque Sacramenti appartengono a cwf- 
chcdun Gridiano in -particolare ; egli altri 
due riguardano uou folo quei particolari * 
che gii -ricevono , .ma ancora tutto il -'Ccrpo 
della Santa Chiefa ; onde con il Sacramento dell* 
Ordine facxo fi propaga. la Viu Spirituale j 
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perche con quefto fi moltiplicano quelli , che (fi- 
no guide del Popolo Criftiano; e governano la vi- 
ta fpiritualc nelle anime fedeli ; Per il Sacra- 
mento del Matrimonio , fi moltiplica Tantamen- 
te il Genere Umano , e crefce il numero de i fe- 
deli , & il Popolo Criftiano . 

Quelli Sacramenti fi amminiftrano con Riti, 
e Cerimonie facre , le quali fono inftituite dagli 
Apoftoli , e per inftinro dello Spirito fauto ; e 
devono da noi con fomnia divozione edere con- 
fidcrate , perche fervono , accioche con decoro 
e decenza rcligiofa , e con oidine mifteriofo fi 
amminift ritto le principali cofe della noftra 
Santa Fede , e dispongano P animo noftro al- 
la pietà , e religione , e devozione ,, con la qua- 
le fi devono da noi ricevere , per cavarne poi 
il frutto dovuto . In oltre con quelli Riti Sa- 
. cri noi diamo a DIO il debito culto , & ono- 
re , e fono fegni del culto interiore della no- 
ilra Fede . Sono utiliffimi al Popolo Criftiano , 
perche contengono fomiglianze raaravigliofe , 
che in quelle azzioni ellerne fomminiftrano , e ci 
fanno lenfibili i documenti appartenenti al go- 
verno dell’ Anima noftra , quali vi fpiegarò fe- 
condo la voftra capacità , e l’occafione , che ne 
aveiemo. - -, 

Da quelli Riti , e Cerimonie facre , con le 
quali fi amminiftrano i Santi Sacramenti nel- 
la Santa Chiela Cattolica , rifulta certa mae- 
ftà , e decoro , che hà del fopranaturalc . Et il 
Demonio fi è ingegnato indarno trasferirlo nel- 
le fàlfe fue Sette ( a ) . Giuliano Imperadore A- 
poftata della Fede Criftiana impiegò tutta la po- 
tenza del fuo Imperio ; e tutto il laptre de i Fi- 
lofofi , che in quei tempi fiorivano , per formar 
riti , e cerimonie coti maeftofe nella Setta de- 
gli Idolatri da lui favorita. Ma tuttofò indar- 
no , e ne arrabiò di dolore . E Valente Impera- 
dore Eretico ( b ) il giorno dell’Epifania del SI- 
GNORE venuto alla Chiefa ufficiata da Catto- 
lici , accompagnato da tutta la fu* Imperiai Cor- 
te , al vedere la Macftà del Patriarca , che cele- 
brava folennemente , e la divozione di quei Sacri 
Riti , e P ordine di quelle Sacre Cerimonie , 
forprefo da infofiro ftupore , e da grandiffima ri- 
verenza ebbe a < adere tramortito in terra , e fu 
neccftario , che lo foltenefTe uno de fnoi Cor- 
tegiani . Tanto fono venerabili ancora agli Inimi- 
ci della Santa Chiefa i fanti Tuoi Riti , e le Ce- 
rimonie facre . 

Quelle notizie fa vino a voi per far concet- 
to del Santo Sacramento della Grefima , per il 
quale difponete , nelle profiline Felle (foco- 
si piacerà al noftro Pallore) i voliti figliuoli, 
che fono capaci di riceverlo ; e fi amminiftrerà 
mila Chiefa di N. N. Ci affilia con il fuo favo- 

(a ) Gru. T<i«\ian-[. omt.xiz. in l. 

( h) N ictpù. Cali. hb. z z . bìfi . c^p, 1 8, 


re la Santiffima VERGINE , c diciamo a !ef 
Ave Maria . • 

P/r il Santo Giorno di Pafqua di 
Ttniecofte . 

t * 

INSTR. XXI. 

O Ggi è la Fella detta La Ventecojlt . Que- 
fta voce anticamente lignificava la folenni- 
tà, che celebravano gli Ebrei, in memoria di aver 
ricevuta la Legge ai DIO , per mano del loro 
Capitano Mose , fcritta in due tavole di pietra , 
cinquanta giorni dopo la celebrità della Pafqua 
dell’Agnello; e da quefto numero di giorni, 
ebbe il nome di Pentecofte. Noi chiamiamo 
con quefto nome Hello la folennità , che og- 
gi celebriamo , perche cinquanta giorni dopo 
la Pafqua della Rifunetzione del SIGNORE 
fcefc in lingue di fuoco vifibilmente fopra gli 
Apoftoli lo Spirito Santo, & in quefto giorno 
Sa n Pietro A portolo , nella prima predica , che 
fece , public i la Legge delia Grazia , e gli A- 
poftoli tutti uficiti fuori del Cenacolo , ò ftanza , 
dove ftavano racchiufi per timore degli Ebrei per» 
fecutori , publicarono le glorie, e le grandezze 
di DIO iutr< pidamente , con maraviglia , e ftu- 
pore d’infinita moltitudine , concorfa a quello 
fpettacolo , e feguirono poi a predicare il San- 
to Evangelio per tutto il Mondo ; confettando la 
Fede di Gesù Crifto , c la Redenzione fate? da 
lui del Genere U mano , e foftennero quella conr 
felfionc far ti dima mente in mezo a tormenti % 
fino alla morte . 

Quefto è l’effètto proprio del Sacramento del- 
la Confernigtione , detto cosi , perche confer- 
ma i Battezzati nella Fede , che confettarono 
nel Battefimo , e riempie colui , che fi conferma , 
della grazia dello Sjtfrito Santo , in vigor del- 
la quale non teme di confelTare , e protelfarc la 
Fede di Gicsù Crifto, contro tutte le perfe- 
cuzioni dell’inferno , c Tuoi congiurati . Si chia- 
ma ancora quefto Sacramento , Crrfirrta ; che 
vuol dire Unzione , e fi dice cosi ; perche il Ve- 
feovo dando quefto Sacramento , unge la fron- 
te di quello , che lo riceve . Quella unzione , 
dalle parole del Vefcovo determinata , lignifica 
ancora la grazia, che in quefto Sacramento li con. 
ferifee . E fi come nel Battefimo fi lava con 
l’acqua quello , che fi battezza , per fignificare , 
che la Grazia di DIO per elTo conferita fcan- 
cclla le macchie, e brutture delle colpe, co— 
si nella Crefima s’ unge la fronte , per dino- 
tare , che fi come chi entrava nello tteccito 
a combattere, e lottare con alcun fuo inimi- 
co , fi ungeva , per avvalorare le membra 
fue , c rendere più diffìcili le prefe all’Avver- 
fatio , così la graiia % che fi svnfcrifce per curilo 


Digitized by Google 


Libro II. Parte Prima, Inftr. XXI. 


Sacramento , avvalora 1* Anima d’un Criftiano , 
e rende più difficile all’ Inimico Infernale P alfa- 
lrrlo , ed offenderlo . 

E ncceflario , che Tappiate alcune cofc appar- 
tenenti a quello Sacramento , acciorhe coudu- 
cende i voltri Figliuoli alla Chiefa per farli Cre- 
fmiare , non incorriate in qualche errore • Pri- 
mieramente : folo il Vefcovo può dare quello 
Sacramento ; e' non altri : perche elfcndo Sacra- 
mento non di precifa neceffità , ma di perfezzio- 
ne della fa Iute nollra , non/doveva edèr miiiiftto 
di elfo ogni Sacerdote j ma folo il primo Sacer- 
dote , cneèil Vefcovo, & è Pallore di quello 
Popolo • Secondo : Chiunque una volta è llato 
Crefimato , non può più Cre/itnarfi di nuovo : e 
- fe lo facelfe , nou folo non riceverebbe la grazia 
di Dio i ma pcccarebbe mortalmente, e farebbe 
facrilcgo . La ragione è , perche quello Sacra- 
mento lafcia nell’ Anima un tal feguo fi/lo , ed* 
im predò , che non fi può Cancellare , e fi come 
per il primo fegno famigliarne , che fi riceve nel 
Battefimo , fi conofce indelebilmente , chi è 
'della famiglia di CRISTO i cosi chi riceve que- 
llo fecondo fegno fi 'riconofcc per Tempre , che e- 
gli è Soldato di CRISTO , & è un contralcgno 
indelebile di quella fua profeffione , onde anco- 
ra nell’Inferno dura , e ferve di graodilfima 
cenfufione a i mifcrabili Dannati , che hanno 
maucato alla Fede della loro milizia , e fi fo- 
lio ribellati al loro Rè, e Capitano GESÙ*. 
Terzo ; chiunque vuol piglia/e quello San- 
to Sacramento , deve e/fer prefentato dal Com- 

f are , fe è Malchio , ò dalla Gommare , fe è 
emina ( cosi convenendo alla .decenza del Sjcro 
Rito , che fi olfirva , di fopraporre del piè de- 
liro quelli a quelli nell’ e/Tcr crcfimato ) ma non 
può efifer nè Compare , nè Commare , chi non è 
llato Crcfimato , difponendo cosi con fonima 
ragione i Sacri Canoni . Poiché non è ragione- 
vole , che la Chiefa accetti la ficurtà , e r.iceva 
per mallevadore del Crefiniato nella proteffione 
di Soldato di CRISTO colui , che non ha quello 
legno , o carattere della Criftunfc milizia . Non 
polTono edere ammedì a quello uffizio , uè il Pa- 
dre , nè la Madre , nè il Marito , nè la Moglie 
refpertivamentedel Crcfimato . E quello , per il 
vincolo della fpiritual Parentela , che fi contrae 
in quello Sacraménto , frà quelli che fono tenuti 
alla Crefima , e chi gli tiene come Compare , o 
Gommare . Quello vincolo fi llende ancora da 

3 uefli , che fono Comparì , e Commari' , al Pa- 
re , c Madre de Crefimati , & è impedimento 
del Matrimonio : e fe mai occorrede farli frà 
uclli , vi è neceflaria la difpenza , da ottenerfi 
a chi può darla . Ma fe per forte il Matrimonio 
lolle gii fatto, impedifee fri i Coniugati P yfo 
di elio , fino a tanto , che fi abbia la Uifpcnfa da 
Litro II 


chi può darla . Niuno alla Crefima , quando § 
conferì fee , può cenere più d’uno , o due , o 
n^n altri . Niuno Scommunicato , o foggetto 
ad Ere Iella 11 ico Interdetto può effir Compare , 
o Comare. Nè meno se è publico Peccatore , 
o Peccatrice \ non elTendo conveniente , che 
quelli i quali promettono per 1 * inllruzzioni nc- 
cellarie alla buona educazione del Crcfimato , 
fiano feparati dalla Chiefa , o fiano di pefiìmo 
efempio . Nè pure colui , che non sà le cofe , . • 

che appartengono alla Fede nollra, e fono ne- 
celTiric a laperfida ogni Crilliano , può tenere 
altri alla Crefima . Poiché come può obligarfi 
ad in fegnarc ad altri in cafo di bifogno , chi 
i)è pur sà , per sè llclTo , ciò che deve infegna- 
re ? Onde voi dovete farci attenta ribellione , 
nclf eleggere il Compari, ola Coni mare per i 
vollri Figliuoli . 

Colui che fi ha da Crefiniare , madìme ef- 
fendo già in età ctefciuta , deve confefTarfi de 
fuoi peccati , e poi Crefimarfi : o almeno fare , 
fe altro non fi può , un atto di contrizione , e 
di dolore de Tuoi peccati , e converrebbe che fof- 
fe a digiuno per riverenza del Sacramento , fe 
bene non è ciò precifamentc necellàrio . Deve , 
chi fi vuol Crefimare , portar feco una fafeetta 
di Lino candida , e monda per coprire , e lega- 
re la ti onte , nel luogo dove il Vefcovo ugne 
con il Sacro Crìfnia 5 nè fi deve levare , fino a 
tanto , che fu bene afeiutto il luogo dell’ un- 
zione. Gli Infanti devono edere tenuti da chi 
gli prefenta al Vefcovo, nel braccio deliro: e 
gli Adulti devono porre il fuo piè deliro fo- 
pra il piè deliro di chi gli tiene. Quello Rito 
lacro cfprime P obligaZioue del Compare , 9 
Coni ma re del Crefimato , per il quale è obli- 
gato a fpltcnerlo con le inftruzioni , nelle colè 
della Fede , e precederlo con 1* efempio nella vi- 
ta Crilliana . 

11 Vefcovo con il Santo Crìfreu fa il fegno 
della Croce in fronte di cjui , che riceve il Sa- 
cramento della Crefima , e li dà uno fchiaffb . 

L’ unzione lignifica la grazia che fi riceve per i 
meliti di CRISTO Crocefidb , per confidare 
la Fede , e fi fà in fronte , perche è il luogo 
dove rifplendc più particolarmente l* ardire 
dell’ Uomo , e la fua fortezza j onde diciamo 
il uno , che rcfille al fuo Avverfario : Ha 
fatto fronte al fuo Inimico . Lo fchiafFo fi 
dà , non tanto per jfcacciare il Demonio , 
accioche non ardifea far vergognare colui , che 
è Crefimato nel confidare , e profiliate la Fe- 
de , e Legge di CRISTO , ma accioche il 
Crefimato impari a nou aver piò alcun timore » 

- o confufione delle ingiurie , ed’ affronti , che 
può ricevere , profe dando di edere buoo fegua- 
cc di Gesù CR 1 S TO . Si perfizziutu tutta que- 
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ita lacra azzione , dalle preghiere, che fa il Ve- 
fcovo , a favore de i Crefimati , pregando Iddio a 
nome di Gesù Grillo , che voglia riempirgli de i 
doni dello Spirito Santo, e per ultimo dà ad elfi la 
{bienne benedizione , avanti alla quale ninno de i 
Crefimati deve partire dalla Chiefa . 

Iddio Signor Noftro fi è compiaciuto di far ve- 
dere con miracoli ertemi, gli effetti interni del 
Sacramento della Confermazione : onde fi legge » 
che facendo la Crefima nel Popolo fuo Santo Fa- 
tene Vefcovo li fù offerto a crefimare up Putto 


que , che voi fapiate qoello che credete ; e que*. 
rto è uno di quegli articoli dell.) Fede Crilliana , 
che devono nece (Siria mente faperfi da chi fi vuol 
falvare : fiate attenti . 

Lo Spirito Santo è la Terza Pcrfona della 
Santirtima Trinità . Procede dal Pecore , e 
dal Figliuolo : & al Padre , & al Figliuolo è 
eguale nella Sapienza , Potenza , c Bontà * & 
in ogni perfezione : & hà la medesima (empii* 
cifTtma indivi fi bile natura divina. Vi darò una 
fimilitudine di quello , che rred ; nmo . Ma ' 


Ulivi iU «1 VIVIIIIIn « V m | # 

Mirabil cofa appena il San- ! perche nelle cofc create , che fono impeTettif- 
_L . .1 1<i tn« fìm^ ninna old fci vif hene nrr cfonnif rp la 


che eia nato cieco . 

to l’ebbe crefimato , che il Putto ricevi lavi 
Ha perfettiflìmamente . Ed un altro Pntto che 
( a ) era lunatico , & oppreffo dal mal caduco , 
appena fù crefimato dal Santo Vefcovo Malco di- 
scepolo di San Malachia , che fubito ricevè la 
perfetta fallita . 

Ci couceda la Santirtìma Vergine che fiamoa 
parte de i Doni dello Spirito Tanto , e diciamo 
Ave Maria. 

Ter H Lunedì , Secondo giorno della Taf qua 
di Pentecojle. 

INSTR. XXI!. 

' y 

T Utto il bene ci proviene da Dio , e noi dob- 
biamo da lui riconofcerlo , per non edere 
foltamente ingrati : e la Santa Chiefa fa ciò efe- 
puire a fuoi figliuoli , nelle varie feftc nelle quali 
tacciamo memoria de i fingolari beneficj , confe- 
riti a noi iu ordine alla noftra Redenzione , o al" 
la noftra Santificazione : nelle quali allenendoci 
dalle opere fervili , ed* impiegandoci negli ufficj 
di Pietà , diamo onore a Dio , e con il religiofo 
culto e derno , per quelli lo ringraziamo . Nel- 
le due facre folennità della Pafqua di Riforrez- 
zione, e di Pentccofte (nell* una delle quali ce- 
lebriamo il compimento della Redenzione , nell 
altra il compimento della Santificazione del Ge- 
nere Umano ) facciamo ia una folennità tré gior- 
ni fedivi y Con quella noi facciamo un rendi- 
mento di grazie a tutte tré le Perfone della San- 
tirtima Trinità , che è un folo Dio , il quale in 
quelle opere di infinita mifcricqrdia , alle miferie 
nortre hi apportato l’opportuno rimedio . 

La Santificazione noftra , quantunque fu 
opera di tutt’e tré le divine perfone , Padre, 
Figliuolo , e Spirito fanto nondimeno perche è 
opera di amore , e di carità fi attribuire allo 
Spirito finto , che è Bontà , ed* Amor di Dio 
Diciamo di credere in quello Spirito fanto , nel- 
1* ottavo articolo del (imbolo Apoftolico , o 
Credo : c ciafchcdun Criftiano Cattolico dice 


• ' 1 
fime , niuna può Servir bene per cfprimere la 

l perfezzione di Dio , intendetela finamente , 

• ed* applicatela al cafo noftro , follmente in 
j quanto fi può, per accodarci più da vicino ad 
. intendere il vero . Sorge nell* apei tura di un 
j vado monte una grandi (lima fontana d* acqua . 

1 Quell* acqua ufeita dalla Sorgente , corre , e fà 
un fiume , e quello fiume fi ferma , e fa un la- 
i go . Domando io : da che procede quello lago ? 
Procede dalla fontana nella montagna , e dal fiu- 
me , che corre nel canale ò letto , che dir voglia- 
! mo , ma tut a è un’acqua , cosi quella della fon- 
tana , come quella dei fiume, come quella del 
lago , e tanto è 1’ una , come 1* altra , perche è 
tutt* un’ acqua . 

Or intendete ; la fontana d* acqua , che for- 
ge nell’ appertura del monte ci rapprefenta 1* 
Eterno Padre, che non nafee , nè procede da 
altro principio , ò pcrfona . Quella Sorgente 
genera un fiume , che da lei^ptocede : quello 
ci rappreSenta la Seconda PerSona della Santi di- 
ma trinità che è generata dall* "Eterno Padre 
abeterno . Quella Sorgente , e quello fiume , 
formano un lago , che dall* una , e dall’ altro de- 
riva , e quello lago ci rapprefenta la Terza Per- 
fona della Santiftima Trinità, che è Io Spirito 
Santo , che procede dal Padre , c dal Figliuo- 
lo , ma tutta è una Divinità , Eftenza , ò na- 
tura divina : così nel Padre , come nel Figli- 
uolo , come nello Spirito Canto . Si come quell* 
acqua nella fontana , nel fiume , nel lago , è 
la medefima , & una in tutte e tré , cioè , fonta- 
na , fiume , e lago , e tutte le perfezzioni , e pro- 
prietà , che convengono all* acqua , egualmente 
fi trovano in tutte e tré , fontana, fiume , e lago* 
ma la fontana non è nè fiume , nè lago . & il fiu- 
me non è fontana , nè lago, nè il lago è fontana, ò 
fiume . Eccovi rozzamente , ed impropriamente , 
ma come meglio fi può nelle cofe che a Dio ap- 
partengono , abbozzata nella lìmilitudinc quel- 
la verità , che diciamo . La Pcrfona del Padre 
non è la PerSona del Figliuolo , nè dello Spirito 
fanto : e la Porfona del Figliuolo , non è la Per- 


Credo : c ciafchedun Criftiano Cattolico dice . tanto : e la roriona de! r.gi.uo.o , non e re 
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rito Tanto non è la Perfona del Padre , ò del Fi* 
gliuolo , ma tutt* e tré le Peifoiie hanno una 
ifterta Natura Divina , e le iftefle perfezzioni ef- 
fentbli . Come non Tono 1* ifte(To Fonte , Fiu- 
me , e Caso , ma è l’ ifterta acqua . 

Quella Terra Perfoua fi chiama Spìrito fanto , 
le quali due parole appropriate a lei fanno un folo 
nome. Come per efempio ; Quelli due nomi Pie- 
tro Paolo , fe fi appropriano non a due , ma ad 
una perfona , fanno un folo nome . G quello no- 
me Spirito fanro , è fuo proprio ; perche attri- 
buendoli per nollra maggiore intelligenza , la po- 
tenza di Dio alla prima Perfona , che è il Padre 
Eterno , la fapienza di Dio al Figliuolo Divino , 
che è la Seconda Perfona , allo Spirito fanto , che 
è la Terza Perfona fi attribuire la fantità ò bon- 
tà di Dio. Onde per eccellenza fi di cc Spirito 
Santo . Sono Spiriti , e Santi gli Angioli , e le 
Anime de Beati , ma quelli fpiriti non hanno in- 
finita fantità , nè infinita perfezzione , nè quelli 
due nomi , in quelli convengono in un folo nome 
proprio . Cosi per efempio , a i Religiofi , e Sa- 
cerdoti per 1’ ufficio facro , che hanno di genera- 
re, per mezzo della divina parola , e dell’ammi- 
nirtrazione de Santi Sacramenti le Anime a Cri- 
flo ( come di sè diceva Paolo A portolo a i Popoli 
da lui convertiti ) fi conviene il titolo fpirituale 
di padre : e di quelli Sacerdoti , e Religiofi mol- 
ti ve ne fono , ai quali per P innocenza della vita 
conviene il nomedi Santo. A niuno però nella 
Chiefa conviene quello nome folo , Padre San- 
to , fe non al Sommo Pontefice ; perche l’eccel- 
lenza dell’ufficio fupremo , che egli bà in Terra di 
Vicario di Crirto , unicamente lo fi degno di un 
tal nome unito, nè fi può date a qualunque al- 
tro, quantunque fi chiami Padre , e fi chiami 
Santo , per le prerogative fopradette . Così 
diciamo in quello ca io nortro . E Spirito , & 
« fanto 1* Arcangiolo Michiele principe della 
coltile milizia , ma non può chiamarli in un 
folo nome , Spirito fanto , perche quello nome 
unità conviene alla fola Terza perfona della 
Santiffima Trinità , che l’ hà per fuo proprio 
nome , come proprio nome della Prima , e 

S nello nome Padre ; della Seconda quello nome 
’igliuolo . 

«Da quello ne fegue , che noi diciamo , e cre- 
diamo , che lo Spinto fanto non è cofa materia- 
le , ò corporale , ma è puriffimo Spirito , ne fi 
può vedere con gli occhi corporali , con i quali 
folamenre portiamo vedere le cofe materiali . Ma 
perche la bontà infinita di lui fi è voluta dare a 
conofcrre a noi , accomodandoli alla nollra im- 
perfezzione , li è fatto vifibile di alami degni 
citeriori , che egli hà dato in alcune occafioni , 
«ielle quali hà beneficato il mondo : e quei fegni 
ibiao flati proporzionati agli effetti ammirabili , 


che hà ragionati con la fua venuta . Così dieci 
giorni dopo l’Afcenfionc del Signore , venne fo- 
pra gli Aportoli , e gli riempi di Sapienza , di 
Carità, di Eloquenza , e degli a Irri funi doni , ac- 
cioche potertelo predicare a tutte le Nazioni del 
Mondo , la Fede d. Ge sù Crirto . In fogno di que- 
lli mirabili effetti pigliò per fuo fimbolo , ò coll- 
trafegno delia fua prefenz.i in modo particolare , 
la lingua di fuoco : perche il fuoco hà due cofe , 
fplendore , e calote . Con il primo feaccia le te- 
nebre , Se illumina , e quella fà la fapienza . Con 
il fecondo rifcalda le cole fredde ,e le infiamfna ; 
e con quello là la Carità . La lingua è l’iftromen- 
to , con il quale ci ferviamo per parlare , e per- 
vadere : e perche le cofe , che dovevano perva- 
dere , e delle quali avevano a parlare gli Àpofto- 
li , erano cofe celcfti : per quello feele dal Cielo 
in quella figura di lingua . 

Altre volte è appai lo in figura di Colomba , e 
quello fuccedè quando Crirto Nortro Signore li 
battezzò nel fiume Giordano . Scefc in forma di 
Colomba , perche ertendo la Colomba fimbolo 
dell’ Innocenza , e fccondirtima frà tutti gli Uc- 
celli , volle far vcdeie , che il Battefimo inftitui- , 
to da Crirto Nortro Signore , era un Sacramento 
di regencratione , e di fecondità , che apportava 
alle anime l’innocenza . Così fi dipinge ancora fo- 
pra la Beatirtìma Vergine MARIA Signora ne- 
rtra , nel tempo , che ella , fenza alcun pregiudi- 
zio della fua purirtima Verginità , per opera dello 
Spirito fanto concepì nell* utero iuo facratirtimo 
il Figliuolo di Dio $ per porre avanti a gli occhi 
de i fedeli quello maravigliofirtìmo mirterio , nel 
quale la Verginità innocentiffima di Maria di** 
venne f cconda , e fù Madre di un Dio . Si di pi- 
gne ancora fopra Crirto Signor Nortro per ino- 
ltrare , che nell’Umanità fua fantirtima concepu- 
ta per opera dello Spi rito fanto , vi fù tuttala 
pienezza de i doni di quello divinirtìmo fpi- 
rito . 

Si publicò in Gemfalemme quello grandilfimo 
beneficio , che fece alla Santa Chiefa , con li fua 
venuta , lo Spirito fanto , con var ; fuccertì , Il 
più fenfibiic , e prodigiofo , fù che eflèndo con- 
corda grandi rtìma moltitudine di popolo di molte 
varie nazioni , e linguaggi dirtercntirtìmi , avanti 
la cada dove (lavano ragunati gli Aportoli , que- 
lli ufrendo fuori a publicare a quelle Turbe le' 
grandezze di Dio , parlando nella propria lingua 
erano intefi da tutti qnei flranieri comefe aveff.» 
ro parlatone i proprj linguaggi di quelle Nazio- 
ni , con grandirtìmo (in porcai chi l’udiva profé- 
rire una fida voce , e quella , all’iflertb tempo , 
corrifpondcrc a rutti gli Idiomi di quella diverfif- 
fimc Nazioni , Quefto prodigio fi è ancora veduto 
altre volte nella Ghiéfa Cattolici ., di S. Vincenzo 
Fcr rerio Uomo Apoftolico de! (aerò Ordihé de 
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Predicatori , e racconta (a) che predicando con 
grand iflìmo frutto , per 1* Europa , parlò Tempre 
nella fua lingua Spagnuola , e fu intefo da tutte 
le Nazioni diverfe , ne i paefi delle quali predicò, 
come fe avoffe parlato con il proprio loro linguag- 
gio . Quello lle/To fuccede a S. Antonio di Pado- 
va , dell’Ordine Serafico de i Minori , predican- 
do ( h ) in Roma avanti al fommo Pontefice , 
effendo intefo da Greci, e Latini, ed altri di remo- 
t tifimi paefi, come fe avelie parlato nclla loro lin. 


gua materna . Quello medefimo dono ebbe l’Apo- 
llolo dcll’Indieo. Francefilo Saverio della Com- 
pagnia di Gesù , (r) il quale non folo fù intefo 
da Barbari di Nazioni ftraniflimc parlare , e pre- 
dicare nell’ iftelfo tempo in tutti i linguaggi di 
quel valli Ifmo Oriente , ma di più con le mede- 
fame paiole rifpofe , a divelli dubbj propolli di 
materie diverfiifime . Con quelli fuccelfi fi mo- 
ftrn , cheafiifte alla CHicfa Cattolica Romana lo 
ftelfo Spirito , che fcefe fopra gli Apolidi : e che 
una è la Fede , e Legge da loro predicata, e la no- 
flra. Olfèrviamola con le opere farnese per impe- 
trare l’ajuto della Vergine , diciamo Ave Maria,. 


Per il Martedì , Ter%o Giorno 
Ventecojle . 

I N S T R. X X 1 1 L 


della 


L O Spirito Santo è quelPAmorc , e Bontà in- 
finita : al quale fi attribuifee la Giuftifica- 
zionc del Peccatore . Poiché egli con la fua gra- 
zia efficace, lo monda dal peccato , e lo fàGiu- 
flo . Accioche intendiate quello grandillìmo be- 
neficio ,chc Dio vi fà y dovete fapere , clic quan- 
do l’Uomo cade in peccato mortale , nel più infe- 
lice , e mi feribile llato , che fi polla imi imagi- 
nare da intelletto creato . Ed uno de i gravilLmi 
mali di quello fiato è , che il Peccatore con le foi- 
ze fue , non può più ufeirne in modo alcuno : fuc- 
ccdendo a lui , ciò che fuccede arfuno , che fi get- 
ta in un pozzo . Quelli fi può gettare da sè , per- 
che balla , per quello effetto , un atto folo di 
pazzia j ma non può più ufenne da sè . Per ufeir- 
ne , egli è necelf.rio , che vi concorrino di mol- 
te Perfone , le quali con funi , ed altri Iflromen- 
ti gli diano il modo di ajutarfi , & attaccarli , ed 
ttfeire di quel pericolo , e llato di morte , nel qua- 
le volontariamente fi è gettato . E ancora necellà- 
rio , che egli dal canto fuo fi ajuti , valendoli di 
quelli Ifiromenti , e mezi , che gli fono officiti . 
Ma nè pure da sè balla ad ajutarfi , è neeelfario 
che quelli , che Pajutano li diano animo ,e l’efior- 
tino ad ajutarfi , e Piufegnino il modo di farlo, c 

( a ) A pad Surìutn in Vita SS. Aprii. 

( b) Hiftor s Serapb. Uh. t. 

( c) Tomaf, Bo\*u. lih.6, ctm. 


10 tenghino mentre fi ajuta , e ^accompagni»© , C 

11 diano la mano , infino che fi ponga in ficuro . 

Or in quella fimilitiidinc voi ravvifarete i 1 cafo 

nofiro i poiché quando il Peccatore è caduto nel 
pozzo profondo del peccato , per fua colpa , e ma- 
lizia , farebbe difpcrata la fua f'alute , fc fi fac ef- 
fe capitaledclfe fole forze fne , feparate dalPaju- 
to di DIO . Ma quello benigniilìmo Signore per 
fua infinita bontà , in riguardo a meriti della 
Palfione , e morte di GESÙ’ CRISTO Nofiro 
Redentore , e Salvatore , fi muove a pietà dello 
fiato miferabile di colui , che è caduto , e preve- 
nendo l’infermità , e debolezza umana , che nul- 
la merita di buono per la fua malizia , Pajuta , 
e muove il cuore del Peccatore con 1* interne in- 
fpirazioni , c con il mezo della fua parola , a cre- 
dere tutto quello , che egli ha rivelato , intorno 
alla n olirà lahite . Quindi il Peccatore chiamato 
da DIO a confidcraicìa graverza de fuoi peccati , 
vi riflette , ed è foprafatro come reo che è , dal ti- 
more della di lui Giufiizia , che lofpaventa . Mi 
poi animandolo IDDIO benigniamo a pronta- 
mente ricorrere alla fua infinita Mifericordia r 
gli dà graziofa mente ferma fpcranza del perdo- 
no , onde egli comincia così ad amare fopra tutto 
le cofe un così grande , e così pictofo Benefatto- 
re : Di quà «alce nel Peccatore l’odio , e dolore r 
e pentimento del peccato commeflo , con propo- 
lito di emendarli , e di confelfatfi ; e diquà nafte, 
àncora la fua fa iute , e l’ufcirc dal pozzo profon- 
do della fua iniquità , poiché elfenJofi egli con F 
ajuto di DIO così perfettamente difpollo , lo 
Spirito Santo gli infonde nell’anima quella Divi- 
na grazia, per la quale da Peccatore , che egli 
era, diviene Giulio , e l’arricchifce con tutti t 
doni fuoi . Principalmente gli dona la Carità , 
con la quale facendo opere buone , và crcfccndo 
nella Giufiizia , e Santità : e per la grazia che 
IDDIO gli dà , prefeverando in quella , arriva 
finalmente a goderlo nel Ciclo , che è la felicità 
eterna , e l’ultimo fine dell’Uomo . 

E necelTario , che io vi ("pieghi , cheeofa fiano 
quelli Doni Divini dello Spirito Santo , e quan- 
ti fiano. Doni dello Spirito Santo noi chiamia- 
mo alcune virtù , che noi con le nollre forze 
non polliamo acqu i Ilare ; ma ci fi donano dal- 
la liberalità dell’ infinito amore di DIO , che 
è lo Spirito Santo , il quale ce le dona per 
confermare , e fiabilirc 1’ Anima nella Fede , 
Speranza , c Carità j e per fare opere grandi , 
& eroiche di Santità nelle occafioni , che occor- 
rono , lafciandoci noi guidare dalle fante in- 
fpirazioni , e feguendo liberalmente gli indrizzi 
delio ftelfo Spinto Santo . Quelli Doni fono nu- 
me- 
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mcratì dal Profeta Ifai.i , e fono come una fcala 
per falire dalla Terra al Ciclo perche 1 ’ uno all* 
•altro folleva : e contengono 1* ordine da mè fopra 
1 piegato alla Giullificatione dei Peccatore . Q^e- • 
Ai fono Sapienza , Intelletto , Configlio , Por- 
tetta , Scienza , Pietà , c Timor di Dio , quefi* 
ultimo dono , è il primo fca li no di quella ficaia 9 
fui’ quale il Peccatore lollcvato dalla mifericor- 
dia infinita di Dio dai profondo delle mifierie fue, 
pone il piede , per levarli dalla fioa mi feria ; per- 
che per il timor di Dio, egli li arterrfce,pcnfando 
quanto gran male fia- 1 * avere per inimico un Dio, 
che è Onnipotente . Il fecondo ficalino èia Pie- 
tà , che con altro nome chiamiamo Giuflizia : 
poiché temendo le pene , che può dare al fiuo ini- 
mico un Dio onnipotente , il Peccatore defidera 
d’ obbedirlo , e fcrvirlo , e fare la fua finta vo- 
lontà , nell’adempimento della quale Anfille 
ognrGiuAizia , e 1’ Uomo diventa rio - Il terzo 
l enii no è la Scienza , per la qu ale P Uomo sà i 
comandamenti di Dio , e tutto quello , che ap- 
partiene alla fina f.nti/Tìina volontà , e quella 
«hiamafi Scienza celeAe II quarto i'calino èia 
Fortezza, pei la qual virtù P Uomo , che già sà 
come fiervirelddio , cd’ obbedirlo , fupera le dif- 
ficoltà , e tentazioni contrarie del Demonio, e 
de i no Air Inimici : il che certo non potrebbe fa- 
re , fenza tl dono della Fortezza celeAe . Il Quin- 
to fcalino è il Configlio : e qucAo dono è un lu- 
me interno , che rende 1’ Uomo accorto , e pru- 
dente ,*per conoficere gli inganni del Demonio, 
il qtiale non potendo vincere con le difficoltà che 
propone , procura tradire con gli inganni . Il fe- 
llo Dono è l’ intelletto , che con altro nome chia- 
miamo Intelligenza . Per queAo , 1* Uomo non 
folo non fà il male, ma 1* opera il bene, per- 
che queAo dono gli apre P intelletto , e gli fà 
intendere, e penetrarci Mifterj divini , il che 
appartiene alla vita ‘contemplativa . Il femnio 
dono è la Sapienza per la quale l’Uomo già illu- 
minato nell* Intelletto sà operare con la perfetta 
Carità : regolando le fue azzioni , ed’ intirizzan- 
do tutte le c fé a Dio come ad ultimo fiuo fine , 
e felicità . 

Vi fono alcuni peccati mortali , che fono gra- 
vitimi , e fi chiamano peccati contro lo Spirito 
fianto . Quefii fono fei . Il primo , è la Prefun- 
zione della mifericordia di Dio , per la quale il 
Peccatore fi perfuade , che Dio lo falvarà 9 quan- 
tunque egli continuamente operi male , e riccia 
peccati . Il fecondo , è Difperazione della nnle- 
ricordia di Dio , per la quale il Peccatore fi per- 
fuade , che Dio , ò non voglia , ònon polla per- 
donarli i fuoi peccati , fe egli con il debito dolo- 
re fie ne pente. Terzo, è Impugnazione della » 
verità conofeiuta : 11 che fà il Peccatore , quan- I 
Librt IL 


do conofce una verità appartenente alla laii.te 
eterna, e per mera malignità , e malizia procu-. 
ra ofFulcarla , impugnandola , & opera contro 
quello , che tal verità preferive . Il quarto è In- 
vidia della grazia altrui , e queAo è proprio pec- 
cato da Diavolo che invidiando la grazia di Dio 
al penere Umano , hà fatto* eia quanto può,, 
aceioche la perda . Jl quinto è l’ Orti nazione , c 
durezza nel peccato mortale, nel quale il Pec- 
catole deprezzando tutti i motivi conrrarj , e ri- 
nunciando a gli ajiiti di Dio , vuole oAiuatamen- 
tc perfeverare in elfo. Il fedo è P Impenitenza 
finale : e queAo peccato fi commette dal Pcccato- 
re , quando nell’ ultimo atto della vita fua, chia- 
mato a ritornare a Dio' , ed’ a pentirli , da alcu- 
na 111 f pi razione interna , ò da alcun ricordo , ed* 
ammonizione criAiana elici na , non vuol farlo , 
c muore in quel peccato . 

Dille Grillo Signor NoAro, che al Peccatore 
udii peccati non lì perdonano nè in quello mon* 
o , nè nell’ altro 9 Voi dovete intendere il fen- 
lo di quello Detto . In elio non ci fignifica il Si- 
gnore , che qucAi peccati fiano irrem idi bili , per- 
che la loro malizia fia maggiore dell’ infinita mi- 
ieri cordia di Dio , il che larebbe falfo : ma ci in- 
iegna , che quelli peccati , confiderai! nella loro 
pctverla malizia , e di loro propria natura fanno 
ncularc i rimedj , e ricufando i rimedj , il pec- 
catore gli fà irremifiibili . Si come mortale , e 
difperata , fi chiama quell’infermità, la quale 
ponendo l’ Infermo in evidente pericolo di mori- 
re prcAamentc , li fconvolge gli umori in tal mo- 
do , eh egli ricula di pigliare con alcun medi- 
camento . Non è , clic quella malatia non abbi 
rimedio e , che hà tal malignità , che fà rinun- 
ziare ogni medicamento da chi è infermo . Non . 
è adunque che chi pecca in quelli peccati , non 
polla convertirli , edoteenere il perdono : ma c 
che colui che pecca , Aà per la malizia di que- 
llo peccato ili tale Aato , che nè fi cura , nè vuole 
liberamente ri ornare a Dio , perche difprczza di- 
rettamente con elfi la grazia dello Spinto fanro , 
data a noi pe* i meriti di Gesù Grillo , per la 
giuilificazione nollra . 

Apparve una volta Gesù Crifto a Santa Ca- 
tarina da Siena , e così le dilTe ( a ) I Peccatori , 
che nell’ cAremità della loro morte difperan 
nella mifericordia mia , molto più gravemente 
mi offendo , e più io gli abbomiuo per queAo fo- 
lo peccato , che per tutti gli altri peccati da loto 
comincili in vita . Poiché chi fi difpera , deprez- 
za la mia mifericordia, e crede che fia minore 
della lua malizia : onde non fi duole di avermi 
otfelo , ma piange il fiuo irremediabile dan- * 
no . Mà fie in verità fi dolefTìr di avVrmi ofFefo , e 
deprezzato, c fedelmente fperalTe nella mia- 
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pietà , certi (Ti inamente la ritroverebbe pronta al 
.perdono : perche in influito è maggiore la mia 
clemenza , di tutta l’umana malizia . 

Così ditte il pietofittìmo Rcdentore:e da i Tuoi 
detti dobbiamo imparare , primieramente ad 
amarlo , efTendo un Signore di tanta Bontà . Se 
poi per noftra di'gfazia l’ abbiamo offelo , iiy>- 
pariamo a .decorrere con il pentimento nelle 
parerne braccia della Tua mifericordia , nelle 
quali trovaremo la noftra falvezza . Ci guidi a 
quelle la Beati (lima Vergine Maria Madre di 
Mifericordia , & a lei diciamo Ave Maria . 

Per la Domenica Prima dopo la Penteco- 
Jìe , Fejla della Sant ijfima Trinità . 

* 

I N S T R. XXIV. 

I N più modi fi può pattare un fiume , che non 
abbia ponte , ò barca . L’uno è quello , che 
noi chiamiamo , Guadare ; però quello , fc il fiu- 
me è profondo , e pericolofo , e chi vuol gua- 
dare , non lo paira in qualfi voglia luogo di fuo 
capriccio : ma prima domanda da perfone prati- 
che , quale fia il guado ficuro . Entrato poi che 
è ncU’acqua , non fi fida del fuo fguardo , ma fi 
a ppoggia a qualche battone , con il quale mifu- 
# ando l’altezza dell’acqua: tenta il patto, per 
non incontrarli a porre il piè in qualche fotta 
nafeofta , ed inciampando iti effe, cadere, ed 
affogarli . Altri vi fono , che non fidandoli di 
se medefimi ricorrono ad Uomini pratici , i 
quali avvezzi a quel patto , fanno tutti i perico- 
li di etto , e da quelli A fanno levare sii le f palle : 
ed in quello modo pattano il fiume con maggior 
. Acutezza arila riva oppotta . 

Fiume di profonda Sapienza è la facra dottri- 
na , a noi derivata dalla bocca niedefima dell’ 
eterna Verità . Non tutti i patti di quefto fiu- 
me fono ad un modo. Alcuni fono facili , ap- 
partenendo a materie piane , e ficure : come a 
dire che la virtù merita il premio , il vizio la 
pena, 8cc Altri fono profondi ,*i quali appar- 
tengono alla creazione del Mondo , al governo 
di etto ; ed alla provideitza di Dio , &c. Altri 
fono più profondi , come i Mifterj delPIncann- 
zioue , Redenzione, ócc. Altri fono profonditti- 
mi ; e quelli in particolare appartengono all’inef- 
fabile , e divino mifterio della Trinità , e Natu- 
ra di Dio. Or in due modi fi può pattar quefto 
fiume , in quello guazzo pericolofiftimo a perder- 
li . Nel primo lo pattano i Teologi , ed Uomini 
dottittìmi , i quali guidati dalle informazioni de 
-i Santi Padri , con i patti delle ragioni , e del 
dtfeorfo , parlano di quello divino millerio , ma 
però non fi fidano degli occhi del loro intelletto : 
ma A fervono dell 'appoggio Acuro della Fede Di- 


vina, e prima- A fermano in sù quella , e poi 
muovono il pattò della ragione . E chi non hà 
fatto in quefto modo , hà inciampato negli cr- 
. rori delle Erefie , e fi è perduto per Tempre . 

Nell’ altro modo lo pattano gli Idioti , i qua- 
li non hanno da difeorrere , e cambiare con il 
loro intelletto in un fendo così pericolofo , 
ma fidandofi de i leggitimi Miniftri di Santa 
Chiefa , che fono i pratichittimi Trapattatori 
della f duplicità innocente de i Fedeli , credo- 
no quello che a loro viene legittimamente pro- 
pello , quantunque non intendino , nè com- 
prendine le alti (Time cofe , che a loro A pro- 
pongono ; e quelli , per così dire , pattano que- 
fto fiume profondo con ficurczza, sù le fpallc 
altrui . 

E certo farebbe una grande ftoltizia , in uno 
che hà^ rozzo ingegno , e non hà pratica di 
ftudio, il non voler credere, fe non quei tan- 
to , che può comprendere il fuo grotto intellet- 
to . Non illate adunque a cercar altro } balla 
voi Tappiate j che la Fede divina della Santa 
Chiefa Cattolica Romana è infallibile , ed è 
imponibile che erri , perche fi fonda sù la ve- 
rità eterna di Dio , che mai può errare : Or 
quella ledevi infegtta , che il nollro grande Id- 
dio è Uno in eftenza , «Natura, c Trino nel- 
le perfone . Ttè fono le perfone divine , Pa- 
dre , Figliuolo, e Spirito Santo \ e quelle tiè 
Perfone fono una fola Trinità , & un iolo Dio . 
In quella unità di Natura, le perfone* non li 
confondono , nè la follanza di elfe A di ville , 
Altra è la Perfona del Padre j altra quella del 
Fighuolo ; altra quella dello Spirito Santo ; ma 
del Padre , e del Figliuolo , e dello Spirito San- 
to ; una fola è la Natura una fola è la divini- 
tà , una fola ed eguale la gloria , una fola * ed 
eterna è la maellà , una fola , ed infinita è la 
fantità . Quale è il Padre ,* tale è il Figliuolo , 
e tale lo Spirito Sauro , non però fono tré eter- 
ni , ma un folo eterno , fi come non fono tre in- 
creati , nè tré immenfi , ma un folo increato , 
& un folo immenfo . Così diciamo , che è on- 
nipotente il Padre , onnipotente è il Figliuolo , 
onnipotente è lo Spirito Santo , ma non però 
fono tré onnipotenti , ma un folo onnipotente .■ 
Così il Padre è Dio , il Figliuolo c Dio , lo Spi- 
rito Santo è Dio , non però fono tré Dei , tua 
un folo Dio . Così il Padre è Signore , il Figli- 
uolo è Signore , lo Spirito SaiTto « Signore . Non 
però fono , ò fi poftbno chiamare tré Signori , ma 
fono , e fi chiamano un folo Signore . E A come 
ci infogna la verità della Fede Cattolica a dire ' r 
che il Padre è Dio , e Signore ; il Figliuolo 
•-è Dio , e Signore ; lo Spirito Santo c Dio , e 
Signore , così la medefima ci infegna a uon dire , 
fono tré Dei , ò tré Signori . Il Padre da ni*- 
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no è flato fatto , nè creato , nè generato . Il Fi- 
gliuolo procede dal Padre , ma dal Padre non è 
(latto fatto , nc creato , ma bensì procede , per- 
che è flato Generato . Lo Spirito Santo pro- 
cede dal Padre, e dal Figliuolo , e non è flato fat- 
to nè creato , nè generato , ma procede , perche 
è Spirato . Uno adunque è il Padre , e non tré 
Padri , tino è il Figliuolo , e non tré Figliuoli j 
uno è lo Spirito Santo ; e non tré Spiriti Santi ; 
ed in quella Trinità niente vi è che fia prima , ò 
dopo : niente vi è di maggiore , ò di minore , ma 
tutte è tré le Perfone , fono eterne , ed cgoali : di 
modo , che fi deve riverire l’Unità perfcttitfima 
•ella Trinità , «la Trinità perfettiffima nclPUni- 
tà . Quello è quello che voi dovete fermamente 
credere dell* ineffabile miflerio della Sautiflima 
Trinità , & unità di Dio , della quale oggi cele- 
briamo la fella , ed in quella fede dovete Ila bilire 
immobilmente il voftro intelletto . 

Non avete a configliarvi con il voftro baffo in- 
tfhdiniento, nel credere quello diviniamo mi- 
llerie ,nè ad attendere alle difficoltà che può far- 
vi l’umana ignoranza . Poiché , e quante fono in 
quello Univerfo le cofe create che voi tutto di 
vedete , anzi fi fanno dentro di voi medefimi , e 
non {Jbtete fapere nc pure a un dinrcffocomc 
fiano ò in qual'-modo effe fi facciano . Ditemi do- 
ve fi contengono , òdove fi racchiudono quei tan- 
ti milioni di fpecie , e di Fantafmi , de qaali 
havete bilbgno .per ordinare un di feorfo , ò per 
apprendere le cofe da farli , ò per ricordarvene 
dopo molt’anni già fatte ? Chi le pone in ordine , 
e le tiene al fuo luogo , mentre vegliate , ò chi 
le (compone , e lafcia in libertà mentre fognate . 
Con quale, arte , ò con che iftromento la madre 
gravida imprime le voglie Tue in quella parte del 
corpo del piciolo bambinello , che tiene nell’ute- 
ro , toccando a quella iflefsa parte sè ftefsa ? Con 
qual artificio Panima voftra converte il cibo , e 
la bevanda in foftanza del corpo voftro , e parte 
ne ammafsa in carne , parto ne indura in ofsa , 
parte ne tira in nervi , parte ne ftende in pelle j 
cd in tanti altri modi a tante diverfe membra vo- 
ilre fommiftra l’alimento proporzionato . 

Ditemi dove fi appoggia , ò (opra che fi fonda 
la terra che voi calpeftatc , e fofticne tante fmi- 
furatc montagne , che voi vedete pofarfi fopra di 
cf sa ? Dove ripone il mare tant’acque , che rice- 
ve da tanti fiumi , fenza accrcfcere giamai ? Chi 
‘•lo fpinge è lo ritira al flufso , e rifluirò ? dove di- 
morano i venti , chi, li governa , chi gli dà la 
f pinta al corfo , come fi acquietano , e P uno all’ 
al* ro , ò cede il campo dell’aria , ò io contrafta ? 
Ohe fapete voi della natura del fuoco , e come 
-ài accenda ne i fulmini , arda ne i lampi , 


e ne baleni quando piove , ò grandina : e co- 
me (coppi nel tuono con ’ tanto rimbombo . 

Voi non fapete , e non intendete quelle cofe 
naturali , che in paragone delle divine fono baf- 
fi ffime , e di niun momento :e vi pare Arano non 
intendere frà le cofe divine , le più fublimi : cioè 
1* ineffabile Miflerio dell* Unità , e Trinità di 
Dio . Uno indivifibile nella fuaefsenza ,ò natu- 
ra, e perfettamente diftinto in tré Perfone divi- 
ne , che per la fua infinita perfezzione è incom- 
prenfibile, ineffabile?Non vi è alcuna (ornigli .mza 
che (piegare vi pofsa la grandezza di chi c inefpli- 
cabile fopra tutte le cofe , perche con eccefso infi- 
nito fupcra ogni creatura , ed avanza tutto infic- 
ine PUniverfo : e ninna ragione vuole, che al 
fuo Creatore la creatura fi eguagli , ò l’opera col 
fuo artefice fi paragoui. 

Vederete bensì ne i quadri (acri dipinta (a 
Santillana Trinità : e fi efprime P Eter'no Pa- 
dre in figura d’ un Vecchio, che hà in tefta un 
Triangolo : Per il. Figliuolo fi dipinge un Uomo 
in età di circa trentatiè anni , e frà quelli due 
nel mezo , per lo Spirito (anco fi dipinge una Co- 
lomba . Non errate , vedendo quella pittura , nè 
crediate , che Dio abbia corpo . Già vi hò (pie- 
gato , perche lo Spirito fanto.fi dipinge iu forma 
di Colomba . Aggiungo qui folamente , che fi 
pone nel mezo di quelle due perfone , per dino- 
tare che procede dal Padre , e dal Figliuolo. Il 
Giovane rapprefenta la feconda Pedona della 
SantifTima Trinità , e la quale prefe carne uma- 
na per noftra falute : e fi dipinge di quell’ età , 
nella quale fi compiacque di patire per uoi , e 
morire in Croce . L’eterno Padre fi dipinge nell* 
età canuta , non perche fia più vecchio del Figli- 
uolo , e dello Spirito fatato , ò perche abbia cor- 

E o, ma per farvi intendere in quelli effigie di 
forno canuto , l’eternità d*un Dio , che mai hà 
avuto principio , e falere perfezioni di Dio , . 
che fi efprimono fimi Intente nell’età canuta, co- 
me a dire la providenza , la fapienza , il gover- 
no , &c. Ma perche tutte quelle perfezioni ef- 
fenziaii in tutte è tré le perfone fono eguali c 
P ignoranza umana non ha altro modo da efpri- 
merlo , in vece di corona , efprimiamo un Trian- 
golo , il quale in tutte è tré i fuoi angoli è ugua- 
le , e con cfso la pittura fedele nè fa diadema mi- ’ 
Aeriofo all’ eterno Padre . • * 

Furono già due Uomini dottiffimi , dice un 
pio iftorico ( * ) i quali a tempo loro nel difpu- 
tare particolarmente fu peravano tutti , e con 
la dottrina avevano ancora accopiata la Reli- 
gione , e timor, di Dio . Venne a morte uno 
di eflì , e dopo la morte comparve all’altro , che 
flava fludiaùdo la (aera Scrittu ra , tutto circoiv 

D 4 dato 

( a ) Vatilus Zenit nt. premorir, mai* fpti UB, 
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dato dr fiamme di fuoco. Attonito il Vivo a 
quello fpettacolo , 'interrogò qual fo/Te la cagio- 
ne di tanta gran pena fua ? E quelli iagri man- 
do , e fofpiraudo rifpofe : Mentre io flava per 
pattare da quella vita all’altra mi comparve il 
commune Intrico ; e perche io mi pregiava 
d’eflfere verfato negli ftudj , mi cominciò a do- 
mandare nelle cofe della Fede , e che cola io 
credeva ? Io gli rifpofi , che credeva tutto queir- 
lo, che fi contiene nel Credo , egli foggiunfc, 
< he deltderava , che- io come Uomo dottittimo 
li dichiarai!) qualche cola , che era un poco 
più ofeura dell’Unità, e Trinità di Dio. Io 
glie le dichiarai , fecondo , quello che aveva 
letto nel Simbolo di Sant’Àranafio , penfando 
che non poteva fare errore coti quella regola . 
Allora il Maligno ripigliò dicendo . Non così 
come penft : e particolarmente quelle cofe che 
•appartengono alla Perfida del Padre, in parte 
fono vere in parte ofeure , & in parte falfc . 
Impcroche egli in fatti è Eterno : non peto , 
come è fempre Iddio , così fempre è Padre , 
nva prima è Dio , e poi è Padre . A quello io 
ripigliai con cfclamarc , ed affermare , che que- 
llo fuo era un documento eretico , e dottrina 
dialolica . Non è qui necettàrio , ripigliò il 
Demonio, difpntare con le grida, ma con le 
ragioni , fe vogliamo veramente' fapcr la ve- 
rità . Io per certo pollo dire fàcilmente qui quel 
che nefento, e quale fia la mia opinione . Tù 
fc mi dichiarerai la tua , mi potrai convince- 
re , c liberarmi da un grande errore. Io fven- 
turato ed infelice , confidando più del dovere 
nel mio ingegno, c domina, per la quale mi 
era aliai infuperbito , difputai con elfo lui co- 
nte con un Uomo; c finalmente per le ragioni 
apparenti , che mi apportava in contrario , c 
quello che più mi fece maravigliare ; per l’au- 
.torità della facra Scrittura malamente intefe ; 
che mi citava , a poco , a poco ni’mdufTe in er- 
rore cosi grande, che già più non credeva per 
Dio , ne il Figliuolo , nè lo Spirito Santo . Trà 
tanto la morte mi fopragiunfe , c nclli lenti men- 
ti con li quali mi trovai in quel punto , in quelli 
fui giudicato dal Giulio Giudice ; dal quale fui 
condannato ad ardere in quello fuoco, che tu 
vedi : Si ancorché grande , ed infoff.ibile fi fia , 
pure lo fiiniarei tolcrabile , fc avelie a finire 
dopo migliaja , c migliaia di fccoli . Ma egli è 
eremo , e duraià per quanto è per durare Iddio , 
e non v* c ora , ò momento , nel quale non mi- 
led'ca il mio fuperbo fapcre , che mi precipitò in 
così grande , & eterna rovina ; « ciò detto ifpa- 
rì . Quello vuol dire il difputare con il Demo- 
nio , e non fondarli llabilmentc nella Pcde della 
Santa Chiefa Cattolica Romana . 

Noi Fedeli Crtftiani ccuifeffiàmo l’Unità, e 


Trinità di Dio , facendoci il fegno della fanta 
Croce , dicendo : In nome del Padre , del Figli- 
uolo , e dello Spirito lauto : la parola In nome 
fignfica l’Unità di Dio , l’alrrc parole lignificano 
la Trinità di Dio . Ci fiabilifca nel cuore quella 
fede della fanti flint a Trinità la Vergine Immaco- 
lata , e diciamo a lei Ave Maria . 

Per la pejla , e ProcrJJione del Santijjimo 
Sacramento . 

I N S T R. XXV. 

U N Principe grande , che ha cuore degno 
della grandezza fua , ha quello di pro- 
prio , che li come da Nobili , c Cittadini della 
Cifra richiede offecjuj proporzionati alla fua 
Maefià ; cosi, fe per forte in oceafione di cac- 
cia fi trova in campagna , necelfit.no a ricove- 
rarft nella capanna d’un Contadino , gradifee 
la riverente amorevolezza dell'Albergatore idio- 
ta : fi appaga della povertà di quelle vivande , 
che per nfloro gli fono offerte: feufa la ftm- 
piicità incivile di quello , che non erra per ma- 
litia , ma manca perche non sà far di più , e 
riconofec 1 ’ ofieqtiio di un affezziomto vattàl- 
lo , vcrlo il fuo Principe , nella rozzezza di 
quei trattamenti contadiuefchi . 

Cosi fa Iddio con noi : anzi molto più ; im- 
peroche quantunque egli fia potentiffimo , e di 
niuna cofa abbia bifogno , nè giamai polfii ri- 
cevere utile da alcuni creatura , nondimeno 
gradifee nelle debolezze noftre quegli ottequj , 
e quegli onori , che gli fa la nollra povertà 
beneficata : ne gode, ed apprendo la mano fua 
Iibcraliffima fopra di noi , in ricompenfa di 

? uefli atti di onore, che 3 lui facciamo, ver- 
à immortali tefori . In quello motivo Santa 
Chiefa fonda le riverenti dimofirazioiti di efter- 
110 culto, che dà a Iddio nelle folenni Procef- 
fioni , che oggi fa , portando il Santiffinto Sa- 
cramento . In quelle , fi sforza di mollrare il 
corteggio , e la pompa , con la quale fi deve 
riconof’cere la gloriola maefià del Noli 10 Si- 
gnor Gesù Criflo, ed il trionfo della fua vit- 
toria . E perche la Nollra ignoranza non sà 
far più , olfeiviamo in etti quelli , o ftmili 
modi, che vediamo riufeire di grand’onore * 
i meritevoli Perfonaggi . 

Voi vedrete in quella proccttìone precedere 
in ordine divoto le Compagnie de i Rcligio- 
fi , e Sacerdoti , e ciafchednna Radunanza al- 
zare la propria Croce . Quella è l’infcgna della 
milizia Crifiiana , e con quell’atto elterno 
ciafcheduno profelfii di ettiie foldato di quel 
gran Capitano Gesù , che accompagna in tri- 
onfo : Si porta da quelli nelle mani un lume 

acce- 
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accefo, c qucfto fi fi per d.moflrare , che la fede, 
viva è l’arme del foldato di Crillo , e quella fe- 
de da loro 6 efcrcita nell’ ineffabile millcrio , che 
fi celebra in quella folennità . In oltre diamo ono- 
re a Dio, concimando in offequio fuo quella can- 
dela , perche di druggendo quella creatura , con- 
fc/I'ianio di riccnofcerlo per Creatore, e Signore 
dell’ Uuiverfo , al cui onore , e gloria deve fu- 
bordinarfi ogni rofa creata. Splendore, e calore hi 
il lume di quella candela , e la fede noflra deve 
avere fplcndore di buono efempio , & ardore di 
carità nelle opere . Vede il Clero gii abiti facri , 
per accompagnare ancora in quell’ edema fanrita 
delle vedi conlacratc , la fatuità di quel Signo- 
re, che è il Santo de Santi : e perjnfcgnare al Po- 
polo, che in queda facra oper.iz.ione niente vi de- 
ve eirer di piofano,in quelli i quali vi affidono^ 
e che deve in quede fede famificarfi 1* Uomo non 
folo intcriormente , ma ancora ederiormente , e 
feguendo la procclTionc con fona ma divozione , 
rendefì facro a gli occhi di Dio , che vede P in- 
terno , & a gli occhi degli Uomini che vedono 1’ 
«derno . Il Baldacchino , che fi porta , è un fo- 
gno di offequio dovuto alla Maedà Suprema > on- 
de fotto ad effi fi ricevono i Sommi Pontefici , gl’ 
Jmpci adori , i Rè , e noi con quedo fegno , già 
che più non Tappiamo fare , e riconofciamo la 
Maedà fuprema di Gesù Crido Signor nodro , 
cheèilfommo Sacerdote, e Pontefice eterno, 
if< è Rè de i Rè , e fupremo Monarca ‘dell*. Un i- 
verfo . Si cantano Inni facri , ed’ in quedo non 
imitiamo i profani riti dell* antichi trionfi ,* ne i 
quali da Soldati fi cantavano le lodi dell’Impera- 
tore che trionfava , ma emoliamo il pio applaufo 
«ielle Turbe divote , che ufeendo incontro al Sal- 
vatore trionfante , che entrava in Gerufalem- 
ive con voci di giubilo efalurono la fua Divi- 
nità , ed* Umanità , e noi efaltiamo le medefime 
due nature, manifeflando il giubilo del cuore no- 
stro , nelle glorie di Crido Nodro Signore , Dio, 
& Uomo , c folennizziamo 1* ineffabile beneficio , 
che ci ha latto nel Santiflimo Sacramento deli’ al- 
tare : donando a noi tatto sè deffo . 

Il fine adunque di queda proceffionc è , l* ono- 
ra ir foni mamen te quedo diviniamo Sacramento, 
il quale non fù indituito da Crido Signor Nodro 
in quedo proprio giorno , ma dando la Santa 
Chiefa occupata il Giovedì fanto , giorno della 
fua propria indituzùme , in piangere la paflione 
acérbidima del fuo Redentore , diifcrifce al pie- 
lente Giovedì la gloriofa folennità di quedo di- 
vino millerio , che da eli Apodoli dopo la venu- 
ta dello Spirito Canto fu già publicato al Mondo .. 

Queft’ onore che diamo al Santiflimo Sacra- 
mento , è accompagnato da nodra grandiffmaa 
utilità; perche primieramente quedo è atto di 
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R eligionc verfo Iddio, e publica protefluzione 
della fede cattolica , in uno de i più facri , e v 
più principali midcrj di elfa , onde è grandillì- 
mo il merito in chi lo fa ; ed* a quello me- 
rito corrifponde un grado molto fublimedi glò- 
ria eterna nel Ciclo. Secondariamente, perche 
a quelli beneficj , che riguardano l’eterno ^ ag- 
giunge ancora la divina Bontà quelle grazie , che 
riguaulano il temporale . La reale prefenza di 
Gesù Crido Figliuolo di Dio , che dà fotto gli 
accidenti del pane , è di infinita virtù ; onde 
fantifica P aria , con il lup paflare , ed’ attcr- 
rifee , & indcbolifcc i Demoni , che dimoranti 
in efTa , togliendoli le forze a nuocervi , ò nella 
città con le imnreflìoni , ed* infiueuze cattive ; o 
nella robba offendendo le campagne , con le tem- 
pede , grandmi , ò fulmini. Certo fe l’ombra 
fola di ^.Pietro con idenderfi sù qualche parte del 
corpo di qualunque Infermo , lo guariva i 
quanto bene farà a beneficio nodro nell’aria, 
non 1’ ombra , ma lo dedo corpo diviniffimo 
di Gesù Crido. 

E antichiffimo nella Santa Chiefa , il Rito di 
portare in proccflìone il Santiflimo Sacramento , 
& è dato abbracciato da tutte le Nazioni , do- 
ve fi è predicata la Fede fanta di Gesù Cri- 
do . Crebbe poi in queda fomma folennità , per 
occafione di un celebre miracolo fucceduto nell* 
anno mille , e dugento felfanta tre ( * ) effendo 
in Orvieto-Urbano quarto fummo Pontefice . Il 
cafo fù , che un Sacerdote nella Terra di Bol- 
feca avendo già coufacrata 1’ odia , dubbiti gran- 
demente della prefenza reale di Gesù Crido 
fotto quegli accidenti di pane ; e mentre da- 
va così , quell’ odia confacrata cominciò a dit- 
lar Sangue in tanta copia , che non folo ba- 
gnò il Corporale , mà feorfe fino in Terra . Il 
lommo Pontefice fapuio il fatto, per ravvivare 
nel popolo Cridiano la fede di quedo diviniffimo 
Sacramento , ord nò , che per tutte le Città , fi 
poitalfe ogtwmiu con divota pompa in loleimjffi- 
ma procelfione . 

Non fi può far paragone alcnno della bontlt 
di quedo nodro benigniamo Signore , nel gradi- 
due il uollro offequio , con la correfta di quilfi- 
voglia lodatiffimo Principe nell* accettare 1’ olfe- 
qu io de fudditi fuoi . Qual Principe ammet- 
terebbe voi , che qui mi udite , nel corteggio de 
fuoi gentil’ Uomini allora quaudo fi tà vcJe- 
in qualche mandola comp.ii fa ì Chi vi i ice- 
verebbe fubito nella fua camera , e fi tratter- 
rebbe a di (correre finiiliaTmente con voi , come 
farebbe concilo il primo Signor della iua Cor- 
te ? Al certo niuno . E pure Gesù Crido , 
che è R* de i Re vi ammette volonrieri , re 
voi volete accompagnarlo , e cortegiarlo queda 

mat- 

{ a ) Petr. Ribaditi. in ftfio . * 
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manina nella proccffiojie , purché vi andiate con 
quel divoto raccoglimento , che fi conviene a chi 
crede in quell’ Olii a Sacroianta efiervi realmente 
lo fieflò Figliuolo di DIO , con 1 ’ anima , con il 
corpo, e con la Divinità , cosi come fiede alla 
delira di Dio Padre onnipotente , e vuol lcrv ir- 
lo da buon fuddito , e non oltraggiarlo a guila di 
inimico , offendendolo in quella occafi^nc , con 
i peccati cd irievercnze , che oggi fi fanno , e. fi 
commettono nelle proccfftoni particolarmente per 
infiigazipnc del Demonio . 

In un tale giorno come oggi ( a ) quel gran fer* 
VP di Dio Padre Maeflro Avila , andava al Con? 
vento de Padri Ccrtofini , per quivi llarfcne piò 
raccolto in devozione. Or mentre ufeiva dalla 
porta della Città , gli apparve CiiAo Nofiro Si- 
gnore , con la Croce in fipalla , con la corona di 
fpinc in capo ,*con la faccia bagnata di fangue , 
e con quell’ affanno , & agonia , con la quale an- 
dò già al Moute Calvario . Rcflò attonito 1* A- 
vila , e difie al Signore; In giorno di tanta fo- 
lennità, edi tanta allegrezza và la Maeflà Voflra 
in abito tantodolorofo ? Rifpofe Grillo ; In que- 
lla guifa mi trattano gli Uomiui con li peccati , 
che commettono particolarmente in. quello gior- 
no, e ciò detto difparvc 

Così fi sforza il Demonio quanto può , per if- 
minuire quella gloria a Criflo , con i peccati di 
quelli che vanno in proceffione , ò 1’ accompa- 
gnano^ per impedire in quello modo i beni tutti 
Spirituali , e temporali che a noi ne derivano . 
Cesi egli hà fatto Tempre ; ma più principalmen- 
te per mezzo degli Ercfiarchi , che fono fra i Re- 
probi , i Tuoi Primogeniti , hi procurato di ot- 
tenere il fuo intento, sfogando la fua maligna 
rabbia contro quelli Riti fiacri , che fono d’ ono- 
re a quello venerabili filmo Sacramento ; ma Id- 
dio 1’ hà calpellato , ed avvilito , facendo nafee- 
rc gloria maggiorea quello diviniamo millerio , 
dalle iftclfe laerileghe invenzioni de i miuillri del 
Diavolo . Nell’ anno mille , e cinquecento treu- 
ta tré regnando in Francia a'Francefco primo 
Rè ( b ) alcuni che erano Eretici occulti , inimi- 
ci del Santilfitno Sacramento , di notte tempo at- 
taccarono in varj luoghi del Palazzo reale, e piaz- 
ze di Parigi alcuni cartelli in difprezzo di quello 
Santiffimo Sacramento . Si inorridì quel Cri- 
Aianifiìmo Monarca a tanta feeleratezza , e per 
impedire i cafiighi,che Dio averebbe mandato al 
fuo Regno , per quel delitto, ordinò , che fi fa- 
vellerò fiolen ni firme procefiioni , & in effe fi por- 
tafic con la -maggior pompa potàbile il divinifiì- 
nro Sacramento . Egli volle intervenire alla pri- 
ma: e vi andò a picdi:a capo feoperto, portando la 
torcia accefia in mano , con fortuna ni ode Aia , e 
/ 

( a ) Mu$nof. Uh. 3. cap. 1 3. cojlac. 

( b) Gabr. P rateoi. lib. 18. Elencò. £ref. 


divozione : e così fecero con lui la Regim fua 
Conforte , i funi Figliuoli , e tutti i Principi , e 
Grandi della fua Corte reale . Il giorno poi par- 
lò in publico al Popolo efortandoìo ad efiermina- 
rc fenza alcun riguardo di amicizia , ò parentela 
gP Inimici del Santiffimo Sacramento : e giurò 
eh’ egli era così rifoluto di punirli , che nè pure 
avrebbe perdonato al fuo braccio dritto , fc avef- 
fefaputo , che folte infetto di quella pelle . Fu- 
rono feoperti i Colpevoli, & fi Rè lenza dila- 
zione gli fece brugiar vivi in mezo alla più cele- 
bre piazza della Città . 

Così perirono gli inimici oAinati di quefio ve- 
nerabiliffimo Sacramento. A noi di voti fuoi con- 
ceda il benigniamo Iddio ogni grazia Celcfie , e 
ce P impetri la Santi filma Vergine Maria , alla 
quale diciamo Ave Maria . 

Per la Domenica Seconda dopo la 
Pentecojie . 

I N S T R. XXVI. 

N E 1 P Evangelio di quefia mattinali moAra 
la bontà del Signore Iddio , nella fomi- 
glianza d* un Padre di famiglia , il quale fece una 
cena fontuofifiìma , cd’ invitò molta gente . 
Giunta 1 * ora , mandò un fuo fcrvitore a dire a 
gli Invitati , che veniffero , perche era ogni co- 
fa all* ordine . Ma gli Invitati in vece di gradire 
P invito , feortefemente fotto varj preteAi fi fcu- 
farono ; echi dille , che doveva andare in cam- 
pagna a vedere il podere ; chi a provare al gio- 
go alcuni buovi comprati, e chi attribuì il rifiuto 
alle facende domefiiche , ed al rifpctto della 
fua Spola . Si fidegnò altamente quel cortefif- 
fimo Signore , avendo udito dal tuo fervitore 
inviato , 1’ atto villano di quella gente , c lo 
rimandò fiubito in piazza , e nelle Arade più fre- 
quentate della Città , con ordine di ragunare 
quanti poveri , deboli , Aorpi , ciechi , e zoppi 
n ritrovavano ; ed introdurli al banchetto ; e 
così fi fece . Rifaputo poi cheancor vi era luogo 
per, altri , di nuovo il Padrone mandò il fuo 
fervitore alla Campagna , con ordine , che quan- 
ti trovava per le Arade publiche , ò alle fie- 
pe degli orti, e delle vigne, tutti così efficace- 
mente invitale , che gli sforzafle a venire , pro- 
teAò , che ninno di quei primi invitati , avreb- 
be mai più goduto del fuo banchetto . 

Molti fenfi ha quefia fimilitudine apportata da 
Crifio , uno uè avverto, che può più degli al- 
tri giovare a voi , chequi mi udite , & c quel- 
lo, per il quale pare , cne nell* ottava della fc- 
Aa del Santiffimo Sacramento la porti la S. 

Chicfa . 
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Chicfa . QucAa cena può lignificare l’ultima cena 
fatta da Crift» Signor N«>ftro , avanti di morire , 
nella quale inAituì j 1 SantilCmo Sacramento dell* 
Altare . Si dice Cena Grande, perche le vivande , 
che in quella cena fi danno , fono le Carni facra- 
tiflime del Figlinolo di Dio , e fi beve il fuo San- 
gue ; onde gli alimenti fono Divini , e danno vi- 
ta eterna nel Cielo a quelli , che degnamente fe 
ne nutrifeono . Così difTe lo AcfTo Signore, che 
fece il convito ; c così infegna la ragione ; poiché 
ogni cibo nutrisce fecondo la proprietà della fua 
natura ; onde fi come icibi , che noi mangiamo , 
per mantenerci vivi , elfendo di loro natura cor- 
ruttibili , cl danno vita corruttibile , e caduca , 
Cosi mangiando quei cibi Sacramentali , e CelcAi, 
che in quella cena ci dà il Nollro Signore Gesù 
Crillo , elfendo incorruttibili , ed immortali , 
perche fono le Carni , e Sangue di un Dio im- 
mortale , ci danno la vita eterna. Si chiama cena, 
perche fi come quella fi Fa alla fine del giorno; co- 
sì Crillo Nollro Signore inAituì quello divinia- 
mo Sacramento alla fine de giorni fuoi , e vicino 
all’ ora della fua morte , dette quello grandilfimo 
fegno del fuo amore infinito . 

Invita il Signore a quella cena permctodei 
Predicatori , i quali ci efortanoalla frequenta di 
quello SantilTimo Sacramento , e molte fono le u- 
tilità , che da quella frequenta fi cavano . La ra- 
gione è , perche fe gli altri Sacramenti cagionano 
nell' Anima nollra la gratia , quello non folo la 
cagiona; ma contiene insè l’autore medefimo 
della gratia , il quale realmente viene dentro di 
noi ; e fi come quando un libcraliflìmo Principe è 
alloggiato in cala d’ un poverello , fa a lui molti 
doni ; ed a tutta la fua famiglia ; molto più Id- 
dio Signore NoArft che hà liberalità infinita , ve- 
nendo ad alloggiare nel petto nollro , ci arricchi- 
fee l* Anima , con i doni fuoi , e ( quando ciò al- 
la falute dell’ Anima conferifca ) ci fa molti be- 
neficj temporali . S. Gregorio Nazianzeno rac- 
conta coinè (*) il fuo Padre , Aando aliai ag- 
gravato , da una impoi tunilfima febre , che 1’ a«- 
veva impedito longamente il communicarfi, fpin- 
to dal defiderio di que Ao SantilTimo Sacramento fi 
sforzò d* andare alla Chiefa a comunicai fi , e 
communicatoche fu , fubito megliorò , ed in bre- 
ve egli guari . L’ ili e fio accadde alla Madre del 
Santo in un’ altra gravifiima infermità ; e 1* iftef- 
fo ancor accadde ( b ) a Santa Gorgonia Sorella 
del Santo medefimo in un cafo , nel qual ella pro- 
vava afprilfimi dolori in tutte le membra ; ed in 
virtù di quello Divinilfimo Sacramento , ricupe- 
rò ad un tratto la fanità Quelli , o fomiglianti 
effetti non Tempre feguono , perche non fempre 
è efpediente alla falutp dell’ Anima , di chi fi 

( a ) Orat. in funere patr. 

(b) Orat. in laudem foror. 


comm unica , il riceverli . L’ hò qui raccontati , 
accioche voi intendiate , quanti ignoranti fi ano, 
e di quanto bene fi privano quelli , i quali nelle 
loro malattie trafeurano il communicarfi , non 
dico folamcnrc irt o~rafione di paino efiremo di 
morte per viatico ; ma per divozione , quando fia 
qualche grande folennità . 

Gli efferti che fempre feguono a quello Santif- 
fimo Sacramento , fe l’Anima è difpolla , coh- 
fiilono nell’ abbondanza di grazia, con la quale 
Ci fa forti a refi Acre alle tentazioni rfel Demonio : 
onde il Sommo Pontefice Gregorio VII. fcriverì- 
do a Matilde Vergine , figliuola di Beatrice Du-, 
chefla di Tofcana , 1* ammaeAra in queito modo 
cosi . ( ty Figliuola fra tc«r<ni , che noi tr fom- 
miniAriamo per combatter contro l’ Inimico In- 
fernale , le principaMIìnic fono , che con l’aju- 
to di Dio fpcfib ti communichi J ^ti ponga nel- 
le braccia della Santi Alma Vergine Miria. Ag- 
gitigne di più forza , per oprare quelle opere , 
che Dio da noi richiede , ò raccomandandole nel- 
la fua finta Legge, ò ispirandole al nollro cuo- 
re . In oltre inde bolifce le cattive inclinazioni , 
che provengono in noi dalle mali confuetudini no. 
Are , fatte nel peccare ; e quando 1’ apparecchio 
del CriAiano , che fi communica fia divoto , e la 
prontezza di corrifpondere alla grazia che Dio dà 
fia geni rofa , erifoluta, le toglie , rendendoli 
facilismo con l’ ajuto fuo , 1’ operare contro 
quello a che il peccatore pentito era mal’ avvezzo 
per il palpato . In oltre lantifica la noAra carne ; 
e fpecialmente la fortifica , contra la difonefià ; 
onde uno de i più efficaci rimc3j , c4ie fi preferiva 
a chi c debole in qucA.i parte , e la frequenza del- 
la Sanrifiima communione . 

Molte fono le feufe , che fi apportano da quel- 
li , che ricusino di venire a quello Tanto Convi- 
to , e fi riducono , bali’ interclfe temporale , o 
allo impegno ne i mali abbiti peccaminofi (che 
fono i gioghi de noAri fenfi ) o a quelli che mac- 
chiano il noAro cuore con il fango della lafcivia . 
Direte : Noi non fiamo degni di accoAarci fpef- 
foaqueAo divinilfimo Sacramento . E fe io vi 
domando la cagione perche , non nc fiete degni? 
Voi mi rifponderctc ; perche fiamo Peccatori . 
Cosi è ; dite bene , che il peccato fa 1* Uomo in- 
degno di accoAarfi a ricevere il Santifs.Sacramen- 
to ; ma perche non levate queAo impedimento ? 
Vi è più caro il peccato ,che Gesù CriAo ? O più 
preAo volete ritenere quel veleno mortale nel 
voAro cuore , che riporci queAa manna di Para- 
difo ? Perche voi vi elcgete più toAo reAare inde- 
tti di communicarvi , che farvene degni , v*len- 
ovi degli ajuti , che Dio vi dà per queAo effetto? 

Or udite uno Arano caAigo , che Iddio dette 

ad 

(c) Baron.ann.tQ-j. 
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ad una Donna , per altro buona , che trafcurrò 
molto tempo in communicarfi . Qaefta ( a ) non 
volendo mai acconfrnrire alle voglie impure di 
un Lalcivo , fù da uno Strigone ad iftanza di lui 
ammaliata > e permettendo cosi per giufto giudi- 
zio , il Signore Iddio ( lenza la cui pcrmiflìone 
niente può fare il Demonio, con tutti gli sforzi 
della fua malignità ) fù talmente ridotta da lui r 
che a gli occnj di chi la vedeva , quantunque 
Donna folle , paieva una Cavalla , nè faceva 
nell’ cftcrno alcuna umana operazione . Tré gior- 
ni flette in qucfto modo , fenz.i pigliare alcun 
cibo: onde il fuo Marito afflittiflrmo , non fa- 
pcndoche farli più, li rifoUè di condurla alla 
Cella di San Macca rio , che allora viveva con - 

S randirtìma fama di Santità . Giunto al Mona- 
erio , dove il Santo dimorava , trovò che già 
da DIO era filato rivelato al fuo fervo , e la ve- 
lluta di etto, eia cagione , perche egli, aveva 
permelfo a quella. Donna quel caftigo. Onde 
fattala venire con il fuo Marito alla prefenza fua 
prefe 1’ acqua Tanta , ch’ afperfe a lei il capo . 

Al toccare dell’ acqua Tanta fi diflìparono fubiro 
gl’inganni dell’ Avverfario , e colei comparve 
con l’antica fua figura . Comandò il Santo , che 
le portartelo da mangiare , e volle , che fi rifto- 
raffe , poi licenziandola li ditte ; Avverti figliuo- 
la non lafciarc di frequentare la Chiefa , e g)’ Uf- 
ficj Divini , nè lafciarc la tua confuctudine buo- 
na di communicarti fpetto , c Tappi , che qucfto 
male ti hà permeilo IDDIO , perche già lei fia- 
ta cinque fettimaue , fenza pigliare il Diviuifll- 
mo Sacramento . 

Or* quanto più merita di edere abbandonato 
dalla piotezzionc dr DfO colui, il quale non 
fi communica almeno nelle Felle folenivi , e più 
principali dell’anno, perche non vuole lafcia- 
re la mala pratica , ò non vuole reftituire quel- 
lo , che occupa al proflimo fuo $ ò non vuol 
perdonare le ingiurie ricevute > ò porta odio 
ad altri , ò non vuole reftituire la fama tolta 
con le calunnie , ò ritiene la parola , e nega 
ad altri i fogni dovuti di carità Criftiana : 
Infitto a tanto , che voi volete efière fchiar 
vi del Diavolo , per quelli peccati , mai fa- 
rete degni del convito rii Crifto in Terra , ma 
, che mai goderete della fua felicità in 

La Santiftima Vergine ci difponga a partecipa- 
re degnamente di quello diviniamo convito, e 
diciamo Ave Maria , 


Tappiate 
Cielo . 


Inftrutcore 


Per la "Domenica Tt'r\a dopo la 
VentecOjQe . 

I N S T R. XX VII. 

N ON hà da incolpare delle tniferie Tue altri t 
che sè , l’Uomo mi fera bile r Si cornea 
niun altro deve i p ricoli di perire, e 1’ efière ab- 
bandoniti alla rabbia-de i Lupi, la pecorella, che 
abbandona il fuo Paftoce , e fi sbanda ditta greg- 
gia fua , fe non a sè fletta* Iddio aveva creato 1’ 
Uomo per la felicità eterna , ma qtierti volon- 
tariamente la perde , e fi fece miferabihttimo r 
per la trafgrcttìone , o peccato di Adamo . Iddio- 
benigtvirtìmo feende dal Cielo in Terra per folle- 
vario , e lo ricompra, per mezo de Santi Sacra- 
menti Ir rende I* innocenza , e lo riabilita al godi- 
mento dell’ eterna felicità . Ed’ accioche cialche- 
duno difendette da sè fletto li- Tuoi avvantaggi , c 
non incolparti altri delle di fgrazie Tue , a tutti 
in particolare dà il capitale della fua Di vina gra- 
zia per ajutarfi, e cooperare alla fua nfifei icordia, 
che gli hà preparato tanto bene . Chefà il peccato- 
re ignorante? Ingrato * Dit> , c crudele verfo sè 
fteflo , di nuovo fi precipita da sè nelle niifciic 
del peccato : e fi và a gettare nelle fauci del lupo 
infernale 1 Or che meritarebbe che Iddio faceflc a 
qucfto difgraziaro? Certo meritarebbe d’ effe re 
abbandonato in quei mali , uè quali da sè fletto fi 
è pollo . E ciò feguendo niente egli avrebbe che 
opporre alla fuaGiuftizia, c molto di che lodare 
la fua Mifericordia „ 

Or udite nella fpiegazione del Santo Evange- 
lio , quanto è degno di efière amato da noi Gesù 
Crifto Signor Noftro , e quanti grande fia verfo 
noi peccatori la fua divina pietà ! Mormoravano i 
Farifei , che Gesù Salvator Noftro benignamente 
riceveva i Peccatori , ond* egli per confondere le 
loro malignità , e feoprire al mondo la fua infini- 
ta clemenza , difsc a loro •• Chi vi è di voi , che 
avendo cento pecprclle , fe una ne fmarifee , noit 
và a cercar la (marita fino a tanto , che la ritro- 
va , e trovatala non fe la pone in ilpalla , ed alla 
greggia fua la riconduce , con giubilo de Tuoi a- 
mici? o qual donna fmarrendo una delle dieci mo- 
nete , che hà non fa le diligenze fuc per ritrovar- 
la , e trovatala ,con le amiche , e vicine Tue non 
ne fa feda ? Or così , gran fèda fi fa in Cielo da 
gli Angioli fanti , per la converfione di uu Pecca- 
tore . Così dice egli : e dal detto fuo potrete in- 
tendere la fua infinita pietà , che non avendo al- 
cuno interefse proprio , nel follevare dalle mife- 
rie fuc un Peccatore , tanto fi impegna in farlo , 
e ne gode , ed il giubilo Tuo è accompagnato da ll v 
allegrezza di tutto il Paradifo . 

La 


( 2 ) P alla d. in blftor, "Laufiac. 
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La liberazione da fuetto Stato del Peccato , è 
quel bene fornirlo, che noi domandiamo in quella 
vita da Dio , conforme l’ infegnamento di Crifto 
Nollro maertro nella fettima petizione dell’ ora- 
zione dominicale , detta Pater nollro. In quella 
noi preghiamo che Dio ci librri dal male ; il che 
fecondo 1’ intelligenza di molti Santi Padri,prin- 
cip;lmente contiene , che ci liberi dalla poterti, 
e tirannia del Diavolo . Quelli e l’autore, e la 
cagione di ogni nollro male , ò come Tiranno del 
peccatore , che 11 fi fuo fchiavo , ò come mini- 
mo della Giu rtizia di Dio , clic vuol punire il 
peccato . Si chiama ancora Male , il Diavolo , 
perche ci porta odio immenfo , & invidia il no- 
llro bene : c ti fa tutto il male che pub , cosi im- 
mediatamente per fe ItelTo nell’anima e nel cor- 
po per fodisfarc alla fua rabbia , come per mezzo 
delli Proffìmi noli ri , i quali da lui fono molli ed’ 
incitati a farci tutto quel male , che ci fanno , o 
nella lama , o nella robba , o nella vira. Per 
quello riguardo noi non diciamo , liberami dal 
male , ma liberaci dal male : perche in vigore 
della carità cnlliana , non foto domandiamo a 
Dio di clfcr noi liberati dal male , che ci fanno 
ingiitftamente i Prosimi noftri j ma defidcria- 
mo , che ancor erti li ravvedino , efiano liberati 
dal dominio di quel Tiranno , che a quei peccati 

8,i Jf nge V „ . „ 

Ma non è quella la fola lign ideazione di quelle 

voci ; liberaci da! male : poiché domandiamo di 
più di erte re liberati dal pericolo di effere vinti 
dalle tent izioni del maligno imimico, e da quan- 
ti pericoli di mali temporali ci polTono accadere, 
conica dire , d’acqua, di fuoco , di fulmini , 
di morte fubiranea , di pelle , di malattia, di tra- 
dimenti , e di perfecuzioni , di inimicizie , di 
carceri , di grandini su noli ri beni , di careltie , 
di guerre , &c. In oltre domandiamo , che gl’ 
irtelTi beni , che noi godiamo , come a dire fatti- 
ti , robba , onori , parenti , amici , &c. non ci 
ft convertino , per uollfa colpa , in mali dell’ 
anima . Domandiamo ancora d’ effere liberati 
dalle pene del purgatorio , e da quelle domandia- 
mo , che liano liberate quelle anime fame, le 
quali ivi lì purgano. 

Ancora gl’ Infedeli nelle preghiere, che fanno , 
domandano di elfcre liberati da molti di quelli 
inali, che abbiamo detto , e lo defidcrano : ma 
quella è la differenza , che vi è fra loro , e noi ; 
che c/lì tutta la fperanza della liberazione di quei 
mali pongono nelli mezi umani , e non guardano 
fe fiano leciti , ò illeciti , purché apparifehino 
abili a far ottenere ciò , che fi vuole. Noi Cri- 
fliani , che lìamo veramente difcepoli di Criflo , 
€ parliamo , con le parole fue , poniamo tutta la 
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noflra fiducia , e fperanza iti Dio : ed’ a quello ri- 
corriamo come a fomma potenza , e fomma bon- 
tà , dal quale deriva ogni efficacia ne i mezi, chè 
vi fono, per ottenere ciò che bramiamo : onde 
il vero Criftiano , clfendo v. g. ammalato non ri- 
pone la fperanza di guarire dal male , che Io tra- 
vaglia , nel medicamento , che il medico gli 
preferire , ma in Dio fi fonda , il quale fe cosi 
a lui piace , e farà bene dell’ anima fua , farà che 
quel medicamento , con 1’ efficacia naturale , che 
egli gli iù dato , reprima la forza del male , e l* 
cllingua . Olrrc ciò , egli lì fida di Dio , & a lui 
ricorre come a quello , che non hà bifoguo del 
mezo di quel medicamento , per concederli ciò, 
che domanda, ma balla che egli lo voglia, e fubito 
fenza altro mezo farà fatto quanto gli comanda . 

Dcvefi avvertire qui da voi un punto impor- 
tanti (lìmo , & c , che quella è la fettima , & ul- 
tima petizione : cioè a dire , è quella , avanti al- 
la quale, vanno tutte le altre, nelle quali do- 
ni andiamo i beni fpiricuali , che appartengono 
alla gloria in Dio , & all’ obbedienza de fuoi di- 
vini comandamenti , cd’ all’ utile dell’ anima no- 
ftra , fi che prima dobbiamo con fede lineerà , e 
volontà divoca chiedere a Dio quelli ; poiché egli 
ci liberi dal male . Prima cercar dobbiamo il Re- 
gno di D.o , e poi il nollro b ue temporale : e. 
prima deliderare , che egli ci liberi dal male dell» 
colpa , e poi , ci difenda dal male della pena . 

. Non Tempre è bene per P anima noflra , che 
fiatilo liberati dal male temporale ; onde dobbia- 
oiio ricorrere a Dio con grandilfima indifferenza , 
e rimellì a pieno nella ('ua fanti ffìma voloutà , 
quando domandiamo , che egli ci liberi da quelli 
mali . 

Si racconta ( a ) che flando nella cafa , dove 
dimorava S. Pietro principe degli Apoftoli , al- 
cuni fuoi Difcepoli , a prendere cibo con elfo lui: 
uno di effi li domandò , perche, dando egli mi- 
racolofamente la fanità a tanti Infermi , iy>n ri- 
fanava Petronilla fua figliuola : che era paraliti- 
ca ? Rifpofe il Santo : Perche a lei non è 
cfpediente lo Ilare fenza quello travaglio . Ma ac- 
cioche vediate che è cosi , voglio ora che ella li 
levi , e ci ferva a tavola . 

Cosi detto , andò al letto dove giaceva 1* in- 
ferma , le ordinò, che lì levalfe , cd ella fubito 
libera per affitto , fi levò fana . Finito il defina- 
re , P Aportolo le comandò che tornalle a letto 
con la fua infermità foli t a : c cosi Cubito fucce- 
decte . Quando j3t>y?fla fi avvanzò nella perfe- 
zione di una invitta pazienza , non folo ella guari 
perfettamente , mà fino miracolofamente molti 
altri infermi . Leggiamo ancora , che efTcudo 
] andato a venerare (£) le reliquie di Santo Ve- 
dali? 

(a ) Ex aSlir SS. Neri.A'cbi/. c g.Sn . 1 5 Mail. 

( b ) Aleni nut in vita Sanfli V tdajìi Sf.6.F(l>r, 
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dallo Vefcovo di Arras ; t 

alla folcirne transazione di ette , il Beato 
Audomaro Vefcovo di Tarovanna , che era cie- 
co , per intera filone del Santo ricuperò la luce 
degli occhi . Ma dubbiando fe fotte meglio per 
1* anima fua 1* eflèr cieco , pregò il Signore , che 
fe ciò era , li rendette per i meriti di Santo Ve- 
dalo la cecità , & in un fubito tornò ad ettere 
cieco come prima . 

Da quelli faccetti imparate , a rimettervi fem- 
pre alla Volontà di Dio : fe bene il Criftiano può 
defiderare di avere da Dio i beni temporali , non 
deve turbarli , quando o Dio non li dà, o glie 
li toglie} ma deve benedire in ógni tempo Iddio , 
che e Padre amorevole de i fuoi figliuoli , così 
mentre P accarezza , come quando li corregge con 
il flagello . La fantiflrma Vergine ci fàccia cono- 
feere , che il noftro vero bene confìtte , che fi 
adempia in noi la volontà di Dio ; e diciamo 
Ave Maria . 

/ * 

Per la Domenica Quarta dopo la 
Pente co// e . 

1NSTR. XXVIII. 

G Randifsima era Pavidità fpirituale , con 
la quale le Turbe divote , da tutti i luoghi 
della Galilea , andavano ad udire la Dottrina di 
Gesù Crifto Signor Noftro . Onde egli rrovandoft 
al lido del lago di Genezaret , e vedendo quivi 
due barche da pefcarealh riva , dalle quali i Pe- 
ccatori erano fcefi a lavare le reti , fall in quella , 
che era di Pietro Apoftolo } e pregatolo a feoftar- 
lada terra un poco , fedendo in ettà , infegnòal- 
le Turbe ciò , che apparteneva alPacquifto della 
vita eterna . Quella è la prima parte del fatto 
raccontato nelP Evangelio di quella mattina , 
nella quale il Signore fece vedere , che la barca di 
S. Pietro , è la catedra della verità , dalla quale 
egli infegna h fua vera dottrina . Dopo Crifto 
Noftro Signore , maeftri fono di quefta vera dot- 
trina , come fuoi Vicari , ti Commi Pontefici Ro» 
mani , che fono fucceflori in quefta dignità a S. 
Pietro , primo fommo Pontefice , o Papa; cioè a 
dire Padre, e fupremo Patriarca di tutta la Chic- 
fa Cattolica . Quefta Tempre hà venerato in que- 
llo altissimo , e divino grado i Romani Ponte- 
fici } poiché eflendo quelli fucccfsivamente nella 
Sede Apoftoiica di S. Pietro y nella quale egli fe- 
de fino al filo gloriofo martirio barino continuato 
Tempre in quello foni tuo grado di dignità, e gran- 
dezza di giurifdidione, nella quale fono flati po- 
lli , non da Leggi , oCoftituzion» umane , o da 
privilegi d’ Imperatori $ ma immediatamente da 
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trovarli prefente CRISTO . Quelli fu che ditte a Pietro Principe 

degli Apoftoli , & in lui a fuoi legitimi Su eretto- 
ri . Tii fei Pietro , e fopra quefta pietra fondarò 
la mia Chiefa } & a te darò le chiavi del Regno 
del Cielo ; e chi legnrai in Terra , farà legato in 
Cielo } c chi feiorrai in Terra, farà friolto in Cie- 
lo . Et in altra occafione gli commife la cura fu- 

P rema della greggia fua , dicendo } pafe» le mie 
ecorelle ; pafei i miei Agnelli . 

Per quello il Papa prefiede in Terra governato- 
re univerfale della Chic fa } fu perirn e non Colo di 
tutti i Fedeli , che fono Agnelli di Crifto } ma di 
tutti * Sacerdoti, Vefcovi , Arcivefcovi , Pa- 
triarchi , o di qualunque altra dignità , o grado 
fiano , nella Gerarchia Eco lefi attica quelli , che 
fono fignificati con il nome di Pecorelle , perche 
partoril'cono a Crifto cor» gli infegnamenti fpiri- 
tuali 1* anime eletre } e qneflo è il vero , e legit-' 
timo Vicario di Crifto . Quello infegna la Fede 
Cattolica . L* efpericnza poi ha fatto vedere , che 
fcliciftimi fono flati li Principi obbedienti , alla 
Sede Apoftoiica , infelicittimi fono flati quelli , 
che hanno perfeguitati i Sommi Pontifici perden- 
doli il dovuto rifpetto , i quali hanno ( a ) con 
peflimo fine terminati i loro giorni , come fecero 
Defidcrio Rè de Longobardi, ed’altri caduti 
dal pofto fublimedel Trono reale , fpogliati del- 
la dignità , c della vita ; overo hanno voluto 
arrogarli empiamente la loro autorità } come Ar- 
rigo ottavo Rè fcifmatico d’Inghilterra (è) 
morto infelicemente , c deteftato , come auto- 
re , ed origine di tutti i mali , e guerre foprave- 
nute poi a quel fioritiflimo Regno . 

Algrado del fommo Ponteftcato Romano, in- 
feriori fono i Patriarchi . Quefta voce tifata già 
nella Chiefa , per fignificarc i fommi , c primi 
primogenitori del Popolo d* Ifraele fignifica oggi 
una dignità Ecclefiaftica fublimiflìma frà le al- 
tre } ed equivale a quelle vo'ci ; Primo , e fem~ 
mo Padre . A Patriarchi feguonogli Arcivefco- 
vi , i quali fi chiamano cosi , perche fe bene nella 
poteilà delP ordine fono eguali a Vefcovi } fono 
maggiori però de i Vefcovi , & hanno maggior 
potetti di giurifdizioni . A quelli fuccedono i 
Vefcovi i quali precedono, a i Parrocchiani, 
ed a qualunque altro Sacerdote , o Miniftro 
Ecclefiaftico , ed a tntti i Fedeli Criftiani , che 
fono in quelle Diocelì , che coftituifcouo i lo- 
ro Vefcovadi . Quelli fono i fucceflori degli 
Apoftoli , e legittimi Miniftri della parola di 
Dio . Dal che voi dovete avertire , quanro 
gran conto dobbiate fare de i loro imegna- 
mcnti , c con quanta riverenza dobbiate obbe- 
dire a gli ordini che etti fanno . 

L* altra parte di quello Evangelio contiene , 


( a ) Tè ornar Box* tir fgnir Eccl. 
( b ) rider, de 5(h>fm, Anglic „ 
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che avendo Grido Nortro Signore terminata la 
fua predica , comandò a Pietro fi inoltraire con 
la barca . dove 1’ acqua era più profonda , ed ivi 
gettale le reti . Replicò quelli , che tutta la paf- 
futa notte avevano faticato pefeando indarno, 
mi (■ He allora averebbe obbedi to . A ppciu e feguì 
1* ordine , che la rete fi empi di pefci ; de quali 
fi riempi non folo la fua barca : ma ancora 1* altra 
barca eie gli A portoli fuoi compagni, con gran- 
dirtimo rtupore di tutti . Da quello fatto fi cava- 
no da Santi Padri bcllilfimi documenti . Quello , 
che io noto per voftro fpiritualeammaelliamento 
è , come Crifto Nollro Signore ricompensò con 
quella ricchi filma pefeagione quella poca fatica , 
cne per ordine fuo aveva impiegato Pietto A- 
portolo , nello /collare la barca dal lido , & 
impiegando quel tempo , iu fentire la predi- 
ca , fatta dal devino Maertro ^ e vorrei cne in- 
tcndelle , che mai Iddio fi lafciò vincere di cor» 
cefi a ; ne fu mai abbandonato da lui , chi fe- 
delmente lo fervi . Pice il Santo Rè David , 
che era flato giovane , e che fi era già invec- 
chiato , e non aveva mai veduto abbandonato 
PUomo da bene, nè la fua famiglia aver In- 
fogno del pane . 

Racconta Tomafo Canti prateufe ( a ) di aver 
udito da alcuni venerabili Religiofi dei Sacro Or- 
dine de i Predicatori , i quali avevano cono- 
feiute le perfone , che v* erano intervenute un 
fatto miracolofo , che io ora vi dirò } Nelle 
parti di Germania , un Gentiluomo aveva con- 
dotto ad opera per fegare i fieni nei fuoi pra- 
ti , alcuni operar; . Or mentre tutti fegava- 
no allegramente nella vigilia di un Santo , che 
era protettore del cartello , vicino al quale 
erano quei prati , venne P ora di vefpero , e 
le campagne della parrocchia fonarono a feda, 
conforme fi fuole , invitando il popolo ad ef- 
fcre prefeute a* divini ulfic; . Frà quei Giorna- 
lieri vi era un divoro Criftiano , il quale fen- 
tendo quel facro fegno , voltatoli a i Compa- 
gni li dirti : Andiamo Compagni alla Chiela , 
a fentire le lodi di Dio , già che le campane 
ci invitano : I Compagni a quelle parole cor- 
rifpofero con le berti , e co i morti , burlan- 
doli della lì triplicità dell* Uomo divoto , e dicen- 
do , che il Prete non averebbe pagato a loro la 
giornata , che perdevano , fe averterò lafciato 
1* opera così imperfetta . Or vedendo adunque 
' .che non erano udite le fue parole , egli lafcia- 
to il lavoro , quantunque forte burlato dagli 
altri , -e fchernito , fe ne andò alla Chiefa , ed 
ivi divotamente dimorò tutto quel tempo, che 
durarono gli ufficj divini onde non guadagnò 
-come gli _alrri l’eguale mercede dell'intiera 
giornata ~~ 
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tutti a fegare ne i prati medefimi , & il divoto 
Operario fu coftretto a ripigliare il lavoro , dove 
1* aveva lafciato , reflando folo , molto addietro 
a gli altri , e fopportando con pazienza le beffe 
di quelli , che con amari motti , e pungenti , lo 
fchernivano . Or udite cofa prodigiofa f appena 
aveva cominciato a fegare , che vidde penden- 
te da un ramofccllo d’uno fterpo una moneta 
di oro , d’ infolita grandezza , e di maraviglio- 
fo fplendore , alla quale avvicinando la mano 
quella fpnntaneamente vi cadde fopra : onde in- 
ginochiatofi , con lacrime benedille Iddio a gran 
voce . Accorfero i Compagni a quella novità , 
e con erti veuue ancora il Gentiluomo padrone 
del Prato , il quale , veduta quella moneta , 
olfervò , che yi erano imprertè quelle paro- 
le , in veru di quella lingua . La mano di Dio 
mi hà fatta , « mi hà dertinato in dono al po- 
vero , che non hà voluto , per iaterelTe , lafcia- 
re di riverire il Santo , nel tempo a lui confacra- 
to . Attoniti rimafero tutti : & il Gentiluomo 
pregò 1' operajo , che li contentarti di vendergli 
quella moneta ; e glie la pagò ben dieci volte 
tanto , quanto poteva valere quell* oro , c por- 
tatala a cala , la donò alla fua Conforte che nel- 
le piùfolenni felle , portandola per fuo ornamen- 
to , la faceva vedere a tutti ; che ne rcrtavano 
molto edificati , 

Non fempre quello fuccede : perche fe DIO 
Tempre premiarti con monete di oro gli atti di re- 
ligiofa ortervanza , che noi facciamo verfo lui , r» 
le opere buone , nelle quali noi ci eferciriamo per 
fervido : tanto cicchi , & interertati fono gli Uo- 
mini , che non lo fervirebboao per il fuo merito , 
o per la gloria del Paradifo ; ma lo farebbono , 
per quel motivo temporale , di quell* utile tran- 
fitorio , fenza peniate ad altro , il che farebbe di 
gravilfimo pregiudizio alla Fede , & alla nortra 
eterna felicità . Lo fa Iddio qualche volta , per 
farci accorgere , che egli ci è iu quello Mondo $ e 
nota i fcrviz; , che a lui facciamo , per rimune- 
rarli a fuo tempo $ nè per altro vuol efifer fervi to 
da noi , fe non per ivere occafione di beneficarci . 
La Santiffinia Vergine Madre di Dio ci faccia di. 
fp rezza re per amore del fuo Figliuolo le cofe 
temporali , per meritare da lui le eterne ricom» 
pen iè : e diciamo Ave Maria » 

Per l* Domenìc* Quinta eiopt {* 
Pentccoft* , 

l * 

I N S T R. XXIX. 


G Rande rtupidità degli antichi Farìfei era 
il penfare, e I* infegnare, che non lì contra- 
Pa fiato il giorno fedivo , tornarono * veniva al quinto precetto della Legge di DÌO , 

• • che • 


<a ) h*b. z. Jp'unt tap, jj. 
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che dice : Non occideraiy fc non da quelli , qua- 
li uccidevano effettivamente gli Uomini : c non fi 
facevano alcuno fcrupolo di peccato , nel portare 
odio inteufo al Profilino fuo nell* ingiuriarlo gra- 
vemente , e rifenrirfi nell’ tllcrno , fenza altro 
riguardo , che della vita . Il che fe vero fotte , 
qucfto mondo farebbe una felva di afTaflìni , e nè 
pure veftigio vi rimarrebbe di quella carità uma- 
na , che è tanto neccflaria , per vivere nella com- 
pagnia di molti . Per rimediare a qtieflo errore , 
e richiamando 1* ancore Scambievole , necefTario 
frà noi ; ed* acciuffare i di ford in i , che fi erano 
introdotti nel Popolo Eletto , per 1* inottervanza 
del Divino precetto pnblicò Gesù Crilto a fuoi 
fcguaci,come fi dice nel Evangelio letto in quella 
mattina, che non farebbe entrato nel regno del 
Cielo colui , il quale non fi foffe avanzato più sù 
di quello , che richiedeva 1 * ctter Giulio , alla 
regola de i Farifei . Scendendo poi a i cali parti- 
colari , infegnò-; che non il folo ammazzare , ma 
il dire parola di grave ingiuria al fuo ProfTimo , 
era colpa da purgare con il fuoco dell’ Inferno , e 
le più leggiere non farebbono pattare fenza il 
proporzionato caltigo . Prefcriffe di più , che co- 
lui , il quale aveva apportato rammarico ingiallo 
al fuo Battefimo non d i fife ri/lc per qualunque af- 
fare , eziandio facro , e di fervizio di Dio , il da- 
re a quello la dovuta fodtsfazione , riconciliando- 
li con efTo lui . 

QueJto Tanto Evangelio mi dà occafioite di 
Spiegarvi quanto appartiene al quinto Precetto 
della Legge di Dio . Cinque cofc principalmente 
in quello comandamento ci lì proibì feono . La 
prima è il far nocumento corporale al Proflìmo 
noflro , come a dire l’uccidere , il ferire , il 
percuotere , il tormentare , il ferrare in carce- 
re , & altri limili trattamenti , o di propria 
autorità , o in cafo non eccettuato dalla Legge . 
Dico di propria autorità : perche Ji Soldati , che 
militano nelle guerre giufte , o i Mini Uri che 
efeguifeono gli ordini dei legittimi Superiori, 
non peccano mentre carcerano , tormentano ; fe- 
rifeono , o ammazzano. Dico ; ne i cali non ec- 
cettuati’, perche le Leggi divine , & umane per- 
mettono all’ AlTalito difenderli dall* ingiullo af- 
ialitore , quantunque per quella difefa fia necef- 
fario maltrattarlo , ed ucciderlo : purché in que- 
lli fatti non fi pallino quei limiti , che dalla Giu- 
flizia vengono preferirti ad un* innocente difefa. 
A quello ìi riducono ancora le ingiurie gravi , le 

? |uali fi fanno con leggiero nocumento della per- 
ona : cornea direfputare in faccia , dare uno 
Schiaffò , e fimili . 

In fecondo luogo , ci fi proibifeono tutti gli 
apparecchi , edifpolizioni , per quelli , o Umili 
nocumenti ingiulli $ come a dire cercare 1’ armi , 
o armarli per ferire ; appoliare alcuno ad effetto 


di nuocere , convenire, o congiurare con alcu- 
no , in qualche danno grave d’altri , &c. 

In terzo luogo fi proibifeono le ingiurie di pa- 
role , e Segni di elleriore difprczzo : e quelli , 
fe guardiamo al genere fuo , fono peccati mor- 
tali . Può clTere però , che non arrivino a qucfto 
fegno , quando l’Uomo non llia in sè , per il 
furore della Paffione , che 1 ’ accieca , mentre le 
dice , o pure perche le ingiurie non fiano gravi , 
o il difprczzo , per qualche riguardo , non fu 
confiderabilc : o la Perfona , che dice le parole 
ingiuriofe , e fa 1’ atto dell* elleriore difprezzo , 
fia legittimo Superiore , al quale convenga per 
buono, e per giullo fine operare, o parlare in 
quella maniera . Fuori di quelle, o altre pru- 
denti circollanze , a giudizio di un pio , e dotto 
Confeirore , fc vi è la Sufficiente deliberazione , 
e le ingiurie fatte , o difprezzi dfterni (iano gra- 
vi , ognuna di quelle azzioni contiene colpa mor- 
tale . JE quello vuol dire il Signore nell* Evange- 
lio di quella mattina , dicendo ; che colui il qua- 
le ingiuriarà il ProfTimo iu modo , che ne riceva 
danno grave , chiamandolo flolto , farà reo del 
fuoco dell* Inferno . 

In quarto luogo , fi proibifeono quei confenfi 
interni dell’ auimo , che fono contro la carità 
del Proflìmo , per i quali noi gli defideriamo 
male grave con piena deliberazione , o di cuore , 
come fi fuoldire, o guftiamo del male grave, 
accaduto al proflìmo noflro' , e ciafcheduno di 
quelli confenfi interni, quando fiano iu quelli 
due modi , contengono malizia mortale , e ne- 
celTariamence fi devono confettare , dicendo il 
numero di elfi , fe fi sà , o fatte le debite dili- 
genze , per rinvenirlo , dicendo quel numero in 
circa , che al Penitente parerà probabile . A que- 
lle regole fi mifurano ancora quei confenfi deli- 
berati, e con piena rifoluzionc j con i quali 1’ 
Uomo offende la carità , dovuta a sè lìcflo } o 
come defiderandofi la morte , o male grave 5 
overo facendofi qualche grave nocumento alla vi- 
ta , &c. 

In quinto luogo , fi proibifee ogni parcicipa- 
zione con altri , ne i peccati fopradetri : come 
fa chi comanda , che etti fi faccino da altri , o ra- 
tifica , e loda , che fiano fatti , o dà ajuto a chi 
gli fa , o promette difefa dopo il fatto , o no» 
avvifa (potendo) il pericolo a colui, che vi 
flà , o non ifcuopre a quello ciò , che feoperto , 
porrebbe impedire quei fatti , o in altro modo , 
potendo proibirli , lafcia , per fua colpa , di efe- 
guire ciò che può utilmente fare . 

Il peccato deil’omicidio volontario è deiirto 
gravilfimo , c communemente i Vefcovi , rifer- 
vano 1* airoluzione di elfo a sè flelfi : o delegano 
follmente a ConfelTori efpcrti , e di retta co- 
scienza , eletti da loro non lolo in riguardo alla 

F' 
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penitenza di imporfi ; ma molto più , per le 
conseguenti obbigazioni di reftitnzione , c fo- 
disfazione He i danni : al che ancora nelle oflFè- 
fe minori deve aver l’occhio ogni Confcfforc , 
che non vuole aggravare l’Anima Aia, con l’ 
iniquità altrui : Se il perco/Fo è Chierico , il Pcr- 
curtòre foggiace , non folo al peccato ; ma anco- 
ra alia fcommunica . Da quella però non può 
feiorre qualunque Confc/Torc ; ma fecondo la 
ualità di e/fa , è riservata , òa Vefcovi , òal 
ommo Pontefice . 

La radice della trafgre/fione di quello peccato , 
è l’Ira, che è uno de fette peccati mortali. Ira vuol 
dire, un defìderio fmoderato di nuocere, a chi pen- 
Aamo , che ci abbia o/fefo : donde nè vengono al- 
terazioni d’animo, fdegni, ri/Tc, ingiurie, bellem- 
mie , oltraggi , &c. onde per impiantare quello vi- 
zio, deve il Criftiano fare tutte le diligenze. I me- 
ri per Spiantarlo, fono. In prima, il far refiftenza 
a i primi moti , c penfare a i gravi pericoli , che 
di quà nafeono , così temporali , come eterni. Se- 
condo ; Non credere facilmente ciò , che fi dice , 
ò dare orecchie, a chi riporta ciarle: e molto meno 
andar cercando di fa pere da quelli tali curiofa- 
mente quello, che di $è fi dice . Terzo ; non elfere 
preci pi tofo a condannare il Pro/lìmo, ed incolpar- 
lo; ma più torto feufare l’intenzione , quando non 
fi po/fa feufare il fatto , e credei bene di tutti in 
quei cali, ne’quali non è evidente il male . Quelli 
fono motivi di Crilliana prudenza . 

Li feguenti fono più efficaci , e più nobili . L’ 
uno fi cava dall’Umiltà , che, come hà infegna- 
co Gesù Crillo , è il fondamento della quiete no- 
flra , e della pace de i figliuoli di Dio , e quello è 
il balTo concetto di se llertb , e delle cofe lue, che 
non illima ingiurie gli alti ui difprezzi . L’altro 
aiafce dalla imitazione della manluetudine di Ge- 
sù Crillo , e de i Tuoi Santi , i quali , cam mando 
con la pazienza per la llrada del patire, iono arri- 
vati al Ciclo . 

Udite or* , come il peccato dell* omicidio con- 
duce all’Inferno . L’Iftorico della Vita di S. Val- 
burga apprettò il Surio , dice così . L’ anno patta* 
to accade un calò nvaravigliofo , e farebbe incre- 
dibile , fe non fòrte fegutto alla prefenzz di mol- 
tirtìmi . A cagione della grande careflia , che è 
Hata , due mali compagni fi pofero alla llrada 
perrubbare: e vedendo un patteggierò, finfero 
die/Tere in viaggio, eeonertb lui , che andava 
per Tua divozione a vi fica re il Corpo di S. Val- 
burga , fi accompagnarono dicendo di elfere an- 
cor elfi inviati a quella Chiefa . Cantinato alcun 
poco 4 nell’ entrare in una Selva , per dove fi 
doveva partire , finfero gli Alfiufini , di avere 
gran debolezza , per la fame ; onde il partaggic- 
re con molta cortcfu , ritiratoli con elio loro in 
«n luogo remoto # apri le fue bifaccie , eli rifto- 
Lifr0ll 
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rò con i cibi , che portava , ed» accioche più all e- 
gramente potè (fero profeguire il viaggio , fi con- 
vennero , di quivi prendere un poco di Tonno , re- 
nando alla guardia uno de i due , che fi ofTcrì di 
farla . Appena quel povero partaggiero" ave va 
chiufi gli occhj , che quei due malvaggi crudel- 
mente P uccilero , per rubbargli quel poco den a- 
ro, che aveva. Patto l’omicidio, per nafeon- 
dere il cadavere , uno di loro fe lo pofe in Spalla, 
per gettarlo in qualche luogo remoto ; ma quan- 
do volle gettarlo , il cadavere deiPuccifo , così 
Il rettamente fi attacco al corpo dell’uccifore , che 
per quanta violenza egli ufarte, mai potè fiaccar- 
lo . Quell* infelice vedendo , che il luo delitto li 
farebbe feoperto , non fapeva che farli: quando 
s’ incontrò a pittare di là un Tuo conofcenre. Que- 
lli ftupitofi allo fpettacolo , e rifaputo ciò che e- 
ra accaduto per aiutare il vivo , pensò fare in pez- 
zi il cadavero del morto 5 nta a pena cavata fa 
Scimitarra , prefe un braccio , per fagliarlo , che 
ancor erto rellò attaccato a quel corpo fenza po- 
terfi più muovere . Conobbe egli allora il fuo er- 
rore ; e con gemiti di contrito cuore piangendo 
rioirfc a S. Valburga , facendo a lei molti Vi , 
e filialmente dopo molto piangere ertèndo per un 
pezzo flato così , fu efaudito dalla Santa e li 
(laccò dal morto . L’ afTa/fino difperar* di otte- 
ner perdono da DIO , e temendo le forze della 
Ciiunizia , da se fteffo (i andò a precipitare nel 
Piume Reno * e vi fi affogò. Mi Dio } che vo^ 
leva , che fi pnblicarte quello efempio della Tua 
vendetta, fece, che il hume rigetta/Tc all’altra 
riva , 1 uno , e 1 altro cadavero , così attaccati 
come erano , in luogo pooo dillante dalla Chiefa, 
dove fi venerava la Santa : alla quale ertendo 
giunto quell’altro , che era flato liberato , feoprì 
pubicamente al Popolo il fatto , & avendo av- 
vertito il luogo , dove quelli erano , condurti 
quella gente a vedere i due cadaveri , che uon po- 
terono giamai elfere feparati . 

Ecco quello , che fà quello gravirtimo peccato { 
aggrava di Tua natura il Peccatore , & impegna P 
ira di Dio , non folo alle eterne ; ma ancora al- 
le temporali vendette . Dall’Ira , dall’ odio , e da 
ogni mala volontà ci liberi la Santi flitna Vergine 
che è Madre di mifericordia , c riveriamola di- 5 
cendo Ave Maria . 

Ptr U Domenici $,fl s J t p 0 ? s 
Pentecoftt . 

instr. XXX. 

D ice il Reai Profeta , che Iddio ha pollo ue I 
Sole il fuo Tabernacolo . Il che da Sant i 
Padri è variamente fpiegato ; può ancora fpie- 
garfi , in riguardo alle molte figai fica* ioni , per 
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le quali il Sole ci fà cottofeere la grandezza , 
e . perfezione di quel Dio , che hi creato il 
Sole , e lo mantiene colla fua infinita potenza. 
Unaèqudla che io vi dirò, per aprirvi la ft ra- 
da , ad udire con frutto la fpiegazione del Santo 
Evangelio di quella mattina . 

Nafce il Sole su* 1 nollro Orizonte , egira il 
Cielo , e vàall’ Occafo ; e con la luce fua riscal- 
da gli Uomini , come voi vedete : Oi* io vi do- 
mando : fc llaranno cinquanta Uomini al rag- 
gio del Sole , in modo che l* uno 1* altro non im- 
pedi fca j fi rifcaldaranno tutti cinquanta? Di- 
rete voi , che si . E fc vi llaranno cento di più , 
quei cinquanta fi rifcaldaranno egualmente co- 
me prima? direte voi, che sì . E fc vi llaranno 
mille, e cento mila, & un milione di Uomini, 
tutti efpofti a raggi del Sole , in modo che niuno 
T altro copra , quei primi cinquanta fi rifcalda- 
ranno come prima egualmente / Direte voi , che 
sì . E fe tutti gli Uomini fi partilfcrodal Sole , 
e ve ne redalfe folo uno , domando io a voi quell’ 
uno fi fcaldarebbe , per elTcr folo , più di quello 
che fi rifcaldava prima ? Direte voi , che quell* 
jiino egualmente fentirà tutto il caldo del Sole , 
che può fentire , o egli folo vi dia , ò vi fiano 
altri cento milioni di Uomini ; perche ciafche- 
dun Uomo tanto gode la luce , cd’ il caldo del 
Sole, quanto fe per lui folo nafcefl'e , e giraffe 
per tutto il Cielo il Sole , e così fù quando folo 
Adamo era nel Mondo . 

Or* ecco che voi vedete la providenza di Dio 
Signor Nollro , adombrata dalla luce del Sole. 
Sopiate voi , come Dio penfa a ciafchcduno di 
voi in particolare ? come fe fri! tutte le fue crea- 
ture ragionevoli , voi folo folle Uomo nel mon- 
do : anzi fe folle voi la fola fua creatura, che 
folTe Hata da lui creata nel Mondo . Quello pro- 
cede dall’ infinita fua fapienza , la quale non fi 
confonde dalla moltitudine delle cole , che fo- 
no , nè fi diverte da una cofa , per volere , ò po- 
tere attendere all* altra , come facciamo noi , ma 
« infinitamente fuperiore, con la fua perfezzione, 
a tutte le cofe , & a tutte attende con quella def- 
fa applicazione , e comprende tutto ciò, chea 
ciafcheduna appartiene con infinita chiarezza , e 
tanto di proposto , come fe tutta la fua occupa- 
zione fulle quella cofa , e come abbiamo detto 
del Sole , così con il raggio del fuo infinito fape- 
re provede , e veglia fopra uno folo , come fe ad 
efTer favorito , quel folo folfc nel Mondo . Di 
quello volle alTìcurarci Gesù Crillo Signor No- 
llro, dicendo a i fuoi Difcepoli. Del capo vollro , 
rie pure fi perderà un capello $ perche Iddio gli hi 
tutti contati . 

. Qui a voi nafeerà un dubbio , & è : Se Dio 
tanto penfa a mè folo , e tutta la Providenza fua 
veglia di me } perche non mi provede . Andia- 


mo adagio. In che cofa Iddìo non vi provede? 
Ne i beni dell’ Anima , e che riguardano il Cie- 
lo , e la vira eterna ? Non può dirlo chi è Cri- 
diano , & hà una dilla fola di giudizio . Così hà 
fparfo il fangue Gesù Grido Figliuol di Dio per 
ciafcheduno di voi , così hà indituiti i Sacramen- 
ti necelTarj alla vodra falute , che fono fempre 
pronti , ed a voi di altrettanto utile , quanto nè 
polfuno reccare a i grandini mi Rè, anzi fono fat- 
ti per voi come fe voi foli fode dati al Mondo : 
è foli fode a valervene . Non vi provede ne i be- 
ni , che appartengono al. corpo , e vita tempora- 
le ? Ma chi hà da edere Giudice , fe quello che 
vi manca , e voi defiderate , è bene per voi , 
òpure è male? Chi 1* hà da diffinire? Iddio, 
che è infinita fapienza , c vede tutto : e vi ama 
fino a fegnodi avere fparfo tutto il fuo fangue 
per voi , ò voi che fiere idioti , e non fapete nè 
pur valervi , in bene di quei doni , che giàtDio 
vi hi dati , maviabbufate della fanità , e dell* 
ufo fpedito delle membra vodre , per peccare : 
e cangiate in veleno dell’ anima vodra ancorale 
medicine , che Iddio vi dà ? Voi cosi poveri . 
Voi cosi bifognofi dell’ ajuto di Dio , per tante 
disgrazie che vi adalifcono , non vi ricordate di 
lui , e tanto 1’ offendete con i peccati , e ve ne 
ricordaredefc Dio vi arricchire? Se vi dafTe la 
felicità temporale , e mondana ? Chi lo crede- 
rà ? Voi non farede in tal cafo impazienti . Si 
conceda . Ma farede fuperbi, lafci vi , vendicati- 
vi , &c. Dio provede : ma provede come deve 
un Padre fapieneiflìmo , che non riguarda il gu- 
do , ma l’utile del fuo figliuolo : e sì quello , 
che conviene al bene di elfo , e provede al tempo 
opportuno . 

In conformità udite ciò , che racconta il San- 
to Evangelio . Molto Popolo era concorfo ad 
udire la divina parola, predicata da Gesù Cri- 
do , e fi era così invogliato di udirla , che già 
da tré giorni lo feguitava , fenza , che in quel- 
la Turba , vi folle, chi penfaffcal provediroen- 
to proprio per vivere . Onde il Signore , che 
tutto quedo aveva promeffo , accioche fi vedef- 
fe la fua onnipotente providenza , voltatoli a 
fuoi Difcepoli li dilfe . Sento pietà di quedo 
Popolo , che già tré giorni mi fegue , nè hà che 
mangiare . Se io lo licenzio così , molti fi mori- 
ranno per idrada , perche fono venuti da Paefi 
lontani . Rifpofcro i Difcepoli . E chi potrà fa- 
ziarlidi pane in quelta folitudme ? Domandò 
allora il Signore , quanti pani aveffero ? e dicen- 
do quelli che vi erano fette pani , & alcuni po- 
chi pefei , il Signore fatta federe in cerni quella 
gran moltitudine di perfone , bentdilfe quei 
pani , e quei pelei , e crcfrendo miiacolofa- 
mente nelle fue moni divine , gli didribu 1 a 
quelli , che erano quali quattro mila , & effondo 
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fai) , avantarono di quei pani , e di quei pefci 
fette fporte . 

Vedete qui , come Iddio provede , e particolar- 
mente quelli , che per fidarli di lui non abbando- 
nano il feguitarlo nell’ ofiervanza della fua Tanta 
Legge , lenza penfarea proprj intereffi . Il che 
non fanno colore , che peccando per provederfi , 
più fi fidano del Diavolo , che è Padre della bu- 
& è un cane morto , che niente può , che 


*7 


ia 


io 


onnipotente , & amorolidimo Padre . Nella 


B. 

orazjoqe dominicale domandiamo da Dio nella 
quarta domanda, che ci proveda: e diciamo Dac- 
ti op%i il noflrop.. ne quotidiano . Quella parola 
Vane qui due Torti di beni fignifica : gli uni ap- 
partengono al Toftentamento dell* Anima , gli al- 
tri al mantenimento del coi po . Pane Tpiritualc è 
il Santifs. Sacrain. dell* Altare , che c il primo, e 
principale cibo dell* Anima, che la nutrifee per la 
vita eterna . In fecondo luogo , Pane è la parola 
di Dio , da noi , ò letta ne i libri , ò udita da Pa- 
dri fpirituali , Predicatori, e fimili . In terzo luo- 
go è la grazia attuale di Dio, e le Tue fante.jnfpi- 
razioni , ed’ illutazioni : E< 1 * in fomma tutto 
quello , che giornalmente ci alimenta per la vi- 
ta fopranaturalc divina. Pane corporale è non fo- 
llmente quello., con il quale Ci fofteuriamo , ma 
comprende tutto ciò , che al corpo è neceflario 
per vivere , c fare quelle opere , che Dio da noi 
richiede mentre viviamo . 

Nell’uno, e nell’ altro lignificato li conviene 
quello aggiunto Nojiro . Nel primo Tpiritualc fi- 
guificato , diciamo Vane Noftro il diviniamo 
Sacramento , la parola di Dio , la Tua Tanta gra- 
zia , perche di quello pane, non partecipano quel- 
li che con elfo noi non vivono nel grembo della 
Santa Chiefa Cattolica . Nel fecondo lignificato 
parlando de beni corporali , diciamo Pane No- 
jlro , perche gli defidcriamo per i mezi giulli , e 
ne i modi leciti , come fono nelle raccolte de i 
noUri beni, ne i guadagni onorati delle nollre in- 
dullrie , nel prezzo conveniente alle nollic fati- 
che, &c* Diciamo Quotidiano: perche come pel- 
legrini in quello Mondo, ci raccoidiamo,che ogni 
giorno può elTere 1* ultimo , onde proveduti alla 
giornata , non dobbiamo clTèr follcciti del futu- 
ro , perche non fappiamo fe domani faremo vi- 
vi . Non è però illecito , oggi lare le provilìoni , 
c penfaie al tempo futuro, quando ciò richiede 
la criHiana prudenza , e fi taccia , olfcrvando 
le regole fue , anzi è lodevole follecitudinc , che 
appartiene alla giornata prefente , e feafpetcaf- 
fimoil tempo futuro non faremmo a tempo a 

I irovcdere . Diciamo , dà a noi , perche cono- 

ciamo , e confettiamo ogni noftro bene cosi fpi- „ . r _. 

rituale, come temporale dipendere dalla libera- 1 di Fichi quello , che voi vedete, che è carico 

£ a di 

( a ) Baron. tom. pr. Anxal. , 

( b) T otn.Q tannai. 


lith, ò Previdenza di Dio , il quale dà la fua gra- 
zia, & i doni Tuoi conforme difpone la Tua infitti- 
rà fapienzfr , e li difiribuiTce con infinita ragione. 

La Fame è uno de i tre grandi Flagelli di Dio, 
con i quali la Tua divina Giuflizia fuole punire t 
peccati di qualrhe piefe . Infigne fù il caftigo, che 
con quello flagello provarono i miferi Ebrei l’an- 
no di Cri Ilo Tettantadue . Poiché mancato in quel 
Popolo, llrettamente attediato dall’ Efercito Ro- 
mauo , ogni provifionedi vivere ( a ) e nè pu- 
re potendo pafrerfi d’ erbe , arrivarono a man- 
giare per fame il cuojo delle fcarpe , il fieno a- 
vanzatoda i Cavalli : lo llabbio fecco ; e final- 
mente una nobil Donna chiamata Maria fpinta 
dalla rabbia di fame, uccifo un fuo unico figliuo- 
letto , lo armili nel fpTedo , e fe lo mangiò . Al- 
tre volte Dio hà flagellato così le Provincie Cri- 
ftiane , per i peccati degli Abitatori : e 1* anno di 
Ci ilio cinquecento trentanove ( h ) per pura fa- 
me , nella fola Provincia della Marca che è ferti- 
1 iffima - morirono fopra cinquanta mila perfone . 

Ci liberi IDDIO da quello flagello della Fa- 
me , e dagli altri due , Pelle, e Guerra, e noi 
non provochiamo più con il peccare il fuo giuftif- 
fimo fdegno ; ma per isfuggirne i rigori ricorria- 
mo all* intercellìonc della Santittima Vergine di- 
cendo Ave Maria . 

Ver la Domenica Settima dopo la 
Ventecofle . 

I N S T R. XXXI. 

HE fi farà del legno della vite ? domandò 
per una fimilitudine , IDDIO al Tao Pro- 
feta Ezzechiele . Rifponderetc voi : Se la vite 
non farà frutto , fi raglici à , c fi gettarà al fuo- 
co . Ma fe così fuccedc al legno della Vite , che 
non fà il frutto buono , ditemi che fuccederà allo 
l'pino , o altra pianta dannofa , che fa il frutto 
cattivo? Se il non far bene , fà reo del fuoco , 
che farà di quei Criftiani , che non fotamente 
non fanno quel frutto, che dovrebbono , del- 
la grazia di DIO , e de i.Santi Sacramenti ; ma 
fanno molto male ne i peccati , ed’ offefe gra- 
vi (Time , fatte cosi a DIO, come al Prolfimo 
fuo ? Quelli tali , che pollino afpettare , fe non 
che fi vcrifici in elfi quanto dice CRISTO 
quella mattina nel Santo Evangelio . Ogn’Ar- 
borc , che non farà frutto buono , farà taglia- 
to , e gittato nel fuoco ? £ non occorre fon- 
darli sù 1* etter ^ridiano , e non curarfi d* altro : 

J ierche il frutto è quello , che dà a vedere qua- 
e fia l’Arbore. Non avrete mai per Arbore 
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di Ghiande , quantunque non uno , ma milievi 
dicettero , che quello è Albore di Fichi. Non 
ogn’uno che mi dice Signor mio , Signor mio , 
entrari nel regno de Cieli , ma chi farà la vo- 
lontà del mio Eterno Padre ( dice Chriflo no- 
li ro Signore ) quelli sì , che entrari nel regno 
de i Cieli. Tanto adunque importa l’obbcdirc 
a Dio , e fare la fua fanti filma volontà , quan- 
to importa lo sfuggire Pctcrno penate , c l’ac- 
quittare un eterno godimento . 

Per quello importantittìmo fine , manifefta- 
to a noi dal Noftio Signor Gesù Grillo nel San- 
to Evangelio di quella mattina , egli ci hi info- 
gnato nell’ Oraiione dominicale alla terza do- 
manda , a dire a Dio : Sia fatta la i ,<.Jon;à 
tua y terne in Cielo y etti in terra . Per in- 
tendere la fpifgaiione di quella domanda , è 
necclT-rio , che ci ricordiamo delle infinite mi- 
lene , utile quali fiamo caduti per il peccato 
del primo Moflro Padre: fri le qu.ili fono gran- 
diffìme, la perdita della Bontà, è Giuflizia , 
che dir vogliamo , e della buona inclinazione 
alla virtù: l’ett'cre inclinati al male , cd accie- 
rati dalle proprie patfioni in modo , che uon 
folo l’Uomo non conofce da sè fpeditamente , 
quale Ha il vero bene , ma di più Hima tal volta 
per ve^o bene quello , che è vero male. Ha il 
gutto della volontà guaito, e corrotto: & ama 
come dolce quello , che doverebbe abbominure 
come amaro : & all’amaro fofpira cornea dolcez- 
za , il che uafee dal male del peccato , il quale 
fa quellMTt-tto nell'anima noflra , che fa il male 
dell’alterazione dcgPumori del nollro corpo , che 
ci gu Ha il gnfto vero de i cibi . 

Qu< ft’ ignoranza ci rende limili a i Putti , che 
non (anno il fatto loro ; nè fanno ciò ebe li vo- 
gliono , onde hanno di bisogno d’un Uomo favio 
il quale faccia per loro, e fia loro Tutore, e 
Curatore : e le leggi comandano , che non fi fac- 
cia la volontà del Putto , quantunque fia padro- 
ne detta fua robba , ma la volontà del Tutore , 
Curatore . Quello è ordinato con fomma pru- 
denza , ed in grand’utile di quel Putto : perche 
potrebbe darfi cafo , che quelli per un pomo , 
dalfe un diamante , 6 un podere . Or quello è 
ucllo, che noi domandiamo da Dio in quella 
omanda . Sia fatta la volenti) tua , corniciamo 
i mali ne i quali fiamo cadati , per fa trafgrettione 
del nollro primo Padre , che vette fare la volon- 
tà fua , e non quella di Dio , onde per non in- 
correre come quelli ignoranti del vero bene , ne 
i mali temporali , ed eterni , preghiamo Dio , 
che s’adempia in noi la fua (antiflima volon- 
tà, accioche per mezo dell’ obedienza alla di- 
na legge , ritroviamo il vero bene , e non ci 
lafciamo ingannare dalle falfe apparenze delle 
cole ) ò dal guflo nollro corrotto . 


In più fignificati s’ ufa quefta parola , Volere* 
tà di Dio , de auali uno a voi per ora ballerà 
iaperc , ed è , che adoprata nella domanda pre- 
fente : lignifica quella volontà , che hà , come 
Signore , e Legislatore del Gene/c Umano . 
Con quella ci domanda , ò per sè immediata- 
mente , overo mediatamente per ntezo de le- 
gittimi Superiori , fuoi Rapprefenranri nella 
Chiefa , quelle cofe che appartengono ad ac- 
quifere l’ultimo nollro fine , che c l’eterna 
beatitudine , ò pure al modo medefimo ci proi- 
bire il fai e azzioni , ebe ci impedirono l’ac- 
quillo dello fletto ultimo nollro fine , per il 
quale fiamo flati creati . Il fenfo adunque di 
quella domanda è , che l’Eterno Padre , ci dia 
grazia efficace da obbedire a fuoi divini coman- 
di , e di conformarci in rutto, e per tutto , a 
quanto egli ci hà manifellato eflcr fuo volere , 
con rifoluzione fermiflìma di foggiacele a qua- 
lunque nollro graviffimo danno , e perdere qua- 
lunque ben temporale , più predo che frodar- 
ci un folo capello dalla fua fantiffima volon- 
tà . In oltre domandando che fu fatta la vo- 
lontà di Dio veniamo aucora a pregare il Si- 
gnore , che con la fua grazia efficace ci alien» 
il cuore , dal fare la volontà pcrverfa della Con- 
cupifcenza , che fa dentro di noi un’altra leg- 
ge , contraria alla legge della ragione , che' è 
Vicaria di Dio : la quale ci comanda , che non 
facciamo alcun peccato: e ci dimoia così , che 
Ce con la fua potente grazia Di© non ci attì- 
fte , & avvalora , facendoci fare la fua fantil- 
fima volontà , noi lafciati nelle noflre forze , 
cadercmo nella fervitù , e tirannia del Demo- 
nio , che con quella legge trionfa de i pecca- 
tori . E accettar io però che noi quali doman- 
diamo , che fi faccia la volontà di Dio, coo- 
periamo alla grazia , la quale Dio è prontidì- 
ino a darci , e mifericordiofiflimamente ci dona 
confcntcndo con il nollro libero arbitrio, e fc- 
g uitando con le opere gli indrizzi della fua fan- 
tittìma volontà . 

Quella domanda promove ancora un altro no- 
flro bene : & è , che ci confermiamo alla volon- 
tà dell’ eterno Padre , aucora quando egli non 
ci conceda quello , che a noi par bene : e fe- 
condo la noflra corta villa , ci femhra utile 
all’anima , ò noflra, ò d’altri, a quali defi- 
dtrùmo giovare . Alcune volte Iddio non ci 
concede quanto noi domandiamo , per fuoi giu- 
fliflìmi fini , e molte cofe vede , che vanno con- 
nette , ò feguono a quello , che noi domandia- 
mo , ò fi richiedono in chi lo vuole ottenere , 
che confidente tutte infieme , non fono h cosi 
buone, ò cosi utili, come pajono a noi . Cosi 
per efempio , nelle cofe ornane , fe uno hà gran 
lece domanda da bere , perche crede di cer- 
to , che 
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to , che quell' acqua fu proporzionata a tempe- 
rare quell’ arfura . Ma fé colui, che hi fete , hà 
ancora la febbre , quell* acqua , che è buona per 
altri non è buona per lui , onde il medico , che è 
favio, vieta , che all* infermo fi dia , quantun- 
que la domandi con grande ifianza , e l’alTctato 
per fe la A imi un gran bene . 

Altre volte , ciò , che domandiamo , ci pare 
necetfario per vivere, come la Sanità , quando 
damo infermi , il vitto , quando fìaroo fan i : la 
Scurezza , mentre (ìamo perseguitati , e fimili . 
Or ancora in quelli cafi domandiamo , che fi fac- 
cia la volontà del Padre no Aro , che è ne i Cieli , 

C erche 1* adempimento della fua fanti Aima vo- 
mii , non folo è il maggiore , mà è P unico be- 
ne , che fia nel mondo , e per confeguente , de- 
ve eAer, fenza alcun dubio, preferita ad ogni 
altra cola . 

Diciamo che A faccia la volontà di Dio , c»~ 
me in Cielo , coti in Terra . Due cofe rendono 
la volontà di Dio , fatta in Cielooielia obbe- 
dienza degli Angioli Santi , molto riguardevole. 
L’ una è il modo , nel quale fi fà , cioè con forn- 
aio guAo di chi obbedifee , e con fomim pron- 
tezza . L’ altra è il fine per il quale fi fà , cioè il 
puro amore di Dio . Poiché gli Angioli fanti fan- 
no la volontà di Dio perfertiffimamente , non 
per timoredi pene, o Speranza di premio, ma 
perche amano Sommamente Iddio , e conofcono 
i’ infinito merito , che ha di eifere amato , & ob- 
bedito . Or cosi domandiamo , che fi faccia in 
aoi , e oe profilimi noAri , la famifiGma volontà 
di Dio , cioè obbedendo noi con prometta Som- 
ma , a quanto Iddio comanda, & avendo per mo- 
tivo nobili Ai ino di Servirlo , Teffcre egli un Si- 
gnore infinitamente Santo , ed* infinitamente 
perfetto , che lo merita . Li motivi della Speran- 
za dell* eterno premio , e del timore dell* eterna 
pena , fe bene fono meno perfetti , non Solo non 
fono degni di biafìmo , ma fono lodevoli , onde 
con quelli ancora dobbiamo a)utarci al bifogno 
della nollra rozza ignoranza per vincere qualche 
ripugnanza nell* obbedire , e fare la volontà di 
Dio. j 

Udite ora , come chi conofce Iddio , lo prega 
che fi faccia la fua fantiffima volontà . Era Aato 
in Somma pace , ed’ amore diciotto anni con la 
Ducbefia Leonora fua conforte il Duca di Can- 
dii Santo Francefco Borgia ( a ) j e per le rarifli- 
»)C virtù criAiane , che ella aveva , da lui era An- 
golarmente amata . Iddio Signor NoAro per più 
pcrfeztionarla , e purgarla , prima di liberarla 
da queAa mifera vira, e condurla al Cielo, a 
godere 1* eterna gloria , le mandb una lunga , e 
travagliofa infermità ; onde afflitto il Duca , 
pigliò molto a petto il chiedere efficacemente a 
l k Libro H, 

( a ) Petr, Ribad. in vita eap. il, lib. pt. 


ima. 'Inftr. XXXII. 6* 

Dio la vira, e la Sanità della DuchefTa : e per que- 
Ao fine fece , che per tutto il fno Stato fi faceffèro 
grandi , e continue orazioni , fi diceAcro McfTe , 

Se egli fece grandi Alme elemofine . Or un giorno , 
che egli chiedeva a Dio , con tutto l’affetto del 
cuore , e con grandi lagrime , queAa grazia v 
fentì una voce divina , che gli difTe ; Francefco , 
fe tù vuoi , che io ti lafci la DuchefTa più tempo 
in vita , io la lafcio nelle tue mani : ma ti avvi- 
fo , che a tè norf conviene . A queAa liberale of- 
ferta del Signore , confufo Sommamente il San** 
to , ed* accefo d* un* amore intento verfo il fuo 
Signore , volgendoti a lui con lagrime copio-, 
fiffime , rifpofe , Signor mio , e Dio mio , • 

donde a mè quello ? Che voi lafciate in mia' 
mano quello , che Solamente deve Aare nelle 
mani voArc ? Chi Arte voi creatore , e Dio 
mio, e chi fono io viliflimo verme : che vo- 
gliate fare la mia volontà, e non la v offra? 
lo voglio quello che voi volete : e vi offeri- 
sco non Solamente la vita della DuchefTa , 
mà quella di rutti li miei figlioli, e. la mia, 
e quanto hò , e fono in queffo Mondo : e vi 
Supplico, che nedifponiate , conforme alla vo- 
ftra fantiffima volontà . Accettò Iddio la raf- 
fegnazione del Aio fervo , e frà poco tempo 
la DuchefTa morì , ma egli per quella morte , 
liberato da lacci del Mondo , fi fece religio- 
so , & è oggi un gran Santo . Tanto importa 
fare la volontà di Dio , « tauto giova il la- 
feiarfi governare da lui. 

Ci impetri queAa rafTegnazione nel divino vo- 
lere la aamiflnv* Vergine , che fù 1* umile an- 
cella del Signore , « diciamo Ave Maria . 

INSTR. XXXII. 

Per la Domenica Ottava dopo la Pentecojle . 

S E il Fattore non avelie mai a render conto 
del fuo maneggio , e potefTe difporre della 
robba , che pafla per le fue mani , come pare , 
e piace a lui , farebbe quali più defiderabilc 1* ef- 
fcr Fattore , che Padrone . Il freno , che tiene 
le paffioni d* un* Fattore a regola , e lo fà carni- 
nare con riguardo , è che il Padrone hà da rive- 
dere i conti : e può non Solo cacciar di cafa 
fua , e privare dell* ammiitiArazione , chi è 
mal Uomo , mà può far mettere in prigione 
il Reo , c può farlo infracidare colà dentro, fi- 
no, che renda 1* ultimo denaro del fuo debito.- 
E non occorre Sperare , che le azzioni malfatte , 
ed i frutti della robba d..*l Padrone , non fi 
Sapranno. Triito affai era il Fattore delquaie. 
fi parla nell’ Evangelio , e fimilitudine ap- 
portata da CriAo Signor NoAro , queAa mat- - 
tina : ma , per quanto egli fi fofle fcele- 

È 3 tato , 
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rato } & imbrogliale le partite de i libri a Tuo 
conto egretifiìmamentc , tutto il Popolo lo ri* 
Ceppe , e la voce arrivò all’ orecchie del fuo Si- 
gnore, il quale , quando manco quello P afpet- 
tava , lo chiamò alla Tua prefenza , & fattoli un 
buon ribuffb , gli intimò la rcvifione de i conti t 
e lo privò dell’ uffizio , che li aveva dato : licen- 
ziandolo per Tempre dalla cafa Tua . 

Sapete voi che cofa vuol dire Crtflo Noftro Si- 
gnore in quella firoiiitudiue , che apporta , per 
ammaeftrarci ? Vuol dire , che di nàuti bene , che 
ha 1’ Uomo in quella vita , è padrone in modo , 
che ne polla difporrc a £ua voglia , come gli pia- 
ce . O fiano ricchezze , o fiano dignità , o fiano 
figliuoli , o fiano parenti , ò fra finità , ò liano 
fenfi del corpo proprio , ò liano beni dell’anima 
propria , tutti fono di Dio . Egli ne ha il domi- 
nio fupremo , ed* affiatato, e 1’ Uomo e fuo Fat- 
tore , il quale hà cura di quelli beni ; e perche 
fono dì genere fuo fruttiferi , deve procurare ,• 
che rcndinoal Padrone il frutto , che egli ne af- 
fetta : cioè quella corrifpondenza , che fi deve a 
ì benefìci , che noi riceviamo . Quella confi He in 
fervirlì di quei beni in offiequio di Dio , e con- 
forme difpone la Tua fanta Legge . Vi fono de i 
Fattori fciagprati, feelerati , i quali fanno da 
Padrone : come fà colui , il quale fi ferve della 
Sanità delle membra , per Sodisfare alle Tue vo- 
glie peccaminose , & offendere Dio con quei pec- 
cati , che non potrebbe fare fe foffie infermo . In- 
ganna il proffimo fuo , perche Iddio li hà dato 
ingegno , e giudizio naturale : il che non potreb- 
be fare , fe foffie llolido , ò groffiolano . Per amo- 
re de i Figliuoli , parenti , amici , offende Dio , 
e pofpone alle voglie di quelli il fuo diviuo vole- 
re , il che non potrebbe fare , fe Dio gli avefle 
già fatti morire . Cosi dite della robba, dell’ ono- 
re , e d’ ogni altro bene , che noi abbiamo ; e 
per il quale non corrifpondiamo a Dio, corno 
dobbiamo . 

Mà che ? farà fempre così ? Difìngannatevi . 
Quando il Peccatore li è tanto abbufato de i doni 
di Dio, che fi rende indegno di tffier mai più guar- 
dato da lui con occhi di Padre , e di amorevole Si- 
gnore , lo priva dell’ amminifirazione de i beni, 
che gli hà dati : t facendolo morire , lo chiama a 
render conto, e lo Scaccia dalla cafa fua condan- 
nandolo alla perpetua prigione dell’Inferno : e 
nella quale chi una volta entra , rcflando infeli- 
ciffimo mai più ne efee in eterno . 

Quello rendimento di conto , che li chiama 
Giudizio Particolare , fi fà nel punto ellremo del- 
la vita dell’ Uomo : cioè in quello , che è 1* ul- 
timo momento terminativo della vita, e l’ani- 
ma fi fepara dal corpo : Alcune volte è accaduto , 
come fi narra in alcune Uloric , che poco prima 


di morire ne i moribondi Sano fiate offervate le 
anguille dell’ anima , che «giudicata : e quello 
fuccede , per particolar permiffione di Dio , il 
quale vuole , che noi facciamo qualche concetto , 
di quell* orribiliffimo tribunale . Però in quelP 
ellremo momento , che ho detto , fi pronunzia 
dal Giudice fupremo Gesù Crillo la Sentenza, 
dalia quale depende 1* eternità , e fi efeguifee Cu- 
bito , Separata, che è Panima dal corpo. Que- 
lla | Se è giulla , e Santa , va a godere nel Cielo 
Iddio . Se è rea di peccato mortale , piomba nel- 
l’ Inferno. a penare con il Diavolo . Se Ha in gra- 
zia di Dio , e deve Sodisfare a qualche difetto , o 
peccato veniale , ò pure deve Sodisfare alla pena 
temporale dovuta a fuoi peccati , già Scancellati, 
quanto alla colpa , per mezo del Sacramento del* 
la penitenza , và al purgatorio , per llarvi pe- 
nando fino a tanto , che la divina giuflizifl vorrà 
Direte voi : come può in un breviffimo mo- 
mento farfi un giudizio di tanti fatti, parole, peti- 
fieri , quante ne poffiono occorrere in cento , e più 
anni ? Rifpondo $ che quello che pare alla debo- 
lezza del noflro intelletto quafi imponibile , è fa- 
ciliffimo alla potenza, e Sapienza di Dio, che 
tutte le cofe vede , e comprende in modo per- 
fetti (fimo i & è certo , che cosi Succede . On- 
de dice il noflro divino Macflro , che la Sua 
venuta Sarà come un folgore , ò lampo . Di 

! >iù è di fede , che niuno vi è , il quale non 
ìa giudicato d’ ogni minimo penfìero , che ha 
avuto , non che di ogni parola detta , ò fatto ope- 
rato . Il Giudice in quefiogiudizio farà Gesù 
Crift'o , al quale dall* Eterno fuo Padre è fiata 
data ogni potcflà di giudicare in Cielo , & in ter- 
ra i ed’ il luogo farà quello ,dove 1’ Uomo muo- 
re : 1* accufàtore è il Demonio { il tcflimonio è 
la propria cofcienza , la quale non può men- 
tire , nè può adulare , ò feufare , e dalla fen- 
tenza di quello reteiffimo Giudice , non fi dà ap- 
pellazione per tutta l’eternità . Quello è quell* 
òrribiliffimo momento dal quale dipende 1’ eter- 
nità , tanto temuto , e tremato non Solo dagl* 
Uomini Savj , ma da grandiffimi Santi : come 
San Girolamo , Sant' Agollino , Santo Arfe- 
nio , ed’ altri ; la vita de quali è fiata un prodi- 
gio di Santità. Di Santo llarione (a) Uomo 
da per tutto conoSciuto per Sautiffimo , racconta 
San Girolamo , che dopo aver Servito a Dio nel 
deSerto , quafi per lo Spazio di fettant' anni , eoa 
incredibile continenza , & afprezza di vira , alla 
fine effiendo già di ottant’anni, udì la mortai 
tromba che nel termine della vita lo chiamava al 
Giudizio > è giacendo confummato tutto dalla 
vecchiaia , e da i Suoi continui , & aSpriffimi 
digiuni aveva di già poco calore in corpo : nè ol- 
tre il Sentimento gli refiava altra coSa di Uomo 

vivo . 

(i) fiittfn, invita Hilarittt. a[u<t RoJ'vtid 
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tlvtì . E nondimeno dando con gli occhi fpalan- 
■ rati diceva . Efei , che temi ? Efei anima mia , 
che dubiti ? Hai fervico a Grido qua fi per Io fpa- 
. aio di fettant’ anni , e temi la morte : E con que- 
' de parole , dice il Santo Dottore , mandò fuori 
rio Spirito fuo . E pure Uomini viti , e pieni di 

• peccati , non folo non temono il Giudizio Parti** 

• colare , ma ( oh Dio ! ) nè pure fe ne ricordano! 
Verrà un giorno , chequcdi infelici dedderaran- 

• no un poco di tempo , da penfare a sè (felli , c 
•non 1* otterranno . ' 

Udite ciò che racconta ( a ) S, Gregorio Papa , 
e Dottore della Chiefa . Un certo Uomo nobile 
chiamato Criforio akrettxnto ricco di danari , 

5 aanto era povero di virtù j quanto era immer- 
o nelle Sordidezze della avarizia , nelle lordure 
della lascivia , intollerabile per 1’ arroganza . 
Quello elfendo (lato per un pezzo felice , Sano , 
e gagliardo ; alla fine li ammalò , e cosi a poco 
a poco cominciò ad accodarli all’edremo . Ver- 
•fo 1’ ultima ora della fua vita , vidde certi Uo* 
mini nenlTimi , che con formidabile cerchio a Ini 
^cingevano di ogn* intorno il latro , affettando la 
fua anima che ufcifle , per portarfela incontanen- 
te all* Inferno Qui cominciò fubito il mefehino 
ad' impallidirli , a mirarli dattorno, & a fudar 
tutto quanto , e chiamare ad alta voce un fuo Fi- 
gliuolo chiamato Maflìmo , dicendo , Main- 
ino corri, Maflìmo. Venne fubito il figliuo- 
lo tatto turbato, e con lui totea 1» famiglia pian- 
gendo ; ma niun altro fuora che l' Infermo , ve- 
deva quei neri molici d’inferno. La palidezzi 
fierò , l’atterrimento , & il tremore dell’Infermo 
dicevano pur troppo , quali foraflieri fodero ve- 
nuti alla fua cala . Poiché per non vedere quei 
bruttiflimi modri , fi andava voltando or da que- 
da , or da quell’ altra parte per lo letto : e non 
trovando il niefehino luogo alcuno dove porcile 
ilare raggiravafi , e torcevafi con orribile Spaven- 
to da ogni lato ; e da qualunque parte fi voltava , 
fempre fi vedeva avanti quei Modri infernali. 
Or che poteva fare trovandoli così drettamente 
aflediato ? Dove poteva fcam pare ? A chi po- 
teva egli domandare ajuco ? Forfè a Dio ? 
Lo vedeva fdegnato contro sè , per P offefe , che 
egli aveva fatte Alla còfeienaa ? Gli era contra- 
ria , per averla tante volte ferita . A i Santi , o 
vero a gli Angioli ; Non lo udivano , per non ef- 
fere dati tante volte da lui udiri , anziper edere 
dati da lui tante volte dìfpregiati . Ma Fami- 
glia, o alli Parenti.^ Era tempo perduto « E 
troppo fardo 1 * ajuto Umano, quando già la Mor- 
te cita a comparire al Giudizio . Così trovandoli 
Criforio d* ogni intorno cinto da quede angudie, 
alzò quanto più poteva le grida , dicendo , Da- 
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ftmi tempo , almeno fino a domattina . Datcn i co Mercato f 
( a ) Greg, I.4, Dìalog, (*p, 3 J, 


tempo. Niuno lo volle sdire , niuno i’ajutò , nin- 
no li diede tempo : poiché in dire quede parole 
fubito fpirò , e 'l’anima fua infelice fu fen- 
tenziata alli eterni tormenti . 

- Ora che voi avete quedo tempo penface a que- 
do rendimento di conto . Si tratta delia vita, e 
vita eterna . Dio sà quanto darete ad edere cita- 
ti a fentenza, & a compatire al tribunale di Dio. 
Penfareci bene , e v’ illumini fa Santiflìma Ver- 
gine , alla quale diciamo Ave Maria . 

’ "Por la Domenica Kena dopo la Ventecojle. 

I N S T R. XXXIII. 

F inge Crido Nodro Signore , vedendo la Cit- 
tà di Gerusalemme: e defedando , come di- 
ce il Santo Evangelio letto queda mattina , l’in- 
gratitudine di quel Popolo peccatore, predico 
le’rovine, che erano per venire fopra di quella 
loro Patria . Queda fu flagellata poi dalla guerra 
civile , & edema , fino a redare Spianata affatto 
(come il Signoreaveva detto ) con la dedruzione 
ni tante migliaia di nerfone morte , ò nelle do- 
mediche riffe nella Città , ò di fame nelle cafe , 
e per le ftrade , o di ferro nella battaglia , o nel 
fupplicio della Croce , nel quale morirono in 

f randiflìmo numero i fuggitivi , crocefidi da Sol- 
ati Romani, ò venduti a prezzo viliflìmoin ma- 
no de i Barbari * Tutte quede afflizioni mandò Id- 
dio fopra quella infelice Nazione , perche fi era 
abbufata della divina Mifericordia , 8c invece 
di conofcere l’infinito beneficio , con che l’eter- 
no Padre l’ aveva beneficata dandole il fuo fa n- 
tiflirao Figliuolo per Guida , e Macdro , & udi- 
rei Tuoi divini infegnamenti , gli odinati ,e per- 
fidi Suoi figliuoli gommifero il graviflìmo di tut- 
ti i mali podìbili da farfi nel Mondo , cioè croce- 
fi fiero l’ innocentiflìmo Signore , e l’uccifcrò con 
morte crudeliflìma , & ignominiofidìma . Onde 
abbandonati dalla divina Mifericordia , merita- 
rono d’ incorrere in quelle gravi dime pene , che 
dalla divina Giudizia li furono decretate in que- 
do Mondo , e furono prefagj delle immenfe , & 
inefplicabili pene , che alli federati apparec- 
chiava nell* Eternità . 

Dopo quedo j i nto , il Signore pieno di San- 
to zelo , per rimediare a quel peccato , che d* 
ordinario è la radice di tutti gli altri , che è il po- 
co rifpetto a Dio , e la poca dima della Re- 
ligióne , entrò nel tempio di Gerufalemme , cd 
a viva forza ne Scacciò quelli , che lo profana- 
vano , dandovi , non per fare ovazione , come 
fi conveniva alla «afa di Dio , mà per trafficarvi., 
e vendere , e comprare , come fe foflc un publi- 
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Piacerte a Dio , che quello peccato non forte 
ancora trà i CrKliani J Oh quanti flagelli di me- 
no ci afflerebbero , li quali ci impiagano , per- 
che nói non rispettiamo il Tempio Tanto di Dio , 
pè diamo nelle Chiefc con la riverenza che fl de- 
ve ! Io vi domando ; che cofa parerebbe a voi , fe 
un Contadino bifognofo d* e Aere a/ToIuto dalla 
clemenza del foinmo Pontefice di univo grave 
delitto > e capitale , tutto infangato , e lordo , 
quale fuolc ufeire un tal Uomo, da pu/gare qual- 
cnc fortìccio d’ acqua imputridita , lalilfe le leale 
del Palazzo , & entrando nella camera fteffa , do- 
ve ftà in trono il fommo Pontefice per dare 
udienza a Cardinali , e Principi , con i piedi lor- 
di di fango imbrattarti; le tapczzarie più ricche di 
quella camera , e poi fenza fare alcun fegno di ri- 
verenza , mentre ogni altro Uomo fi inginocchia, 
egli fi poncrte a federe , o alla fiueftra per guar- 
dare chi parta per iftrada,e voltandoli volta a vol- 
ta , ridendo propondfe al Papa il fuo grave drit- 
to , e uè domandarti; arrogantemente perdono. 
Voi certo mi direte che il Papa comandarà alle 
fue guardie , che fcaccino di là quel temerario , 
ed’ iu vece di fargli alcuna grazia , ò perdonarli 
il delitto , ordinerà , che lo diano nelle mani del- 
la Qiuftizia , accioche prettamente lo faccia fof- 
pendere ad una forca . 

Or quello, anzi di peggiore condizione , è P 
eccedo, che fi P uomo peccatore , che ftà in Ghie* 
fa fenza la dovuta riverenza . La Chiefa è la Ca- 
mera dove dà udienza , non il fummo Vicario di 
Crifto i mi To fletto Gesù Crifto Figliuolo di 
Dio vivi» , e veto, e P eterno fommo Pontefice 
della Ghiela : egli ftà velato a gli occhi del corpo, 
fotto le fpecie , ò accidenti di pane , nel Santif- 
limo Sacramento dell’ Euchariftia > matti feo- 
perfo a gli occhi delti fede . Vi fono prefeuti iiv* 
Dumetabili Angioli , che fono principi della ce- 
lette corte , che lo contemplano, e con fomma 
riverenza P adorauo , e L’amano! Entra colà P 
Uomo peccatore , che è molto più vile degli An- 
gioli , che d’ un Cardinale , ò Principe, non ù 
un villano miferabile , e molto più vile , che un 
vèrme fchifò del letame , in paragone d’ un Mo- 
narci» fupremo della Terra , e quell’ Uomo pcc- 
carorc è reo , non di un defitto loto capitale > ma 
di molti gravirtimi eccedi che meritano l’eterna 
morte ,e gli iuefplicabilt tormenti dell’ Inferno: 
ed’hà fommo bifogno cPcflere ajutato dall’infinita 
nùfericordia di Dio , perche già fi trova in pote- 
ftà de i Diavoli , che fon minittri della divina 
Giuftiaia . 

Orche un tale mifera bile fi prefenti avanti a 
Gesù Crifto coni' anima tutta (porca , fetida , e 
ftomacofa , e che poi ftia in fito , e politura mol- 
to irreverente , profanandola fanciti di quel tre- 


mendo luogo che è il più fanto , che fia in Terra , 
con le oziofità , ò quello che è peggio , con le 
mormorazioni , ò con farvi P amore , ed’ edere 
non foloTcelerato per sè; ma fcandalezzare il Po- 
polo , e difturbario dalla divozione con il mal 
efempio , e con lo ftrepito , pare a voi j che fia 
modo d’ operare da Criftiano , che meriti d’ ede- 
re elfaudito dalla Divina mifericordia ? O pure 
vi par degno , che chi è tale , fia fca celato dalla 
Divina pre fenza , e data libertà a carnefici infer- 
nali , accioche li faccino provare quello, che me- 
rita un difpregio di Dio cosi manifèfto? Quello 
è non folo fare in difpregio , che quel Contadino 
farebbe alla Maeftà lacrofanta del Papa , mà è 
mettere un piede infangato tò la faccia a Gesù 
Crifto i anzi è tormentarlo, e crocefiggerlo di 
nuovo , perche con ogni peccato mortale , il 
Peccatore per quanto e in sè , pone di nuor- 
vo in Croce il Figliuolo di Dio . Et è portibh- 
le ! Che godendo franchigia nelle Chiefe , chi è 
reo ancora di gravirtìmo delitto , e dovendo ede- 
re rifpetrato fino dalle armi della giuftizia , e dal- 
le forze del Principe , per la* riverenza dovuta a 
Gesù Crifto, di cui ècafa la Chiefa , non abbia 
a godere di quello privilegio il medefimo Gesù 
Ciifto Figliuolo di Dio, in cafa fna 4 ù P altare 
fuo ! Ma qui , più che altrove , ha da edere mal- 
trattato , cd’ oflèfo da quelli roedefitni , che egli 
ha fommameute beneficati ; e per utile de quali , 
egli fotto le fpecie Sacramentali in quel luogo , 
fteifi» dimora!Dite di grazia qual crudeltà vi è più 
empia di quella , quale iwgiuftizia più facrilega ? 

Voglio terminare quella inftruzzione con u.n 
efempio da moki gravi , e pii Autori riferi- 
to j (/») Udite. Un divoto facerdote , una mat- 
tina terminato che ebbe il facrificio della Meda : 
vidde dietro all’ Altare un Demonio , che in una 
longhidìma carta pergamina flava con gran dili- 
genza fcrivendo : & avendola già tutta ripiena , 
la flirava perche vi capiflcro più righe . 11 
buon Sacerdote fattof» animo , gli comandò per 
parte di Gesù Crifto , e per benefizio dei Po- 
polo , che diccdc , che cofa quivi fcriveva . A 
cui il Demonio, mal grado fuo coftrctto dal 
tremendo Rome di Gesù rifpofe . Hò fcritte 

J ^uì le bugie , le mormorazioni , gli fguardi ta- 
civi , e penfieri immondi , le vanità , e tutti 
> peccati , che oggi quello Popolo hà commetti 
nella Chiclà.-pcrche quelle irriverenze delle Chic*., 
fe ottèud^io grandemente Iddio , c rallegrano 
noi fuoi inimici . Allora il Sacerdote ftrappata- 
gli dalle mani quella carta , lette pubicamente 
quei peccati con gran confu fionc , & orrore di 
quelli che gli avevano commetti j ed’ efortò tut- 
ti quelli , che vi erano incorfi , a perfettamen- 
te confeflàcfcne , con rifoluzioned’ emendarfene-t 

il che 

(a) Spec. rnagn. txtr/fp, di fi. 9, txtm. IC 4 - 
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il che eSTcndqfi prontamente efeguito dal popolo 
fpaventato , fi trovarono tutti quei pecrati can- 
cellati , & il Demonio fé ne fuggi confu Co : Una 
fomigliante vifione ebbe ancorala. Martino Ve- 
fcovo mentre celebrava : e fi racconta nella fua 
vita. Oh fe Spettò fi vedeSTe il catalogo di quei 
peccati , che voi fate in Chiefa, & i Demonj Scri- 
vono! Oh fe fi leggeSTero publica mente! quanti ne 
redarebbero oltre modo Vergognati ! Or Sappia- 
le , che la fede infegna , che Senza paragone mag- 
giore , & inevitabile farà fa confusione vodra , 
nel punto della morte , e nel ti emendo giorno del 
giudizio univerfale fe voi non vi emendare . On- 
de fano con fe gl io farà, di dudiarfi ora, che è 
tempo di far cancellare dalla penitenza i pattati 
errori , c non dar più occafionc al Demonio’ ma- 
ligno di notarne degl’ altri , per nodro gravitti- 
nio male. 

La Santittìnia Vergine Madre di Dio che vitte 
molti anni con fomma riverenza, dedicata al fer- 
viziodel Tempio ; ci infogni come ci dobbiamo 
portare, dando nelle Chiefe, e per ottenere grazia 
efficace da imitare il fuoefempio , ricorriamo al- 
la fua intcrcettione , e diciamo Ave Maria . 

Per la Domenica Decima dopo la 
Pentecojìc . 

I N S T R. XXXIV. 

N Elle divine fcritture il Tempio di Dio fi 
chiama Cafa di orazione , perche fe 
bene Iddio per la fua immcnfità , è da per tutto J 
c da per tutto fi può fare Orazione , nondimeno 
per impeciale luogo da udire le Suppliche de i Bi- 
fognofi , hà deputato le Chiefe , che fono come 
le camere, dove quedo gran Rè dell’ Univer- 
fo vuole udire , chi a lui ricorre . Dice nel San- 
to Evangelio di queda mattina il Nodro Signo- 
re Gesù Crido che due Uòmini andarono al 
Tempio per fare orazione ; uno F.irifeo (lomo ’ 
dotto , e eh? molto (limava sè dettò : & un po- 
vero Pubiicano idiota . Quelli in piedi , con 
molta alterigia , e fado , fece un Catalogò de 
i meriti fuoi ; e fe bene ringraziava Iddio , nul- 
ladimeno , dtfpreggiando tutti gli Uomini , at- 
tribuiva a fe il preggio delle opere fue . Dall* al- 
tra parte , il povero Pubiicano peccatore , che 
"non aveva gran fapienza , ma conofceva le fue 
miferie , podofi in fondo della Chiefa , nè pure 
ardiva alzare gli occhi al Cielo ; ma pieno di con- 
fusone , per gli errori da lui commetti , fi per- 
eoteva il petto , c con gemito di cuore contrito , 
efclamava a Dio così . Signore , e Dio mio . Deh 
fa propriia la tu* Bontà a me povero peccatore ! 
E non fapendo dir altro, egli replicava queft* 


ri 


rifeo fuperbo rimafe con le fue iniquità , & il 

f iublicano umile impetrò da Dio il perdono de 
uoi peccati . Eccovi modrato , che voi quantun- 
que fiate idioti , e non Sappiate far molt.i di 
quegli atti , -che fanno fare gli Uomini dotti , 
potete non Solamente come quelli , piacere a 
Dio , ma più di quelli potete cfsere fanti , fe 
più di quelli darete nelle Chiefe con politura ri- 
verente , modeda , & umile , e con fimplicità 
cordiale , vi efercitarere negl* atti di pentimen- 
to , e detedazione de vodri peccati , il che deve 
cfsere uno de i principali efercizj, ne quali vi do- 
vete occupare nel tempo , che date in Chiefa per 
udire la Santa Mcfsa . 

La Mefsa è una rapprefentazione della vita, 
pattionc , e morte di Gesù Crillo Nodro Si- 

S nore ; e Figliuolo di Dio , la quale da altri più 
otrameute , e variamente Spiegata , riduco 
qui ad un metodo facile per utile vodro , in 
queft’ ordine . La confeflione , che fi Da piedi 
all’ altare ,da! Sacerdote , e Minidro, ci rappre.r 
Senta , che tutte le condizioni di perfone erano 
Sotto la tirannia del peccato , nel quale era ca- 
duto il Genere Umano per colpa di Adamo . Il 
principia della Mefsa ci eSprime le pene , e mife- 
riedel peccato , per il quale tutti gemevano , e 
domandavano mifericordia a Dio , il che fi efpti- 
me più volte , con le parole Kyrie elei fon , Curi - 
fie elei fon . L’ Inno Gloria in excela rapprefen- 
ta la natività di Crido , venuto dal Cielo in Ter- 
ra , per Salvale il Mondo . Le lezzioni , che chia- 
miamo con nome generale Epijiole , Significano 
le Profezie, e dottrine dell’antico tedamento , 
che tutte fi adempirono ne i fatti di GesùCri- 
do vero MeSTia , promefso dall’ Eterno Padre . 
L’ Evangelio Significa la fua predicazione al Po- 
polo Ebreo . 1! Credo ci modra il frutto del- 
la predicazione di Gesù Crido , e de fuoi Santi 
Apodoli , che fu la con verdone del Mondo . 
Quella parte , che chiamiamo Offertorio , nella 
quale il Sacerdote offerifee 1’ Odia , cd’il Calice , 
ci rapprefenta 'il ritiramento di Grido , prima 
della fua Pattìone , nel quale egli fi offerì all’ fi- 
terno fuo Padre vittima d’ obbedienza . Quella 
parte , la quale fi chiama Prefa^io , che termi- 
na con dire nè- volte , Santo , Santo , Santo , 
Significa , l’entrata, che fece Crido inGieru- 
S.tfemmeil giorno delle palme , frà gli applau- 
si delle Turbe divote . Dopo il Sacerdote fà ora- 
zione in Silenzio , e Significa P Orazione di Gri- 
do nell’Orto . L’ aliare dell’ Odia , e Calice Si- 
gnifica , la crocefiSTione di Gesù Crido , e P atto 
nel qualedal fuo facratiflìmo eorpo fi Separò 1* 
anima Sua fantiSfima , ufcendoli per lé ferite, 
e piaghe , tutto il fuo Sangue . I Suoi grandissimi , 
e diverfi patimenti in queda morte » vengono 


atto niedcfim# . Dice Gesù Grido » che il Fa* / lignificati dalle molte Croci , che il Sacerdote fa 

Sopra 
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fopra l’Oftia, & il Calice , e dal follevaie 1* O- 
flia infieme con il Calice , e dallo fpezzark fu’l 
Calice . La communtone del Sacerdote lignifica la 
fepoltura di Criflo : e nell* orazione feguente fi 
rapprefcnta la fua riforrezzione , e^’ officio , che 
fa ora in Cielo di noftxo Avvocato , pregando V 
eterno fuo Padre per noi . La benedizione final- 
mente rapprefcnta il giorno del finale Giudizio , 
»tel quale 1 T ifteflTo Signor GciùCrilio darà la be- 
nedizione agl’ eletti luoi . 

Avvertite però che fe bene la Mcfla , è rap- 
prefentazione di quel Sacrificio , che il Redento- 
re del Mondo fece in Croce nel monte Calvario , 
con tutto ciò è PiftcfTo facrificr© , che allora fi 
fece , perche vi ftà , e vi fi offèxifce per i no- 
ftri peccati l’ ifteffò Gesù Criflo , fotto le fpecie 
fucramentali del pane , e del vino , e fe egli og- 
gi non folfc immortale , veramente in quello fa- 
cri fido fi fepararebbe il fangue dal corpo , in vi- 
gore delle parole : onde egli che è h vittima che 
in quello ucxificio lì offèrifee a Dio , verrebbe a 
morire di nuovo in onore della divina Maeftà . 
Quello lacrificio fi chiama Sacrificio Propiziai o- 
rioy perche iddio placato per quella offerta , a 
quelli , che con vero pentimento ricorrono a lui , 
ufa mifericordia , e concede graiiofamenre i 1 per- 
dono delle colpe loro , e li dona la grazia fua > 
che è necelTiwa per confeguire P eterna gloria , e 
fuggire 1* eterne pene dell’ Inferno , meritate da 
noli ri peccati . 

Quello facrificio è la maggiore offèrta , che 
a Dio fi polfa fare in Cielo , ò in Terra : perche è 
quell 1 ifletù , che la Sapienza infinita di Gesù 
Grillo Signor Noftro , per quattro nobililCmi fi- 
ni fece all’ creino fuo Padre , che voleva infinita- 
mente onorare . 11 primo fù ; pe» renderli gra- 
zie , degne de i grandi , & eminenti beneficj , che 
ha fa ttr a tutte fe lue creature . Il fecondo fuj per 
placarlo , e («disfarlo a lui per i noftrtinnumera- 
bili peccate ► IF ter»* fu , per riconofceilo degna- 
mente con elfo , per fu premo Signore dell’ Uni- 
vexfo . 11 quarto fu per impetrare da lui tutte re 
grazie , e beneficj che ci può concedere k fua in- 
finita liberalità > c mifericordia a favore di tutte 
le creature . 

Udite ora , che cofa dovete voi fare ftanefo al- 
fa MeiFà : Nell* udire il C onfitecr ; dovere ecci- 
tare in voi dolore , e pentimento de voftri pecca- 
ti , e domanda.ete con il Sacerdote 1* ajuto della 
divina Mifericordia , alP udire le voci Kyrie 
eh ifm . Nell’ Inno (ìloria , potrete fare atte 
di amore verfo Dio r che con tante j>ene lue 
2 venuto a rimediare alle voflre miferie. Nell’ 
•rnzioire- deliderare Pifteflè grazie , che do- 
manda da Dio il Sacerdote , il quale fupplica 
a nome della Chiefa , e del Popolo circollan- 


Amen , proferita dal chierico , e {re park per i/ 
Popolo , Segue poi l’Cpillola , o l’Evangelio , 
che contengono varj ricordi infegr, amenti 
fpirituali , t quali devono elfére aditi con gran- 
de applicazione , edefiderio di metterli in ope- 
ra , da chi intende ta lingua latina : Voi che non 
P intendete pervadetevi , che in quelli lo Spiri- 
to Santo vi dica , che mortifichiate il voftro fe ir- 
fo , e le voflre male inclinazioni al peccato , e 
che voi amiate Iddio fopra ogni cofa , & il Prof- 
fimo come voi fleffi : poiché, come dice Criflo 
Signor Noflro , quello è il compendio di tutta la 
legge » * tutti i Profeti . Accompagnate il 
Sacerdote quando dice il Credo , con nna fermif- 
fima prorefla di credere , quanto crede Santa 
Madre Chiefa Cattolica Romana : e lodare Iddio 
con i Santi Angioli , adorando la fua rmmenfa , 
& infinita fantità , quando al fine della Prefazio- 
ne fuona il campanello . <! 

Quando poi il Sacerdote ora io filenzio , e vói 
zappi efen tate vi nell’animo la doloroliffìma pag- 
lione di Gesù Criflo , nel fi millerj dolorofi , dalP 
orto fino al Calvario. Quando fi alza l’ Orti» 
confacrata , Spaginatevi di effere in compagnia 
della Santi (Ti ma Vergine a piedi della Croce, «r 
di vedere Gesù Criflo inalzato vivo nella Cioce y 
con h fella coronata di fpme , e tutta grondante 
fangue , la fua faccia piena di lividure , gli occhi 
ripieni di fangue y e lagrime , il corpo da capo z 
piè tutto impiagato , con Fe mani , e piedi lace- 
rati da i chiodi in quello flato avete da penfa- 
re , che egli ahi alP Eterno Padre un clamor di 
mifericordia , per voi , e dica- : Padre mio per- 
dona a quello miferabile , che hà peccato , perche 
non sa ciò che fi faccia . In quell’ atto di adora- 
zione , potete voi unire le preghiere voflre » 
quelle del Rcdeutore Croctfiflo , e domandargli 
perdono de i voftri peccati r • cosi farete nell’ li- 
do rare il fangue fantiflìmo nel facro calice , pro- 
ferire , che averàr il Sacerdote le parole della con- 
fecrazione .• ' ‘ . 

Da queflo tempo fino a-qucllo ,* nel quale il 
Sacerdote dice il Pater Nofter , potete riverite 9 
& adorare le cinque piaghe del Crocefiflo , c 
domandre per ciafcheduna di elTe qualche gr» 
zia particolare , per l’ anima voftra , e per i vo- 
ftri bi fogni, ò della voftr* famiglia , per i vo- 
ftri amici , per il Sommo Pontefice , per l’efal- 
tazione della Santa Chiefa , per i Superiori 
Ecclefiaftici y e Secolari , per là pace della 
Criftianità , per Peftirpazione delle Erefie y 
per le Anime del Purgatorio , malfime per 
quelle , alle quali liete più obligati . Pregando 
poi il Signore y per queHe neceilicà publicbe, 
ò altre cofe , per le quali i Sommi ^Pontefici 
vogliono che fi fàccia orazione , fi poffono 
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nerette , da chi le hi , o delle Compagnie , Hi j ta che pure fi trovava alla Melfi , fi follevò un 
_• v c ** '* c J 1 *' peffimo temporale ; ed ecco che una faeta caden- 

do dal Cielo , con un gran tuono , ammazzò , ed 


chi vi è fcritto . Quando il Sacerdote dice il Pa- 
tte Nojìer 1 ’ accompagna rete con l*a fletto rive- 
rente , b con la voce lommeffa y defiderando d* 
ottenere guanto in quell’ eccellenti/fima , e divi- 
niffima orazione fi domanda da Dio . 

Nel refto del tempo , nel anale il Sacerdote fe- 
guead operare qel divino millerio , cou le fiacre 
cerimonie , ebe voi vedete , confiderà te la mor- 
te di Grillo , e la ferita del cofiato fiuo , e ciò , 
che accadde nella depofizione della Croce , e fila 
fepoltuia , e preparatevi con affetti d’umiltà , & 
profondi (fima riverenza ricevere il vofiro Iddio 
1 aera men tal mente , fie fiete difpofii a communi- 
carvi , ò vero , fie voi ciò noo potefte , a rice- 
verlo fpi ritualmente , cioè defiderando di rice- 
verlo nel cuor vofiro : e fupplicate il Redentore , 
di partici pare ( nel perdono de i voftri peccati , 
e nell'abbondanza degli ajuti , per vivere fatua- 
mente per l'avvenire ) i frutti di quello divinif- 
fimo Sacramento . Seguono dopo le ultime Ora- 
zioni di rendimento di grazie nelle quali uni- 
rete il vofiro affetto , con le parole del Sacerdo- 
te , chiedendo a Dio tutto ciò , che quelli , in 
nome di Gesù Crifio domanda all’Eterno Padre , 
« l’ultima'benedizione , che «gli «darà nell’eftro- 
mo giorno del Giudizio . 

Quello modo , ò altro firn ile di udire attenta- 
mente , e con divozione la Meffa , difpiace gran- 
dilfimamcnte al Demonio . Udite ciò , che n rac- 
conta ilei Libro che è intitolato Prato fiorito 

). Fù già una certa infelice Donna , la qua- 
le per avere perdute di molte facoltà , fie ne andò 
dilperata fuori ad un bofeo , con l'animo di fpo- 
Ito ad ogni male . Quivi ritrovò il Diavolo , che 
le dille : Se tu farai quello , che ti comanderò , 
io ti darò ricchezze , & onori . A cui rifpofe la 
Donna: fammi quello , che tu dici, ed io ben 
efeguirò quanto mi comandarai . Ripigliò il Dia- 
volo : vattene alla Chiefa , òr ivi attenderai a i 
faluti , e ragionamenti inutili , ricercando come 
Hanno i parenti , & amici , e come vanno le loro 
faccnde : e procura di difirarre con limili diffor- 
mi quella , e quell'altra perfona , che non Ilia- 
co attente alla Meffa , facendo principalmente 
mormorare di quello , e di quell’altro , malfime 
delle perfone religiofe. La Donna rifpofe , che 
tutto ciò adempirebbe prontamente , perche era 
ancor folita a farlo , fenz’ altro nuovo motivo. 
Allora il Demonio la indrizzò per l'acquifto di 
molti beni temporali , in modo , che facendone 
un buon acquifio , fe ne viveva affai lautamen- 
te , e molto bene adempiva la volontà del De- 
monio , e fiurbava grandemente le perfone dalla 
divozione della Santa Meffa . Cosi avendo per fe- 
derato un pezzo in quella mala ufanza : tuia vo^- 
< 

(a) Par.pr. lib.pr. efttnp. 53. 


a bbruggiò affatto quella mefehina , non aliando- 
vi altro , che le ceneri del fuo indegno , e male- 
detto corpo , con li panni intatti , per tcfiininuio 
del fatto , e conti alegno del fuo peccato . 

Ricorriamo noi alla Santifiima Vergine Ma- 
ria , che ci affilia contro il Demonio , e ci faccia 
vittoriofi , quando , quelli , ò alcri fuoi mini- 
llri ci vogliono flurbare dal fentire divota- 
meute la Santa Meffa , e diciamo Ave Maria . 

Per la Domenica Undecima dopò la V en- 
te cojìt , 

INSTR. XXXV. 


I 


L Signor Noftro Gesù Crifio , ci fa conofecre 
nel Santo Evangelio di quella mattina l’effet- 
to principale delia fua divina grazia , -fzel mira- 
colo , che fi» , rendendo la favella ad un Muto , 
ed allo fieffo , che era fiordo redimendo l'udito . 
Più circofianze nobilitarono il miracolo , tutte 
mi&eriofe , e variamente fpiegate da Santi Pa- 
dri , che comniunemente rifèriffono quello mi- 
racolo , ad una figura della liberazione del Gene- 
re Umano , dal peccato originale . Impcroche 
per quello peccato l’Uomo fi era refo fordo alle 
Voei di Dio , e mutolo , per implorare la Divi- 
na Clemenza : e quello che più conferma quella 
interpretazione è , che la Santa Chiefa , nel con- 
ferire il Santo Sacramento del Battefimo , imita 
ne i fuoi fiacri Riti , le azzioni , da Gesù Crifio 
fatte , in quello miracolo . Altrj però lo fpie*ga- 
no , riferendolo alla liberazione del Peccatore 
dal peccato mortale attuale, per il quale ogni 
miferabife , che vi è caduto, ha perdutol'udi- 
to j perche per 1* indrfpofizioue viziofa dell* ani- 
ma fua ha pollo un impedimento alla grazia de 
Dio , con il fuo demerito , che la rende indegna 
di udire le chiamate divine . Di più è muto > 
. perche il Detnouio che gli occupa la lingua , gJc 
impedifee la confezione del fuo delitto , ed il 
chiederne perdono : nè può con le forze fuc fole , 
il mi fero peccatore liberarfene. Per. canto ci è 
bifognodel deto di Dio , cioè delia forza della 
fua onnipotenza , che efficacemente aiutandolo t 
gli apra le orecchie ad udire , & obbedire a fuoi 
comandamenti : e gli fciolga la lingua per Sco- 
prire , e detefiare le colpe fue . Quelle due ri- 
fleffioni fono utili per voi , e sù quelle ci fer- 
ma remo . 

Grandiffima mi feria ed infelicità , è in un 
Peccatore il non udire le voi di Dio , quantun- 
que quelli benigni (fintamente P inviti a sè , e Io 

chiami ! 


ì 
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chiami! E quello è quello , che fate voi , quan- 
do IDDIO o per mez* delle fante ifpirazioni , 

9 delle voci de Confcttbri , e Predicatori , 
o per mezo de i calighi , i quali fuccedono ne i 
cafi fpaventoli , o di morti alP improvifo , o d’ 
ammazzamenti , lenza potere confettarli , o con 
altri firn ili fuccetti , vi fcuote , e vi dice , che 
Ritorniate a lui , per mezo d’una feria emenda- 
zione , e che facciate una geuerofa , e rifoluta 
Confettione , con quel dolore , che voi dovete 
procurare d’avere perfettittimo , e fopra ogni 
cofa. creata t e voi come fe affatto fordi fotte , 
per niente vi rifolvete ad obbedire a Dio . Dite- 
mi di grazia : quando voi ufcite di cafa perche 
ferrate la porta con la chiave ? Mi rifponderere : 
perche non volete mettervi a pericolo , che i La- 
dri vi rubbino quelle poche mattarizie , che voi 
ci avete . Ma chi vi hà detto , che i Ladri vi 
Jtibberanno ? Forfi non è polli bile che quelli noti 
ycnghino ? Direte che è pottìbile che quelli non 
vanghino* e che non rubbino , ma che voi non 
volete arpichi a re la vottra poca robba , sù que- 
llo dubbio , Cosi dite voi , e parlate faviameute 
in quello affare. Ma io vi prego , per quanto 
avete di fede in Gesù Grillo Figliuolo di Dio , 
che mi diciate ; perche non volete efporre ad un 
pericolo dubbio poclv ftracci , e poi efponete l* 
Anima , & il vollro corpo in un licuro pericolo 
di dannarvi , ttando ottiuari nel peccato morta- 
le? Di che voi vi fidate? Chi vi ha prometta 
quella ficu rezza . . ' 

Gesù Critto vero Dio ha detto , che fe il Pa- 
dre di famiglia fapette quando il Lidro fotte per 
venire * vegliarebbe , e non lafciarebbe fvali- 
glirfre li cafa fua : e che voi ttiate apparecchia- 
ti , perche in quell’ ora , che voi non penfatc , 
il Giudice fupremo verrà a giudicarvi. Adun- 
que fi inganna, chi fi promette licurezza nella 
vita fua.: adunque fi cfpone ad ettcre fpogliato 
di tutti i beni eterni dal Demonio , chi fi fida 
di Ilare nel fonno perjcolofittìmo del peccato . 
Direte : Iddio è mifericordiofo : & hà promelfo 
il perdono al Peccatore , che fi peqte , e li do- 
manda mifericordia . E verittimo ; ma non ha 
prometto giatnai al Peccatore il tempo da doman- 
darla , 

Udite ciò che uarra il P. Giulio Cefare Recu- 
pito , di alcuni (a) che come fate voi , fi fi- 
davano malamente della Mifericordia di Dio , & 
avendo differito 1’ atto di contrizione fiuo alla 
morte , hanno avuto pettìmo fine . Il primo 
cttendofi dato vanto , che havendo un ora di 
vita , in quella fi farebbe falvato , con fare un 
atto di contrazione , cadde da un alto tetto , 
mentre andava a peccare , e fpezzitafi la tetta, 
& ufeito fubito da fenfi , fpirò poco appretto , 

( a ) X nJnflr* ptr btn morir. 


Inftruttore 

fenza mottra di pentimento . Un’ altrd , che .fi 
aveva dato 1* iftctfo vanto , ettendo efortato , 
mentre flava morendo a pentirfi j rifpofe, non 
è più tempo . Un altro morendo , a chi l’invitava 
a fare qualche atto di contrazione , rifpofe : non 
potto , perche non vuole il Diavolo . A quelli 
tré riferiti dal fudetto Padre , beu fi può aggiu- 
gnere 1* efempio d’un altro nobile ricco , del 
uale come tettimonto di veduta riferifee il Car- 
inal Bellarmino , che votandolo egli , mentre 
quelli era vicino a morte , & efortandolo a fare 
un atto di contrazione , rifpofe , che non inten- 
deva , che cofa volette dir contrazione . Gli di- 
chiarò il Cardinale fuccineamente il motivo , e 
modo di fare quell’atto: ma ripigliò l’Infermo , io 
non v’intendo : e non fono capace di quelle cofe , 
c così fe ne morì ( aggiugne l’ ittetto Cardinal 
Bellarmino ) con fegni manifetti dell’eterna dan- 
nazione . 

Non vi adulate . Coli è pottìbile-, moralmente 
parlando , fenza ttraordinario ajuto di Dio , che 
nel puuto della morte fappia uno praticare que- 
gli atti , che mai feppe , ne volle fare in vita , 
come farà pottìbile , che uno fappia fpeditatncn- 
te parlar Greco , ò Ebreo fenz* aver avuto già 
mai , nè meno cognizione de primi . clementi di 
tal linguaggio . E pure , con pazzia deplorabile , 
penfauo alcuni avere a tempo, & alla mano 1* 
atto di contrizione , nel puuto della morte , che 
non hanno faputo mai , che cofa voglia dire atto 
di dolore , e vera contrazione , per motivo di 
puro amore di Dio , e fopra tutte le cofe create , 

Altri poi fono muti , perche ò non fi confetta- 
no , o fe li confettano non lo fanno bene , perche 
tacciono ciò , che è necettario dire . Per più capi 
quella viziofa uiutolezza priva colui , che fi* con- 
fetta , dell’ utile del Sacramento : e lo macchia 
con nuovo facrilcgio . Il primo è quando tace 
per una feordanza affettata ; il che allora fucce- 
de , quando il penitente non «fantina la iua co- 
feienza , nè fa diligenza d’alcuna forte, per ri- 
cordarli de i peccati , de i quali nel lungo tempo , 
che è fiato fenza confettìirfi , ha la confeienza ag- 
gravata . Et allora , fe ilConfeifbre non fiipplifce 
con l’efame al difetto del penitente la Confettìo- 
ne è malfatta , ed c facrilega . Secondo : quando il 
Penitente intetrogato dal Confetture di cofa ac- 
cettarla appartenente a materia di peccato morta- 
le , che fi confetta : volontariamente rif pondo il 
falfo. Terzo ; quando maliziolamente tace qual- 
che peccato mortale , o da lui filmato mortale , 
Quarto , quando fi confetta fenza la difpofizioae 
intèrna necettària ; cioè ,-fenza dolore de i peo 
caci commetti ; e fenza fermo proponimento di 
emendarli j c ali lafciare le occasioni proflimc 
del peccato moatale , òdi fatele reftitutioni di 

fama , 
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fama , o di robba , in materia grave . Quinto , 
quando il Penitente sa di eflere fcommunirato , 
c non procura di eflere aflbluto da chi hà la legit- 
tima facoltà di poterlo alfolvere . In tutti quelli 
cali la Confi- Alone non folo non è valida , ma di 
pii) è Sacrilega , che vuol dire , che fa reo di un 
peccato di Sacrilegio di piti colui , cheli confetta 
in quei modi . 

Quale fra il male del peccato del facrilegio 
( a ) uditelo in un cafo , raccontato da Sant’An- 
tonino Arcivefcovo di Fiorenza . Quelli raccon- 
ta , che fu una Vedova già nel Mondo , la quale 
ancorché fui principio dello ilato fuo vedovile , 
vi vette con ritiramento , pretto li intiepidì . Poi- 
ché il Demonio cominciò attimolare un Giova- 
ne licenzinfo , Se ardito, il quale, con la co- 
llanza ne gli ottequj , con la grandezza delle pro- 
mette , con la dovizia de regali , finalmente pe- 
netrò in cafa , & ella cadde in peccato . Il De- 
monio , il quale tolfe alla Donna il timore di 
Dio , e la vergogna perche pecca fle , la refe a lei 
di maniera , che mai li arrischiò di confefsare il 
fuo peccato , ancorché non lafciafse di confefsar- 
li fpefso . Moltiplicò digiuni , e penitenze : e 
c credendo di dovere in tal maniera ottenere 
>1 perdono , per avere maggiore occafione di 
darli a Dio , fi rifolvè di entrare in un Mo- 
nattcrio . L’accettarono fubito le Religiofe , per 
efsere ella Donna molto ttimata nel Mondc^, e 
di riputazione grande . Divenuta religiofa, era 
la prima a comparire in coro , e puntuale in tut- 
te le altre obbedienze , e nelle penitenze fi vau- 
tigiava fopra tutte : Però mai potè vincerfi nel 
confefsare il fuo peccato , e trattenuta da quei 
maledetto puntiglio d'onore , che non era dove- 
re, che una Donna fua pari , fi confcfsafse d’una 
mifcru tatuo grande , e dafse materia al Confcf- 
iore di difpregìa>la . 

A capo di alcuni anni morì l’Abbadefsa di 
quel Monatterio , e tutte le Religiofe di com- 
ir.une conicniò l’clel sere Superiora , vedendola 
tanto efcmplare : e ttiinando , che molto mag- 
giormente lo iarebbe , efsendo Prelata : e eoa! 
ìu , ma però Tempre tacque nelle Confeflìoni 
quel peccato. Le dette ldd.o l’ultimo avvilo , 
e fu l’infermità della quale lì morì . La dettero 
per ifpedira li Medici dicendo che il nule non 
aveva più rimedio , e che perciò ricevefse i fanti 
Sacramenti , nulladimeno , chi Tana in vita non 
volle confefsarfi intieramente , nell’infermità 
di fua morte , nè volle , nè Teppe farlo , per- 
mettendolo così Iddio in cattigo della fua fecreca 
fuperbia , che altro non è il ricufare di fcopr<re 
il peccato al Confefsore . Si confefsÒ , e commu- 
nicò per viatico , con molte lagrime , ma tacen- 
do , come Tempre il fuo peccato . La lichicfc 

( a ) Te%a cafi dìetnfrjfìone . 


allora una buona Religiofa molto fua amica , che 
fi contentatte ( fe pure fi fotte compiaciuto il Si- 
gnore di darle licenza ) di apparirle , c darle cen- 
to dello fiato fuo ed ella a lei lo promife . Morì 
finalmente l’Abbadetta con fentimento commu- 
ne delle Monache , per la perdita di tal Madre % 
a loro parere tanto fanta , & efemplare , e fpe- 
ra vano tutte di vederne pretto miracoli dopo in or. 
te , come dice Pittorico . Ma oh quanto fono dif- 
ferenti li giudic; di Dio , da quelli degli Uomi- 
ni ! Trovandoli la notte feguenre la Monaca ami- 
ca nel Coro , udì un gran fracatto , e voltandoli 
vidde un ombra , che metteva grida molto com- 
paiTìonevoli,che manifeftavano la pena in cui fla- 
va . Si fpaventò la Monaca : però animata dal Si- 
gnore la richiefe , chi ellafofTe ? Sono , dille , l* 
anima dell’Abbadctta , morta jeri in quella cafa , 
e ttò condannata nell’Inferno . La nottra Abba- 
detta ! Ripigliò la Monaca . Con tanta fantità f 
e di sì continue penitenze è condannata all’ Infer- 
no? Si , rifpofe l’anima : perche commifi, nel fe- 
colo un peccato difonetto : e per un vanittìmo 
puntiglio d’onore , e fuperbia non ebbi ardimen- 
to di confettarlo mai . Dà conto di quello a tutte 
le Monache , nè fi preghi per mè , perche non mi 

g iovano nè fuflragj , nè orazioni : facendo uno 
repito fpaventofittimo , difparve . 

Tanto imporra la fincerità nella Confettìone , e 
tanto è utile feoprire tutte le piaghe delPanima 
fua al Confetture . Poiché qual utile può avere il 
feiito , o quale fperatiza di vita,fe delle dieci pia- 

S hc mortali , nove ne feopre al Medico che le 
eve curare , e nafeonde la decima , che non cu- 
rata gli darà inevitabilmente la morte? La Ver- 
gine Sautittìma ci impetri perfetta vittoria de i 
rifpetti vani del Mondo , e diciamo Ave Maria . 

Per la Domenica Duodecima dopo la 
Pentecojle . 

I N S T R. XXXVI. 

M Ohi Crittiani infingardi prendono per ifeu- 
fa della loro trateuratezza , nell’ acqué- 
tte della virtù , conveniente allo flato loro , l* 
ignoranza , e dicono . Non abbiamo ttudiato le 
opere de i Santi Padri , & i trattati de i Dotto- 
ri della Teologia , non intendiamo il latino , & 
ettcndo rozzi , ed idioti , nè pute Tappiamo feri- 
vi re , ò leggere . Quella feufa non vi difende , 
ò Crittiani . Grazie a Gesù Crilto , che ci hà 
inlcgnato un brevittinm compendio di tutta la 
Leg^e , Profeti , divine Scritture , e quanto 
r ialvarfi , può fare un Uomo nel Mondo . 
quello compendio è di tante poche parole , 
e contiene cofe tanto facili , che per ifeordar- 

fent a 
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Tene , e non intenderle , e neceflàrio prima 
feordarfi , ò non intendere , d’ettèr Uomo . Di- 
ce il Tanto Evangelio di quella mattina , che un 
certo Dottore di legge interrogò il noflro divino 
Maeftto Gesù ; qual cofa averebbe egli avuto a 
fare per entrare in pofleflb della vita eterna ? Il 
Signore gli rifpofe . Che cofa , fopra ciò , infe- 
gna la legge? Che dice? Ripigliò il Dottore . 
Amerai il Signore Iddio tuo, con tutto il tuo 
cuore , con tutta l’anima tua , con tutte le forre 
tue, e con tutta la mente tua, cd il Proflimo 
tuo , come te fletto : Soggiutife il Signore , Così 
è , hai detto bene . Or fa quello , che hai detto , 
e vi vcrai felice in eterno. 

Or vedete qui, tutto il compendio della di- 
vina Legge , dclli precetti de Santi Padri ; ed 
i documenti de i Teologi , degli avertimenti de 
Padri f pirituali . Fate quello, & infallibilmen- 
te vi falvarcte ; anzi arriva rete ad una fomma 
fantità . 11 Beato Frate Egidio , che fu compagno 
di S Francesco di Attili , domandò una volta 
( a ) a S Bonaventura , che era Uomo dottittimo 
( & oggi è uno de i grandi Dottori di Santa Chie- 
fa , che per la fublimirà del Tuo fapere , e per 1* 
ardore celefte dello fpirito Tuo è chiamato il 
Dottore Serafico ) fe una vccchiarella ignoran- 
te , rozza , nata ,ed allevata nelle capanne , fen- 
za faper lettere j poteva amar tanto Crifto Signor 
Noflro , come un Uomo dotto , c letterato ? Rif- 
pofe S Bonaventura . Può una femplicc vecchia- 
rella amar tanto , e più Noflro Signore , quanto 
qualfivoglia gran Maeftrodi Teologia . Ciò udi- 
to fi levò Frate Egidio con molto fervore , & en- 
trò nclPorto , in quella parte che riguardava ver- 
fo la Città , & ad alta voce efclamava con giubi- 
lo di fpirito . Oh Vccchiarella , povera , ignoran- 
te , e femplice , ama il tuo Signore Gesù Crifto , 
che potrai etter maggiore di Fra Bonaventura 
nella gloria eterna . 

Per giungere a quello grado cosi fu blimc , è 
necelTario , che voi, i quali qui mi afcoltate , 
amiate Iddio , e lo (limiate più di qual lì fia cofa 
creata , e più della roba , della fama , della vita , 
e più dell’anima voftra , in modo , che venendo 
al confronto qualunque creatura , ò qualunque 
bene voftro con Dio j voi prima vi eleggiate 
con Pajuto divino , di perdere il tutto , perden- 
do eziandio la vita , in mezo a crudelittìmi tor- 
menti . che perdere Iddio , e la fua fanta grazia . 
E quello vuol dire amare Iddio fopra ogni cofa, Si 
efercitano in quello amor di Dio tutte le poten- 
ze dell’anima noftra , tutti i fenfi del corpo no- 
llro ; tutte le forze , e le induftrie noftre , tutti 
gli affetti del cuor noflro *, mentre lì occuppano 
nel fuo Tanto fervizio , e tenendolo per quello , 
che egli è, fi impiegano principalmente negli 

( a ) Cranici . lib. 7. top. 14. 


che riguardano la Tur 
, cioè Fede , Speranza ,• 


atti di quattro virtù , 
perfezione , e fintiti , 

Carità , e Religione . , 

Si occupa l’Uomo , che ama Iddio nella Fede r 
tenendo Iddio per Prima Somma , & Unica ve- 
rità infallibile , e come a tale credendo tutto 
quello che rivela , e propone a noi , ò immedia- 
tamente , ò per mezo delle divine Scritture , ò- 
per mezo delle difinizioni della Santa Chiefa 
Cattolica, e del fuo Vicario in Terra ; il che" 
non fanno gli Idolatri , Eretici , & altri Infede-- 
li , che non credono a Dio : e fe alcuna cofa cre- 
dono di quelle , che Iddio ha rivelate , non lo 
fanno pcrattodi Fede , c perche Iddio le ha ri- 
velate } ma perche quelle cofe p.i jono al loro ac- 
ciccato intelletto più ragionevoli di quelle , che 
non credono ; ò meno diffìcili ad effere vere . 

Amando Iddio , fi impiega l’Uomo nella Spe- 
ranza , e tiene Iddio per fedeliflìmo nelle fue pro- 
meffe , pictofiflìmo nel difporci , e renderci de- 
gni di ricevere gli effetti , a noi utiliffìmi dì 
quelle , e potentiflimo per adempirle a noflro 
beneficio . Onde è , che in ogni fuo bifogno ri- 
corre a lui , come fa un Bambino nelle brac- 
cia della fua amatiflìma Madre , con fperanza 
certa , che l’ajutcrà , egli darà foccorfo . Il che 
non fanno quelli , che difpcrano della Mifericor- 
dia di Dio , ò fperano più negli Uomini , che in 
Dio , ò fperano egualmente negli Uomini , di 
quello che faccino , fperando in Dio . 

Amando Iddio fi impiega l’Uomo propriamen- 
te , & immediatamente nella Carità , non folo , 
come abbiamo già detto , tenendolo per Sommo , 
ed Infinito Bene , ma perche egli attende ad of- 
fervare tutto ciò , che Iddio gli comanda , ò im- 
mediatamente nel 1 i comandamenti della Legge 9 
v ne precetti dell’Evangelio, ò mediatamente per 
mezo della Santa Chiefa, del Sommo Pontefice 
Romano , e de i Superiori , così Ecclefiaflici, co- 
me fecolari ; a i quali Iddio per il buon governo 
del Genere Umano , ha data legitima facoltà , di 
fare ordini , e di obligare in cofcienza i loro fuddt- 
ti , nelle materica loro appartenenti all’offervan- 
za di etti. Non amano Iddio quelli , i quali non of- 
fervan le fue leggi, perche amano più di Dio, quel- 
la creatura , in riguardo alla quale trafgredifeono 
gli ordini di Dio, e non fi guardano di dar difgu- 
flo a Dio: molto più gravemente di quell i , pecca- 
no di peccato diabolico quelli , che odiano Iddio . 

Amando Iddio , l’Uomo l’adora con fomma ri- 
verenza , e con quegli atti di ottequio , che infe- 
gna , e preferive la vera Religione Cattolica Ro- 
mana , lo riconofce per Primo Principio , 8r au- 
tore d’ ogni cofa , fommo noflro Benefattore ^ 
Creatore , e Confervatore del noflro Eflere , 
Redentore , c Salvatore dcll’aaiiua , e del col- 
po no- 
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|>o noftro : e quello , che ci hà deftinato la corona 
«Iella Gloria eterna, fé noi non ricufiamo di com- 
battere , armati della Tua Tanta grazia , contro gli 
Infernali Inimici , che ci invidiano quella infini- 
ta felicità . Contro quella virtù peccano coloro , 
che portano poco rifpettoa Dio , & alle cofe de- 
dicate a lui , o frano i fuoi Minillri , o Chiefe, o 
cofe dedicate al Tuo Divino fervizio . Molto più 
peccano quelli , che riconofcouo qualche Divini- 
tà nelle Creature, o attribuifeono gli onori , 
e riverenze dovute a Dio , al Demonio , in va- 
rie fu perdizioni; ma di quello peccato parlaremo 
più longamente in altra occafione . 

Dall’ amor di Dio nafee l’ amor del Profilino, 
e quello ha due facilifiìme regole . La prima obli- 
la ogn’ uno a far verfo gli altri quelle opere , che 
da gli altri fodero fatte verfo sè derto , in cafo , 
e circollanze fimili . In modo , che fi come voi 
vorrefte edere foccorfi ne i voli ri bi fogni , aiu- 
tati nelle vollre infermità, difefi nelle avverfità , 
e confolati nelle tribulazioni : facciate a gli altri 
quello medefimo , che vorrellc per voi . L’ altra 
regola preferi ve , che da noi non fi faccia ad al- 
tri , quello , che non fi vorrebbe , che fi facerte 
a sè . Così fe voi non vorrellc , che un’ altro in- 
fidiafie all* onore della cafa vollra , non vi facef- 
fe danno nella roba , nella riputazione, non v’ in- 
giuriane , non vi oltraggiarti: nella vita , nel mo- 
do illcfib , non facciate alcuna di quelle cofe a gli 
altri . Oh fe quelle due regole fi ortèrvartero da- 
gli Uomini , in quello Mondo ! Certamente fa- 
rebbero felici per la pace , e carità in Terra , e 
fi difporrebbero per quelle virtù alla fuprema 
felicità nel Ciclo . Eccovi il compendio della 
Legge Crilliana . Nc fi può imaginare da quale 
fi fia elcvatifiìmo intelletto legge , o più utile , o 
più facile , o più Tanta di quella . 

Se forte fatto fchiavo da Barbari alcuno di voi , 
che qui m’ udite , e condotto in Barbaria, gli fof- 
fero tagliate le mani , ed’ i piedi , e tifo Aero ca- 
vati gli occhi , e poi forte chiufo in una profonda 
•Prigione : ed* in tal cafo venille uno , e li dicef- 
fe . Io ci voglio rendere le mani r ed’ i piedi , e 
gli occhi , e l’ufofpeditodi quelle membra ; ti 
voglio liberare da quella Prigione, e riportarti 
alla tua Patria , e darti IaL libertà ; ma con que- 
lla fola condizione , che tùgiàfano, e libero, 
mi ami ,e non mi ferifehi, o uccidi : accordando- 
ti contro di me con i miei Inimici . Io vi doman- 
do , vi farebbe alcuno cosi pazzo , cosi indemo- 
niato , che ad un tal Benefattore, diccfie , Voi mi 
comandate una cofa troppo difficile ; o pure : Ri- 
chiedete troppo da mè ? E nondimeno quello c 
■quello , che fate voi tutto il giorno ! Chi vi ha da- 
ce , e chi vi mantiene le mani , i piedi in fanità ? 
Chi vi dà la luce degli occhi , fe uon Dio ì Chi vi 


ha liberato dall’ Inferno , dove voi Harelle per- 
petuamente , fe folle morti in peccato mortale, 
le non Dio? E che richiede da voi fe non che 1* 
amiate, e non vi accordiate ad offenderlo con i 
Diavoli dell’ Inferno , con infinito danno vollro? 
E pur voi così ollinatamente lo fate , e nè pure 
ci riflettete ! 

Nel Libro Intitolato Scala Cceli ( a ) fi narra , 
che da lontan paefe andò a Parigi, un giovane no- 
bile , e di buon’ indole , per illudiarc le feienze, 
che in quella Univerfità fiorivano , & entrato la 
prima volta nella fcuola della Teologia , udì che 
il Maellro in Catedra fpiegava le parole, che voi 
avete udite fpiegare da mè:Amarai il Signore Id- 
dio tuo , con tutto il tuo cuore fife, egli leva- 
tofi fubito in piedi fi parti. Si maravigliò il Mae- 
Uro ; e richiamandolo a sè 1* interrogò , perche 
i così predo pare irte dalla fua fcuola^ Rifpofeil 
Giovane ; abballanza hò imparato , e prima d* 
imparar più , voglio mettere in prattica quello , 
che già hò imparato . E ciò detto , fi ritirò a vi- 
vere lantirtimamente in un’Ordine religiofo,dove 
perfeverando nell’ Amare IDDIO con tutto il 
fuo cuore tutto il tempo della fua vita, Tanta- 
mente morì . 

Oh quanto fapretc, o Cridiani, fe faprete que- 
da bella lezzione ! La Santirtima Vergine , che la 
Teppe ottimamente l'opra tutte le pure Creature l* 
imprima a voi nel cuore , e diciamo Ave Maria . 

Per la Domenica Decimater^a dopo l* 
Pentecojie . 

I N S T R. XXXVII. 

D UE documenti ci fi propongono , frà gli al- 
tri moiri , nell’ Evangelio di queda matti- 
na, li quali portouo giovare al nodro profitto f pi- 
rituale : L’ uno è , che quantunque i Sacerdoti , e 
i Minillri della Chiefa manchino, per le colpe lo- 
ro , alla fanti rà , richieda dallo dato Sacerdotale; 
nn lladi meno il Popolo non li deve perdere il rif- 
petto , e negarli l’ onore , dovuto alla dignità del 
loro grado . L* altra è , che fe volete guarire del- 
la Lebbra de peccati, che infetta l’Anima vodra, 
è uecertàrio,che voi la feopriate con fincerità nel- 
la Confeffione facramentale al ConfelTore appro- 
vato dal Superiore , Il fatto , dal quale fi cavano 
quedi documenti , è raccontato nel Tanto Evan- 
gelio , che avete udito leggere . Quivi dicefi , che 
entrando GESÙ' in un tal Cadello , fe li fecero 
incontro dieci Uomini lebbrofi ; e dando da loti, 
tano , implorarono la fua mifericordia . Rifpofe 
allora il benigniamo SIGNORE . Andate, Co- 
pritevi , e fatevi vedere a Sacerdoti . Andarono 
quelli prontamente , e nell' andare riceverono la 
perfetta fanità . 

r Può 

(a ) J oatt. Junior* Domini « 
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So 

Può qui domandare alcuno : non poteva Gesù 
Signor Noftro render a quei Lebbrofi la fanità 
con un folo Tuo cenno ? al certo si . Perche adun- 
que gli manda da Sacerdoti , i quali , eflendo per 

10 più di fetta Farifci , erano flati dal medesimo 1 
Redentore più volte riprefi di molti vizj ? Rif- j 
ponde : che egli lo fece accioche il Popolo inten- 
de fle } che non doveva nei Saceidoti imitare Jc 
opere biafimate dal Redentore ; ma bensì era 
obligatoad obbedire alli loro comandi , e vene- 
rare in quelli la fublime dignità , che avevano . 
Or queflo molto più deve offerva.rfi con i Sacer- 
doti della Legge Criftiana rpoiche fiedono nella 
Chicfa , nella Caredra di desù Criflo , che è 
molto maggiore, ed’ infinitamente più venerabile 
che non era la Caredra di Mosè , per queflo ri- 
guardo meritano tal riverenza , che S. Francefco 
d’ Affili ( a ) comefcrive nella fua vita S. Bona- 
ventura , Coleva dire , che fe averte incontrato 
infìeme in Terra un Santo fcefo dai Cielo , & un 
Sacerdote vivente in Terra ^prima farebbe anda- 
to a bacciare la mano al Sacerdote , e poi farebbe 
andato a fare riverenza al Santo. Più è quello, 
che fi narra nelle vite de Santi Padri ( b ) & è:che 
un Laico lebbrofo , cafualmentc vidde in adulte- 
rio il Sacerdote Curato della fua Chicfa : e ben 
fapcndo , che il peccato rende deferta bile a gli oc- 
chi di Dio il Sacerdote peccatore , ma non pre- 
giudica alla virtù dell* ordine facro , che quelli 
hà , il giorno feguente andò ad udire la Mena , e 
volle communicarfi dalle fue mani . Comtnuni- 
cato , che fu , con gran fède lo pregò, che vo- 
lcflè fegnarli la fronte , che aveva infetta di leb- 
bra : il che facendo il Sacerdote, in un lubito 
caddero da quella alcune fraglie, e fa nato affat- 
to , reflò la carne fua purifiìma • Con queflo mi- 
racolo Iddio volle onorare il grado di qud Saccr- 
-dot e peccatore , c beneficare la fede, eia divo- 
zione di quel Laico riverente . 

Non è adunque d’ impedimento aHi voftra fa- 
iute il peccato de facerdoti . Si cometa malaria 
del Medico , che preferive il medicamento uecef- 
fario per il voflro male , non impedifee a voi ri- 
cuperare la fanità. Scoprite voi la voftra lebbra 
interna a lui , come Grillo comanda, c non guar- 
date ad altro .Quella lebbra variamente fi appro- 
pria a più cofe da Santi Dottori ; a me piace per 
ora , feguendo il parere d’ alcuni di erti , inten- 
dere per quefta lebbra i peccati mortali , che fi 
fanno con j penile» , de quali la Gente Idiota fi 
fa pochiflìmo fcrupolo , e non gli avverte , quan- 
do gli hà comincili , nè fopra di erti fi efamina , 
•quando và per confeflTarfi,nè fe ne accufa , quando 

11 conforta : il che è erto re dannofirtìmo. Anzi, chi 

( a ) Cap. 4. 

(b) Francifc.Turriani de minifir, Eccl. 

Catini. lib. 2. cap, 24. 


dicerte, che con il pen fiero non fi può peccare mor- 
talmente farebbe Eretico, e dovrebbe cflèr mani- 
fcftato al Tribunale della Sjnta Inquifitione. Do- 
vete per tanto fa per e , e creder certo , che con il 
folo penfiero può 1* Uomo gravemente offendere 
Iddio , e fai fi reo del fuoco eterno . < 

Per voftra maggior intelligenza , è necertariè 
diftinguercne i penficri tré gradi , ò diveriità, co- 
me averte S. Gregorio Papa, e Dottore della 
Chiefa. Alti* è fa fuggeftionc, ò penfiero cattivo , 
che ci viene a rappreieutare alla niente un ogget- 
to , ò cofa , che è d* offefa del Signor Iddio , al 
naie non folo non diamo orecchio , ma di più ci 
ifpiace di averlo , e procuriamo di fcacciarlo da 
noi , ò con divertire la mente noftra altrove , 
o con fare atti di virtù contraria al vizio, al 
quale quella fuggeftione , o penfiero appartiene.ò 
con raccomandarci a Dio,&c. Altr* è quella fug- 
geftione , o penfiero , oon cui fi acontnpagna un 
principio di cattivo defiderio di fare , è di accet- 
tar quell’ oggetto , che è di offefa di fua Divina 
Maeltà , il quale ci porta , ò a qualche tratteni- 
mento , ò diletto in erto , con qualche ijoftra av- 
vertenza , ma fenza che noi pienamente avver- 
tiamo in quel compiacimento , da noi conofciuto 
per riprovato da Dio, c di fua offefa. Alti’ è quell i 
fnggeifione, o penfiero di fare, o di accettare 
quell* oggetto , che è offefa di Dio , òdi guflire 
d’ alcuna rapprefemazione di cofa ,che a Diodif- 
piacciac & avvertendo noi pienamente di f.tf nu- 
le , guitiamo deliberatamente di quella imagina- 
zione di fatto difonefto , o di vendetta, ò d’ingiu- 
ria , o pure defiderando la Douna , o la roba a al- 
tri ( che è la materia, de i due ultimi Precetti del 
Decalogo ) o bramando male al Prortìmo , &c. 

Nel primo grado de i tiègià detti, l’anima 
noftra non refta macchiata da colpa \ perche non 
confente , nè ftà volontariamente in quel pen- 
fiero . Anzi per il difgufto , che nè hà , e per gli 
atti , che fà , per divertirlo , o vincerlo , merita 
da DIO nuova grafia, ed’acquifta maggior Jus al- 
la gloria Eterna . Nel fecondo grado fi contami- 
na 1 * Anima di colpa veniale : poiché fc bene non 
accetta deliberatamente , nè fi compiace con 
piena avvertenza del male propofto , con tut- 
to ciòè negligente nel riprovarlo , e nello fcac- 
ciarlo non fa il fuo dovere ; onde merita ca- 
ftigo temporale . Nel terzo grado l* Anima per- 
de la grazia di DIO , e pecca mortalmente , e 
merita caftigo eterno . Or chi fi conferta , de- 
ve accufarfi di quelli peccati di pen fi eri , con 
piena , è perfetta rilolutione di non cader- 
vi più , è con dolore efficace Copra ogni cofa , 
di eilèr caduto in quella colpa mortale . Ne ba- 
da 


Il Parrocchiano Inftruttore 


Libro II. Parte Prima. Inftr. XLVII. oi 


fta eonfeflarli cosi in generale; ma deve dirli il 
numero certo di quelli peccati , de penfierr , fe 
fi sà, ò il numero , che fi crede efTer probabile , ò 
vero j fé non fi sà detcrminatamente . Di più de- 
vefi, conforme alla più ficura opinione de Dotto- 
ri, dire le fpecie diverfe di quelli penfieri,fe le fi: 
le quali fono fimili a quelle , che fiamo obligati 
ad efprimcre nelle opere peccaminofe: cosi dovrà 
dirli , fe il penfiero , ò compiacimento v. g. fù di 
materia vietata dal fello Precetto del Decalogo 
fe fù di Perfona libera , ò maritata , &c. 

Quello , che io hò detto , parca mè, chedi- 
chiaraffe il Signor Iddio ad un fuo fervo del Sera- 
fico Ordine di S. Franccfco , chiamato Frà Gia- 
como Alverno ( a ) Quelli vide il mondo come 
on campo di battaglia , ed* in elfo innumerabili 
Dcmonj , li quali fenza llancarfi mai , tiravano 
molte faerte , alcune delle quali con gran veloci- 
tai ritornavano contro gli illelfi Dcmonj , i quali 
con grandi flrida fi mettevano in fuga . E quello 
i quello , che accadde nel primo grado da mè fo- 
pranotato nelle foggellioni , è penfieri cattivi ri- 
gettati • Altre di quelle faette toccavano alcuni 
Uomini , ma fubito cadevano in terra , avendo 
leggiermente toccata la pelle , e di poco feritala 
carne . E quello è quello , che accadde per la ne- 
gligenza in rigettare quei penfieri nel fecondo 
grado detto di l’opra . Altre poi trapalavano da 
parte a parte il corpo, a i feriti, e cadevano a ter- 
ra morti , e quelli fono quelli , i quali acconfen- 
tono con piena avvertenza , e volontà deliberata 
alli penfieri cattivi peccando mortalmente , e fe 
vogliono riforgcrc è necelfario , che fe ne confcf- 
fino , come già abbiamo fpiegato . 

Udite ora un fremendo cafo , che fi racconta 
( b ) nelle Croniche di S. Benedetto . Pelagio fìr 
Paftorello , che dalla fua fanciullezza ottima- 
mente inclinato , benché guardallc le Pecore 
alcuni anni , hi quelli fece vita angelica . Mo- 
rirono i Parenti , ed* egli , venduta la cafa , 
che era fua eredità , gli arnefi , e le Pecorelle , 
che aveva , e dato il prezzo a Poveri , fi ritirò a 
fare il Romito . Alzò un' Altare , e fece una pic- 
ciola Cappella , e l’ornò come meglio feppc , e 
potè j e quivi apprclfi» dimorando , fi eferemva 
nell’ orazione . A poco , a poco , tanto crebbe 
nella virtù , che fparfafi la fama della fua' fatui- 
tà t era P efempiodi quel Paefe . Il' Demonio in- 
vidiofo di tanta gran virtù , in si pochi anni , fi 
pofe a perfeguitarlo , e fargli crudcliffimagucr- 
ra , con penfieri difoncfti , & imaginazioni la- 
feive . Stracco di reuftcrc Pelagio , vilmente fi 
refe , Si una vclta diede pieno , c deliberato con- 
fenfo nel fuo cuore ad un penfiero difoiiefto . E 
quello , che fu peggio , caduto in quello pecca- 
to , fi lafciò vinccie dalla vergogna , e rifpcttò 
Libro II. 
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di non perdere il buon concetto, che aveva , e 
mai fi confefsò dell’ errore , quantunque fpedo 
fi confelTalfe , e communicalfc . Non abbando- 
nò IDDIO , quel miferabile , ma ufando la fua 
pietà , fpclTo lo flimolava a confelfarfi del pte* 
cato fuo , Se una volta mandò un Angiolo in 
forma di Pellegrino , che lo confortò a farlo . 
Conobbe Pelagio 1* avvifo del Cielo , e fi rifol- 
fe di far penitenza , e tale, che fnlfc buona a pla- 
care Iddio , e per potere meglio confeguire 1* in- 
tento , andò ad un Monailcrio di Monaci , che 
era ivi in vicinanza, nel quale fi viveva coir 
grande offervanza , & afprezza : e chiamato H 
Superiore, gli dille , che era Pelagio dcfidern- 
fiffimo di ricevere quel fanto abito . Srrallegiò 
P Abbate , & r Monaci , perche Pelagio era in 
concetto di un gran Santo per rutto il Paefe, 
onde gli dettero P abito con molta prontezza . 
Divenuto Rcligiofo egli era il primo, che fi tro- 
vafle in Coro , il primo negli ufficj più umili , e 
baffi : faceva rigorofe di lupini e , vclliva , e di- 
giunava con gran rigore, ma nè pure in que- 
llo fiato confefsò il fuo errore . Dopo qualche 
tempo fi infermò gravemente , e conobbe , che 
fi moriva : e quantunque fortemente fotte in- 
fpirato da Dio, di confelfarfi di quel peccato 
tacciato, egli però mai fi vinfe in confclfarlo 
per puro timor vano , e vergogna , così in 
quell’ ultimo tempo taciuto , quel peccato , fi 
confefsò di ruttigli altri , «ricevuto ir Santo 
Viatico fe ne mori ; Lo feppellirono i Monaci 
con qualcho folennità , come Santo e tutti del' 
Paefe vennero a turmea raccomandarli al Dc- 
fonto . La notte feguente , levatoli il Sagrefta- 
no a fonare il Mattutino , e palando per Chic- 
fa , rivolto verfo la fepolrura di Pelagio , vid- 
dc , che il Corpo flava fopra la Terra . S’imagi- 
nò , che folle fiato errore , e che non folTc fiato 
ben ricoperto : lo fotterrò di nuovo , e non dilTe 
parola ad alcuno . La notte feguente gli avvenne 
P ifteffo : e vidde , che la terra P aveva cacciato 
fuora : ammirò la ftravaganZadelP avvenirne!!-' 
to , & andato dall’Abbate, lidilTe quanto era 
palfiro . Quelli ordinò , che tutti li Monaci an-' 
dalfero in Chiefa alla Sepoltura di Pelagio , per 
pregare il Signore , a dichiararli la fua volontà ,, 
fe a forte con quell’ avvenimento volefse , che 
folfe fotrerrato in luogo più onorevole . Tutti- 
fi pofero infienie a fare Orazione , dopo la qua- 
le , rivolto P Abbate verfo la Sepoltura , difse 
ad alta voce : Oeh Pelagio , già che folli così- 
obbediente in vita ti richiedo , ohe tu ci di- 
chiari la tua intenzione : efe c il voler di Dio v 
che fi riponga il tuo Corpo in luogo più decente : 
& il Defonto , dando nn gemito dolente , e fpa- 
ventofo , difse: Ahi mè fien turato, che per non 
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aver confi/T.to un peccato , mi ritrovo condan- 
nato all’ Inferno, mentre che Dio farà Dio : e 
fe vuoi certificarti di quanto ti dico , accodati , 
e rimira il mio corpo . Si avvicinò l’Abbate, e 
vidde il corpo , accefo come un ferro rovente , & 
allontanatoli un poco , li dide , non ti feodare , 
fonia aver tolto via ciò , che hò in bocca : di nuo- 
vo fi accodò l’Abbate , e vidde , che teneva an- 
cora in bocca il fanto communichino , che aveva 
ricevuto per viatico , frefeo , ed’ intiero . Lo 
prefe l'Abbate , e lo ripofe in luogo decente per 
memoria del fatto , & allora il morto li diffe , 
che non era il voler di Dio , che lo feppclifTero 
in facro ; ma in un letamaro , come una bedia . : 
L’Abbate lo fece levar via di Chiefa , e lo fece 
feppellire in un luogo brutto , e fono : e l’ani- 
ma miferabile redò fcpolta per fempre nell’In- 
ferno , dove pcnarà inficine col corpo per tutta 
1’ eternità . 

Specchiatevi in quefio fatto ò voi che non fate 
conto di dilettarvi volontariamente de penficri 
ttifonedi : e preghiamo la Santiflìma Vergine , 
che ci liberi dalle fone del maligno Inimico : 
e ci confervi il cuore puro da ogni macchia di 
colpa , e diciamo Ave Marèa . 

Ver la ‘Domenica Deeimaquarta dopo la 
Veniecojìe . 

I N S T R. XXXVIII. 

•v \ 

E RRA gravemente colui , che fi perfuade 
di carminar bene , indiziando le fue indu- 
drie , a cercare, ò folamente , ò principalmente 
le cote temporali . Noi fiamo creati per il Ciclo : 
nè fi ptxò fervire a due Padroni , dividendo il no- 
dro affètto . Il defiderio del Ciclo folleva il cuo- 
re nodro a cofe alte , e Celedi . Il defiderio della 
roba tira alla terra, e fprofonda all’Inferno. 
Poiché , come infegna San raolo Apodolo , quel- 
li , che vogliono arricchire , inciampano ne i 
lacci , e catene del Diavolo . Non è mala o- 
gni follecitudine , o penfiero del futuro, poi- 
ché è lecito al Cridiano , ufando le regole 
«Iella prudenza , penfarci , per rimediare, den- 
tro la sfera delle fue forze , a difordini , e man- 
canze , che pofTono venire , è non tentare ID- 
DIO , con la trafeuraggine . 

Quella follecitudine è biafìmata da Gesù Cri* 
do , & è mala nel Cridiano , che cerca , e pen- 
fa alle cofe temporali , come fc foffero 1’ unico 
• fine dell’Uomo , posponendo Dio , per otte- 
nerle . E fimilmente nula quella , che con ec- 
cedo di timore le cerca , e fà più dima delle 
proprie indudrie , che dell’ ajuto di Dio , del 
quale non fa capitale , quando abbia adoperate 
le forze fue : non avvertendo , che Dio nutrifee 
gli Uccelli dell’aria , fenza loro indudria : vede 


di vaghi colori i fiori , e I’ erbe , fenza che que- 
de creature vi cooperino con il proprio dudio : 
che con tutti gli sforzi delle nodre diligenze 
niente poflìamo fare , ne pure in quelle cofe , 
che a nodri membri , ed al nodro corpo ap- 
partengono , fenza 1’ ajuto fpecinle di DIO. 
ferzo, è mala la follecitudine delle cole tem- 
porali , quando è tale, che ritira l’Uomo dalle 
cofe fpirituali , e le impedifee ; come per efem- 
pio , fe altri , per attendere al guadagno , Ia- 
feiadedi fentire a funi tempi la MefTa , la paro- 
la di Dio , o di frequentare i Sacramenti , ò va- 
lerfi d’ altro ajuto Spirituale dal quale 1’ Ani- 
ma viene rinforzata , per dare in grazia di Dio , 
e non cadere in peccato . .• t 
, In quedo modo l’ effer follecito delle cofe 
temporali prefenti , e future, difdice al Cri- 
diano , perche il Cridiano confefTa ,' e crede , 
che il fuo Dio hà infinita fapienza , da fapere 
ciò , che manca , e fà di bifogtio alle fue creatu- 
re } hà infinita potenza da provedcrle , nc dipen- 
de il fuo operare da mezi deboli , che non dan- 
no in fuo potere , come fono le operazioni de- 
gli Uomini : hà infinito amore, e pietà , con 
la quale riguarda i .fuoi fedeli, come figliuo- 
li , e gli provede , conforme richiede il vero lo- 
ro bene , il quale non fenipre fi accoppia con 
quello , che a gli occhj nodri carnali fembra be- 
ne , ed’ appetifee la nodra concupifcenza . Temi- 
no , e diano angudiati dalla follecitudine del fu- 
turo quelli, i quali non credono a Dio, & in 
conseguente non ifperano la fua protezzione , e fi 
appoggiano tutti su le fragiliffime cannuccie dell* 
indudrie umane. Non vogliate adunque , o fc- 
guaci di GESÙ’ CRISTO (già che cosi con- 
chiude il Nodro Signore , e Maedro , nel 
Santo Evangelio di queda mattina , dal quale 
hò cavati gli ammaedranienti , che vi hò dati . ) 
Non vogliate edere folleciti , con dire , che 
mangiaremo? che beveremo ? poiché le genti , 
che non conofcono Iddio , cercano quede cofe ; 
ma voi cercate prima il Regno di Dio , e la fua 
Giudizìa , e tutto il redo, per fopra più, vi 
verrà dato . 

Queda parola di Giesù Crido , eterno Iddio , 
Se infallibile fommo Maedro, dovrebbe toglier- 
ci dal cuore ogn’ adèrto , che proponendoci 
qualche bene , ò guadagno temporale , ci folle- 
citafTe , a trasgredire la Legge Divina . Poiché , 
fe chi ferve nel Mondo ad un buono , e ricco 
Padrone , non deve penfare ad altro , che a ben 
fervire , e dà ficuro , che il fuo amorevole , e 
ricco Signore non gli lafcierà mancare alcuna 
cofa , per mantenerlo : come ci può parere dia- 
no il praticare non un Dio infinitamente po- 
tente , ricco , liberalismo , quello che tutto il 
giorno pratichiamo con gli Uomini, che fono 
miferabili , e bene fpedo le lunghe . e fedeli 
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ferviti] ricompeufano con ingr.ititudiuc ? Udi- 
te , che cofa promife Iddio nella fàcra Scrittu- 
ra al popolo fuo fedele . Dice così ( a ) fe tu u- 
dirai la voce del Signore Iddio tuo , & oficrvarai 
i Tuoi comandamenti, egli ti farà il piùfubli- 
me , che fia fopra la terra : e tutte quelle bene- 
dizioni verranno fopra di tè . Tu farai benedetr 
ro nella Città, e nella Campagna. Benedetto 
farà il frutto del tuo ventre , & il frutto della 
tua terra , e delle tue beftie , & armenti , e le 
madre delle tue pecore . Benedetti faranno i tuoi 
granari , e tutto quello , che in cafa tua ti avan- 
zarà '1 u farai benedetto nelle tue entrate, & ufei- 
te , e farai profperato in tutte le cofe , in che tù 
metterai le mani , &c; Così egli : e dosi replica 
Grillo Nollro Signore : ma bifogna cercare pri- 
ma il Regno di Óio , e la fua GiuAizia . 

Avvertite però a due cofe . La Prima è , che 
al liberalismo donatore di tutti quei beni Iddio', 
farebbe grave ingiuria colui, che lo fervide non 
per l’infinito fuo merito , ma fidamente per ot- 
tenere quei beni temporali , e fi renderebbe in- 
degno di riceverli . La feconda è , che tal- 
volta, la Penuria di quei beni temporali , ben- 
ché a noi ne paja il contrario, ci è molto più 
utile per la vita eterna, che non ci farebbe 
1 ’ abbondanza di effi , per la vita temporale : 
Onde più benefica Iddio chi lo ferve, con quel- 
la fearfezza , che con quella dovizia : e più libe- 
rale npparifee co’ fervi fuoi in quella , che in 
quella . 

Or accioche intendiate meglio quello ,che do- 
vete fare , vi devo fpiegare , che cofa fìa que- 
llo Regno di Dio , e che cofa lia la fua GiuAi- 
zia . In tré Significazioni ufano i fanti Dottori 
quella parola Regno di Difi ,• Nell* una lignifica 
quell’ Imperio , e potenza infinita , con la qua- 
le Iddio règge , e governa tutte le creature , co- 
me arbitro, e Signore di tutte le cofe : c quello 
fi chiama Regno ai natura : perche quella Poten- 
za infinita è propria della fua Natura divina , 
la volontà della quale è regola di tutti i fuccef- 
fi , quantunque metiomiflimi di quello mon- 
do , e li fà non fidamente dagl’ Angioli , c da 
gli Uomini fanti , ma ancora da i Dcmonj , e 
da i Peccatori , fopra i quali regna Iddio quan- 
tunque ribelli fiano al fuo volere , perche e» 
quando li piace impedifee tutti i loro difegni , e 
quando, per giuAifTinii , -e fantilfimi fini, non 
j’impcdifce, ma permette, che faccino alcuna 
cofa mal fatta , e da lui vietata nella fua Legge , 
fi adempie nondimeno la fua .volontà .di Si- 
gnore , perche da quel male medefimo ca- 
va alcun bene, che egli vuole ; e come Giu- 
dice , per quella colpa /Severamente punifee i 
malfattori ; onde non vi è chi polla refi Ite- 


re all* afToluta volontà di Dio , che è Padrone , 
e Monarca dell* Univerfo . 

In fecondo luogo , viene lignificato per quelle 
parole Regno di Dio , il Regno della gloria ; per 
il quale uè fecoli eterni Iddio regnerà ne i Santi 
fnoi , e facendoli partecipi della Tua divina vir- 
tù, nella eterna beatitudine, farà, che quelli 
inficine con elTo lui regnino fopra tutte le cofe 
create, lenza veruna rcfiAenza , poiché faranno 
incarcerati per Tempre i Dcmonj , egli Uomini 
perverti faranno infieme nell’Inferno : e ceffata 
affatto la ribellione della concupifcenza , farà e- 
Ainta la morte . Onde quello Regno farà Regno 
di pace , e d’infinita felicità . E quello è quel Re- 
gno divino , che principalmente , ed* in riguardo 
al cielo domandiamo a Dio , che venga nell* ora- 
zione dominicale , dicendo, Venga il Regno tue . 

In terzo luogo , per le medefime voci Reg no di 
Dio , fi fpiega il Regno della gratin. Per que- 
llo Regno Iddio regna uei cuori de i fuoi fedeli , 
per virtù dello Spirito Tanto: e dei doni della gra- 
zia fua , con piena vittoria , e foggezzione de i 
fuoi , e noAri inimici , Soggettando alla obbe- 
dienza della fua divina legge , ed* ifpirazioqi Tue, 
tutte le potenze dell’anima no Ara , e tutti gli af- 
fetti noAri , e tutte le opere noAre . E pure que- 
Ao è quel R<^»no di Dio, che fecondariamente da 
noi fi domanda , che venga , e fi perfezioni in noi 
in terra , nella feconda dom inila dell’ orazione 
domenicale , che volgarmente fi dice il Pater no - 
firo . E queAo è quello , del quale fi parla nell’ 
Evangelio di oggi , e che prima di ogn’altra cofa 
dobbiamo cercare conforme al precetto di CriAo, 
perche il primo penfiero , e la prima follecitudi- 
nc del CriAiano, deve cfTere , che Dip regni 
in queAo mondo , nel cuor fuo . 

GiuAizia di queAo Regno , della quale parla 
Gesù CriAo , è la via , per la quale fi và a queAo 
Regno di grazia ;cioè l’attuale corri fpondenza al- 
le divine ispirazioni, nelle opere buone, che in par- 
ticolare Iddio noAro Rè, e Signore richiede da noi 
fuoi fervi, e fedeli vafTaJli ; Nelle quali fe impie- 
ga remo il noAro penfiero, Seguirà ciò, che il Sigo. 
rliffe già a S.Cutarina da Sicna,in una rivelazione; 
cioè : Catarina penfa tù a mè j cd’io penfarò a tè: 
e fc Dio penfa a^noi qual cofa ci può mai mancare? 

Udite ciò che fi racconta nel libro intitolato 
Prato fiorito ( a ) di due Calzolaj ; uno dei qua- 
li aveva moglie con molti Figliuoli , e per buo- 
na , e fmta confuetudine ogni mattina voleva 
udire infallibilmente la fua MefTa , con ogni 
poffibile divozione : perloche egli avveniva, che 
tutte le cofe fue li fuccedevano profpeiamcqtc . 

E 1 ’ altro Calzolaio non ave va altri in cafa , che 
la moglie , e lavorava giorno , e notte , & an- 
cora molte volte le feAe comandate . e rare vol- 
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te afcoltava Meflà , c con tutto ciò era Tempre 
povero , e non poteva guadagnar tanto, che vi- 
veffe , imperoche ciò , che guadagnava , tutto 
gli andava a male , nè fapeva imaginarft la 
cagione di tanto Tuo danno . Laonde vedendo 
1* altro Culrolajo carico di famiglia che vive- 
va così bene , tutto ammirato , e pieno di ftu- 
pore , gli domandò un giorno come egli faccf- 
ìe a mantenere tanta grolla famiglia , con quel- 
la femplice arte ; mentre con la medefima é- 
gli non poteva foflcntarfi con la fola Tua mo- 
glie ? Il divoto Calzolaio gli rifpofe , fc domat- 
tina tu verrai meco , ioti mollrarò dove , & in 
che modo io faccio il mio buon guadagno . Venu- 
ta la mattina feguente, egli lo conditile alla Chie- 
fa ad udir la fanta Meffa , la qual finita gli dif- 
fe : Và ora carilfimo alia tua bottega a lavorar 
ficuramentc , nè altro per allora li foggiunfe. 
Maravigliandoli colui , non fapeva , perche ca- 
gione quel Tuo Amico l’averte in quel modo con- 
dotto alla Chiefa . Ritornò l’Uomo da bene la 
feconda mattina a fare il medefimo : ritornò la 
terza , e come fatto aveva le altre volte lo con- 
dulfe ad udire la meffa . Colui che era poco incli- 
nato a fare tal bene , fi cominciò a turbar gran- 
demente , egli difle : Amico mio, feto vo- 
leri andai e alla Chiefa così fpeffb 9 ben vi fa prci 
andare da me, fenza che tù colà mi conduccffì . Io 
mi credeva , che tu mi avelli a condurre in qual- 
che luogo , dove tù averti fcopcrto qualche cefo- 
ro , che perciò io ancora poterti vivere', come fai 
tù abbondantemente , e tù mi vuoi condurre o- 
gni mattina alla Chiefa, come fe io folli cie- 
co , e non vi fappeffi andare fetua la tua gui- 
da . Allora il di voto Calzolaio umilmente rii po- 
fe : Io non hò altro teforo , cariffimo mio ami- 
co, fe non il facrificio della Santa MclTa ; la 
quale io afcolto ogni mattina , più divotameu- 
te , che mi fiaportibile : e da quello avviene , 
che tutte le cole mie con la grazia di Dio mi van- 
ne profperando ogni giorno di bene in meglio . 
F.l tù adunque il medefimo , che vedrai che le co- 
fe tue partiranno ottimamente . Accettò co- 
lui il buon configlio dell’amico, c fi mife a 
continuare di afcoltar ogni giorno la Mclfa : e 
le co r e fue cominciarono ad andar tanto profpcra- 
mente , che egli ftertb llupiva : e conobbe quan- 
to folfe bene il frequentar divotamente la Chie- 
fa , & udire ogni mattina la MelTa. Così provò 
quello , che dice il Nolìro Signore nel Santo 
Evangelio , con quelle parole : Cercate prima 
il regno di Dio, e tutte le altre cofcfiaggiu- 
gneranno . Il che è verità infallibile , che non 
può mancare . 

La SantiiTìma Vergine ci illumini , e ci faccia 
conofccre quella utiliifima verità , che io vi hò 
fpiegata , e diciamo Ave Maria . 


Per la Domenica Decimajuia;.* e/jpo la 
Pentecojlt . 

I N S T R. XXXIX. 

P Enfa alla morte , fe vuoi viver bene o Cri- 
ffiano . Quella è inevitabile, nèvihàcofa 
in quello mondo , che polfa renderti ficuro , 
non dico un anno , ò un inefe ; ma nc pure un 
giorno, ò un ora di vita. Non fapicnzi , non 
ricchezze , non Regni , non dignità , non nobil- 
tà , non gioventù , non bellezza , in formila niu- 
na cofa può alficurare con certezza , chi vive, che 
fu per finire quell’ora , che ci è cominciata . Di 
cofa così certa niuno di voi , che qui mi ode, può 
dubbitare : imperoche tutti ò avrete veduto mo- 
rire alcuno all’ improvifo , per propria inJifpo- 
fiziooc , o per accidenti di eftrinfeca sfortuna , o 
pure averete udito eflfere ciò fucceduto in perfo- 
ue da voi conofeime . Vedetelo in un fatto , 
clic quella mattina ci racconta il Smto Evange- 
lio . Andava il Signore in una Città chiama- 
ta Naim , e con erto lui andavano i Tuoi Difcepo- 
li , e gran turba di popolo . NelP entrare , eh’ 
egli faceva , eccoufcirc, portato in un catalet- 
to , il cattiverò di un giovane morto , nel fiore 
degli anni Tuoi , figliuolo unico di madre vedo- 
va , c d:!i’accompagiumento grande , che aveva 
nel funerale , fi conofceva , che eia uno de primi 
Signori della Città . Grande era il pianto di 
tutti , ma fpecialmentc della madre vedova , 
che in quel figliuolo unico aveva perduta ogni 
fua allegrezza : onde fe ne muffe a pietà il bene- 
detto Signore , e le dille , che non piangerti , c 
fermando fi quelli , che portavano fi accollò a 
toccar la bara . Allora il Signore comandò al 
deionto , che ri toi iurte a vivere, e fubito quel- 
lo rifufeitò , e fi levò a federe , c cominciò a 
parlare $ c cosi vivo lo refe alla fua madre con 
infinito applaufo , e maraviglia delle turbe pre- 
denti , che lodarono Iddio , che con la venuta 
del promeffb gran Profeta , aveva vifitato il 
popolo fuo . 

Quello fatto miracolofo di Grillo più cofe 
cfpnme, per utile de i fedeli \ delle quali per 
vollro infegnamento , confiderò fidamente , 
quanto inafpcttata a quello giovane fopragiun- 
gelfe la morte , c quanto poco gli giovarono rut- 
ti quei beni temporali , che voi tanto apprezzate 
nel Mondo , e per i quali credete beati coloro 
che gli poifiedono , e gl’invidiatc , e vi dolete di 
non averli . Cnrtiani udite : i beni , che voi ve- 
dete , non fervono per l’eternità , nella quale voi 
potete mettere il piede all’ improvifo . Le ric- 
chezze, li contenti di quella vita non fervi rimo 
all’ Epulone , per impedirgli una mala morte , c 
la pena dell’Inferno . A Laz irò mendico tutta la 
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povertà , tutte le piaghe , tutti gli ftrazj , e mi- 
ferie fue , non impedirono, anzi l’aiutarono 
ad andare al Cielo . Poco importa , che la morte 
vi trovi poveri , o ricchi : tutto il punto ftà , 
che non vi fopragiunga in peccato mortale : ma 
avvertite, che quello , che fi vede con gl’occhj 
noftri, non è il più terribile , ò Spaventalo della 
morte . Oh ! le voi fapelte , che cofa accadde 
in quel punto ad un povero Moribondo ! fe voi 
Io confiderarte vivamente ! farebbr moralmen- 
te impolfiUle , che peccafie . Così dice lo Spiri- 
to Santo . 

Quattro fono i Novellimi dell’ Uomo chiama- 
ti così dall’idioma latino , perche fono le ultime 
cofe , che all’Uomo appartengono . Morte , Giu- 
dizio , Inferno , e Paradifo . Ma la Morte è la 
Porta di tutti : e tale è 1* efito eftremo , dove fi 
fermarà 1’ Uomo in eterno , quale è lo (Iato , 
nel quale la morte lo trova . Non hà orrore del 
Giudizio eftremo , nè dell’ Inferno colui , che 
muore in buono (lato , peiche la ipcranza del 
Fa rad ifo Io con fola , ma chi è colto dalla morte 
nello flato di peccato mortale , dcfpcra il Paradi- 
fo , fi inor ridi Ile della Amenza dell’eterna con- 
djmuzione , e Uà in un fummo Spavento dcll’Iu- 
leino , che vede già aperto alla fua mina . 

Oh quanto è terribile 1’ angoScia del Uomo , 
che flà in peccato mortale , & c citato a fentenza 
dalla morte per l’eternità , allora fi accorge che 
hà fpregiato il tempo datoli da Dio, acciochc 
ficcflè penitenza j c fi affligge , perche vede 
prefeute 1’ ora , nella quale non fi può fuggire , 
di tender conto alla divina vendetta di ogni mi- 
nimo difetto . Vorrebbe rollare , nia perche il 
male lo coflringc a morire , non può . Vorreb- 
be recuperare il perduto : ma non ci è il mo- 
do , perche il tempo è finito. Volta gl’occhj 
indietro, c tutta la vita parta ta , quantunque 
longhirtìma , gli pare un brevirtìmo punto . 
Piange , con lagrime di difperazione il Para- 
difo perduto , per una brevirtìnia fodisfazzione , 
data al corpo fuo : che frà poco deve ertere divo- 
rato da i vermi , e quantunque quella già fia 
fparita come un lampo, di e/fii grandemente fi 
vergogna , con fomma confufione di aver dif- 
pregiato una felicità in. me tifa , per un ombra 
di fogno . Guarda il futuro , e icuopie l’ infi- 
nito dell’ etcì nità di pene, dove fi trovcià f.à 
pochi momenti , e vede attorno afe i moftri in- 
fernali , che vengono per iilrappargli l’anima 
del corpo moribondo . 

I primi forieri di quella aimrirtìma Separa- 
zione dell’ anima dal corpo fono i dolori dell* 
agonia : nella quale all* Agcnizatite fi ofeuraran- 
no gli occhj , lì gonfia il petto , li perde la paro- 
la , fi aggiaccano le membra , fi empie la bocca 
di catarro, & è tormento ogni refpiro . Tale è 
Libro II. , * ™ 


lo llato del corpo . Ma peggiore è Io Unto dell’ 
Anima , per le angofeie della cofeienza cagio- 
nate da peccati comnrerti , fi ricorda con accr- 
birtìmi rimorlì de i comandamenti di Dio , che 
difpregiò , vede quei peccati , de quali non fece 
cafo in vita : allora a fuo difpetto egli feopre la 
propria «norme bruttezza , conofce la gravez- > ' 

za di ciafchedunodi loro , per i quali vede a lui 
effer dovuto in pena l’ Inferno . Spafima qui il 
mifero, ma per gl’ affanni d’ un inutile penti- 
mento , perche al Peccatore abituato , che muo- 
re , difpiace bensì il danno del peccato , ma 
non difpiace Portela di D o , nè il diletto pccca- 
minofo , che lafcia per forza . Onde, giun- 
to il punto eftremo della Separazione , è Sen- 
tenziato il reprobo : & è finito per lui , per Sem- 
pre ogni bene . 

In confermazione di quello , che io vi dico . 
Udite ( /i) un cafo Seguito in Roma l’anno ióZ4. 
nel mele di Aprile . Si ammalò un Sacerdote fu- 
rallicro in età di circa Seffant* anni . Fu ricevuto 
in un principale ofpedale della Sua Nazione dove 
fu* trattato con molta carità, e Servito con ac- 
curata diligenza , e peggiorando , fi ridulfe all* 
ora cllrema della fua vita. Ricevè i Soliti Sa- 
cramenti della ConfcfAone , Viatico, ed’Efìie- 
ma Unzione r d©ppo i quali , avvicinandosi all* 
ultimo paffaggio , cominciò ad alterarfi , e con- 
traltare con alcuni avvei far; , non veduti da 
Circortanti , che erano eoncotfi a quell’acci- 
dente : e dopo di aver disputato alquanto , fi 
difperò : ed urlando efclamò: Non vi è più mi- 
feiicordia per me ,-non vi è Speranza di Salute : 

*o fono dannato . Stava prefittile il Curato , e 
per confidarlo gli d : rte : Non parlate cosi , per- 
che la milericoidia di Dio e infinita : Sollevate 
l’animo voli ro , e non vi lafciate ingannate dall’ 
Inimico : domandate dalla Pietà ai Dio perdo- 
nò ijlle voftrc colpe . Rifpofe il moribondo : Ah ! 
io non portò più farlo , non vi è più tempo , 
non vi è più tempo , non vi è più Scampo , fo- 
no Spedito. Ecco, ecco che il Diavolo procu- 
ra di llrafcinarmt per i piedi e portarmi via . 

E dicendo quello faceva forzi di ritirarli . Il 
Curato , prefa l’acqua benedetta , lo bagnò , fa- 
cendo verfo quella parte il Segno della Croce , 
Allora il Diavolo Servendoli della lingua del mo< 
ribollilo , con tuono molto diverfo dall’ufau» 
comiuciò ad inl'ultare a quell’infelice , dicendo 
al Carato, che a nulla Servivano le Sue diligen- 
ze , per impedirli la preda . Ripetè con tutte le 
Sue circoftaiize , di luogo > tempo, qualità &c. 
tutti i peccati più gravi , e più enormi di quell’ 
Ipocrita , il quale , effendo fiato in vita un mal 
Uomo , e pieno di fceleratezz i , A era abbufar» 
di Sacramenti per coperta delle Sue iniquità , 8c 
all’infuiti dell’ Inimico , ufando la propria vo- 
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cc , rifpondeva il moribondo con atti cfecrabi- 
li di beftcmmie contro Iddio , rinunzie della 
fede, e de i Sacramenti , c difperato , alzando 
la voce efclainò : Sù Diavoli , io fon voftro : ve- 
nite tutti: venite, io fon voftro.* Amen, Amen , 
Amen . Spaventato il Curaro , ed’ i Circolanti , 
invocarono la Beatiftìma Vergine , ed’ inginoc- 
chiati cominciarono a dire le fue letame ; nel 
qual tempo l’agonizante venne al fine di quel 
fiero contrailo : e ritornato in calma dille : fia 
lodato.Iddio . L’ intelletto mi fi è aperto , 8c hò 
veduto molti Diavoli , che mi volevano ftrafei- 
nare per i piedi , e portar via : & uno , mag- 
giore degli altri , mi aveva prefo alla gola . Ciò 
detto fi raccomandò a Dio , e chiefe perdono de 
fuoi peccati ; ma tremava tutto , c fudava , & 
era freddo , come un pezzo di ghiaccio . L’ am- 
monì il Curato che fi confefftft’e di nuovo . R i- 
fpofe 1’ agonizantc : io non poffo confettarmi , 
non potto , non pottò . E poco dopo infelicemen- 
te fe nc morì , fenza volerli più confettare , nc 
dare altro fogno di pentimento . 

Non Tempre fi vedono quelli fpettacoli . Per- 
che Iddio , che a Crifliani non vuol togliere il 
merito della fede , non Tempre feopre quegl’ ac- 
cidenti , che fono fopra 1* ordine della Natura : 
Lo fà rare volte , e li permette , accioche il Cri- 
fliano non fi abbandoni nell’infingardagine } tra- 
forando un intcrette di tanta importanza , c fi 
ajuti ancora di quelli fucccttì , imparando a fpc- 
fc di altri . La Vergine Santittìma ci tolga le te- 
nebre , che ci offiifcano 1’ Anima accioche impa- 
riamo a ben vivere , per arrivare a Tantamente 
morire : c diciamo Ave Maria . 

Per la Domenica Dccimafefta dopo la 
Pentecofie . 

I N S T R. XL. / 

I LNoftro Signor Gesù Crifto , per farci in- 
tendere f quale egli fia : fi fervi d’ alcune fi- 
militudini di cofe materiali, e ditte, che egli 
era Via^Verità^e Vita: & i fuoi fedeli con fum- 
mo loro utile efperimetitano che fi verificano 
puntualmente le lue divine parole . Ma che gio- 
varebbe a voi, o Crifliani, chequi m’udite , che 
Gesù fotte Verità negl’ infegnamenti , fe voi o 
non vi curafle d’ udirla, oamafle più di lei la 
buggia, che è figliuola del Diavolo? Che utile vi 
farebbe , che fotte Via nell* efempio, fe voi non 
volette caminare , per quella via , alla fatuità ? 
Che vantaggio cavarcttc dall’c/fcr egli Vita nel- 
la grazia fantificante , fc voi , che letc morti per 
il peccato , non volette riforgere , ed’ operare ? 
Voi ben vedete , che tutti i beneficj di Dio , tut- 
te le pene , emortedi Gesù Grillo vi farebbero 
inutili, ecosìcftcndo creati da Dio per il Cie- 


10 , precipitarefte da voi eternamente nell* in- 
ferno . Or nell’ Evangelio di quella mattina , 

11 noftro Salvatore fi moflra Via , Verità , 
e Vita ; ed’ io ve lo fpicgirò , accioche voi 
1* intendiate , e godiate del beneficio , che egli 
vi fà per volita falute: e elidiate a lui come 
a Verità , lo feguitiate come Via , lo leniate ca- 
ro come Vita . 

Il benedetto nottro Salvatore in giorno di 
fabbato ( che era 1’ ordinaria fetta degl’ Ebrei ) 
andò a mangiare in cafa d’ un princip.il Farifeo , 
che l’aveva invirato a definare : dove rngutiati 
molti della medetima profettione farifaica , of- 
fervavano malignamente le azzioni di lui. Or’ 
ecco , che un poveruomo idropico da molto tem- 
po , fc li fece avanti ; e mottrando le miferie 
fue , tacitamente chiedeva pietà . Il Signore 
voltatofi a quei Dottori , e Farifei , che l’oflcr- 
vavano gl’mtcrrogò del loro parere, fopra que- 
ftodubbio; cioè, fe lì violava il giorno fellivo 
del fabbaro , fallando gl* infermi ? Quelli vc- 
dendofi alle ilrette , per le di/ficultà , in che gli 
metteva qualunque rifpofta , che dattero , fi am- 
mutolirono . Allora il Signore prefo per la mano 
lo infermo , fubito lo guai ì . Poi con evidenti 
ragioni, cavate dalla loro pratica fletta, che fi tti- 
mavan frà tutti gli Ebrei i più religiofi ottcrva- 
tori del fabbato ; confondendo la loro invidiofa 
malignità , gli infegnò , che con quella fnpcrlli- 
ziofa , ed oziofa oilcrvanza del fabbato , da lo- 
ro pretefa , non veneravano Iddio , nè acqui fta- 
vano merito , ma che fc volevano piacere a Dio, 
& a gli Uomini , c ricevere da quello premio , 
c da quelli onore , follerò umili , & inimici del- 
la fuperbia , che li tiranneggiava, e non cercaftc- 
ro , ed’ occupaftero odiofamente i primi polli, & 
i luoghi più degni nelle ragunanze , poiché er i 
verittìmo , che chi s’umilia , è cfaltato , e chi ** 
.cfulta , è umiliato . 

In quello Evangelio Crifto Nottro Signore fi 
moflra Via : perche con l’cfempio della Tua tem- 
peranza in quel convito ( lignificata con quel mo- 
do mittcriofo di parlare dell’ Evangclifta , entrò 
a ma notar pavé j ci precede , e ci moflra , come 
dobbiamo calpdtare il peccato della gola . E Ve- 
rità , perche.ci amtnaeilra come dobbiamo fug- 
gire il peccato della fuperbia , e ci moflra la bel- 
lezza , & utilità della virtù dell* umiltà . E Vi- 
ta : perche con dar la mano a quel povero idro- 
pico , lo rifalla fubito nel corpo dal male morta- 
le dell’ idropifia ; c ci fa vedere , come dando al 
Peccatore la mano della Tua grazia efficace , lo 
rifana nell’anima dalla malattia mortale dell’ 
idropifia , che è limbolo commune del peccato 
dell’ avarizia . 

Vi devo ora fpiegare le pettime qualità di 
quelli tre peccati mortali ; accioche voi Tappiate, 
che cofa fono: c ve ne polliate guardare . Più 

volte 
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volte avete udito dire , che i peccati mortali fo- 
no fette. Sappiate però , che quello detto, che 
è verilfimo , non fi intende' in modo , che le of- 
frie gì.; v i di Dio , che fi chiamano peccati mor- 
tali , per le quali 1’ Uomo perde la vita eterna , 
fc non fi emenda , e muore dannato : fia no fola- 
niente lette: o che fotto quelle fette fi includa- 
no : ma vuol dire , che fette fono i vizj capitali , 
e quelle radici d’infiniti peccati mortali , cheli 
fanno nel Mondo. Quelli vizj capitali fono , 
Superbia , Avarizia , Lufiiiria , Invìdia , Gola , 
Ira , & Accidia . Di quelli , ne fpiegarò tre que- 
lla mattina , riferbando la fpiegazione degli al- 
tri in altro luogo . 

Il primo è Superbia , e di quello peccato era- 
no pieni i farifei , de i quali io vi hò pailato 
nella fpieg.izionc del lauto Evangelio , perche 
limandoli elfi alTai più di quello , che erano , 
non folo attribuivano alla -propria virtù tutte 
quelle opere , che per altro erano buone , ma fi 
anteponevano a tutti, e condannavano le opere 
nriracolofe di GesùCrillo come peccati , per- 
che il Signore , che era infinita fapienza , non fi 
accommodava con elfi a i fientimcnti della loro 
ignoranza . Quello è il peccato, ò vizio della 
fuperbia ( gli atti del quale fono mortali , o ve- 
niali , lecondola gravezza, o leggerezza della ma- 
teria , o della malizia del mondo , o della quali- 
tà dell’ avertent i ) Io (limarfi aliai più di quel- 
lo , che ciaicheduno è in se licitò , e per quella 
llima trafgredire la legge di Dio ; o non onoran- 
do li luoi Maggiori nel modo debito , o non la- 
feiandofi governare da gli Indrizzi di chi fi deve 
afcoltarc : o pretendendo cole ingiufte nel tratta- 
mento proprio, o deprezzando gli altri , maltrat- 
tandoli , e cofe limili . In fomma confitte in quei 
diftètti , per i quali il Popolo và dicendo di 
quello , che gli hà : Colui è un fuperbaccio , un 
arrogante , un ambiziofo . 

Quello vizio è propriamente diabolico , & è 
fommamente odiato da Dio , il quale per bocca 
del favio , dice , che lo detella con particolare 
abominazione ne ipoveri, e nella gente balla . 
Udite , come fubito Io calligò quantunque in 
materia IcggicrilTima , in un luo antico . E fù 
Gregorio Santo- Vefcovo di Tours . Quelli ( a ) 
viaggiando per la Borgogna , fu forprefo in 
campagna aperta da un orribile temprila d’ 
aria : onde temendo a sè qualche grave dan- 
no , con gran fiducia fece il fegno della croce 
contro le nuvole , con una crocetta che aveva 
piena di fante Reliquie , c quelle , aprendofi fu- 
bito, fi dilfiparono , egli lafciarono godere li- 
bero il fuo viaggio : ma che ? Non fù così dili- 
gente in cacciare un vano compiacimento di sè 
llefso , e del fuo merito , che per quello fuc- 
cc/To 1’ afTalì ,, e. fi fermò in cllò.i.ed? ecco ,, che 

( a ) Suriur in Vita 7. tìcvirnb. r . 7. to. 7;, 
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in pena di quell’ atto leggiero di fuperbia , il ca- 
vallo inalbeiatufi , lo gettò a terra con violenza 
tale , che reflò tutto peflo , e bifognòche longa- 
mcnte fuffrilTe , nel dolore di quella caduta , la 
pena di quella fua vana negligenza . 

La Gola è vizio , che confile nella voglia di- 
fordinata di mangiare, e bere . Quella voglia 
allora dicrii difordinata ; quando , chi mangia 
piglia più cibo di quello, che non comportala 
fallita , e lo fa con ingordigia , & avidità in- 
decente : o f pende più di quello , che al fuo flato 
conviene , per ntaugiare , o bere , particolarmen- 
te quando quella fpefa fi fà con prejudizio 
della povera famiglia , che paté fame , e le- 
ce , perche il Capo di cafa fpende tutto quel 
poco denaro , che guadagna in bere difordina- 
tamente , ò mangiare con li compagni fuori di 
cafa . Di fiord inara ancora c la voglia di mangia- 
re , quando fi mangiano cibi proibiti ,- conte 
la carne il venerdì , e (abbaco , o le vigilie , Se 
altri giorni fintili di digiuno $ o quando in que- 
lli fi mangia prima dell’ ora adeguata j o la fera 
fi piglia più quantità di quello , che fi pcrmet- ' 
te dalla Chiefa &c. Degli atti di quedo vizio fi 
deve dire ciò, che abbiamo detto degl’ atti del- 
la fuperbia . Danno gravezza mortale , quan- 
do la materia .. o il modo , o l’ avvertenza è gra- 
ve-. Or fc- volete vedere quanto difpiace a Dio , 
ancora iir materia leggiera , udite ciò che , fuccc- 
dette ( b ) ad un frate laico del facro Ordine de 
Predicatori nel Convento di Bologna vivente 
S. Domenico . Quelli una notte fù invafato da 
un fpirito Infernale, con tormenti sì attroci , 
che urlando , e dibattendoli , pofe a rumore 
tuttOfil Convento-. Onde dieci di quei Religio- 
fi pigliatolo a viva forza , lo condufTcro avanti 
S. Domenico-, che in quel tempo orava in Ghie- 
> fa . Il Santo vedendolo cosi maltrattato , coflrin- 
fe il Demonio a dire ; perche fi folfe impolfcllato 
di quel corpo , - e tanto Io tormentalTe? Rifpofc 
lo fpirito iniquo : Io fermento collui , perche ie- 
ri nella Città elfendoli offerto da bere, beve 
vino fenza licenza , c fenza farvi fopra il fe- 
gno della Croce j allóra io entrai in quello 
corpo j anzi egli mi beve nel vino. Uditod.il 
Santo il fatto , e mollo a pietà , miracolofamcn- 
te liberò il colpevole dalle mani di quel peflimo 
carnefice, c da Tuoi tormenti . 

* Avarizia è un • affetto fregolato', verfoibeni 
temporali, & è peccato mortale o veniale , fe- 
condo la gravezza della materia ,. modo , & 
avvertenza . Allora I’ affetto fi dice , & è frego- 
lato , quando l’Uomo piùprello vuol perdere 
la grazia di Dio , che perder quei beni , quan- 
tunque lecitamente per altro fi polfiedono ; o 
non pigliarli quando fono d’ altri o impiegarli 
ne i bifogni della fua famiglia j facendola 

F 4 in S iu * 

(,b ) Prato Fiorito Uh. z. cap. S6.-. 
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ingiuftan'.enie patire : ò dirtribuirli a’ poveri , 
com* è obligato , quando fopravanxino alla con- 
venienza dello flato Tuo , fife. Udite a quello 
propofito ciò che fuccedette ( a ) ad un povero 
Ortolano . Quelli era tanto liberale , e caritati- 
vo , che tutto il guadagno de’ fuoi (udori , ec- 
cetto il vitto meramente ncceffario per fofìen 
tarli , dava a* poveri con grande allegrezza , e 
contento del Tuo cuore . Un giorno Panali lo (pi- 
rite dell’ avarizia , e rapprcfcntolli vivamente il 
bifogno della vecchiaia, e delle malattie , che 
potevano venire ; onde li fece perdere la confi* 
delizi in Dio , e determinò di non far più limo- 
fina } ma ragunare i fuoi guadagni , per qualche 
uccelliti» , ecosìfece. Aveva ragunata già una 
buona fomnia di danari , quali diligentemente 
fiotto chiavi cuflodiva : quando Iddio, che vo- 
leva farlo ravvedere , gli mandò un male in un 
piede che lo refe inabile a fjticare ; e gravemen- 
te raffilile . Per lo che portoli in mano de’ Me- 
dici per curarli , fpefe in medicamenti , e Ci- 
rulici tutto il fuo denaro riporto. Ma indarno: 
perche il male longhifiimo crebbe a legno , che 
per falvarc il redo del corpo , fu eoncniufo da* 
Medici , che fi tagliarti quel piede , immagina- 
tevi voi P affiizzione di quello poverello , quan- 
to forti grande : Or mentre la m*tte precedente 
all » mattina , nella quale fi dovea fare il taglio , 
egli piangeva amaramente , e fi raccomandava a 
Dio , li apparve un’ Angelo , c riprcfclo afpra- 
mentc della lua avarizia , in pena della quale e- 
gli pativa quel male , & avuta da lui promcrta , 
cIh farebbe ritornato ad ertire , come prima , e- 
leniofinicrc , lo toccò nel piede , e fubito perfet- 
tamente lo rifarò j onde la mattina , quando 
venne il Ciiufico , per tagliarli il piede , lo tro- 
vò che con erto vangava l’Orto allegramente, 
e cantava le lodi di Dio, che 1* aveva liberato dal- 
le pene della fua avarizia . 

imparate, oCrirtiani, a fidarvi di Dio, fic 
a fuggire i vizj , le volete vivere contenti , e 
morire beati . E domandatene ajuto alla Santif- 
fima Vergine , dicendo Ave Maria . 

Per la Domenica Decitnafettima dopo 
la Pentecejle . 

I N S T R. X L I. 

L ’ Evangelio di quella mattina , oCrirtiani, 
v’ inlegna ciò , che dovete credere di Cri- 
Ilo Nortro Redentóre , e che cofa dovete opera- 
ie per feguitare P indrizzo fuo , e lalvarvi : e 
perche l’uno, e l’altro punto è importantirtì- 
mo , attendete con pietà , e con accuratezza al- 
la fpiegazione dell’ uno , e dell’ altro . 

. Cri Ito Noli ro Redentore c il Mcrtia affetta- 
la) Prato Fiorito libr.pr, F [empie 6. 


to da’ Santi Patriarchi , a’ quali fùpromeflo di 
Dio , per rimedio delle ruinc del Genere Uma- 
no : e fu pronunciato da’ Profeti , 1 quali tanti 
fecoli avanti predirtèro minutamente la fua na- 
feita dalla rtirpe di David, le fue azzioni , c le 
pene, che dovei patire , ria morte, che dovea 
tolerare , per foddisfarc alla Divina Giurtizia , 
per i peccati di noi miferabili, e ricomprarci dal- 
la fervitù del Demonio , cd il terzo dì riforgeie 
da morte , e falire trionfante al Ciclo . Or que- 
lla Mcrtia , ò Redentore non è • follmente Iddio , 
perche, fe tale* fintamente forte flato , non are- 
rebbe potuto morire . Non è folamcnte Uomo, 
perche P Uomo folo non puòfalvare , nè ricon- 
ciliare i peccatori con Dio . Egli adunque è Fi- 
gliuolo di Dio generato non in tempo } ma ab- 
etcruo dal fuo Padre celcfte : & c la feconda Ter- 
fona delle ’1 iè della Sanrirtima Trinità , & hi 
perfettamente P E (lenza , e Natura Divina 
Ond’ è Dio . E Figliuolo di Maria Vergine, c 
da lei è flato concepuro in tempo , per opera' 
d Ilo Spirito Santo ; Ond’ è Uomo. É ficcomc 
ertendo Dio è nato da Padre , fenza Madie , co- 
si ellèndo perfettirtìmo Uomo , è nato da Ma- 
dre fenza Padre . Una fola adunque è Perfona 
di GESÙ’ Grillo , che hi perfettirtimamente 
queiìedue nature, l’Una Divina, l’altra U- 
mana : fif un folo Gesù Cri fto, e perfettirtìma- 
mente Dio, & Uomo. Sottomettete il voftro 
intelletto a credere fermamente quello Arti- 
colo di Fede, chev’infegna la S. Chiefa Catto- 
lica Romana : {^umiliatevi per l’ignoranza , cd 
incapacità , cheh%l’ Uomo , per intendere per- 
fettamente quelli altirtìmi Miftcrj della Fede 
nortra . Chi hà gli occhj di talpa non gareggi con 
P Aquile i noi vedremo nel Ciclo ciò, che qui 
non intendiamo . 

Quello , che dovete operare , per fjlvarvi rtà. 
riftretto in un breve compendio , che il No- 
flro Redentore , c Maeftro ci hà fatto di rut- 
ta la .Legge , e Profeti : e quello è amare il 
Signore Iddio , eh’ infinitamente lo inerita per 
la fua infinita Bontà , Maerta , e Santità , e per 
gl’ infiniti beneficj , che vi hà fatti , con tut- 
to il cuore , con tutta P anima , con tutta la. 
mente voftra . In oltre amate il proflimo vo- 
li ro , come vorrcrte ertervoi amati da lui. In 
ucrti due detti fi reftringono tutti i Precetti 
ella Legge , c tutte le Prediche de’ Profeti . 
Anzi , ficcomc in un piccini feme fi contiene 
in virtù tutto un Albore con le feorze , con 
il tronco , con li rami , con le foglie , con i fio- 
ri , con i frutti , così tutte le virtù crirtiane , ì» 
fiano le nobilirtime , che riguaiduno a Dio , ò 
liano le morali , che riguardano all’ Uomo , 
tutte nafeono dal picciolilfiniQ ferne di quelli 
due Precetti : cd in quelli 3 come P Arbore 
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nella virtù del Teme , fi contengono . E quella è 
la ragione, perche fi chiama il primo Precet- 
to , il mafflmo , « principale di tutta la Legge i 
ed il fecondo , che finalmente fi riduce al primo , 
fi dice il fimilea quello , perche è pur Precetto 
di amore . 

In altra occafione vi hò fpiegato il fenfo di 
quelli due Precetti , è come dovete praticarli. 
Ora vi fplegarò in qual maniera il Demonio 
procura indirettamente farvi prevaricare dall’ 
offèrvanza del primo , e princip.il Precetto in- 
foiando in voi la fede , eh* è il fondamento 
dell’amore. Si bene il Malignò , che quel Mo- 
narca, che non fi crede l’ottimo fopra tutte le 
cofe , non fi può amare fopra ogni co fa ; e non 
fi adora unicamente icome il fornaio , ed unico 
bene da colui , che lo deve amare-; onde fvia 
con P infedeltà , c perfidia ne’ loto errori , i dot- 
ti fupe'rbi ; cd inganna facilmente la gente roz- 
za , & idiota con il peccato della fupcrllizione , 
fi vana offèrvanza , e le perfuadc nella neeelfità 
a fperartf gli ajuti da altra mano, chedall’on- 
Hipotcnte mano di Dio , e gli fà collocare la 
loro fiducia in cofe vane , inventate dalla fila 
perfida malignità per mina 'delle Anime fetn- 
plici ; 

Tali fono i il poitare addoffo alcuna carta 
fcritta , con parole filane -, c con fegni ftravagan- 
ti , in virtù delle quali dà ad intendere agli fcioc- 
chis che non potranno effère offèfi dall’ armi’tli 
fuoco , o dalle fpade , e limili . Il recitare certe 
preghiere infolite , che contengono molte cofe, 
le quali ò fono falfc ; ò poffono malamente in- 
terpretar fi , &c. è quello ad effètto di gifarire da 
alcuni mali colui , fopra il quale fi recitano . L’ 
indovinare le cole future , con gettare piombo 
disfatto , ò cera in tal modo fqùagliata nell’ ac- 
^ua , dicendo le tali parole eziandio buone , e 
fante J ma recitare in ral fifo di corpo , in taf 
numero determinato, &c. Il credere a’ Sogni . 

11 fondarli lopra gli augurj , e fimili ftolrizie , le 
quali tutte, fc non fono feufate femplicità in- 
vincibilmente ignorante , macchiano P Anime , 
e 1* aggravano di peccato mortale , quando vi 
fia la piena avvertenza del male , che in si ‘con- 
tengono quelle azioni . 

Primieramente , gravilfimo male è fiJarfi del 
Diavolo , eh* è Padre della bugia , ed inini co 
capitale dell’ Uomo , come colui , che dà fede 
alle cofe dette di fopra ; perche non avendo le 
parolealcuna virtù infallibile (^eccetto quelle, 
delle quali Iddio per mezzo della Santa Ci.iefa 
ri Uà rivelata 1’ efficacia , come fono le parole , 
che fono Forma de’ Sacramenti) e adoprandofi per 
ottenere effètti fu perfori alle forze , fi vede chia- 
ramente , che le cofe maravigliole , che fucce- 
dono , non dalla forza di quelle parole ; mina* 
feono d.illc foize del Demonio , al quale ID- • 


' «9 

DIO permette 1’ operare in tal cafo , per giu- 
Hi fuoi giudizj , in conformità del patto Ina- 
bilito con gli federati incantatori , e maligni , 
che inventarono . Quelli , per aver da lui 
quell’effètto defidcrato , gli coflituirono infu- 
turo quel fegno ellerno di quelle parole , ò ci- 
fre, ò combinazioni di cofe, ò numero di, o- 
razioui dette a quel fine , c fimili j & incon- 
tracambio gli fecero fchiava P Anima loro i ■ 
& egli opera di buona voglia , al vedere quel 
fegno (faccialo chi vuole , purché lo faccia a 
onci fine ) per il guadagno , che fà , di tante 
Anime , che peccano , ed affìcurate poi nel 
peccato ( Infoiando IDDIO giufliffìmamcntc , 
che s’ inganni colui , che non credendo alla ve- 
rità della fua finta Legge , vuol effere da quel- 
lo ingannato ) improvifamentc fi dannino . E 
quella è la cagione di quegl’ effetti , che fc-, 
guouo , e dagl’ ignoranti fi attribuiscono alla 
virtù di quelle fuperllitiofe parole , ò dette , 
ò fcritte , che fi portano addolTo , ò fopra al- 
tri fi dicono ; 

Grave male ancora fà colui , che fermamen- 
te crede a’ Sogni (falvocerti cafi Tariffimi , & 
materie molto ficu re ; ne’ quali fi deve afcolta- 
re il parere d’ Uomini dotti , c pii , c da auclli 
dependerc) ò governa le fue azzioni con gli àn- 
gurj . E la ragion’ i , perche con P una , e l’al- 
tra imprudente credulità egli fi cfpone nell’uno , 
e nell’ altro modo ad effere ingannato dal Dia- ' 
volo, quale su quelle offèrvazioni fà fpcffb pren- 
dere rifoluzioni gravi , pregiudizi! li , ò al Prof- 
fimo noftro , ò all’ Anime nóftre . Nè vale il 
dire , che tal volta , e quelli , e quelli fono 
riufeiti, quali -fi prevedevano j perche IDDIO 
lo permette giu ftiffiimmcnte in pena agli offèr- 
vatori di quelle vietate vanità , i quali per que- 
lle cofe ingannandoli, inciampano poi in que’ 
lacci , che per P eterna loro ruiiu in quegli av- 
venimenti , gli hà tefi il cacciatore infernale . 
Poffono bensì i Sogni effère effetti di cagioni , e 
difpolizi'oni naturali , dalle quali provengono, 
cd in tal cafo olfervarli , per conofeere lo Aa-, r 
to degli umori , ò qualità del corpo ttollro , 
per ufo di medicina , non è male alcuno. Nè 
meno è colpevole 1* offèrvazione d’ alcuni in- 
ltinri naturali degli animali’, che comunemen- 
te fogliono precedere le mutazioni de’ tempi , 
e fimili cofe , che non hanno alcuna infallibi- 
lità ; ma fono fedamente fegni naturali pro- 
j babili di quegl’ effètti , che feguono . lD- 
J DIO folo è quello , che hà la feienza delle 
i cofe future , e le sà , non per congieture , 

1 e con dubbiezza j come tal volta può effère , 
che in qualche cofa particolare il Demonio 
argomenti il futuro : ma le sà perfettiffìnia- 
mcnte , con infallibile certezza , perche le 
vede , e comprende chiare , e fvelate : & 

* avaa- 
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avanti gli occhj Tuoi niente V è, che da velato 
dtofcurità , ò in alcun ripodiglio nafirodo , ò 
fminuito d illa lontananza . Anzi citila Tua £an- 
t ittìma volontà ogni futuro depende in modo , 
che niente fuccede nel mondo , eh’ egli ò deter- 
minatamente no ’1 voglia , ò volendo in noi l* 
ufo della nodra libertà , non lo permetta al no- 
flro arbitrio . Non pregiudica punto alla fpcran- 
za , che dobbiamo avere in Dio , il ricorrere al- 
la Beatittinia V'ergine, & a’Santi del Cielo , rac- 
comandandoli alla loro interceflìone . La ragio- 
ne c $ perch’ effóndo la Vergine Santiflìma Ma- 
dre di Dio , ed i Santi amici di Dio , egli , che 
vuole, che noi onoi iamo , e veneriamo, quel- 
la, e quelli nel gì ado loro , & acciochc fia rico- 
uoteiuto nel mondo il loro merito , e quanto gli 
ami perdio, per mezo della loro intercellionc 
hà conceduto a’ devoti , che gli hanno invocati , 
innumerabili grazie , c dupendi miracoli . Ma 
di quello parlerò più lungamente in altra occa- 
fione . 

Giova grandemente , per elTere liberato da 
pericoli, che lì temono , portare ad dodo coro- 
ne, e medaglie , Immagini benedette , c molto 
più gli Agnufdei , ò Reliquhrj con reliquie de 1 
Santi , avute da Perfouc di bontà crirtiana , di 
prudenza , c d’ autoiità per il f.ipcre . E Dio hà 
pietniata la fede , c la pietà in quelli , che han- 
no portate addotto le fante Reliquie , liberando- 
li miracolofamenie da molti gravidimi pericoli 
dell’anima, e del corpo: ed infinitamente , e 
lonza alcun paragone vagliono più , che lc/uper- 
(Ii7 ofe fcritture , ò parole , per le quali opera il 
Diavolo.. Provò a fu o collo Alfonfo d’ Aragona 
Duca.d» Calabria nel tempo , di? egli dimorava 
in una Città di quella Provincia (a) con quanto 
pericolo parla con il Demonio colui , al quale la 
Chicfa non lo comanda : e quanto utile da por- 
tar Tempre addodb alcuna di quelle cere fante , 
che conlacrate fono con la benedizione del Som- 
mo Pontefice : e noi volgarmente chiamiamo 
Agnufdei ( le quali d devono avere in gran ve. 
ncrazione , perche fono mideriod dmboli di Ge- 
sù Grido Signor Noltro ) ò pure alcune Reliquie 
d’altri Santi .. Quello Principe mollo da vana 
curiofnà , fece condurre avanti una donna fpiri- 
t-jra , e perche lo fpirito maligno non rifpoude- 
va alle lue domande , levatoli dal collo una cro- 
cetta , eh’ egli aveva , con 1’ Agnufdei bencdet~ 
io, c le Reliquie fante , la fece a quella legare 
al braccio . Il Demonio tormentato dal contatto 
di quelle fante Reliquie , altamente urlava , e 
llr.izi.iva quella infelice , onde il Duca temendo 
di qualche Urano avvenimento, ripigliò la fua 
crocetta , e fece condur via la donna . La notte 
mentre il-Duca profondamente dormiva, lenti 
uno drepito oi ribiliflimo ntlla camera fua, e tanr 

(a) C atecb'f. Hìflor. Vauroult. 


Ini! ruttore 

to rumore per tutto il Palazzo y che pareva fi 
lobi da de t ond’egli fvegliato , e fortemente im- 
paurito, prele in mano le fante Reliquie, e fi 
raccomandò a Dio di cuore , dopo di che p.trveli , 
ceda ile il rumore . Chiamati i fervitori fece por- 
tare molti lumi , & in loro compagnia pafsò il 
redante della notte , con gran timore di sè . La 
mattina venenre , dubitando di ciò ch’era, fe- 
ce di nuovo chiamare la donna . Et il Demonio , 
in vederlo , con un’ amaro tifo gli rimproverò la 
fua paura della notte pattata , c raccontandogli 
minutamente tutto il feguito si gli ditte : Io era 
su la trabacca del tuo Ietto , e buon per tè che 
portavi al collo ciò , che tù porti ( intendeva la 
crocetta con le reliquie ) aferimente io ti averci 
cavato fuori dal ruo Ietto , e trattato in modo , 
che averedi avuto a ricordarti di mè , e della tua 
curiofità. Il Duca avvertito , licenziò la donna , 
ed imparò ad aver caro nelle Reliquie de’ Santi , 
che portava un gran prefidio della fua ficu- 
rezza . 

Amiamo adunque Iddio , ed in lui folo ponia- 
mo la nodra fpcranza , e per obbedirlo , ed ono- 
rarlo ; ricorriamo come etto vuole a* Santi amici 
fuoi , e fpccialmcnte alla Santi dima Verg. No. 
dia Signora ; veneriamo divotamentc tutti , e 
pi incipalmcnte la loro Regina Maria Madre di 
Dio , e diciamo Ave Maria . 

Per la Domenica Decimaottava dopo la 
Pcntecofle . 

I N S T R. X L 1 1. 

A Colui , che riceve nocumento da un qual- 
che grand* arbore , ò per la luce , che im- 
pedifee ; ò per 1’ ombra nociva , che getta , noi» 
bada sfondare i rami di quello , ò diradarli , 6 
troncandone alcuno , ò fpoglrando di etti 1’ arbo- 
re affatto ; poiché , e le foglie predo rinafeono , 
& i rami predo ripullulano: anzi nel luogo d* 
uno, tagliato, tré, e quattro germogliano, c 
fe voi l’ impedite nello sfogo de’ rami , fi molti- 
plica ne’ virgulti da piede , e diviene , quad 
ditti una diva intiera , un’arbore folo. Orche 
configlio darclle voi ad uno , che afflitto dai 
djnno , fi dolettc di gettare fenz’ utile le lue fa- 
tiche ? E non vi c di voi , chi predamentc non 
gli diccttc : Se vuoi rimediarea’ tuoi travaglj per 
fempre , cava da terra le radici dell’ arbore a tè 
nocivo : Nè ri fpaventi la fatica maggiore : la 
fatica d’ una volta fola ti fruttarà la quiete per- 
petua dalle follecitudini ,, che ora in ogni dazio- 
ne t* affannano .. 

Qucd’ ottimo configlio dò io a voi , che vi la- 
mentate che non vi vedete mai bene delle vo- 
dre fatiche , che sù la famiglia vodra fempte 

vi 
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vi alloggia qualche mal fucceffo , ò di perfe- 
cnzìone, o d’ inimicizie , ò di malattie, ò di 
gr?ndini , òdi tempcfte , ò d’ altro , che vi dan- 
neggia il vivere, evi fà fofpirare al morire. 
Non ferve portare qualche volta l’arbore ,che vi 
la ombra col male , e vi toglie la luce dell’ alle- 
grezza , ricorrendo ò alla protezzione de i Padro- 
ni , balla perizia de i Medici , ò alla liberali- 
tà degli amici . Btfogna f radicare 1’ arbore affat- 
to . li qual c la radice di quell’ arbore ? E il pec- 
cato , dal quale nafee quell’arbore, che con 1’ 
omlra fu a infernale vi tiene in iniferie 1’ anima , 

& il corpo vollro in tormenti . 

Udite , come ve l’ indegna Gesù Cri Ho nel 
Santo Evangelio di quella mattina . Giunto che 
fu Gesù alla città , dove folcva abitare per 1* or- 
dinario , gli fù portato d’ avanti un miferabile 
infermo oppreflò dalla paralifia : che non poten- 
do ajutarfi punto della fu a per fona , llava Acfo 
in un letto , & era portato per pierà da più per- 
irne , che avevano viva fede , che il Salvatore li 
rcllituiflTe la fallita . Il mifericoidiofiflimo Signo- 
re , per infcgnarc a loro , & a tutti voi , qual 
folle la radice di quel male, che l’ aveva ri- 
dotto a quel termine ; dandoli molto più di 
quello , che per lui chiedevano , mirando con i 
Iguardi di compaflìonc 1’ infermo , gli dille : 
Confida o figliuolo ti fi perdonano i tuoi peccati . 
IVla perche gli inimici di Gesù Grillo , che lo 
credevano fedamente Uomo , parendoli , che 
fi arrogafTe 1’ autorità di Dio in perdonare i pec- 
cati , empiamente dentro di sè lo condannava- 
no di bcllemmia , egli aggiungendo un’altra 
prova evidente della fua divinità , fcoprl que- 
gli occulti pcnficri del loro cuore, che lolo Id- 
dio poteva vedere : e mollrando nell’effetto, 
che ccfTava la dcllruzzione della cagione-, che lo 
produceva ; cioè facendo fubito levar fano , c ga- 
gliardo quel Paralitico, fece vedere che gli 
erano flati perdonati i peccati , che erano la 
radice de Avoi mali . 

Per Eradicare affatto il male del peccato , due 
cofc principalmente fono efficaciflimc , Una èia 
frequenza della Confeflione , ò Sacramento del- 
la Penitenza : l’altra il togliere , e slontanaie l’ 
occafiong di peccare . Or perche l’uno, e l’f.l- 
’tro punto è importantiffimo , attendetemi con 
diligenza , fe defiderate , che io ve li dichia- 
ri con frutto voftro . 

Primieramente la frequenta di quello Sa- 
cramento , vi arricchifce di maggior copia di gra- 
zia celclle , tanto per quella , che Iddio dona , 
come fopradotc del Sacramento, quanto per 
quella , che fi acquifla , cooperando a gli ajuti 
di Dio ; con gli atti virtnofi , che fi fanno da j 
chi riceve il Sacramento . Or da quello cumulo 
maggiore di grazia di Dio , ne nafee in noi mag- 
gior forza di jrcfillcre al Demonio agli afT.il- 
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ti delle fuc tentazioni : maggiore abilità di 
operare contro a quello , a che ci inclina la 
nollra naturale malizia , che ti contraila ogni 
acquillo di merito per 1’ eternità : maggior vigo- 
re di renderci per le opere buone, più grati a Dio, 
ed’ aver da lui non folo maggiori bencficj in ter- 
ra ; ma ancora più fublimc grado di gloria nel 
Ciclo , 

Secondo fi perde meno di quel preziofo teforo , 
che Dio hà dato all’ Uomo , per meritare l’eter- 
nità : che è il tempo della vita , e non li per- 
dono in tanta quantità le opere , che per altro fa- 
rebbono meritorie di vita eterna . Poiché fe be- 
ne non fi devono dal peccatore lafciarc di fare le 
opere buone , come v. g. digiuni , elemofine ; 
orazioni , &c. mentre ftà in peccato mortale : 
perche poffono per una certa congruenza gio- 
vare a confcguire dalla mifcricoidia di Dio 
qualche bene temporale , e tal volta qualche 
ajuro , per non incorrere in nuovi peccati , ò 
per ufeire dallo fiato di peccare : con tutto 
ciò a niente fervono : e niente meritano pro- 
priamente , perche il peccatore è inimico di Dio. 
Or ritornando quelli IpelTo , per la confezione , 
ad cflcre in illato di amico , guadagna il merito 
di tutte le opere che fà , effendo in quello flato , 
che è grandiffimo , e non la guadagnarebbe , fe 
llalTe quel tempo fenza confettarli , e perfeveraf- 
fc nel peccato . 

Terzo : perche elfendo il peccatore fchiavo del 
Diavolo , più che Uà fenza confettarli , più ftà 
fotto la potenza della fua Tirannia , come ri- 
bello di Dio, e berfaglio deliaci vina vendetta : 
cioè a dire , più Uà nel pettimo di tutti i perico- 
li che pottono accadere all’ uomo in quella vita. 

| Onde è un grand’ utile levarli prefto da quello 
flato per i inali che poffono fnccedere all* Uomo 
nel corpo , c nell’ anima , c nella famiglia , tìc 
in tutti i fuoi beni . 

Quarto : Perche , e per gli abiti dannofiffimi , 
che fi fanno da chi non ritratta il mal fatto , e per 
la debolezza propria di chi è mortalmente im- 
piagato dal peccato, e per il demerito che hà 
degli ajuti efficaci di Dio , chi è fuo inimi- 
co , e per la frequenza , e varierà delle gravi ten- 
tazioni , che or da una parte , or dall’ altra 1’ afe 
fallano , e per la padronanza che hà il Diavolo 
dell’anima di colni che Ili in peccato , e per al- 
tte ragioni che fi apportano da i Dortori Teologi, 
effendo moralmente quali impottìbile , che co- 
lui che flà in iliaco di peccato mortale vi va, e dia 
qualche tempo fenza cadere , peccando , di male 
in peggio , ne l'egue per evidente confeguente , 
che c molto utile a chi è caduto , prettamente ri- 
fulgere , e confcflarfi fpcttò : almeno per non fa- 
re nuovi , c più gravi peccati mortali : il che non 
ottiene , chi ettendo in peccato , rare volte fi 
confetta . 

Qn ’n- 
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Quinto ; è molto difficile chi Uà longo tempo 
fenza confettarli , che fi confeffi bene , quella 
volta , che fi confetta per la difficoltà , che ci è , 
nel ricordarli de fuoi peccati , come fi richiede : 
cioè con le Aie' circoliamo , numero, &c. è per 
la difficoltà di fare quel proponimento efficace, 
che è necettario per il valore della confezione , 
cioè d’ aftenerfi da quelle azrioni , nelle quali la 
confuetudine , ettendoci divenuta quali una fe- 
conda natura ce lo rende difficiliZimo , onde Tem- 
pre retta l’anima incatenata nella fua ferviti! , e 
non può godere quella pace , ed’ allegrezza , del- 
la quale gode , chi fpera di aver ricuperata la li- 
bertà , de figliuoli di Dio . 

Setta : porta grandi auguttie ad un povero Fat- 
tore , che hà maneggiata 1’ entrata del fuo Padro- 
ne , molti , e molti anni, fenza mai far conto fal- 
cio , nè avere all’ordine le partite, il dover render 
conto generale in - un ora , o meno fpazio di tem- 
po , con il pericolo di perdere la riputazione, e la 
libertà , condannato a prigione perpetua, e ta- 
lora la vita punito per ladro . Ma molto più an- 
guttiato fi trovarà colui che rare volte aggiutta le 
partite de fuoi peccati con la divina Giulli- 
.zia , & è chiamato a render conto di molti 
anni di vita , o improvifo in una morte repen- 
rina , o ni tempo di atroci dolori dell’ago- 
nia , che può fare chi vede la vita pattata , 
piena di peccati imbrogliata inettricabilmciire in 
oblighi futuri , a quali ncn hà tempo , di fo- 
disfare , nè gli fovvìene in modo alcuno, di 
rimediare ? quelli fono affanni*, che mettono 
nelle braccia della difperazione quei trafora- 
ti , che non fi curano di confettarli frequentemen- 
te in vita , e faldate così con un cordiale penti- 
mento quei debiti , ne quali tutto il giorno fi in- 
corre da chi vive nel mondo . 

Ma non giova confettarli fpettb , fe poi non 
fi leva 1’ occafione del peccato . E che giova , che 
voi avendo difgutto di ettcre caduti , e che le vo- 
ftre mani , e la facciaiìano imbrattate di fango , 
& andiate alla fonte per lavarvi , fe a pena lava- 
ti , voi di nuovo vi ponete su quei luoghi , dove 
difficilmente ftarete in piedi fenza cadere nelle 
brutezze di prima ? Ufcirc dalle loidure non ba- 
tta ; bilogna allontanarli da quei luoghi , dove 
voi fdrucciolarete facilmente , fc veramente 
amate la nettezza : Ama le lue mine , chi ama i 
pericoli di rovinare: nè vi è cofa che tanto fia bia— 
limata da fanti Padri , c Dottori della Chiefa in 
un penitente , quanto il rimanerli in quelle oc- 
ca fi cui efi peccare, che fi chiamano prottìme : cioè 
quelle nelle quali, per la comodità pronta al pec- 
cato , c per i’ inclinazione, c debolezza di chi più 
volte per quella è caduto , fi può prudentemente 
credere, che farà molto facile il cadere di nuo- 
vo nel peccato medefimo . 


Gesù Crifto Nottro Signore volle , che il pa- 
ralitico rifanato guaftatte il fuo letto , c lo por- 
fatte via sù le fpaìlc per infegnarci in quello fatto 

S uello , che deve fire il peccatore rifanato per il 
acramento della penitenza , cioè disfare il Iet- 
to della fua malattia , e levare 1 * occafione , dove 
giacendo nel peccato , languiva l'anima , e fi av- 
vicinava all’ eterna morte . Nor» è bene afoluto, 
nè ricevè la grazia del Sacramento ; anzi pec- 
ca con peccato di facrilegio, chi fi confetta , 
e non è rifoluto di levare conforme i’obligo 
luo , 1’ occafione prottìma : E fe avendo avu- 
ta quella rifoluzione , è fiato bene attbluto-, 
ma poi volontariamente non pone in effetto la 
fua rifoluzione , di levarli dall’ occafione di pri- 
ma , toma di nuovo nello flato di peccato , c fi 
là inimico di D-io , e merita i caftighi dello 
fdegno fuo . 

Il più fevcro cattigo , che Iddio dia a quelli ta- 
li , che s’ infracidano in quelle occafioni è, 
che gli lafcia pciire in quei preci pizj , da qua- 
li tante volte chiamati , con le interne ifp*— 
razioni , e con le ammonizioni dell i padri fpiri- 
tuali , .e confeffori non hanno voluto obbedi- 
te. Udite un orribile avvenimento, cheli rac- 
conta nel libro intitolato Cafi , Se Avvenimenti 
della confezione ( a ) . Fù chiamato un Sacerdo- 
te a confettare un peccatore , che flava un mori- 
bondo , & aveva fatta una vita molto difoncfla , 
allacc aco nella pratica d’.una donna , da etto 
grandemente amata . Or’ mentre quell' infelice 
li confettava de i fuoi peccati , e fi avvicina- 
va al fine della fua confezione , mirando a pie 
del letto , fi pofe a ridere . Stupì il Coiifcf- 
lorc , Se ammonendolo della gravezza de’ falli 
fuoi gli ditte: Quella non è ora di ridei c , 
ma da piangere . Voi fapetc quale fia fiata la vini 
vottra , c quanto fcandalofa , c tutto quello 
Contado Io sà . Di più , voi avete la morte tan- 
to vicina , e ridere ? Rifpofe l’ Infermo, Padre , 
Padre non vedete voi a p: è del lettola tale? FI 
nominò la fua amica . Si maravigliò il Confcffo- 
re , perche non vedeva cola alcuna , ma ben 
congetturando, chi fotte colui, che era appar- 
foin quel fembiante di Donna , ditte al peniten- 
te : Non è ett'a nò , ma è il Demonio ,,cbe vuo- 
le ingannarvi , e fe non vi pentite , viene per 1 * 
anima vottra . Replicò l’ infermo : Io 1 ’ ho ama- 
ta aliai in vita* ora già che mi muojo , lafciate , 
che io 1’ abbracci . Coifc alla porta il Confclfore, 
a domandare dell’acqua benedetta per cacciar 
via quel Demonio da quella ttanza , ed’ alle vo- 
ci del Sacerdote tutti lì alzarono , ma entrati co- 
là non trovarono più l’ Infermo in alcun luogo , 
nè di quella camera , nè di quella cafa : nè 
mai più comparve quel corpo : onde credero- 
no, che il Diavolo , avendo di nuovo fuperato 

quell’ 

( a ) Vc*<i parte z. cap. 3 . 


Dlgiteed by Gopgle 


Libro II. Parte Prima. Inflr.XLIII. 


nuell 1 infelice , già avvezzo a cadere nell’ occa- 
lioni , c credere alle fuggedioni Infernali , lo 
portade come fuofchiavo , nc’ tormenti eterni , 
in corpo , & in anima . 

Chi hi orecchie intenda ; & impari a fpefe d* 
altri , che quel mifcricordiofidimo Signore , 
clic hà promedo al Peccatore il perdouo , quando 
egli lo chiederà , non gli hà promedo nè il tem- 
po , nè la difpofizione efficace da domandarlo . 
Ci liberi tutti da mali temporali , & eterni del 
peccatomortale quella pietofiffima Vergiue , ch’è 
Avvocata de’ Peccatori , e diciamo Ave Maria . 

Per la Domenica Decimano» a dopo la 
Pcntecojle . 

I N S T R. XLIIL 

U N favio Maedro , che vuole accomodarfi 
alla capacità d’ un rozzo fcola re , ufa del- 
le finiilitudini , e tanto più neccffà ria mente ciò 
fà , quanto più fublimi fono le co fe , ch’egli 
vuole a quello infegnare. Cosi per l’appunto 
fece Grillo Nodro Signore : poiché edendo la 
l'uà dottrina tutta celede , non fi poteva inten- 
dere dall’Uomo, che per il peccato di Adamo 
già peiduto ogui faperc , era rozziffimo , ed i- 
^norante . Ond’ è , che per ammaedrarlo , fi ac- 
commodò alla Aia incapacità , e gli fece intende- 
re gli ammaeflramenti della falute eterna , con 
vane fimilitudini , che da favj della Palefttna fi 
chiamavano Parabole , 

Una di quelle Parabole ci è apportata dalla S. 
Chiefa , quella mattina nel S. Evangelio , che fi 
eletto al Tanto Altare , c dice, che il Regno 
del Cielo ( clic in quello propofito ranpiefcnta 
l’ordine all 1 falute eterna d’ un’ anima ) fi fi- 
gura in un Rè, il quale volle fare con pompa 
le nozze del fuo Figliuolo : e mandò a convita- 
le varie condizioni di Uomini, de’ quali altri 
pigliando pretedi d’ affari importanti , ricufaro- 
no 1’ invito , altri non conrenti di quell’ arto 
feortefe , ritennero di più i fervitori del Re, 
che portavano l’ Imbafciata : e con barbara info- 
lenza , gli maltrattarono con le ferite , egli uc- 
cifero . Il Rè fdegnaro , mandò fopra di quelli i 
Aioi foldati , & in calligo feeeli tagliare a pezzi , 
,,e mettere ii fuoco Ielorocafe. Ma perche P al- 
j. trui perfidia non rendette inutile. la Aia fomma 
beneficenza , mandò di nuovo altri Tuoi fecvito- 
ri ad invitare da per tutto dentro , e fuori della 
Città , chili incontrava : e cosi Ai fatto , onde 
prcllo la fala del banchetto fù pieni d’ ogni for- 
re d’Uomini buoni- , c cattivi. Entrò il Rè 
nella fala per vedere la qualità de’ fuoi Convi- 
ti , c frà elfi uno nc vidde , che non aveva la ve- 
lie nu7zialc (cioè una tal velie, che fi ufava di 
portare , da chi invitato a nozze , folcva in quell’ 


abito onorevole corrifpoftdere all’ invito j e mo- 
llrare llima dell’invitante ) Onde irritato del 
mal termine eli quel temerario , che cosi lo dif- 
pregiava , voltandoli a lui , gli dille : Amico , 
che modo di fare è il tuo ? Come fei entrato quà , 
fenza avere 1’ abito confacevole al mio invito ? 
Allora quelli accorgendoli <!’ avere tutt’i torti, 
e non Capendo , che dirfi , fi ammutolì . Sdegna- 
to il Rè , dille agli efecutori della fua Giudi, 
zia : Sù predo legate a cedui le mani , 6r i pie- 
di , e ponetelo nella più ofeura fegretta delle mie 
prigioni . Quivi difpcrato di più ufeirne , sbat- 
terà i denti per P inutile pentimento j e perpetua- 
mente piangerà il fuo dolco operare. Conchiude 
poi la fimilitudine Gesù Crido Signor nollro con 
dire , che molti fono i chiamati , ma pochi fono 
gli eletti . 

Oi’accioche intendiate il contenuto in queda 
fimilitudine , dovete ricordarvi delPinimenfo be- 
neficio , che vi hà fatto Iddio , nel chiamarvi al- 
la S. Fede Cattolica Romana ; facendovi na fcerc 
da Padri Cridiani nel grembo di S.Clu efa . Qoc- 
da è la fala , dove fi fà quedo banchetto : & i 
cibi , che vi fi portano , fono i SS. Sacramenti , 
per i quali quel gran Rè dell* Univerfo , ei e 
nell’ I ncamazione del fuo Divino Figliuolo ave- 
va fatto nozze Allenai , ciba, c nutrifee le ani-» 
me con la fua grazia , le quali con quedi alimen- 
ti di vita crefcono , per 1* eternità , e fi fanno v - 
gorofe,e robude per contradare con il Demonio, e 
vincere gl’inimici infernali , ed ottenere la coro- 
na perpetua della beatitudine del Paradifo . 

Qncdo beneficio non hi fatto agli Ebrei , che 
già invitati per mezo de’ Profeti , e Patriarchi , 
non fido -ri rufarono l’invito, ma perfidamente 
odinandofi ne’ loro errori li maltrattarono , e 
gli uceifcro . Non F hà fatto a’ Maomettani , I- 
dolatri , Eretici , e tanti altri , che feguendo le 
bruttalità de’lorovizj , fi refero indegni di gode- 
re di quedo convito . Nè pure hà fatto quedo be- 
neficio a quelli, che fono morti prima d ’ elice 
nati, ò battezzati . Voi fenza averne alcun me- 
rito proprio , avete goduto qned’ onore , d’ ede- 
re non folo invitati , ma d’edere ancora intro- 
dotti a quedo reale convito . E perche il peccato 
del primo nodro Padre Adamo ci aveva impove- 
riti in modo che niente ci era rimado di buono 
per la vira eterna , Iddio Nodro Signore, peri 
meriti di Gesù Cndo fuo Figliuolo , ci hà dato 
la vede nuzziale dell’ innocenza , la quale è li- 
gnificata in quel rito , che voi vedete ofifervarc 
nei Battefimo , allora quando il Sacerdote po- 
ne fopra la creatura, ch’è battezzata il fazzo- 
letto bianco . Quedo rito ci m offra ciò , che fi 
fà fpiritualnieure nell’ Anima di chi riceve il 
Santo Sacramento del Battefimo, che in e do fi 
vede degli abiti delle virtù cridianc , e dell’ 
innocenza . Il che è un dono inedimabile , che 

p:o- 
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procede dalla fola infinita bontà del noftro Id- 
dio . 

Quell* innocenza lì perde , quando il Criftia- 
no pecca mortalmente : onde s’ è trovato in que- 
llo flato , fenza la velie dell’ innocenza , all* 
entrare , che fa il Rè a vedere i convitati , cioè 
al venire di Grillo Noflro Signore , a giudica- 
re al punto della morte, comanda a* carnefici 
della fua giuflizia , che fono i Demonj , che pri- 
vando quel reo federato della libertà , lo get- 
tino nell* infernale prigione , dove fenza morir 
mai , morirà continuamente frà gli fpafimi del 
dolore, e della rabbia , d*avcr perduta I* occa- 
fmne , d* eflèr perpetuamente felice , e frà le la- 
grime Aerili d*un pentimento , che a nulla gio- 
va . Or* accioche ogn* uno tema di sè ftelTo , e 
non fi abbufi di quello grandirtimo benefìcio di 
Dio , li aggiunge da Gesù Crifto alla fimilitu- 
dine , un fpaventofirtìmo avvifo , & è , che mol- 
ti fono chiamati alla fede , perche molti fono i 
Criftiani , che fono entrati nella fala del convi- 
to reale , ma pochi fono glieletti , perche mol- 
ti clTendo Peccatori , perdono il candore della 
vede nuzziale dell* innocenza , e pochi fono 
quelli , che lavando le bruttezze delle colpe com- 
meflc con lagrime di vero dolore riacqui ftano 
per mero del Sacramento della Confeflione ciò, 
che peulerono per il peccato : onde gli altri , 
che fono trovati al punto della morte in quello 
cattivo flato fi dannano. 

Io vi devo infunare una verità della fede no- 
ftra importantiflima , & è , che tutto il bene 
noftro viene da Dio : e niuno può operare alcun 
opera meritoria della vita eterna , fé Iddio con 
la fua grazia non lo previene prima d* operare : 
con la fua grazia non 1* accompagna , mentre o- 
pera con la fua grazia , non perfezziona l’opera , 
«.he fi chiama in noi Morte di vita eterna Ve 
la fpiegarò con fimilitudini ; ma avvertite , eh* 
clTendo lecofe fopraimaturali molto più nobili , 
eperfètte, che le co fe naturali , tutte le limili* 
tudini , che da quelle fi cavano per ifpiegar quel- 
le , fono difettofe , & imperfette . Alcuni han- 
no detto , che Iddio , dando la grazia fua , fac- 
cia all’Uomo, come farei io , fc con una can- 
dellaaccefa accenderti una volita candella fpcn- 
ta : la quale fe bene hà il fuo lume derivato dal- 
la luce della mia candella , nondimeno la volita 
candella , accefa eh* è , fcalda , & illumina per 
propria virtù , c non per virtù della mia candcl- 
la , che non ci concorre , nècihà più parte ve- 
runa . Quello detto è errore eretico : poiché Id- 
dio nonlolo ci concede nella fua grazia il lume , 
che illuftra 1* intelletto noflro , c gli fà conofce- 
re il bene , & il fervore della Pietà , che inter- 
namente fcalda la polirà volontà a liberamente 
abbracciarlo , ma quanto noi facciamo , tutto è 
di Dio , e virtù fua quella , conia quale noi o- 


periamo , e non è proprio noftro valore , che 
| fenza la grazia di Dio niente portiamo f ire , che 
vaglia per la vita eterna . Altri hanno detto , 
che noi abbiamo il feme della virtù , e delle ope- 
re virtuofe in noi rterti , ma ficcome il grano, 
che voi feminate nella Terra , non può nafeere , 
crefeere , e fruttificare , fenza che il Sole Io fcal- 
di , e Io faccia fruttificare , così quei femi delle 
opere buone , e de’ meriti noftri , che abbiamo 
da noi , non portomi venire a peifczzione , e pro- 
durre il frutto fenza la grazia di Dio . Quello pu- 
re è errore eretico : perche fc bene è vero, che 
niuu opera buona può venire a perfezzione fenza 
la grazia di Dio , èfalfo peiò , che il principio 
del merito , ò pure il feme dell* opere buone fia 
noflro, e crefca come opera noftra . Tutto que- 
llo medefimo è di Dio , e dono fuo , e ficcome 
il tralcio non può produrre 1* uva , fe non pi- 
glia 1* umore dalla vite , cosi niuno può produr- 
re frutto di vita eterna , che non pigli il fugo , 
& il vigore dalle radici di quella vite benedetta , 
eh* è Gesù Grillo Noftro Signore . 

Bramate intendere ciò che accadde , quando 
operate bene? Ecco. Pigliate uno Specchio , e 
ponetelo incontro al Sole : voi vederete , che lo 
Specchio manda un raggio di luce , & illumine- 
rà una ftanza ofeura , dove voi I* indrizzate : e 
fe lo Specchio è fatto in modo , che fia a propofi- 
to per 1* effetto , non foto illuminerà con il rag- 
gio j ma accenderà il fuoco, dove può. Or* io 
vi domando . Lo fpecchio hà da sè flcrto quella 
.luce, e quella vjrtù ? Certo che nò. L’ hà dal 
Sole , che 1* in velie con il raggio fuo j e fenza il 
Sole nè illumina ,,nè accende il fuoco , dove non 
è . Mantiene forfi lo Specchio con le fue forze 
nella virtù luminofa fenza totale dipendenza 
al Sole? Certo che nò , poiché le il Sole fi an- 
nuvola lo Specchio in iflante perde la luce , e 
la virtù. Dal Sole adunque depende la prima lu. 
ce , che hà Io Specchio : dal Sole la confervazio- 
ne di erta , e dal Sole la perfezzione dell’ope- 
ra, che fà lo Specchio d’illuminare. Diciamo 
noi bensì , che Io Specchio accende il fuoco , Io 
Specchio illumina , perche lo Specchio coopera 
alla virtù del Sole . 

Eccovi , come fi può fpiegare imperfettamen- 
te ciò, che fuccede nelle opere buone, che voi 
fate . Non fiate così temerarj arroganti , che at- 
tribuiate a voi ftcrti , ò alle forze voftre alcun be- 
ne di quello , che fate per la vita eterna , b 
refiflendo alle tentazioni del Demonio, ò puie 
ortervando la legge di Dio , ò facendo qualche 
opera buona , intendete , che tutto procede da 
Dio , ch’è il Sole : .voi liete come lo Specchio in 
quello , nel quale liberamente cooperate alla 
grazia di Dio , che come la luce del Sole fi 
allo Specchio , vi perviene , vi accompagna , 
c vi perfezziona nell* opere . Ma quefta (orni- 
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gli.inza è imperfetta , e due frà le altre fono le 
differente più fcufibili , che avete dallo Spec- 
chio nell’ opere . L’ una , che la cooperaziotie 
dello Spccchioal Sole nell’ illuminare , non è at- 
to vivo, e libero , ma è morto , e neceffitato . 
La dove la cooperazione dell’ Uomo alla grazia di 
Dio nell’ operar bene , non è alirimente atto di 
cofa morta ; ò totalmente maneggiato da altri , 
come è 1* inftrumento nelle mani dell’artefice, 
ma è atto vivo , e libero di chi coopera . L’ altra 
è , che lo Specchio non può refiftere alla lu- 
ce del Sole , e non operare ; perche , fe quello 1* 
illumina quello rifplcnde . Ma voi , fi come , 
fe liberamente cooperate a Dio , operate bene, 
meritate, coti ulando male della libertà dcl- 
P Arbitrio , .che Dio vi hà dato , da voi foli po- 
tete refiftere , e non confcntire , e non coopera- 
re alla grazia di Dio , e recarvi nelle tenebre del 
voftro peccato. E quello che diciamo Potere , è 
infeliciflìma debolezza , per la quale il Peccatore 
cade , c volontariamente precipita : fi come il po- 
tere da se facilmente cadere, in un bambino 
non è potenza , mà è debolezza . Si che quanto 
vi è di buono in noi , tutto lo dobbiamo a Dio, 
chel’ opera in noi , e con noi . Tutto il male , 
che facciamo , tutto quanto è , lo dobbiamo a noi 
foli, perche refirtiamo alla grazia, che Dio ci 
dà, ò per offervare quel precetto , che noi tras- 
grediamo., ò per fare quell’ opera buona , che 
egli con 1* ifpirazioni fucci domanda , e noi , fer- 
vendoci male della libertà trafeuriamo di fare.U- 
dite a quello propofito ciò , che racconta San Bo- 
naventura nella vita di San Francefco d’ Affili 
( a ) . Viaggiava quello grandiffimo Santo con 
un fuo compagno, dotato di gran perfezzione , 
e ritrovandoli l’ uno , e 1* altro in una chiefa de- 
ferta , fi poferoa fare orazione : ed il Compagno 
Tapiro in ellafi , vidde il Cielo aperto , ed in erto 
un Trono reale , maggiore di molti altri belliffi- 
ani, che era adornato così riccamente di giojepre» 
ziofiffinie , che mai occhio umano aveva veduta 
cofa fimile . Or mentre penfavz , chi folle per 
cfler quel felieiffimo , a cui poteva toccare quel 
foglio reale udì una voce , che li dille : Quello 
Trono cosi ricco , e Iuminofo , già dellinato ad 
uno de più fubiimi Spiriti , che cadelTero dal cie- 
lo , ora è appirechiatoall’ umile Francefco. Ter- 
minata P ertali , profeguirono amendne 1* inco- 
minciato viaggio :e parlando inficme delle cofe 
ce 1 erti , il compagno domandò a San Francefco, 
che li dicelfe ingenuamente , qual concetto avef- 
fe di sè medefimo ? Il Santo rifpofe , che fenza 
alcun dubbio credeva , >è diète il più indegno , 
il più federato peccatore del mondo . Ripigliò 
il Compagno : Come mai potertè credere cosi di 
sè fteflo , e parlarne con quella ficurezza in co- 

feienza , fenza dir bugia ? Rifpofe il Santo . Fra- 

» • 

(a ) In vita cap. 6. 


tello : fe G iesù Crillo mio Signore avertè ufato a 
qualfivoglia federato Uomo quelle mifcricordie , 
che ha fatte a mè , quelli fenza dubbio gli fareb- 
be flato più gratodi mè , ed in confeguente 1’ a- 
veiebbe meglio fervito . Rellò compunto , & 
edificato il Compagno , e conobbe, che chi hà 
più lume da Dio , più conofce quella verità di fe- 
j de ; che tutto il noltro bene viene da quella fon- 
j tana inefaufla di niifericordia infinita , Se eter- 
na , etanropiù ciafcheduno è obligato a Dio, 
quanto nelle opere che fà , maggiori fono i doni, 
che da quello riceve. .. 

L’ Umililfima Signora nortra Maria Vergine , 
ci impetri viva cognizione delle noftic m ilerie; 
e ci difponga a corrifpondere alla chiamata di 
Dio , e diciamo a lei Ave Maria . 

Per la D m nica Vìgefima dopo la 
Pentecojle . 

I N S T R. XLIV. 

f • 

A Tutti quelli ,che ortèrranoi comandamen- 
ti della divina Legge , Iddio Signor nortro 
hà apparechiato premio eterno : mà bene fpef- 
fo , oltre a gli eterni premj , concede a me- 
defimi copia di beni temporali , e benedice le fa- 
tiche , e le famiglie i oro tenendo lontano da 
elfi tutte le difgrazie , che portono affligerli , e 
gli concede profperità ne i loro affari , facendoli 
godere fanità perfetta , e lunga vita , affinché 
intendino gli Uomini , che egli c il Padrone di 
quanto vi è di bene nel mondo, e che .egli 
è quello che dà ancora quefti beni temporali, 
a gli Amici fuoi quantunque in paragone del 
premio eterno, fiano un ombra , che palTa , anzi 
un nulla , e perche quefti più potentemente fpin- 
gono la volontà ali* operare , egli a quelli in 

f iremio gli promette . Cosi fà nel quarto del- 
i dieci luoi divini comandamenti , nel quale 
comandando a Figliuoli la riverenza dovuta a Pa- 
dri , & alle Madri , li pone a fianchi quefto fpro- 
ne d’ oro , e come premio promette a quelli una 
lunga , e profpera vita . Quello , che dice il pre- 
cetto in promefla , moftra oggi in pratica il Tan- 
to Evangelio . ... 

In quello , Gesù Crirto Nortro Signore , 
con efaudire le fuppliche d’un padre afflitto a 
favore d’un figliuolo moribondo , e renderli la 
perduta fanità , fà conofcere a i figliuoli , che 
tanto importa a loro il meritare I' amore , e la 
benevolenza de Padri , e delle Madri , quanto 
importala vita. Ricorfe quell’ afflitto Padre a 
Gesù , che dalla Giudea parta va nella Gali- 
i Ica , e con più lagrime , che parole , efpofe a 
lui la gravirtima infermità del fuo figliuolo , 

( che fi moriva. Il Signore, che [con rifanare 
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il figliuolo infermo di febbre nel corpo volle an- 
cora guarire il Padre infermo d’ infedeltà nell’ a- 
nima , non fnbito l > cfaudl , ma confortando la 
fede languida di Ini , con la fua grazia , fece, 
che erodere indubitatamente , che il figliuolo 
lontano era liberato dal fuo male, ad un foia cen- 
no . Il che poi da lui con fomma fua allegrezza , 
nel confronto del fatto , litrovato verimmo fi) 
«agione ,che nonfolo fi riftabilifTe nella fede, ma 
di pili all’ efempio fuo tutta ancora diveni/Ié fe- 
dele la fua famiglia . 

Varie utililfimc rifleflioni fi fanno da i Santi 
Dottori fopra quello Evangelio . A me porge 
«ccafionc di fpiegarvi più ampiamente nella di- 
chiarazione nel quarto precetto del Decalogo , 1* 
obligo del Padre , e delia Madre verfo i loro 
Figliuoli , c de i Figliuoli verfo i loro Geni- 
tori . State attenti . Li Figliuoli devono ono- 
rare il Padre , e la Madre loro . Per quella 
parola onorare , che Iddio ufa nel comando , 
vuol dire lo fleffo , che fare flima , e riverire . 
Quello fi deve fare da noi in fatti , ed* in parole, 
con quelli , da quali , dopo Iddio , abbiamo 
ricevuto P eflcro corporale , e la vita , c de qua- 
li Iddio fi è fcrvito , per farci nafeere al Mon- 
do , perche fono inngini vive , che ci rapprefen- 
canò Iddio , che ci hà creati . In oltre : a quelli 
dobbiamo pct le fatiche , le fpefe , & i dilaggi 
da loro patiti nell’educazione : dobbiamo gl’ am- 
nvaeflramenti , & indirizzi , avuti per loro indu- 
11 ria , e cure , dobbiamo la ficurezza goduta in 
cento , e mille occafioni , nelle quali la loro vi- 
gilanza , 1* opera loro ci hà difefi da i pericoli an- 
cora della vita . 

Si onorano i Genitori primieramente con P 
amose , poiché quelli fi devono amare grande- 
mente : e , nell* ordine della carità verfo il prolli- 
«10 , fono i prhni, a quali dobbiamo ilnoftro 
amore . Li onoriamo con pregare Iddio per lo- 
ro nelle orazioni , & opere pie , che ciaìchedu- 
nofà. Di più , con obbedirli , inquanto quelli 
ci comandano , falvo quando le cofe , che ci co- 
mandano , follerò contro la Legge di Dio , e la 
fua Tanta volontà , perche in tal calo dobbiamo 
averli in conro <P inimici , nb può tfièr dilcepolo 
di Gesù Cril^o , chi in quelle circofiaiize non 
odia il Padre , e la Madre , Se ancora la propria 
vita . Terzo, fi onorano con imitare le loro lo- 
devoli azzioni , c con lafciarfi governare da loro 
configli , nelle cofe , che da noi dependono , c 
fono virtuofe. Quarto , fi onorano, -on fov- 
venirli nelle loro necefifità , in quella maniera , 
che ciafchcduno può con le proprie indullrie ^ c 
con il guadagno delle proprie fatiche , c quclP 
obligo molto più llringe , quando il Padre , e la 
Madre fono in età grave , che non fi polTono aiu- 
tare ; è Hanno male . Li cafo di malattia fono 
obligati i figliuoli a provedere , che il Padre , ò 


la Madre abbiano i fanti Strumenti in tempo , 
avvifando opportunamente chi deve conferai li , 
e darli il Santififimo Viatico, c l’Olio fanto. 
Di più , a medefimi appartiene di fate a quelli , 
già defonri , proporzionatamente l’onore dell’ 
efequie , e fopr* rutto aiutarli con i fuffragi del- 
le Melfe, limoline, & altre opere pie : e molto 
più fticttamente fono obligati a far quello quan- 
do quelle opere fu fièro preferitene i loro refia- 
menti , ò manifcftatc nelle loro ultime volontà , 
Iddio , che è il Giudice , al cui divino tribu- 
nale s’appartiene efam inare quelle obligazioni , 
vede nei fondo dclnollro cuore, tutti i noli ri 
maliziofi ripieghi , e fvifeera le più occulte inten- 
zioni dell’ amor proprio , che cerca prctelli per 
coprire 1’ iniquità della trafgre/fione , e le puni- 
rà con pene temporali graviflime , come Uà re- 
giftrato nelle divine Scrittine y e molto più con 
pene eterne. 

Queflp Precetto , che comanda a figliuoli 
onoiare il Padre , e la Madre, comanda qutfli- 
virtuulmcnte , che fi rondino degni di effere ono* 
rati , e gli obliga in primo luogo , a non co- 
mandare , nè configliare , nè permettere , in 
quanto poflòno , a i loro figliuoli , cofa , che fia 
in offe fa di Dìo, nò ad impedire in quelli in qual- 
fivoglta modo le cole, che fono in ferviziodi Dio. 
Di più fono obiignti ad illruirli , ò non potendo 
elfi y farli inflruire nelle cofe della Fede no- 
li ra , e della Pietà Crilliana : e più d* ogn’ al- 
tra cofa , devono procurare , che i loro figliuo- 
li apprendino iftimore , e 1’ amor di Dio, fa- 
cendoli avvertire in occafione dalle cofe , che 
fuccedono , che Iddio è il loro Creatore , il loto 
Redentore , c quello , che li benefica , Se è il 
Giudice lupremo , che premia il bene , e punl- 
fee il male . Il tempo di ciò lare è , quando quel- 
la piccola creatura hà diletto di qualcne cibo , od* 
altra cola di fua foddisfazione,allora fe le infmaa. 
con facilità, che Iddio hà creato quel cibo cosi buo- 
no per il gullo , accioche noi 1’ amiamo , e lo fer- 
viamo . E nelle cofe poi , che a quella recano do- 
lore , ò difgullo , fe le dice , che Iddio le fà fer.- 
tire quel dolore , che è pena del peccato , accio- 
che intendiamo, che il peccato, e l’offcfa di 
Dio , i un male gravifiìmo , che ci fottopone a 
quelli , & a dolori molto più gravi di quanti fe 
ne provano , non folo in quella vita , ma ancora 
in un altra , che mai finifee : c limili . 

A Padri , & alle Madri tocca vicendevolmen- 
te alimentare , e fovvenire .a figliuoli in quel- 
la conformità, che preferi vono le leggi umane , 
e nelle infermità di quelli devono procurare, 
che abbiano quei Sacramenti , de quali fono ca- 
paci , in tempo debito : nè fi lafciuo ingannare 
da un amore fluito , c crudele , che li perfuadc a 
trafeurare l’adempimento di quell’ obligo , per 
non Spaventare l’ Lifermo . JL’ amore vero 
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defilerà a figliuoli il vero bene , e per cjuefto de- 
vono procurare d’acqu darglielo in vita con i buo- 
ni avvertimenti , e con i buoni efempj , in- 
fluendoli in ogni virtù , fenza efTere a quelli 
di (Vandalo con 1* afprezzc indifcrcte : ed’ in 
morte alTcu randoli con i fanti Sacramenti , e 
con i fuffraggj di Santa Chiefa il pretto godi- 
mento di Dio , che è quel teforo , che mai 
manca , e fà felice in eterno . 

Dannofiffima confuctudine , e peflimo mo- 
do di operare è quello , che fogliono avere i 
Padri , e le Madri , che fdegnandofì contro gli 
loro Figliuoli , mandano fopra di loro maledi- 
zioni : e particolarmente, quando con parole 
ingiuriofe a DIO , che gli hi creati , e re- 
denti , 8r indegne d* un Criftiano li danno in 
potere del Diavolo, fuetto è un modo di par- 
lare odiato da IDDIO , il quale li domanda- 
re ttretto conto di quelle imprecazioni , che 
fono frafi del linguaggio , che fi ufa nell’ In- 
ferno : e quando fi dichino con la deliberazio- 
ne , & avvertenza fufficiente , arrivano mac- 
chiare P Anima con' peccato mortale . Ma i fi- 
gliuoli , che con li loro mali portamenti- pro- 
vocano i Padri , e le Madri a maledirli , han- 
no molto da temere l’ ira di DIO , il quale 
per catti go de colpevoli, e per efempio degl* 
altri , hà fpelfo fatto efeguire nella perfona de 
figliuoli irreverenti quelle fentenze , che con- 
tro loro hà fulminato lo fdegno , quantunque 
fregolato , de i Padri , e delle Madri , e con 
le pene di quelli hà punito i'empito appafsio- 
nato di quelli. 

Udite un cafo fpaventofo raccontato da Sant’ 
Agoftino Dottore della Chiefa ( * ) . In Ce- 
farca Metropoli della Provincia di Cappado- 
cia una Nobile Gentildonna reftò Vedova, con 
dieci figliuoli fette Mafchi , e tré Femine . E. 
rano tutti di età adulta , quando una fera il 
Primogenito , per non sò qual cagione , venu- 
to in. difparere con la Madre , alla prefenza 
degli altri Fratelli , e Sorelle , la maltrattò con 
modi indecenti , e con gravifsime ingiurie . Al- 
tamente fe nc fdegnò la Madre , e non ballando 
la quiete della notte a calmarla , determinò di 
maledire l’arrogante figliuolo , con le più fo- 
lenni forme, cne le fuggerittè la pafsione’. On- 
de la mattina levatoli di buon ora , fi inviò ver- 
fo la Chiefa principale. Se le fece incontro fot- 
to fembianza d* un fuo Fratello , il Diavolo , e 
le domandò, dove anda/Te cosi per tempo? Ed* 
ella , raccontandogli il fucceduto gli Icoprl la 
vendetta, che meditava : fece applaufo il Ma- 
ligno alla dannofa rifoluzione , ed* aggiungen- 
do fiamme al fuoco , la perfuafe a maledire , 
con quello, tutti gl’altri figliuoli , che elfendo 
flati prefenti , nè avendo ripugnato al mal tcr- 
t,ibro IT. 

( a ) Dib. De C svitate Dei eap. J. 


mine dello feottumato Primogenito contro la 
Madre , li erano fatti compagni del fuo de- 
litto. 

Incitata da quelle perfuafioni 1* infuriata 
Madre, entrò in Chiefa : e fcramigliatifi i ca- 
pelli , fcopcrte le mamclle abbracciò il fonte 
battefimale , dove erano flati battezzati i fuot 
figliuoli , & cfclamando a Dio , gli maledif- 
fe , e per effètto della fua maledizione , gl* 
imprecò , che fottopotti ad un orribile ParaTi- 
fia , e tremore di membra , fenza mai requia- 
re , andalfero raminghi per il Mondo , terribi- 
le efempio di vendetta Divina, per una Ma- 
dre oltraggiata. Così dille .• e nel punto mede- 
fimo , quel figliuolo Primogenito sfortunato , 
che oflèfa l’aveva , cadde Paralitico in terra , e 
con tanti, e tali tremori fi dibatteva in tutte 
le fue membra , che eia tino fpavento il veder- 
lo . Non pafsò l’anno, che gli altri nove fi- 
gliuoli u fecondo la loro età, l’uno dopo l’al- 
tro dallo ftelfo male forpiefi , caddero fotto il 
flagello niedefimo , onde grandifimo fù il do- 
lore di rutti, e gravilfima la confufione. Non 
fottenendo più di effere veduti nella loro Pa- 
tria , dove erano mottrati a dito prefero da 
quella volontario bando : e chi quà , e chi là ra- 
minghi fe ne andarono , per varie parti del 
Mondo . La fiera Madre tardi pentita della 
fua furiofa rifoluzione , ed accorta per il male de 
figliuoli non volendo fopravivcre alle miferie 
loro, pottofi con le fue mani un laccio al col- 
lo , fi appefe ad un arbore , e lafciatafi cadere a 
piombo, morì difperata : ed i sfortunati fuoi 
figliuoli cosi Mafchi , come Femine , di quel 
male infelicemente morirono , eccetto quel fo- 
lo , veduto da Santo Agoftino , che per i me- 
riti del gloriofo Protomartire Stefano , dopo 
lunghe preghiere , ed abbotidantiflime lagrime , 
fu liberato. 

Imparate voi Padri , e Madri , che nelle vo- 
ftre impazienze maledite i voftri figliuoli : im- 
parate figliuoli , che con i mali portamenti pro- 
vocate a quello atto tremendo i voflri Geni- 
tori . E fe volete un efeniplare più nobile , da 
apprendere tal virtù imparatela da GIESU’ 
CRISTO , che elfendo DIO , & Uomo obbe- 
dì alla facratilfima fua Madre , & a San Gio- 
feppe , che rapprefentava il fuo Padre. Impa- 
rate da San Gioleppe , e dalla Santi filma Vergi- 
ne , ad amare con perfetto amore quei figliuo- 
li , che IDDIO vi hà dati , e diciamo a lei , 
per impetrarlo , Ave Maria . 


G P/f * 
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Per la Domenica Vigefimaprima dopo la 
Pentetofle . 

I N S T R. X L V. 

C H I confiderai^ la fola apparenta delle 
cofe , avrebbe ben fpefib da condannare 
per operazioni dolce le più favie rifoluzioni, 
che pigliare fi podbno delle perfone pruden- 
ti . Ecco : vi farà un povero infermo , il qua- 
le averà in un braccio un tumore , che gii dà 
così eccepivo dolore } che non lo lafcia ripofare. 
Chiama il Ccrufico , accioche con l’arte lua por- 
ti alleggerimento al dolore , e gli renda la (uni- 
tà perduta . Ma quelli , conofcendo la qualità 
dcj male , già maturo per il taglio $ fenza ba- 
dare alle grida dell* infermo , in vece di le- 
vargli il dolore , che hà , glie l’accrefcc , perche 
con due , o tré colpi di lancetta ferifee quel tu- 
more , che nè pure l’inférmo poteva fentirfi toc- 
care con le piume . Quello fatto pare una crudcl- 
/ tà impertinente , a chi non confiderà più di quel- 
lo , cne vede ; ma l’infermo , che al fentirfi fe- 
rire fi è doluto altamente , pone poi la mano al- 
la borfa , e premia colui , che aggiungendoli do- 
lore 1* ha ferito , perche vede , che per la ferita 
efee 1’ umore putrido , che in quel tumore fi ra- 
gunava , & era capace di generare una cancre- 
na , e guadarli non foloil braccio offefo , ma di 
più fargli perdere la vita . Si raddoppia per allo- 
ra il dolore, è vero ; ma il dolore pada , e per 
quelle ferite purgandoli il corpo dall’umore no- 
civo , che lo disponeva alla morte , ricupera l'in- 
fermo la perduta fanità, ed' in breve fi parte 
affatto il dolore. 

Voi di quedo modo di fare ne liete capaci : 
nè punto ve ne maravigliate . Maraviglia fi è , 
come lodando voi , e ponendo in pratica que- 
llo partito nelle infermità del corpo riamate 
di praticarlo con lode, & avantaggio maggio- 
re nelle più pericolofe infermità dell’ anima . 
Uditemi. Vi è dato dato da alcuno un grave 
difgudo : liete dato da lui ferito , tradito , la- 
feiato per morto. Vi è dato uccifo un vodro (fret- 
to , e caro parente ; il vodro cuore offefo arde 
di fdeguo , vuole vendicarli : non puòfentire, 
chi gli chieda la pace per amor di Dio . Ec- 
covi un tumore pericolofo , non nel braccio , ma 
fu ’1 cuore , nel quale l’umore di un fdegno ma- 
ligno fi raguna , e queda podema , che da voi 
non fi cura , minaccia di farvi una piaga incura- 
bile , perlaquale l’anima vodra perde la vita 
eterna , e la felicità che Dio vi hà apparecchia- 
ta , e moriate eternamente , penando irà tormen- 
ti infernali . Or’ perche non operate qui con 
quella prudenza , che operate nell* infermità 
•orporale ? Bifogna efifer Uomo , e faperfi vói* 


cere nella repugnanza , che avete . Perche non 
ferite quedo tumore pedilente con uno de chiò- 
di , che croctfiflèro il Nodro Signore ,e DioGe- 
sù Crido , fopra un Tronco di Croco ? .(^pe- 
di nell' atto medefimo , nel quale per colpa vo- 
dra era adaffinato , con il più ingiudo , p più bar- 
baro modo , che fia dato già mai praticato con 
Uomo al mondo , pregava ad aita voce i’ Eterno 
fuo Padre, che vi perdonade . Adunque per- 
donate ancor yoi : ed' imitando Gesù Figliuo- 
lo di Dio vivo , quantunque vi ripugni il lenfo v 
e fi dolga, facendo quell’atto generofidìmo di 
perdonare , riacquidarete la finità dell’anima , 
e Dio perdonerà a voi , come voi perdonarne al 
vodro offenfore . 

Queda è una verità di fede , infegnata da Cri- 
do eterna Verità , nell’Evangelio di queda 
mattina , e da lui pada alla bocca di tutti i Cri- 
diaiti , allora che orano fecondo il divino modo 
d' orare , infegitaco alla Chiefa fua . La fpiega- 
tione dell’un a , farà meglio intendere il lignifica- 
to dell’altra . State attenti . Un Rè volle rive- 
dere i conti agl’ amminidrarori delle fue entra- 
te . Frà quedi ve ne fu uno , che fù trovato de- 
bitore di una fonima grodìdìma , duerno per e- 
fempio , di cento niilla feudi . E non avendo'da 
fodisfàre , fi raccomandò con abondantidime la- 
grime alla pietà del Rè , che almeno gli dede 
tempo . Il Kè modo a compadrone rivocò l’ordi- 
ne , che aveva dato ( cioè , che il debitore , con 
tutta la fua famiglia lode fatto fchiavo , e ven- 
duto a Barbari , fe in altro modo fodisfàre non 
poteva ) e li donò le ragioni del fuo gran credito t 
tacendogli cou una generale quietanza cadar le 
partite . Appena fi parti quello debitore bene- 
ficato dalla prefenza del Rè : che , ufeito in piaz- 
za , trovò un fuo compagno , che li doveva cen- 
to Iòidi ; & afferratolo con violenza per il collo , 
voleva e/Ter fubito fodisfatto . Quel poverello , 
che allora non aveva il comodo , fi raccomandò 
con gemiti, per una breve dilazione, ma non 
1' ottenne : onde fù pollo in prigione . Rifep- 
pelo il Rè , e fdegnato con quel cuore di fiera , 
che era fiato cosi crudele con altri , mentre a- 
vea trovata tanta mifericordia per sè , Io fece 
pigliare : e fgridandolo afpramente Io fece por- 
re in ferri , fino a tanto , che paga de il de- 
bito : cioè a dire fino alla morte . Gonchiudc 
Crillo Signore Noftro quella fini diradine con di- 
re : Così farà il vodro Eremo Padre con edo 
voi , fe non perdonarne di vero cuore a prof- 
fimi voftri . 

Si che adunque , fe voi non vi rifolvete a per- 
donare al voli ro inimico. Iddio non vi perdona- 
li i vofiri peccaci . E fapete voi che cola ciò vo- 
glia dire? Vuol dire, che voi per tutto quello 
tempo darete nelle mani del Diavolo , il quale 
come a fuoi fchiavi può togliere a voi la libertà 

tempo- 
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temporale , li parenti : la fa ni ti delle membra , 
la vita del corpo , e 1* anima rteffà , che è Tua . 
Et in tanto non lo fà , in quanto Dio , che vi dà 
tempo da pentirvi , per fua mifericordia 1* im- 
pedifee . Vuol dire , che iti quello flato non me- 
ritate d’ottenere da Dio alcun favore , o grazia , 
che voi defiderate per voi } o per altri, nè ci è 
alcuna difpofizione a ricevere verun bene , nè 

e rande , nè piccolo, nè temporale , nè eterno . 

r uol dire , che fe voi vi mettefte ad ardere a 
fuoco lento per amor di Dio , e faceile voi folo 
tutte quelle opere , che hanno fatto tutti i Mar- 
tiri , tutti i Con felibri , tutte le Vergini , tutti 
gli Angeli , la ftelTa beatilfima Vergine Maria , 
niente vi farebbe accetto , niente vi fervirebbe , 
anzi e (Tendo voi per mancamento di quella ne- 
ccffariflìm a carità , in peccato mortale, fiere in 
odio di Dio , e vi rende degno d’effere da lui a- 
bominato , per tutra 1* eternità : E pare a voi 
che quello vi lia utile? 

' Che cofa ci vuole ? Eccolo . E rimetti a nei 
i no fi ri debiti , fi come noi li rimettiamo a no- 
fi ri debitori . Quella è la quinta domanda dell’o- 
razione facratiffima , che c* infegnò Ciesù Crifto 
da noi detta volgarmente il Pater nofiro , e per 
elTa domandiamo , che Dio perdonandoci i nollri 
peccati , che fono quei debiti , che dobbiamo 
alla divina vendetta , allontani da noi tutte le 
miferie , e mali prefenti , e fnturi , temporali , 
fit eterni , ma per ottenere da Dio di effere infal- 
libilmente efauditi , ci offeriamo a perdonare noi 
di tutto cuore le offefe a quelli , i quali ci devo- 
no la fodisfazione , che brama la vendetta uma- 
na: con quella offèrta noi veniamo a meritare 
l’amore del nollro Padre celelle , perche con il 
perdonare l’ingiurie ci veniamo a raffumigliare al 
liio divino figlinolo , e ci rendiamo degni di effe- 
re efauditi . La carne nollra inferma fente le dif- 
ficoltà che nafeono dall’atro gloriofiflimo di per- 
donare , ma quelle non impediscono il merito di 
effo , anzi lo {coprono tanto maggiore , quanto 
quelle fono più gravi , e malagevoli a fuperarfi . 
Òr fe non folfe , che in quella domanda nel 
numero del più , fi pari affé a nome di tutta la 
Santa Chiefa , ed in sè non conreneffe virtual- 
rnente una domanda dell’ajuto della grazia di 
Dio , per adempire con l*o pere quanto li proferi- 
fee con la voce , colui , che non hà qneffa difpo- 
fizione al perdonare con il proferire quelle paro- 
le provocarebbe Iddio alla vendetta . Onde ancor 
da quelli che fon rei , non deve lafciarfi di dire 
così finta , fit utile orazione, per le ragioni , 
J' che pur ora vi hò accennate . 

Propongo per ultimo a voi un altro moti- 
vo , per dare il perdono , e la pace al vollro ini- 
mico , & è : che avendo Iddio voluto da i fervi 
fuoi tante grandiffime pene tolerate da Martiri : 
potè penitenze fatte da Santi Confclfori negli 


i Attuti religiofi , e nell* afpriffìma vita de gK 
Anacoreti : tante azioni, e tante fatiche apo- 
ffoliche da fanti Pontefici , e Predicatori , pej 
ammetterli alla gloria celelle ; voi , che nello 
(lato vollro niuna di quelle cofe fatte , ed a gran 
parte di ette avete incapacità , non avete altro 
mezo più facile , e più ficuro di porre in falvo l’a- 
nima vollra , che il perdonare l’ingiurie ricevu- 
te . Le vendette non fenopre riefeono : fpeffo 
fono di maggior danno a chi fi vuol vendicare, 
che a colui , del quale fi vuole fare la vendetta . 
Or dunque che più bella rifoluzione può farli 
da voi , che cavare da quella vipera dello Sdegno 
la teriaca d’ un facrifìcio acccttiffimo a Dio , ed 
utili (Timo a voi ? 

Udite un felicifftmo avvenimento (a) d* un 
Cavaliere nobili ffìmo : a quelli da perfona vile 
fu uccifo un fratello , da lui teneri (firn a mente 
amato , e perche egli era potente alTai , l* ucci- 
fore in niun luogo fi tenne (icuro della vita : on- 
de per ultimo fuo rimedio , giunta che fù la Set- 
timana fama, fi confefsò con Sommo dolore de 
fuoi peccati , e fi communicò , raccomandando- 
fi a Dio , pregandolo ad ammollirei! cuore Sde- 
gnato di quel Cavaliere . La mattina poi del Ve- 
nerdì tanto portali una fune al collo , & ufeito in 
publico s’andò all’ improvifo in piazza a getta- 
re a piedi di quel nobile ottefo , e con lagrime co- 
piofe gli dille : Signore oggi è il giorno , uel qua- 
le Giesù Cri Ilo nortro Signore dette la vita croce- 
fiffb per noi : io vi Supplico per l’amor di quello 
Dio crocefiffo , che mi perdoniate laéraviffìms 
fceleratezza , che hò fatta contro il (angue vo- 
ftro , e per amor del CrocefilTo vi domando in 
dono la vita mia , che io qui metto a voftri pie- 
di . Quel nobiliffimo, e coraggiofo Cavaliere, 
vincendo la paffione dell’animo fuo , abbracciò 

3 uel povero Supplicante : e baccìatolo , cosi gli 
ifle : Per amor di Gesù Crifto crocefiffo io ti do- 
no la vita , e la pace . Và fratello : così ti per- 
doni Iddio nel Cielo , come io di cuore ti perdo- 
no in terra . 

Or udite qual premio delle Iddio , a quello 
atto gcnerofi ffìmo . La notte apparve Gesù Cri- 
rto a ciuci Cavaliere in vifione , e li dille : Per- 
che tù hai perdonato per mio amore al tuo inimi- 
co , Tappi che io nell’ irtefs’ora liberai dal Pu» 
gatorio l’anima del tuo fratello uccifo , e l’anima 
del tuo Padre , che vi dovevano lungamente 
penare , e le hò condotte a godere l’eterna fe- 
licità , alla quale frà otto giorni dalle mife- 
rie di quello mondo chiamarò tè , per darti i) 
premio dell’atto gencrofo , che hai fatto , in ri- 
guardo al quale io ti concedo il perdono de tuoi 
peccati. Il nobil Uomo foprafatto da immònfa 
allegrezza , raccontò la vifione , e preparan- 
doli alla morte , 1* ottavo giorno pUcidiflìma- 

. G a me»* * * 

V* ) Serafino Ra\\i nell* . 
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mente fra cori degli Angoli fall trionfante nel 
Cielo . 

Or* io vi domando : Te averte uccìfo il fuo t- 
nimico , che utile averebbe avuto in quello fat- 
to ? Palla il diletto della vendetta in un breve 
tempo, c forfi egli fi farebbe dannato , aggiu- 

f nendo a gli altri quel nuovo peccato mortale . 

,3. dove gode , e goderà eternamente il frutto del 
perdono, e pace data al fuo inimico , & usò la 
vera pietà „ verfo l* anima dell* uccìfo fratello , 
liberandolo dalle atrocilTime pene del Purga* 
torio. La Santifiinu Vergine, che è avvocata 
pietofiflima , & il refrigerio de i Peccatori, che 
fono li uccifori del fuo divino Figliuolo , ci im« 
petri forcella da perdonare 1* offefa a noftri ini- 
mici , c diciamo Ave Maria. 

Per iti Domenica Vige fata feconda dopala 
Pentecojle • 


I N S T R. 
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Q Uclle co A? , che noi chiamiamo Beni Tem- 
porali , a quattro capi A riducono . Altre 
alle facoltà efterne , o roba , che dir vo- 
gliamo , altre alla fama , e riputazione , altre 
all* onore , e decoro del proprio corpo , altre al- 
la fanità ,e vita noftra . Tutte quelle chiamanti 
Beni , e fi dicono Temperali \ perche in tempo fi 
godono, e col tempo fìnifeono. Quelli ci fono 
flati dati da Dio Signor Nollro, che è Porigine 
d.* ogni colà , che è bene , ed accioche meglio co- 
nofeiamo il fuo infinito amore-, non fidamente fi 
è compiaciuto donarli a noi j ma con la Ara Tan- 
ta previdenza hà ordinato > che 1* altrui palfioue 
non ardifea turbarci il tranquillo godimento 
di quei doni. Quello fà con quattro comanda- 
menti delta fua legge, e ci difende la vita con 
il quinto precetto t Non occ édera i . L’ onore .. 
e l'ifpetto del corpo con il fello precetto _ Non 
fornicare \ cioè non peccare contro POnelbà . 
La roba con il Tetti mo precetto : N~on eubbare . 
La fama , e la riputazione con Portavo. Non 
dir falfe tejlitnonio-*. Ad altre occafioni appar- 
tengono le fpiegazioni degli altri precetti . In 
quella dell* Evangelio di quella mattina fpitga- 
remo il fettimo precetto , che proibifee l’ingiu- 
llizia , con la quale altri y o piglia > o ritiene t 
ciò che non è fuo- . 

Dice la facra Ilioria , che ragù imi a configlio 
gli inimici del Salvatore gli domandarono lo 
lcidglimeuto d*un dubio pcricolofo , e per la 
materia , e per le circollanze, efièndovi pre- 
fente di molto popolo : e quello fecero , alfi- 
ne che il Signore con la rifpolta neceffitriamente 
incorrerti: Podio d*uqa delie due Parti interefià- 
*«■ , coiKro la quale avelie proferito fentenza . Il 
dubbia fh > fe il Popolo d’Ifracle doveva pagare 


Inflruttore 

le bollette., o tributo all* Imperadore Romano 
idolatra . Ma il Signore , che vedeva P intimo 
della loro malizia , fattoft mollrare una delle 
monete , che fi pagavano , e domandato di chi 
folle P impronta , & il nome , che quella por- 
tava , sù la rifpofta di quei medefimi , che difiè- 
ro eficre l’una , e l’altro di Cefare i lìabill in u- 
na decifioue Patto fu premo della giullizia , cioè : 
Rendete a Cefare ciò , che c di Cefare , e date 
a Dio quel che è di Dio . 

Quello è proprio della Giullizia , che è una 
delle quattro virtù Cardinali , le quali cosi fi 
chiamano , perche fono le principali , che fi>- 
llcngono , e regolano tutte le altre virtù , che 
appartengono aìleazzioni dell’Uomo. Le altre 
tre fi>no , Prudenza , Fortezza , e Temperanza , 
delle quali parleremo in altri luoghi . La Giu- 
llizia e *1 fondamento della quiete fià gli Uomi- 
ni , ed oh beato il mondo , fe tutti 1* ofièrvaf- 
fero 1 Ella mette Peguaglianza ne contratti , ag- 
giufla le differenze nelle contefe , e fà , che ogn* 
uno contentandoli di quello , che è fuo , non vo- 
glia quel d’altri, nè lo pigli , avendone como- 
dità , nè lo ritenga fe lo trova apprelfo di sè . In 
fomma dia a Dio quello , che è di Dio , & al 
prolfimo quello , che è del profilino . 

A quella virtù fi oppone l’ingiullizia , che è 
l’origino delle guerre, delle dilcordie, «delle 
contefe , perche ne i contratti , chi è iugiullo 
vuol dar meno di quello, che deve , o vuole ri- 
cevere più di quello , che conviene , ò cfercita ri- 
gori indebiti , e crudeli , in efigere ciò che è giu- 
do, o pure invogliato di ciò , che uon è fuo , lo 
• toglie a chi lo pofiiede , a per forza , e violenza * 
il qual attochiamafi Rapina , overo con ingan- 
no , fraude , o di nafcoflo , e Patto chiamafi Fur- 
to- . Talvolta quali fono le cofe , che fi pigliano % 
tali fono i nomi varj , con i quali i Dottori chia- 
mano l’azzionc che fi là . Cosi chiamano facrile- 
giol’azzione ingiù Ha di pigliare, o cofa della. 
Ghiefa , o cofa d’altri , che fi piglia nella Ghiefa, 
&c. tutte però quelle diverfe azzioni nominate 
con varj nomi , così in riguardo a chi fa l’atto 
dclPingiufiizia , come delle cofe , che fono ma- 
teria di quelli atti , fi proibirono con quello fet- 
timo Precetto , nella parola non robkare ; per- 
che il furto è Patto più comtuune , e più frequen- 
te di quello peccato dell’ingiufiizia . 

A1P offervanza di quello precetto divino 
manca colui, che fe bene non hà pigliata roba, 
d’altri, con tutto ciò Capendo di averla , ritiene 
quella , che è dMtri ,o pure fe Phà trovata , c 
lapendochi lìa il Padrone , non vuole reflituiila 
ò non fà le dovute diligenze per Caperlo , o mette 
la taglia , Cotto nome di voler la mancia db! Pa- 
drone-, accioche ricuperi il fuo, o nel vendere 9 
o nel comprare ufa varietà di pefi , di rnifure y 
a altera la *oba , mefchiaado,, o deter iotaur 

do cu» 
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éo ciò / che fi vende per ifchietro , e buono , &c. 
©vero andando ad opera , in qualche lavoro , 
non fà il debito fuo , c piglia tuttala mercede , 
come quelli) che giuftamente lo fanno, o non 
ferve come deve , ufando la diligenza commune- 
mente richieda così nel fatele facende di cafa , 
come nel cudodire la roba alla fua cura commcf- 
fa : efimili cofe alle quali ciafcheduno di voi de- 
ve riflettere giuda il grado fuo , per guardace- 
ne . Nè bada , ad isfuggire il peccato morta- 
le , 1* adularli , con idimar poco la roba , e fvi- 
lire viziofamente ciò , che lì piglia al prodìmo, 
ed ifminuire la colpa , mentre chi è reo, fe ne 
confcflà , ufando parole diminutive , che fanno 
fare concetto al Confeflore j che la cofa rubata 
fia di poco , o di tiiun valore : poiché Iddio non 
fi gabba , & è giudo Giudice di quello , che uno 
fà , ed i pretedi , con i quali vuole coprire la fua 
malizia . Giungono a materia di peccato morta- 
le le cofe picciole , pigliate , o con animo di 
continuare , o ritenute in tal qnantità , che a 
giudizio d’ Uomini dotti , e pi) facciano mate- 
ria grave." Nè qui vi poifo dire quale fia in 
aerale la materia grave del furto, perche li 
ottori fanno varie ridedìoni , delle quali fo- 
no pratici i confedori , e voi da quelli pote- 
te* edere infintiti nelle cofe particolari , che 
qui non fi podono brevemente diffinire , per- 
che dependono da molte loro particolari cir- 
codanze . 

Al peccato di furto appartengono altre az- 
rioni ingioile : come il fraudare le mercedjt a gli 
operari) : ritenere il falario a chi ferve' : ri- 
durre ad edrema ncceflità , chi non può ajutarfi , 
efpingerloin occafione prodìmadi peccare : dan- 
neggiarc altri , eziandio fenza utile proprio; e 
Amili . Nè fidamente i Principali , che quede 
azzimi i fanno , ma chi li confeglia a farle : che 
vi confentc, e ne partecipa dell’utile ; chi è 
tenuto impedirle , e non lofà : chili favorifee , 
ò li defende , e li protegge , fe la materia è 
grave , peccano ancor eflì mortalmente contro 
quedo precetto , • * 

Nè folameme fi perde la grazia di Dio , e 
fi pecca mortalmente , quando fi ruba una tal 
quantità di cofa , che ò in sè , ò in riguardo alla 
perfima , che patifee il danno , ò per altra cir- 
codanza a giudizio d* un dotto , e pio Confeffo- 
re è materia grave ; mà fi pecca mortalmente , 
quando deliberatamente fi defidera di piglia- 
re , òd* occupare la roba d’ altri , in quella quan- 
tità , & in quei modi , che abbiamo detti di fo- 
pra, quantunque non fi venga all’ atto di piglia- 
re, & occupare ciò, che fi defidera, e quefio pecca- 
te e proibito nel precetto nono della legge di Dio, 
nel quale fi dice Non de filtrare la roba d'altri . 
- Non fi perdona , ò rimette quello peccato , 
JJbro li. • ^ . 


fedii 1* hà commedb , non refiituifee ciò , che 
hà rolto , ò non 1’ avendo più , non reftituif’cc il 
giudo prezzo ; e.. ridora il Prodìmo del danno 
'patito. Puòdarfi cafo , che chi che fia per alcun 
accidente non fia obligato alla ' redibizione , è 
che la redituzione polla differir fi , fenza pecca- 
to : mà nel giudicare quale fia quedo cafo j ò 
che motivi pòdìno rendere » oneda qneda di- 
lazione , non dovete fidarvi del vedrò parere 
perche vi metterefte a pericolo volontario d* 
ingannarvi , effeudo che 1’ amor proprio , ò l’in- 
terede della roba è una padione , che più di tur- 
• te le altre accieca . Raccontate finceramcnte il 
fatto come dà , & i motivi, che voi avetea 
perfone dotte, e pie, fecondo-, che quelle vi 
indrizzano , operate , fe volete edcr$ ficuri in 
cofcienza , di non offendere Iddio . 

E gran cafligo dell’ ira di Dio fopra d* uh pec- 
catore , che trafgredifee quedo fettimo precet- 
to , quando li concede profperità , e gli lafiia 
felicemente godere qnello , che hà rubato , ò 
ingiudamente polficde . Poiché una delle due 
cofe infallibilmente gli fuccederà , cioè ; che ò 
il fuo cadigo fia più grave , e di maggior danno 
inqueda vita , di quello , che farebbe , fe fof- 
fe predo : ò pure ( che è peggio ) thè tutta la pe- 
na di quel peccato fenza alcuno fminuimcnto fe 
li riferbi all’eternità ./Bene fpeffo peiò accade , 
che Iddio predo, e gravemente caftiga quello 
peccato . Udite ciò , che racconta , encr lucce- 
duto in Roma mentre egli era giovanetto, J.t- 
no Nicio Eritreo ne’ fuoi efempj ( a ) Una donna 1 
lavava i panni , con molte altre , ad una di 
quelle fontane , che a quedo effetto fono colà , Se 
aveva rubata una camigia ad una altra lavandaia : 
mà tanto fegretamente , che difficilmente fe le 
poteva attribuire il furto. Ad ogni modo con- 
correvano tali fegni , che il fofpetto era commu- 
ne , e fi credeva molto probabile . Onde colei 
alla quale mancava li camigia rubata , come 
fià tali donne fi fuole , affrontatala , ad alta vo- 
ce richiedeva , che rendeffe il furto. La mala 
femina odinandofi nel fuo peccato , afpnmeme 
le rifpofe , chiamando Iddio in tedinionio. della 
fua innocenza , lo pregò , che fe ella aveva ruba- 
ta quella camigia , la terra fe le aprifTe fotto , e 
fe 1* ingojaffe . Ciò detto ; piena di fdegno , fe 
ne andò , dove al raggio del Sole aveva podi ad 
afeiugare di molti panni fuoi , e frà effi la cami- 
gia rubata , per raccorli tutti , e quella frà gli 
altri nafconderla da gli occhi della padrona , ott- 
d’ ella non redaffe convinta . Or mentre a quel- 
la s’avvicinava , di repente un greppo di terra , 
fopra il quale ella cam inava - , mancandolé fotto i 
piedi, tale apertura fece che ella cadd effe nel 
terreno fmoffo , coperta redò miferamente e qui- 
vi affogata , fenza che poteffe ricevere- alcun 

% . ; ... G 3 /oc-.. J 

( a ) Cefalici ne' filmali al timor di Biop-$i* 
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foccorfo . Siche la mifera non potendo nafcon- 
dere come ella dcfiderava il Tuo furto, perde la 
fama, e la vita temporale , & eterna , e filo mal 
grado lafciò alia padrona quello (tracio di carni* 
già, per 1’ acquirto del quale non fece conto di 
perdere Iddio fua eterna felicità . 

La Santittima Vergine Maria ertingua nel cuo- 
re di tutti noi la cupidigia di polfedcre ciò , che 
morendo faremo corretti a lafciare : e ci apra gli 
occhi della fede a confiderà re i beni eterni , che 
fono i veri tcfori che mai li lafciano , e diciamo 
Ave Maria . 

J > tr la Dome » tea Vìgef materia dopo 
la Ventecofie . 

I N S T R. XLVII. 

L * Evangelio di quella mattina , Fedeli di 
Gesù Crillo , mi dà occalionedi fpiegarvi 
un dubbiò importante , & è ; perche ordinando- 
fi nel primo comandamento delia divina Legge , 
che noi adoriamo un folo Dio, c confettando 
noi , che è peccato gravittimo adorare alcuna 
creatura , in quel modo, che adoriamo Iddio , 
nulladimeno noi facciamo riverenza alle fante 
Imagi ni , alle Reliquie de Santi , ci .inginoc- 
chiatilo avanti a quelle , e ci battiamo il pet- 
to , e le bacciamo con gran venerazione, e ci 
raccomandiamo a loro , che ci facciano qualche 
grazia , e recitiamo avanti a quelle Imagini , ò 
quelle reliquie fante il Pater noltro,e 1* Ave Ma- 
ria ? A quelle difficoltà rifponderò chiaramente , 
dopo avervi riferiti i fenfi , che fi cavano dalle 
parole del fanto Evangelio . Udite . 

Infognava Gesù Grillo Nollro Divino Maellro 
alle turbe : quando un perfonaggio principa- 
littìmo proli ratofegli avanti in atto umilittì- 
mo, lo venerò , ediffe : Signore la mia povera 
figliuola or 1 ora è morta, mà vieni , e fopra 
il cadavero fuo poni la tua mano , e fubito 
rifufeiterà . Il benigniamo Signore motto a pie- 
tà delle lagrime dell* afflitto Padre , fi levò in 
piedi , efi pofe a l'eguirlo ; e con etto lui andaro- 
no i fuoi Difcepoli . Or mentre affollato dalla 
turba carri inava , ecco che una donna , che da do- 
dici anni era (lata afflitta da feorrenza di fangue , 
frà la folla ft avvicinò a Gesù con fiducia gran- 
di dima , dicendo frà se : Se io toccarò J* orlo fo- 
lamente della velie di lui , farò Tana , Arrivò 
finalmente a quello , che defidcrava , e toccò I* 
©rio della facrata velie del Redentore , e fubito 
ricuperò la perfetta fanità : Il Signore acccio- 
chc tutti fapcttero il miracolo , e la fede di que- 
lla fortunata donna ci fotte d*cfcmpio a lei voi. 
tato , così le ditte: Confida ©figliuola : la tua 
fede ti hà lanata . Profegui poi il fuo viaggio ; 
c giunto alia cafa di quel Perfonaggio, vedendo 


gran folla di popolo , che bisbigliava , fic i fo- 
natori , che con metto fuono dovevano accom- 
pagnare il cadavero alla fepoltura , licenziò tut- 
ti dicendo , che la fanciulla non era altrimenti 
morta , ma che ripofava : dolche burlandoli quel- 
li , che non intendendo la mitteriofa parola , 
Capevano , che era morta : il Signore entrato nel- 
la camera, dove giaceva il cadavere, prefe la 
fanciulla per la mano , e quella ad un tratto vi- 
va , e fana fi levò in piedi . 

Quello fatto , è pieno di bellittimt , cd*uti- 
fittimi documenti . Due cofe avverto, per cor- 
rifpondere atti dubbj proporti . L’ una ci mortni 
nella parola di Grillo , che ditte : Non è morta la 
fanciulla , mà dorme . Che la morte del cor- . 
po per le anime elette ( figura delle quali , è 

J uefta fanciulla innocente ) non è morte , che ri- 
uca a mi ferie , come quella de reprobi, mà è un 
dolce ripofoda i mali di quello mondo . Or li c<v 
me un v irtuofo , che dorme , ò un Rè che ri- 
pofa , non perde quel rifpetto , e riverenza, che 
le li deve , quando è fvegliato , così ad uno che 
per ‘la fatuità della fua virtù, e de fuoi lo- 
devoli cottumi , per confenfo , ed ufo di tutte 
le Nazioni , fe gli deve venerazione , ed’ onore , 
mentre è vivo , niuna ragionevole , che Ce 
gli neghi dopo morte : onde gli Uomini fanti 9 
ancor dopo morte , li devono venerare . L’ al- 
tra . Rifanò la donna inferma , che toccò con fe- 
de il lembo detta fua vette : nel qual fatto , 
Crillo ci fà vedere , quanto lia utile, e quanto 
piacciala Dio la riverenza , che li porta alle fa- 
crc Reliquie . 

Accioche non erriate . Intendete , che uno 
folo è il nollro Dio , il quale è il Santo de i San- 
ti , anzi la fletta Santità , e quelli li deve adora- 
re come Iddio , e con quel fupremo culto , e 
con quei fegni ertemi venerare , che follmente 
convengono al Monarca fupremo dell’ Univerfo . 
Da quello provengouo tutte le grazie, che ri- 
ceviamo come da attolnto Signore , il quale fo- 
lo è quello , che può far grazia , e concedere 
beneficj : onde chi odorarti? i Santi , con quel 
modo , ò li chiederti le grazie , e faceflc ora- 
zione a i Santi , per ottenerle da loro come atto- 
luti padroni , farebbe Idolatra , è farebbe ingiu- 
ria a Dio , Se a i Santi . Noi Cattolici non 
facciamo così , anzi confettiamo fermamente , 
che un folo è Dio , quantunque tré fianolc pcr- 
fone , Padre Figliuolo, e Spirito fanto : c che que- 
llo Dio non hà maggiore ò pari , onde non ado- 
riamo i Santi con quel culto di profondirtìma ri- 
verenza, che uliamo con etto lui , mà fi come altr* 
è la riverenza, che fi deve al Papa , 1’ altra è quel- 
la , con la quale lì onorano i Cardinali, altra è 
quella , che conviene a Vefcovi , quantunque 
quelli facri Pcrfonaggi da tutti lì venerino , e li 
onorino iu molte occattoai con gii atti medefi- 
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mi di edema riverenza : cosi , altro è il culto, 
con il quale veneriamo, è adoriamo Iddio, altr* è 
quello , con che onoriamo, & ( tifando quelle pa- 
role in buon lignificato ) adoriamo la oantiffima 
Vergine , che è Madre di Dio , altro è quello, con 
che onoriamo, ór adoriamo i Santi , che fono ami- 
ci , e fervi di Dio , e fuoi Corteggiai^ , quan- 
tunque tal volta gli atti efieriori , coi i qual i gli 
veneriamo, ftano i medefimi.Imperoche adoriamo, 
e veneriamo Iddio, perche ha il merito infini- 


to, e la fantità da si 
veneriamo 


e non da altri ; nè lo 
per venerare , ed* onorare con quel- 


V atto di riverenza , che facciamo a lui , alcun 
altro Maggiore , ò Eguale . Mà fe adoriamo , e 
veneriamo la Santiflìma Vergine , e la fua fanti- 
tà , conferiamo , che quella famiri , che in lei 
rifplende in grado pcrfecìiflìmo , fopra tutte le 
creature , non 1’ hi da si , mà è in lei un dono , 
che proviene da Dio , c 1* onoriamo , & adoria- 
mo , perche ( così volendo Iddio ) noi nella San- 
tiflìma Vergine veneriamo, & adoriamo Iddio. L’ 
ideilo a propoi tiene diciamo ancora de Santi, ne i 
quali onoriamo Dio , e veneriamo i doni di lui 
nelle loro virtù ,.che non 1* hanno dà $è,mà dalla 
grazia divina derivano. 

Voi mi direte : adunque fà ingiuria a Dio chi 
dice alla Santi dima Vergine : Madre pictofidima 
fatemi quella tal grazia : e pregando alcun 
Santo dice a lui : Santo gloriofo liberatemi da 
quello tal male. Rilpondo che quella parola , 
& altri limili modi di parlare , ufati in quello 
fenfo, nel quale 1* ufa la Tanta Chiefa parlando 
con la fantiluma Vergine , e 1* ufano i fanti Con- 
dì; , & i fanti Dottori della Chiefa con i fanti 
Amici di Dio, non fono ingiuriofi a lui , an- 
zi fono di gloria , ed* onore . E quello fenfo fi 
fonda in una tal confidenza nell 1 amore immen- 
fo , con il quale iddio ama la fantidima Vergine, 
ed* i fanti fuoi , che sù quello ci adìcuriamo , che 
V intercedìonc di quella , ò di quelli farà così ef- 
ficace per ottenere ciò , -che bramiamo , come 
fe folle in piena loro libertà , il fare ciò , che 
domandiamo . E quello è ancora l’ ordinario 
modo, con il quale parliamo nelle cofe uma- 
ne . Poiché fe lappiamo , che una Principcda 
fpofa lira amatidìma dal Principe fuo fpofo , 
noi diciamo a colar che alcuna cofa brama dal 
Principe: Raccomandati alla Principeda , per- 
che ella può quel che vuole ; sèdia vuole , ciò , 

’ che tir brami , i fatto . Cosi parlandofi d’ un Fa- 
voritod’ un Signore diciamo : In quella corte fi 
fà quel tantoché il Favorito vuole . Certo così 
proimfe di fare Iddio alle preghiere $ de i fervi 
Fuoi , onde dice il Profeta , parlando in quello 
propofito , il Signore farà la volontà di quelli , 
i quali Io temono , 

Ci battiamo il petto avanti le loro Imagini 
per mollrare , che deteftiamo il peccato , il qua- 


. I0 *. 

le rendendoci odiofi a Dio , ci rende indegni dì 
edere riguardati da fanti < Diciamo il Pater no- 
flro , el* Ave Maria a loro , non perche quelle 
orazioni fiano indrizzate ad edi , ma perche 
contenendofi in quefte due cccellcntidìme orazio- 
ni , come in follanza , quanto fi può domandare 
a Dio di beni, e può ottenerli da noi , enei 
modo più perfetto , che può domandarli ? noi 
applicandole ad ogni nollro bifogno , le di- 
ciamo a fanti , come porgeredlmo un memo- 
riale diretto al Principe fupremo contenente al- 
cuna nollra domanda , ad un fuo favorito mini- 
firo ; e vediamo , che Dio Signor nollro , con 
l’efaudire il ricorfo fatto in quello modo a i fan- 
ti : V hi autenticato con chiari miracoli , che nel- 
le facrc Illorie fi narrano in grandidìmo nu- 
mero . 

Quella riverenza , che fi deve a i fanti , fi de- 
ve ancora alle loro Reliquie, cioè al Corpo, 6 
parte , quantunque piccolilfima ad edo apparte- 
nente , e cofe , che fiano fiate cl’ ufo di edì.Que- 
fta è ragionevolidìma , ptr il merito di quei 
grandi Amici di Dio i è di fomma pietà > per- 
che noi con edà non folo veniamo dimoiati ad 
imitare quelli , che veneriamo ; il che è utilidi- 
mo j ma di più veniamo a protettale , che ferma- 
mente crediamo , che Dio , dal quale ogni bene 
procede , abbia in grado le virtù , e le opere vir- 
tuofe di quel Santo , che regna ancora con elfo lui 
in Cielo , e che gli piace , che fi faccino a quel- 
lo nelle reliquie fue , gli onori approvati' dalla 
Tanta Chiefa Cattolica, nc* fanti Conci!;, ge- 
nerali', nell’ antichidima pratica da edi deriva- 
ta a noi fino dal tempo degli A pofloli , come nc 
rendono tefiimonianza i Santi Padri , e Dottori 
della Chiefa nelle opere loro : Sono infiniti per 
così dire , e ma ni felli (Timi a tutto il Mondo < 
miracoli , che Dio hà fatti per l f onore delle fan- 
te Reliquie , odiate fommamente dal Demonio , 
e fuoi feguaci , che ite freme di rabbia , e d* in- 
vidia , perche è fiato vinto da i Santi , e per 1 * 
utile, che noi riceviamo per mezzo di quelle, e 
perche vede acerefciuta in terra la gloria a Dio 
negli onori , che fi attribuifeouo a i Santi amici 
fuoi . 

Racconta Eufebio Cefarienfc (s ) che nella 
Città di Cefarea di Filippo fi vedeva fino a fuo 
tempo la cafa di quella donna, della quale dice 
quella mattina il Santo Evangelio , cne fù gua w 
rita dai Salvatore della fua infermità : la qna- 
Ie era molto rignardcvole , per eficr ella nobile , 
e delle principali famiglie di quella patria. Or 
per memoria perpetua del ricevuto benefizio 
aveva fatto fcolpire tutto il miracolo in una ta- 
vola di bronzo in baffo rilievo , nella quale ella 
v r era figurata al naturale , genuflcifà , che s* 
accodava a toccare il lembo dell» velie d» 

G 4 Gc*ù 

(a) Lib. 7, T/?er. * 4 » 
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Gesù, che a lei rivolto benignamente la guar- 
dava . Quella tavola pofava fopra lo flipite della 
porta nel muro : e dice l’ Ifloria , che dal muro 
nafeeva un erba non conofciuta , e di nuova fpc- 
cie , la quale crefceva fino all* cllrcmità del ve- 
ftimento di quella ftatua , che rapprefenta Ge- 
sù : e non avendo prima alcuna virtù , fu biro che 
arrivava a toccarla J riceveva virtù di fatiate ogni 
forte d’ iufermità : 1* efperienza era publica , & 
infallibile . Quello miracolo faniofillìmo durò 
fino al tempo dell’ empio Giuliano apollata , 
che per difpctto , e rabbia x che aveva con Ge- 
sù Ctillo fece dillruggere quella tavola . Così 
il Redentore continuando il fuo miracolo pa- 
reva! , che volerti: infegnare , e rillabilire nel- 
la Chiefa fua la venerazione utilillìma delle 
fante reliquie. 

G illilli quella Pietà devota nel cuore la San- 
ti dima Vergine , e ci faccia conofcere la poten- 
tiflima inrerceilìone de Santi nell’ impetrarci le 
grazie , e 1* infinita mifericordia di Dio nel con- 
cederle a noi . £ diciamo Ave Maria . 


Avverta il Lettore per le feguenti Dome- 
niche , a Leggere quelle injl ru\{i otti , , che 
ccrrijpondono a gli ufficj , .che Ji pigliano in 
(uppli mento $ e fono proprj delle Domeniche 


fupi>I 

dopo P Epifani". 


Ter la Domenica Vigefima quarta dopo la 
. PentecoJIe. 

I N S T R. X L VI II. 

Ter\a in ordine dopo /* Epifania . 

M AI P Uomo fi fcuopre più ingiullo , di 
quello chefaccia , allora quando fi lamen- 
ta di Dio . E*il farlo grandi filma fcelcratezza \ è 
un empia bcllemmia : ma quello che io qui par- 
ticolarmente confiderò è , che il lantentarfi di 
Dio è folennilITma pazzia . Iddio ci hà creati per 
cflfer Tempre felici . Le miferie , per le quali ci 
lamentiamo di lui , da noi vengono , che le vo- 
gliamo col meritarle , ed* eflendo poi miferi , 
non vogliamo , il rimedio cfficaciflìnio d* allege- 
rirle , che è fempre pronto cioè : Riccorrete a 
lui . Udire . 

Abbiamo nell’ Evangelio di quella mattina il 
racconto di due miracoli del Redentore . L’ 
«mio feguì in quella maniera . Scendeva Gicsù dal 
monte, dove aveva ammaellrato i fuoi difee- 
poli , ed ecco che un lebbrofo da capo a piè co- 
perto di quella abominevole fcabbia le gli prollrò 
riverente a piedi, e con un gemito che gli ufcì 
dal cuore gli diffe : Signore a voi Uà . Se vo- 
lete guarirmi , un '■cenno vollro mi balla . Il 
tmfcricordiolìllimo Redentore ripigliò Cubi- 


to : Sì voglio .. e flendendo la fua divina mano 
toccò il lebbrofo , edilfe: Sii fano. E più non 
vi volle per rendere in quell* iftcflb illaute la 
perfetta fanità all* ammalato . Comandò poi 
a quello , che andalTe da Sacerdoti , e ad erti 
umiliandoli , li offerifee 


chi 


quanto comandava 1% 
ricuperava la fanità da un cale 


Legge, a 
malore . 

L’ altro miracolo fu , che e/Tendo Giesù en- 
trato in una Città chiamata Cafarnao , fu fup- 
plichcvole a piedi fuoi un Centurione , o Co- 
mandante della foldatcfca Romana : che 11 ava di _ 
prelìdio nella Provincia della Gelilea : e gli ef- 
pofe , come un luo figliuolo gravemente amma- 
lato di Parali fia era da dolori acerbi tormentato « 
Subito rifpofe il libera Urtino Signore : Io 
verrò prontamente a lanario : E già s’ avvia- 
va , quando il Capitano ripigliò : Nò Signo- 
re , Nè io fono degno di quello favore , nè alla 
voftra divina perfona conviene l’abbalTarfi ad en- 
trare nella mia cafa . Per il mio povero figliuolo 
balla , che qui diciate un Foglio : e fubito farà 
fanato dal languore che lo tormenta . Udillo 
il Salvatore , ed accioche folle maggiormente 
avvertita la prodigiofa fede di quello grand* 
Uomo, ne fece le meraviglie : ed’ altamente e- 
faltandola I* antipofe a tutta la fede della Sinago- 
ga . Poi in quel Uomo convertito dall’idolatria, 
annunciando la felice forte de i fedeli Crifiiani , 
i quali per la predicazione de gli fuoiApoAoli 
guadagnati alla vera fede , farebbono fiati par- 
tecipi nella rimunerazione eterna , proni effa al- 
la lede del Patriarca Abramo , concedette al- 
fupplicante ciò, che nella fanità perfetta del 
fuo figliuolo egli bramava. 

Maraviglia grande cagionarono quelli miraco- 
li in quei che li viddero : ma quello che è 
più degno d’ eccitare lo ftupore fi è ; come mai in 
tutto il paefe della Giudea vi refialfe infermo 
pur uno ! Nel fanto Evangelio, non troviamo 
mai che il benedetto Crillo negarte di rendere la 
fanità ad alcuno , anzi leggiamo che tutti quel- 
li , che andavano da Ini guarivano da qualun- 
que infermità , che badava toccarlo ancora 
nell’orlo della fua velie, e fino i morti, ri- 
chiamò prontamente alla vita . Or come mai fù 
poflìbile , che in quei paefi vi rimanerti: alcuno , 
che forte , o travagliato da dolori , ò afflitto da 
i ufcrmità , o foggetco a languori invecchiati ; 
o averte nel corpo membro difettofo , avendo 
prontirtìmo il rimedio , ed’ efficacirtìmo che a 
tutti graxiofamente fi offeriva . 

Quelli pazzi che fono tali , perche vogliono 
ertere fiimati favj , eflendo erti empj,ed ignoran- 
ti , fevolcrtero rispondere con verità direbbono: 
che coloro che fi rellarono infermi, odi quelle in- 
fermità fi morirono j furono a se medeiimi 
cagione del proprio male , o per 1* infedeltà 
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con la quale , non credendo a’ miracoli del Re- 
dentore , calunniavano la di lui potenza, come 
di confederato con Belzebù Principe de’ Demo- 
nj ; overo per il rifpetto umano , del quale era- 
no fchiavi , non volendo parere con quello ri- 
corfo di eflere fuoi Difcepoli , e credere in lui , 
ò pure per la dannofilfima trafeuraggine , non 
fi curando di fapere , ed informarfi di ciò che 
Cullo operava . O perche più confidando ne* 
medicamenti umani , e nelP arte de 1 medici , 
che ne’ ricorfi a Dio, della virtù di quelli , e 
non della potenza di quello facevano capitale j ■ 
Ma perche con quella rifpolla fi chiuderebbe 
per tempre la bocca a quelli , eh* empiamente 
parlando , fi lamentano di Dio , e fi dolgono 
di non ricevere le fue grazie , elfi facendo da 
favj per avere in che parlare da pazzi , direb- 
bono ciò che ancor oggi' in fimili circollanze 
dicono : cioè eh 7 era così il loro Dellino . Che 
il Fato loro voleva così . Che ciò che a quel- 
li accadde , fù un* ollinazione di Fortuna cie- 
ca , che fenza guardare a* meriti , ò demeriti 
dà , e toglie.il bene , e il male , fecondo che 
le piace di girare la l'uà ruota . 

. fucili detei fono empj , e ferifeouo facri- 
legamente la infinita Providenza , e bontà di 
Dio t allora quando fi applicano al propofito 
del quale parliamo : nè pollòno altràmente feu- 
farfi , fe non da una grandilfima ignoranza , 
la quale fà ancor oggi dì parlare da Idolatra 
la bocca de’ Crifiiani . Ma perche quclti modi 
di -dire a’ ulano tal volta in altri propofiti , 
de* quali l’ufo gli hà ricevuti in buon fenfo: 
c Voi tatto dì gli alcoltate , c forfi talvolta an- 
cor voi gli ulate fenza punto riflettere , a ciò 
che diciate , è neccfiario che per allontanarvi 
da peflìnii errori , fiate ammaeftrati fuflicien- 
temente di ciò, che fia Defiino , Fato , For- 
tuna , ed in che fenfo fi pollino adoprare que- 
lle voci da Crilliani . 

. Primieramente gli Eretici che feguitaròno 1* 
errore di Prtfcillian» empio Ercfiarca credero- 
no . che ogn’ Uomo aveife il fuo Dettino : 
cioè foggiacelfe ad una tal combinazione di 
. Stelle , quale trovava!! nel primo illante del- 
la nafeita le quali acquetavano il dominio 
•di lui , e reftava da quello dominio dellinato 
ad operar le tali , ’e tali azzioni , ed avete que- 
llo, o quell* altro impiego : ad eflcre fottopo- 
Ho ad un tal (uccello felice , o infelice , cd 
altre cofe fomiglianti . E che qi.elto Dettino 
poteva faperfi dagli Afirologi , li quali dalla 
politura de* pianeti , quale era nella natività di 
ciafeheduno, prevedendo il futuro potevano di- 
re ciò che a ciafeheduno per 1’ avvenire do- 
t ve va accadere . 

Quella dottrina è pe (li lente . Perche ne vie- 
* ne in conseguente , che l’ uomo, eh* c U più 




nobile creatura di quante rie abbia create Id- 
dio in quello mondo vifibile , all* aiuto , cd 
ammaellramento del qual* egli con Sommo a- ' 
more hà a /legna ti agli Angioli ; accioche non 
forzalfero altramente la fua libertà, ma ben* 
sì la guidallèro , illuminandolo con li buoni 
•configli , a valerli bene di lei , refli Spogliato 
affatto di efla , e fia fchiavo delle creature in- 
fenfate , quali fono le Stelle , che di lui fono 
incomparabilmente inferiori , e fono fiate crea- 
te per Servire all’Uomo. Di più fe v* è que- 
llo Dellino, ben vede ognuno che la Previden- 
za di Dio non hà che fare nel mondo ; nè Dio 
può col premio , ò con la pena riconofcere 1* o- 
perc di ciafeheduno fecondo eh’ elfo merita co- 
me eiuftiffimo , e fapientilfimo Giudice , ma de- 
ve lare nell* eternità altri felici , altri infelici , 
giocando d’arbitrio , come un tiranno belliale . 
Ma chi mai hà Senno da Uomo , e può approva- 
re errori così enormi per vere dottrine ? ■> 

Non Sólamente tutt* i Santi Dottori della 
Chiefa , & i Santi Concilj hanno riprovato 
quello errore perniciofi filmo : ma molti Santi 
Pontefici l’hanno folminato con le loro Apo- 
fioliche Collituzioni , dove hanno ftrettamen- 
te comandato , che una tale perSuafione fia 
Iradicata affatto' dalle menti Crifiiane , e che 
fi proceda dal Tribunale della Santa Inquifi- 
zione contro quelli , che foflèro in quello er- 
rore , con que* cafiighi , che ad un tanto gran 
male fi convengono . 

E certo , fe ciò eh’ elfi dicono fo/Te vero , co- 
me lo Spirito Santo Schernirebbe a propofito per 
bocca del Suo Profeta Ifaia que’ temerarj , che 
Sul Dellino di ciafeheduno fondano la prefun- 
zione di predire i fururi fucceffi . Annuncimi qua/ 
ventura funt in Futurum ; & fri emù f y quia 
Dii eftir vot ? Come nel nuovo Tcftamento , a- 
verebbe detto il vero , Gesù Crifto prima , & 
eterna Verità Figliuolo di Dio : allora che mor- 
tificando la temeraria curiofità degli Apollo- 
li , che 1* interrogava Sopra i futuri fuccelfi 
del . Regno d’ Ifracle , gl* infegnò che la noti- 
zia di quelle cofe che alle future di fpofizioni ap- 
partengono , e dalle cagioni libere dependono , 
delle quali elfi trattavano , erano rifervate alla 
fuprema Giurifdizione di Dio , nella quale non 
vi arrivava fguardo alcuno di creatura . Nonejf 
veftrum noffe tempora , vel mementa , qua pa . 
te- pofuit in fua poteftate £. Voi lo vedete . A- 
duuque ninna creatura può Senza rivelazione di 
Dio fapere ciò che fucccderà certamente , Riaf- 
filile dove il fuccdfo depende dalla libertà dell* 
operante, epuòclfere, e non eflère . Adunque 
chi non è Dio , non può annunciare le cofe futu- 
re . Come adunque dal Deftino delle Stelle , 
può con arte naturale averne «otia-ì» > e P r **’ 
dirle chi è Uomo ? • Dir^ 
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Dirà qualcuno . E pareli è fra gii Aflrolo- 
g» , chi prima che fuccedeffe , dalla confidera- 
zione de’ pianeti : e da quella combinazione di 
ftelle , eh’ era a! tempo della nafeita d’ alcuno , 
hà minatamente quello , ò ad altri , predetto 
ciò , eh* era per fuccedere : & il predetto è fac- 
cettato a puntino . R ifpondo a quelli cali ( per. 
altro rarilTimi , benché falfaniente fi fupponghi- 
«o frequenti ) con le parole del Sommo Ponte- 
fice Siilo V, il quale nella fua Collituzione che 
A contro quella frenetica temerità dell Uomo 
curiofo , ed incomincia Cari! , & Terne Crea* 
tor Deur , dopo avere moflrato , che il fape- 
re il futuro, e fpecialmente quello che depen- 
de dalle cagioni libere a Dio foto appartiene, 
/piegando come, e per qual mexo alcune cofe 
fi fappiano , prima che fuccedino , dice così 

Ni pare è vero che vi fiano atti, ò faenze 
nell* uomo , da ccnolcere, c prevedere gl’e- 
venti futuri , ed i cali che fi chiamano fortuiti 
( eccettuati que* fùccefiì futuri , che natural- 
mente da cagioni naturali vengono di necelfità , 
c per lo più fogliono facilmente avvenire , i 
quali a quella forte di predizioni non appar- 
tengono) ma fono invenzioni vane , e ritrova- 
menti ingannevoli , introdotti nel mondo dal- 
la malizia di Uomini pollimi , e dagl* inganni 
de’ Diavoli , dall’operazione , configlio, & a- 
juto de’ quali ogni tale predizione deriva, ò 
perche eglino ad effètto di fa pere quelle cofe 
future fiano cfprefiàmcntc invocati , ò perche 
fcnz*'efièrechìamati , e per genio della loro ini- 
quità , e per 1’ odio che portano al Genere li- 
mano occultamente ■ , & eziandio filtri delP 
intensione di colui , ebe vi attende da sè fi 
cacciano, e fi melcola no in quelle vane diligen- 
ze , ed inutili modi di prevedere il futuro, ac- 
cioche ritrovate le cofe che fi cercano , le men- 
ti degli Uomini rellino allacciate , ed intriga- 
re in quelle dannolè vanità , ed ingannevole pre- 
dizioni dalie eofe da avenire , che pofibno el- 
lcre , e non elTere , e quindi fi ingolfino in ogni 
genere d’empietà, e di feeleratezze . Ma que- 
lle iftefiè cofe , che ad elfi fono note, non fo- 
no altramente da elfi Sapute per alcuna virtù 
divina , che come propria in que’fpiriti mali- 
gni , ed ingannatori rifieda : ò pire , perche cf- 
ù abbiano alcuna vera fcienz.i delle cofe future , 
• fappiano l’ arte di rinvenirle : ma perche ef- 
fendo di loro natura nel conofcere , & intende- 
re perfpi caci filmi , e molte cofe più di noi fa- 
pendo , e vedendo , pofibno molto meglio di 
noi congetturare, e con molta probabilità, le 
cofe ,. che forto per accadere , ò in altri modi , 
e mahieré arrivarle , che a noi fono feonofeiu- 
iC y mercè la rozzezza della trofica natura in- 
feriore alla loro , che non opera come noi con 
dipendenza da* fenfi del corpo-* che fono mol- 
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to imperfetti. Petloche non fi deve punto dut>* 
bitare , ed è certifiìmo , che in quella forte di 
curiofe diligenze, che fi fanno per prevedere , 
e fapere le cofe , che fuccederanno , e pofibno 
efiere , e non elftre , perche dipendono da ca- 
gioni libere , e fi chiamano eventi fortuiti , è 
contingenti : fe ci mcfcola , e fra pone inganne- 
volmente con 1* operazione fua il Diavolo , ac- 
ciochc co’ funi tradimenti , Se inganni li riefea 
fviare gl* Uomini infelicifiìmi , e miserabili , 
che fi iafeiano da lui ingannare , dalla llrada 
della falute , e rellino imprigionati da* lacci dell* 
eterna dannazione. 

Avete udito ? ecco il fondamento della Ta- 
pienza degli Allrologi Giudieiarj , che nelle 
Stelle del Ciclo dicono di leggere il deliino di 
ciafcheduno, ed in vigore di effo predicono le 
cofe future. Sono non le Stelle del Cielo ma 
le Stelle cadute dal Cielo nel fondo degli abif- 
fi infernali, il fondamento dell’arte loro , cioè 
i Demonj ingannatori; Or (e non è pofiìbile, 
che una verità all* altra verità direttamente con- 
tradica , avendoci infegnato nel modo , che a- 
vete udito, dalla Catedra della Verità il Vica- 
rio di Cri Ilo , chi li contradicv , ò è empio facri- 
lego » chehà per bugiardo chi in-terra , ci è la- 
fciato da Crilto per Maellro della verità, òè 
Pazzo temerario , ammettendo la verità, ed in 
que’ detti , e negl’ errori degl* Uomini mal- 
vagi* > che a quelli fono direttamente con- 
crar; , 

Le flcllc fono fatte da Dio , non per toglie- 
re la libertà all* Uomo ò incatenarla , ma ben- 
sì per Servirlo , regolando le Itagioni , ed t 
tempi , e con loro 1* intfufir in quello baffi» 
mondo operando nelle cofe naturali , che all* 
Uomo fervono , Ond’è r che dall’ olfervazione 
di effe può farfi qualche prudente regola che 
ferva all’ Agricoltura , alla Navigazione , ò al- 
la medie ina de’ corpi , Te qualità de’quali nella 
variazione degli umori naturali pofiono dalle 
iinprefiìoni dell* aria ricevere notabili variazio- 
ni •. e forfi 1’ Uomo da quella variazione può 
efier più difpofio naturalmente ad nna certa for- 
te di azziont , che ad altre . Ma nè pure in' 
quella fi può predire cofa certa , eficndo il tut- 
to pienamente nelle mani dell* infinita Previ- 
denza di Dio .. 

Nè pur* è vero , che vi* fia alcun Fato , cioè 
Neccfiìtà inevitabile , che incateni PUniverfo* 
alla quale 1* Domo fpecialmente del fuo libero 
arbitrio fino- dalla nafeita fia foggecto nelle fue 
atzioni , come credono- floltamcnte gli M jo- 
mectani , c falfamente afièrifeono molti- Ereti- 
ci , ed antichi , c moderni .. E certo , fe vi fof- 
- fe untai Fato ò tale- Necefiità , farebbe flolt* 
ogni Prudenza , ogni Giullizia tiranna r ed » 
che Servirebbe il far Sauri , e confultc per pro- 
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▼«dere al futuro.) che fov rafia , a che far leg- 
gi , ed ordini per regolare la pace delle Città , 
a che ragunare armate per refiftere a gl* affalito- 
ri ingiufti , a che Servirli de* medicamenti nel- 
le infermità , a che feminar le Campagne , b fa- 
re altre azzioui di vita commune , ò che ferva 
all* umano commercio ? S’è vero , che vi fìa 
quello Fato, c che tutti noi alle fatalità, come 
elfi dicono , fumo foggetti , farà ciò che a* ca- 
ratteri di bronzo è forkto ne’ libri del Fato , 
facciamo, e non facciamo le parti n oltre . Co- 
sì fe voi non fentinarete le Campagne, e il Fa- 
to vuole che (ì raccolga , tanto h farà a voftro 
dif petto la raccolta . S 5 è voftra fatalità ) che 
moriate nell’acqua, voi potere mettervi a fe- 
dere in mezo alle Fornaci di fuoco , che il Fa- 
to non vuole , che voi vi moriate . Ben vedete 
adunque quanto ftolti frano quelli conseguenti . 

Fato adunque non v’ è ■ Quello che ci è , 1’ 
Ordine intrecciato delle Cagioni create , perla 

J uale la prima Cagione onnipotente , cioè la 
)ivina Volontà carni na a fare ciò che vuole , e 
«ielle cofe , che neccflàriatuente Succedono , non 
v’ è forza , che a lei refiita . Onde dicefi nella 
Sacra Scrittura : Nella tua volontà , o Signore , 
ftà il dominio deli’ Univerfo , e non v’ è chi 
polli refìftere alla tua volontà : perche fei 1 ’ af- 
loluto Signore del tutto . Or noi Cattolici , 
non neghiamo quell’ Ordine delle Cagioni, nel 

? |uale regna la potenza infinita di Dio . Ma non 
ogliamo chiamarlo col nome di Foto , Non 
perche , come ottimamente inScgna S. Agofti- 
«io , uno de' grandi Mac A ri di Santa Chiefa , 
non pofTa ufarfi da noi quella voce Fato , deri- 
vandolo nella lingua latina donde viene , & è 
CorriSpondeme alla voce Dotto , dal Verbo Di- 
ro : nel qual modo allude a quel Detto unico , 
ed immutabile di Dio , col quale Cornai locutus 
a fi i &*Dixit , & fatta [unti diffe immuta- 
bilmente rutto quello , che nel progreflb del 
tempo fi fà . Et bae rattorto , dice il S. Dot- 
tore pojfemut à Fondo F atum appellar a j nifi 
hoc nome n j am in alia refoleret inteiligi , quo 
tordo Homirtum nolumut inclinare (*J Non 
fogliamo ufare quella voce di Fato , ò di Fa- 
talità quantunque pofTa avere buon fenfo , per- 
che fotto la voce medefima nafeondono gli fi- 
mici quella fatale seceffità , della quale ab- 
biamo parlato di Copra , che pregiudica alla li- 
bertà umana , e la toglie affatto dall’ Uomo . 
IDDIO con 1’ Ordine delle Cagioni feconde 

f ià detto , non Solo non ci toglie la libertà 5 
4a in quell’ Ordine Suppone 1 ’ Uomo tale , 
qual’ egli bà voluto crearlo , cioè perfettamen- 
te libero , e tale dev’ egli effere , per abili- 
tarli al premio con ia virtù , è effe re reo del- 
la pena , Se pecca . 

t » ) LH. j. de Citi t. Dei top. 9 . 
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Fortuna è medefimamente voce » che ha bi- 
sogno d' effere ufata con Senno , per non in- 
ciampare negli errori degl’ Idolatri . Quelli 
chiamavano con quello nome Fortuna una tal 
Deità fìnta a loro capriccio , la quale prefede- 
va agli eventi incerti , & ina Spettati , che Suc- 
cedevano alla, giornata , e venivano da occulte 
cagioni , c come elfi non intendevano j fi n i 
delle cote > nè per quali mezi la Providcnza 
le indrizzaffe , i„ vece di confo” 
derh della lor ignoranza , e cecità , chiama- 
vano la Fortuna cieca : e giudicando di ciò 
che non Sapevano , la condannavano per ca* 

P u lCC à°n a V C l' ingiufla ’ F rch c a loro pareva, 
che diftubniffe a cafo il bene, 5f il male e 

non guardate a’ meriti . Qoefta chiama vali bio- 
«a da colui , che ne riceveva bene , beflem- 
nnavafi , come mala da chi la provava catti- 
va . Altri poi più empiamente flolci , crcdc- 
vano , che la Providcnza di DIO , aveffe i 
conhn. del Regno Suo alla Suprema Regione 

mondo 1 * *•* * P* UcI baffo 

n ondo , niente av effe da farvi j ma tutto fof- 

fe Regno della Fortuna , e Sua giuriSdizfone , 
la quale reggevate a caSo . > 

Noi Cristiani non copofcjamo altra Fortu- 
na , che la Previdenza infinita di DIO , i. 
quanto da noi fi confiderà , t ome arbitra di 
quelle co Se , che poffono fuccedere , e non Smc- 

^rT C ò di /J pa y ,, «°r 0 1 bci,i ’ ò maIi cfte- 
non, oche fi r.Sguardano nell’Uomo , come 

accidentali O veramente fi confiderà / IZl 

padiona di determinare le cagioni , che chia- 

miaiuo indifferenti , a prXre più tofto u * 

eff to utile , che dannofo , potendo così fe* 

guir quello , come quello : ò di produrlo in 

t, e cucoflanza di tempi , d’ occafioni Ve 

coido qUl fi«- pUÒ V > tffctt0 'fe** varjffimo fe- 
condo , fini yar, , a > qua Ii , ò da noi , \ Az 

altri può ordinarli , òpcr accidente ftimato ca- 

IS^IT : “ Che 

Quefta fortuna no B è altramente cicca; ma* 

« C faWa Ch ‘V P b rChC tUtt ° VCAC 1 è infi ^^nien- 
te iavia , perche tutto sà , e tutto intende : è 

in mtamente giufta , perche tutto diflribuifce 

gli occhi carnali non appariSchino , ò i fon- 
damenti veri del merito, ò fini retti delle di- 
verfe operazioni, ò le cagioni occulte di Jc- 

& ‘ ^ C, A cb f a 1,01 *° no inaspettati , ed im- 
provifi Quefta Fortuna mai è cattiva in se , 
ma e Sempre ottima, non Solo quando dà quel 
bene, per il quale alcuni lo «ima, e chiamali 
fortunato, e dice di avere buona fortuna: in* 


è ottima 


) quantunque confiderata in alcuni 


Suoi cffetii , colui che ricevè il male chiamali 

sfor- 
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sfortunato, e dicefi avere cattiva fortuna . Poi- 
ché ficconie non è , e non può chiamarli cat- 
tivo il Medico , anzi è ottimo , che all’Infer- 
mo di cancrena ordina che fi tagli nn braccio 
infetto , quantunque al paziente fcmbri un 


gran male 


quantunqi 
, e ricf< 


ca afprirtìmo quello , che 


per la vita è un ncceflario medicamento , co- 
sì mai è cattiva laProvideuza di DIO , quan- 
tunque afpra , e fc vogliamo dire così cattivi fia- 
no i fuccertì , con i quali ella vuole che fiamo 
afflitti , nè ci fà fuccedere cofa che noi voglia- 
mo j ma è ottima , perche così provede alla fa- 
lutc dell’ Anima riofira , che inferma per il pec- 
cato con quel amaro trattamento ,‘ò deve ede- 
re curata , ò deve così impedi rfi al male che 
hà , che non partì più avanti . 

Ma quando pure innocenti (lìmi forte, non è 
cattiva la Providenza di DIO affediandovi con 
le difgrazie , ed in ogni fuccerto aprendovi una 
miniera di pene. Così arricchifce ni merito e- 
tcrno la noftra virtù , & al voftro valore appa- 
recchia corone . 

Era Giob nell* Oriente un gran Signore fa- 
vjrtìmo , virtuofirtimo , ricfhirtìmo di Porteflìo- 
ni , ed Armenti . Or mentre godeva d’una fi- 
gliolanza nobilirtìma , e numerofa , e di tutte 
oucllc felicità che fi podbiio godere in que- 
llo Mondo da chi è fortunatirtìmo , fù dalla 
Divina Providenza fpogliato ad un tempo me- 
defimo di tutti quelli Beni , per difallri in- 
aTpettati , ed egli fù lafciato in mano alle fu- 
rie di 'Sa tana fio t che da capo a piè Io percof- 
fc di una piaga così abominevole , ed orribi- 
le , che da tutti era fuggito : onde li conven- 
ne ricoverarli fopra un monte di letame alla 
Campagna , dove per pulirli le piaghe dalla 
marcia , del fuo grandirtìmo capitale non altro 
gli rimaneva , che un rottame di creta . E con 
tutto ciò non maledille la fua mala fortuna . Ma 
detcflò il peccato , che avea aperto a. tutti quei 
mali 1* entrata nel Mondo , c benedirti IDDIO , 
dicendo : DIO mi ha dato il bene , e DIO me 1’ 
hi tolto : lia fempre benedetto il fuo Santo No. 
me. Se dalle mani fantirtime di DIO pigliam- 
mo il bene , perche dalle mani mcdcfimc , non 
dobbiamo ricevere ciò che a noi par male , 
mentre con infinito amore dalla lua Santirtì- 
ma Previdenza, così l’uno, come l’altro prc-. 
cede ? 

Ecco chi ( per ufar bene di quelle voci ) nel- 
le sfontunc fue , si fabbricai la fua eterna 
Fortuna , cioè chi ne’ travagl; , che itialpctta-. 
tamente IDDIO ci manda in quello Mondo , 
si con la pazienza acquirtarfi l’eterna beatitu- 
dine . Eccovi il modo di aver fempre buona 
Fortuna : cioè , con la gencrofa fofferenza gua- 
dagnarli 1* amore di DIO , per il quale ogni 
lue certo , ò grato , ò afpro a li fu d’ utile , 


per la vita eterna . C’ impetri grazia d’imitarl» 
nello fiato noftro , la San tilTìma Vergine , c di- 
ciamo a lei Ave Maria 

Per la Domenica Vlgefima quinta elopt 
h Pentecojie. 

INSTR. XLIX. 

Quarta in ordine dopo P Epifania. 

A felice riufeita de’ negozi a detto d’ ogn* 
uno , eh’ è pratico delle cofe del Mondo , 
dipende come da parte la più importante , dal 
faperli pigliare con ordihe , ò come dicefi , per 
il fuo verfo : ed un grandirtìmo numero di quel- 
li che li lamentano d* eflere sfortunati, fi do^ 
verebbero dolere della loro imprudenza , che o-. 
perando al roverfeio , inapedifee alle loro fa- 
cendc 1’ efito fortunato. Il che s’ è male nelle 
cofe che riguardano al corpo , è tanto più de- 
plorabile nelle cofe , che all* Anima apparten- 
gono j quanto appiedò d’ ogn’ uno , che hàfe» 
de , deve più del temporale filmarli 1’ Eterno .• 
Quello difordine pofe gli Apoftoli ili gravifiì- 
mo pericolo d’ affondare , mentre navigavano 
nel Mare di Galilea . Et accioche intendiate 
il bifogno voftro , ed impariate come dire lì 
fuole , il rimedio certo di erto a fpefe altrui , 
•1 fatto raccontato nel Santo Evangelio la San- 
ta Chiefa fà precedere nella Meda di quella 
mattina , un’ orazione , molto a propofito : nel- 
la quale ella a nome de’ figliuoli- fuoi fupplica 
IDDIO , eh* effóndo noi in un mare di peri- 
coli abbandonati da forze proprie, inmezoad 
orribili tempere , nè ci giovando alcun’arte, 
ò induflria della propria natura fiacca , ed infer- 
ma , egli che tutto può , e tutto sà , ci for- 
tifichi con la grazia fua nell* Anima , e nel 
corpo , e combattendo , & operando con elfi> 
noi, ci conduca falvi ,e trionfanti dalle tem- 
pelte , nel porto ficuto della gloria eterna in 
Paradifo . 

Il fatto raccontato nel S. Evangelio feguì in 
quello modo . Gesù Crifto Nofiro Signore , 
che voleva con diverfi argomenti miracolofi 
infallibili far eonofecre quella verità , eh’ c- 
gli , il qual’ era abeternp vero Dio t fi era 
fatto in que’ tempi*vero Uomo , Se in confc. 
gucntc la fua Divina Perfona aveva due Natu* 
re perfettamente l’ una Divina, l’altra Uma- 
na ; volle come Uomo palfare il Mare di Ga- 
lilea in una Barca pcfcarcccia con gli ApofioH 
fuoi , c perche aveva fatigato di molto nella 
predicazione alle Turbe, fcntcndo la ftinchtz- 
za della Natura Umana , fù forprefo dal font 
no, c fi pofe a dormire . Dormendo il Sigilo-* 
re , fi fcatenarono i Venti , e pofero follo pra 
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quel mare in tal modo che 1* onde tempeftofe 
ormai foprafàcevano la barca , che effóndo fragi- 
le , non poteva reggere alla furia della 1>orafca . 
Gli Apolidi al principio , in vece di ricorrere 
all’Onnipotenza del Nollro Salvatore : fi fidaro- 
no dell’arte loro } ed erano tutti intenti al go- 
verno delle vele , e de remi : ma vedendo , per 
efperienza che con tutte le loro indù firie s’ affo- 
gavano , all* ultimo rirorfero a Criffo , il qua- 
le riprendendoli di poca fede , fgridò i venti , ed 
il mare , e quelli , e quelli lenificando con la lo- 
ro prontirtima obbedienza , che colui che li co- 
mandava } & aveva unite a sè le debolezze 
della natura noflra , era infieme Iddio , afrolu- 
to Signore degli elementi } fubito fi tranquilla- 
rono con iftupore imraenfo di chi vide il mani- 
felli filmo miracolo . 

Varie , ed utilifTìme riflertìoni morali fi fan- 
no fopra quello fatto narrato nell’ Evangelio . 
Quella che qui vi propongo per voflro utile am- 
maeflramento , è che dal pericolo de gli Apollo- 
li avvertiate 1* errore che elfi fecero , ricorrendo 
a Giesìi nell* ultimo luogo , e dopo tutte le 
altre diligenze . Onde furono giallamente riprefi 
di infedeltà , come quelli , che non Sveglia- 
rono il Salvatore , credendo forfi alcuni di loro , 
che non effóndo egli marinaro di profeflione , 
fvcgliato , poco , ò nulla pote/fó giovare al bi- 
fogno . E pure lì avvidero , che egli folo tut- 
to poteva per falvarli , ed elfi con tutte le lo- 
ro indolirle , atte , e fapere , nulla potevano 
per non andare al fondo . Imparate adunque , 
che prima d* ogn* altra cofa ne gli affari voflri do- 
vete ricorrere a Crifto , e totalmente diffidando 
delle voftre forze , avete da porre ogni voflra 
fiducia nella fua pietà. Pii» potrete con effo 
lui folo, che fenza lui , con tutte leCreature 
infieme foggette al voflro cenno . Et è errore 
gTaviffimo l* abbandonare Gesù credendo di ar- 
rivare con quello più licuramente ad alcuna co- 
fa , che lìa di avvantaggio . Poiché , e che giova 
all* l/omo guadagnare tutto il mondo , ed in 
uello guadagno temporale perdere in eterno 
ddio , e 1’ anima fua ? 

Ricordatevi di quello documento b Criftiani 
in tutti gli affari voflri ; ma fpecialmente nel- 
le vollre malattie . Il primo Medico ad elTer 
chiamato , deve cfTere Giesù Nollro Signore , 
ed* è il male mortale dell’ anima , che per Io più, 
è la radice del male del corpo . Li medici cor- 
porali fenza incorrere in gravi pene , conforme 
alle Bolle Apoflolkhe , e gli ordini de facri 
Canoni non pollone vili larvi , fe almeno nel 
rezzo giorno della voflra infermità non vi lie- 
te confettati , & io non ceffo di benedire la pia 
divozione d* alcuni nobili , e favj Criftiani , i 
quali fentendoli indifpofli fuori del f olito , So- 
gliono prima per curare l’anima dall* infermità 


del peccato andare alla Chiefa ed effóndo tempo 
opportuno , fi confelTano , e fi communicano , 
e poi fi pongono a letto per elfere curati nel 
cerpo da Medici . Quella medefima follecitn- 
dine effóndo in pericolo di morire dovete ave- 
re di prendere a tempo il Santiffimo Viatico , 
del che ne avete precetto , e pecca mortalmen- 
te colui } che ò volontariamente , ò per colpe- 
vole , e fu pina negligenza lafciandolo , lo traf- 
gredifee. Stimo neceffario iflruirvi più di prò» 

r fito in quello particolare, come di cofa che 
molto importante a voi , per alficurarvi 1* 
eterna falute . 

Sappiate adunque , che 1* obligo che avete 
di commonicarvi in pericolo di morte fopra- 
llante per infermità corporale , nafee non fola- 
mente da precetto EccIeSiaftico , come fi raccoglie 
da più Concilii antichi riferiti ne’ facri Cano- 
ni , e dal fanto Concilio di Trento ( n ) , & 
è praticato in tutta la fanta Chiefa Cattolica 
dall’ ufo de fedeli : ma di più fecondo il commu- 
niffimo parere de Dottori Teologi , è Precetto 
Divino , publicato nella Tradizione Apofloli- 
ca , e conservata nell* antichiffima confuetudine 
universale , cominciata fino dal primo principio 
della Chiefa nafeente , e che durerà in elfa fino 
alla fine del mondo . E certo . Se Criflo nollro 
Signore bà inftituito quello Sintiffimo Sacramela* 
to , Se hà obligato i fedeli a cibarli qualche 
volta almeno di erto , dicendo che colui , il qua- 
le non fi cibarà della fua carne , non averà in se 
vita , chi non vede , che frà tutti i tempi , 
il più proporzionato a Soggiacere a quell’ obligo , 
era il tempo della vicina morte per il bifogno 
fommo di quell* ajuto in quell’ diremo palla g* 
gio? Quindi è, che alcuni Autori infegnano, 
che la Chiefa hà publicato più torto ne fuoi 
Decreti il precetto divino, che fatto mi pre- 
cetto nuovo di communicarfi in pericolo di' 
morire . Dal che voi vedete quanto lìa grave 
l’ obligo , e la materia importante . 

Si chiama Viatico quello Santiffimo Sacramen- 
to allora che fi piglia da moribondi : perche 
‘ fi come colui che fi pone in viaggio , deve pre- 
vederli di ciò che li è accerta rio , non folo per 
vivere , e mantenere le forze nelle fatiche del 
camino, ma di più deve procurare a meli a pro-‘ 
polito , che lo portano difendere dalle ingiurie 
de tempi , e d’armi da combattere contro le in- 
fidie de i Ladroni , e d* inimici , che avendo egli 
a partire per luoghi da quelli occupati 1’ af- 
pettatio per affidino , e privarlo delle ricchez- 
ze che Seco porta : e tutta quella provifione 
per viaggiare licuramente , fi comprende fotto 
il nome generale di Viatico . Cosi per gli effetti 
principali di qoerto Divinrffimo Sacramen- 
to, che rifguanlano quell’ ultima giornata dclL* 

• rmpor- 

(a ) Scjf. ij. cap. 6 . 
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miportantiflimo noftro Viaggio, nel quale ca- 
mintamo all’ eterniti , chiamavaft Viatico. Que- 
lli effètti fono confortare l’ anima del moribon- 
do nelle pene eftremedcl corpo, negli affanni 
di quell’ orrore naturale , che ognuno hà della 
morte inevitabile , ne’ difgiufii che prova , la- 
rdando le cofe tanto amate in quella vita , accio- 
che non fi abbandoni per debolezza , e cada in 
peccato. Aggìugne forze grandi flime per man- 
tenere nel moribondo la perseverane ne gli 
abiti delle virtù , e fpecialmente di quelle 
tré che fi chiamano Teologali , e fono le impor- 
tantiffime in quel paffo: cioè Fede, Speranza, 
e Cariti. Rincora il moribondo contro gli af- 
falti fieriffìmì de i Demonj , che con fpaventofe 
forme fi faranno da lui vedere , & abbilita a 
fare quegli atti meritor;,che Iddio vede che mag- 
giormente lo difpongono , a ricevere da lui 
quell* ottimo dono , che da noi non fi può me- 
ritare , condegnamente , cioè la Perfeveran- 
za Finale . Da quelli effètti del Diviniffimo Sa- 
cramento , che riguardano 1* ora della morte , 
voi ben potete accorgervi quanto convenga alla 
Carirà di Giesù Crirto imporre precetto , & al- 
la Sollecitudine della Santa Chiefa Madre noflra 
di publicarlo, ed’in quanto era biSogno rino- 
varlo di non traScurarc un* ajuto fi grande , in 
un pericolo grandiffimo. £ quanto Sia inimico 
del Suo bene, e traditore nell’ anima Sua , chi non 
1’ offerva . 

Vi è ancora un* altra differenza in* quello mo- 
do di communicarfi per Viatico , che fanno gli 
Infermi , dal modo communedi communicarfi 
per rifioro , e cibarli , come facciamo noi Sa- 
ri i : & è , che noi per difpofizione neceffaria , fi 
richiede il digiuno naturale , cominciando dal- 
la meza notte precedente al giorno , nel quale 
vogliamo communicarfi ; fino a quel punto , nel 
quale ci communichiamo . E quella difpofizione 
ci viene comandata dalla S. Chiefa , perche e 
noi intendiamo , e con quello atto efterno pro- 
feffiamo di intendere , e credere , che quello Ci- 
bo di vita eterna , così come è il nobililfimo , e 
1’ ottimo di tutti per le Sue qualità divine , e per 
le utilità dell’eterna vita, per le quali nutri- 
fee , così ancora Se li deve il primo luogo frà i 
cibi , e deve ellcre il primo . Ne gli Infermi 
quella difpofizione del digiuno naturale quan- 
do fi devono conimunicare per modo di Viati- 
co non fi richiede, ma polfono communicarfi, 
non folo avendo pigliato qualche medicamen- 
to , ma eziandio dopo il definare , ò cena , 
fecondo che più a propofito per la neceffità dell* 
Infermo fi giudica , da chi deve amminifirzrlo • 
Ed’ in cafo di quella neceffità , non fi lafcia di 
riverire , ed onorare quello cibo di vita eter- 
na , ma fi muta il modo d’onorario. Poiché 
fe il Sano onora quello pane degli Angioli col 


digiuno , e pigliandolo prima d’ogni altro cibo , 
«rotella che da quello , come dal nobiliffìtno 
frà tutti fpera nutrimento celclle per vivere 
eternamente : l’ Infermo pigliandolo , eziandio 
dopo gli altri cibi, viene a protcllare in quell’ 
atto efierno di Religione , che egli intende , e 
crede effere in quel Cibo divino 1* unico Prelìdio 
infuperabile , le per elfo non manchi , da fug- 
gire 1’ eterna morte : e che da effb fpera forze di 
refiftere a tutte le forze dell’Inferno, e da rin- 
corare 1* anima in quell* ellremo fuo bifogno , 
la quale Senza quell’ ajuto facilmente fi danna- 
rebbe . 

Quello modo di communicarfi per Viatico è 
lecito a chi per infermità corporale fia in peri- 
colo di morire. Alcuni, oltre al pericolo che 
viene dall’ infermità , lo ftendono ancora ad al- 
tri pericoli di morte , de quali qui non è necef- 
fario , che trattiamo , perche non fono commu- 
ni a tutti ; & a quelli a quali pofiono accadere , 
balla che per quella notizia nefappiamo dubita- 
re a fuo tempo per informarfi da perfone dot- 
te , e pie di quello che ad effì allora convengt 
operare . Frà Dottori vi è chi fà differenza fra 
l’Articolo di morte, & il Pericolo di morte: 
e dicono che Articolo di morte è quello nel 
quale probabilmente , ò tutti , ò una gran- 
diffima parte di quelli che vi fi trovano , 
muojono . Pericolo di morte è quello 1 , che 
ò tutti , ò una grandiffìma parte a cagione del- 
le cofe , che probabilmente accadono , poffono 
facilmente morire , ma non tutti , anzi nè me- 
no la maggior parte , vi muojono . Ma che che- 
fu di quella differenza , per voftro governo 
balla che Tappiate , che per ricevere il Santif- 
fimo Viatico, non fi deve afpcttare che l’In- 
fermo fia dato per difperato da Medici , e mol- 
to meno , che fia in agonia : balla che fia in illa- 
to , che il medico da fegni del male abbia pru- 
dente timore, che la morte , dell’Infermo fia 
vicina . * 

Quello fiato può durare alcuni giorni : e men- 
tre dura quello pericolo, non è vietato all’In- 
fermo pericolofo , fe grandemente lo defide- 
ra , e fe è affìicfatto a ricevere Spellò quello cibo 
di vita eterna quando era fano ripigliarlo di 
nuovo, eziandio fenza quella difpofizione, del 
digiuno naturale . E le bene alcuui Dottori 
non fono fiati di quello parere, con tutto 
ciò » oggi il parere più commune è quello 
che è il più favorevole alla devozione de gli In- 
fermi . Sì che non Solamente dopo molti gior- 
ni , ma dopo due giorni ( che tanti ballano , in- 
terpretando la parola Aliqttot diti ufata iti. 
quello propofito nella Rubrica del Rituale Ra- 
mano , all’ ufanza che s’ intende ne’ Sacri Cano- 
ni ) può comunicarli . Anzi che uno de più dot- 
ti , c pii Vcfcovi Cardinali di quello nofiro Seco- 
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lo , ( a ) fon erudita fcrittura ftampata frà l’ope- 
4* fue , Arguendo l’autorità, e le ragioni di 
altri gravitimi Dottori , è di parere , che fi 
poiTa pigliare la communione ancora il gior- 
no feguente , quantunque l’ Infermo non porta 
communicarfi digiuno. Il che vien detto mol- 
to a propofito , per far concetto della miferi- 
cordia del Salvatore , che per beneficio nortro hà 
inrtituiro quello Santiflìmo Sacramento : e per 
eccitare l’ Infermo ad efercirarfi in quel parto 
pericolofirtìmo negli atti delle fiipreme virtù, 
di Fede , di Speranza , e di Carità verfo il 
filo Dio , e Redentore , il che con la dovu- 
ta riverenza in circo ftanza di cosi grave pe- 
ricolo , molto prepondera alla difpofizione , 
che manca del digiuno naturale . Tutto quello 
che abbiamo detto fi può fare . Ma fe con- 
venga farlo , come altri negano , in quello , 
ò quell* altro calo , e verfo quello , ò quell* 
altro Infermo , pende dal prudente giudizio di 
un Parrocchiano , che abbia Dottrina , e Ca- 
rità . 

Reila da efaminare fe il precetto di ricevere 
il Saiitirtuno Viatico oblighi i piccioli figliuo- 
letti , che fono in pericolo di morte , e non 
fi fono più communicati . Ed in quello ancora 
dovete ertere ammaellrati , per non privare ir- 
ragionevolmente quei Pargoletti d’ un* ajuto co- 
sì efficace , nel fommo de i loro pericoli , e di 
un guadagno grande di gloria . E certo che i 
Putti che hanno 1* ufo, della ragione così perfetto, 
che portano peccare attualmente fono capaci d* 
ertere obligati a ricevere il Sacramento della Pe- 
nitenza : non elfendo conveniente alla Divi- 
na Pietà , lafciare fenza rimedio chi è capace 
del male . Maio domando : perche 1’ ufo del- 
la ragione nel medcfimo grado in pericolo di 
morte non faccia capaci quei Fanciulli , per 
un bene loro cosi grande , d* ertere obligati , 
come gli altri , dal Precetto Divino ed Ec- 
clefiaftico di pigliare il San&irtìmo Viatico ? 
Certo che Regola univerlal de Sacri Canoni 
è, che' (6) Ubi Sacramemum P ce ni tenti a 
e once di tur nequc Eucbarifti a Sacramentum 
negare deb et \ E con grandi firma ragione; poi- 
ché fe voi rifletterete ; maggiore capacità di 
giudizio richiede!! , e maggiore notizia delle 
cofe che alla Fede appartengono ; per difporfi a 
ricevere il Sacramento della penitenza , che a 
ricevere il Sacramento deli* Eucharirtia . Per 
quello è accertano avere il dolore fopra.. ogni 
«ofa ; di avere olfefo Dio , ed il propofito ef- 
ficace medefimaraente fopra ogni cofa . Di 
più deve 1* uno , e I* altro procedere da moti- 
vo fopranaturale . o perfetto dell* amor di Dio , 
o imperfetto per la fperanza del premio «ter- 

y (a ) Carditi. Brancaccio . 

( a ) Can. penul. 16. . 5. 


no , o timor della pena eterna : e tutto que- 
llo non richiede pocofenno , e molto più poi ce 
ne vuole per ifcuoprire i fuoi peccati ad uno ad 
uno al Confertore nel che hanno i Putti a fupera- 
rc molte difficoltà naturali . 

Per ricevere il Sacramento dell’ Eucharirtia , 
niuna difficoltà naturale hà da vincerfi . E quan- 
to alle notizie della Fede ballano quelle medefi- 
me , che eglino già fanno , allora che artirten- 
do per obligo al facrofanto Sacrificio della Mef- 
fa , adorano il loro Dio, e Redentore nell* 
Ortia Sacratilfima , nella qnale non adorano la 
fortanza del Pane , che non vi è : e fanno 
che quelli che erti vedono , e tocca il Sacer- 
dote fono 1* accidenti del Pane : e che fotto 
quelli Uà realmente Gesù Crillo vero Dio e ve- 
ro Uomo . Si conte Uà fenza multi plicarfi nell* 
altre Oftie confacrate . 

Direte , che per quella azzione fi richiedono 
molti altri atti , per riverenza dovuta ad un 
tanto Sacramento . Lo concedo , Ma perche 
quelli atti medefimi non fi pofTono a quelli render 
facili , cosi prima di ricevere la Communio- 
ne , come dopo che 1* hanno ricevuta , con 1* 
artirtenza di chi glie 1* infogni , ò gli preceda 
con le forinole, e parole ai pie orazioni, a 
propofito del tempo , nel quale Hanno : del 
pericolo che gli fovrafla : dell* azzione grande , 
che fanno , &c. Che hà da fare il Parrocchiano , 
al quale tocca quello per ufficio ? Che i Pa- 
renti , che fono da DIO, e della Natura obli- 
gati ad inrtruire i loro figliuoli ? Che i Rcli- 
giofi che fi chiamano perajuto?Fa forfi minori di- 
ligenze il Demonio per far dannare 1* Anime di 
quelli nella morte , che nella morte degli altri ? 

O fi può differire ad altro tempo prudente- 
mente la Communione , a chi muore ? Chi hà 
da render conto ci penfi . 

Aggiungo, che quello che qui fi dice , è fon- 
dato nel parere di Uomini dote ilfimi , e famofi 
Teologi : fono in gran numero . Anzi un dottif- 
fimo Cardinale ( c) di Santa Chiefa , che hà 
rtampato molti liori delle gravirtìme materie del- * 
la nortra Fede , dice , che fi può dare la Santa 
Communione in articolo di morte a fanciul- 
li , eziandio che fi dubiti , fe abbino capacità 
di peccare , e conofchino perfettamente cià 
che fanno . Et il parere di quello grand* Uo- 
mo , è feguirato da alrri Dòttori , che hanno 
fcritto dopo di lui : del che per bene di quel- 
le Anime fi deve fare gran conto ; ni affi me 
quando quei figlioletti ne fanno irtanza , ò per 
loro fi fà da loro Parenti , e quelle irtanze 
non hanno, a giudizio di un favio , e pio Par- 
rocchiano , difficoltà particolari , proprie , c 
ragionevoli di quel cafo , in riguardo alle qua- 
li non fi devono efaudire. 

An- 

(c) Cardinal de Lug » • 
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ut. 

Ancora i Santi dopo d’ edere dati in vita di 
fingolariffìma Santità hanno voluto morire con 1’ 
a/Iìcuramento di quello d vino Viatico. Così 
fi legge che fecero con atti di grandi dima Pie- 
tà San Girolamo , e San Tomaio d’ Aquino 
Dottori della Chie fa . Così Santa Lucia Vergi- 
ne, e Martire , nell* ultimo atto del fuo mar- 
tirio . Così nelP ultimo della fua rigorofiffìma 
penitenza Santa Maria Maddalena Difcepola di 
Grido , ed altri innumerabili Santi . Ed i loro 
elcropj devono tanto più da noi edere imitati , 
quanto che in noi Peccatori , per i pericoli , » 
quali per li peccati fatti , e li mal abiti per edi 
ìu. quiilati ci fov radano , ne abbiamo bifogno 
molto maggiore . E divozione antica di molti 
Fedeli , per impetrare da Dio queda grazia } di 
non morire fenza avere il Santo Viatico , ricor» 
rere all* intercedìone di Santa Barbara Vergine , 
c Martire , la quale a fuoi devoti P ha ottenuto , 
più volte eziandio con miracoli . Et il Beato Sta- 
nislao Kodka, della Compagnia di Gesù men- 
tre era al fecolo Infermo , trovandoli per for- 
za necedìtato ad abbitare in Cafa d* un Gen- 
tiluomo Eretico , nè potendo avere in quel pe- 
ricolo di morire dal Sacerdote Cattolico il Sa- 
cramento dell* Eucharidia per Viatico , fi racco- 
mandò a Santa Barbara : e quello gli apparve ac- 
compagnata Ha due Angioli , uno de quali , 
avendo in mano la Santa particola confecrata lo 
«ommunicò per Viatico, con infinito conten- 
to deli* Anima fua. 

La Sanctdima Vergine , ebe avanti il fuo feli- 
cidìmo pedaggio da queda vita mortale al 
Cielo , fù communicata per mano di GIESU* 
fuo Figliuolo , fcefo dal Cielo per confolarla , 
come dicono alcuni Idonei della fua vita ( a ) , 
ci confoli ancor noi, facendoci ricevere con le 
dovute preparazioni in quelPedremo pido il San- 
to Viatico : per impetrarlo fpecialmente a 
tutti noi qui prefenti , diciamo unitamente 
Ave Maria . 

» Per la Domenica Vigefima fejia dopo la 
Pentecojie . 

I N S T R. L. 

Quinta in ordine dopo P Epifania . 

a 

I L Figliuolo di Dio venuto al Mondo , Segnalò 
per fuo uu Precetto , del quale più volte ci 
incaricò l* offervanza , e protedò , che da queda, 
come da fortidimo argomento avrebbono co- 
nosciuto gli Uomini , quali fodero dati i fuoi 
veri Difcepoli , e qnali ne avrebbono avuto il fo- 
lo nome . Quedo Precetto è il Precetto di amar- 
ti Scambievolmente in Crido , V uno l’altro, 

(a) P. Mfftl. in Vj^ta . 


con quella Sincerità , benevolenza , e liberalità , 
con la quale vorrebbe ciafcbeduno , fecondo la 
retta ragione edere amato da un fuo vero amico . 

E perche il precetto riufeidè alla nodra pratica 
più facile , egli amandoci ad un Segno, che de- 
gnamente da niuno Spiegare fi può , fi fece no- 
dra idea , o efemplare , che dir vogliamo : ac- 
cioche Sempre avanti gli occhi avedìmo un og- 
getto nobilidimo da imitare , ed* jnfieme un mo- 
tivo potentidìmo , per imitarlo . Poiché egli la- 
vando i piedia Giuda fuo traditore , a Pietro , 
che frà poco 1* averebbe negato j a Tomafo , che 
non gli averebbe creduto , c finalmente a tutti 
gli altri , che iu breve ora avrebbono infangati 
quei piedi medefimi abbandonandolo vilidìma' 
mente come codardi , difle così : 

Sapete voi quello che io hò fatto in queda az- 
zione j Ve lo dirò : Voi mi chiamate vodro Si- 
gnore , c vodro Maedro ; edite bene ; poiché 
l’uno fono come Iddio, P altro come Uomo. 
Or Se io Dio , Se Uomo , Signore , e Maedro , 
mi fono abbadàto a quedo Segno per l’amor gran- 
de che io vi porto , che non guardando alla cor- 
rifpondeza , la quale frà poco averò da voi , che 
tutt* altro meritate : v’amo fino ad abballarmi a 
lavarvi, e mondarvi con le mie mani i piedi nell* 
acqua , e frà poco nelle mie ferite lavarò 1* ani- 
me vodre molto più lorde per i peccati , coi 
Sangue , voi , che Sete tanto da meno di me ,'che 
v* è infinita differenza , e da quali non fi richie- 
de che tanto operiate , quanto io vi dimodro , 
quanto più dovete amarvi l’un l’altro Scambie- 
volmente , federandovi ne’ difetti che vi annoda- 
no , e rendendo bene per male? Quanto più vi 
conviene beneficare con tutu la pienezza dell’ af- 
fetto quelli , che per la natura medeGma, e mol- 
to più per la participazionc de medefimi Sacrar 
menti , fono vodri fratelli , e come voi fono fi- 
gliuoli dellctdedb Padre Iddio? 

• Or quedo amore , ò carità perfetta è quel 
buon Seme , che il Padre di famigl ia hà Semina- 
to nella Sua Chiefa , che è la pofTefiione fua , & 
il Campo dove egli raccoglie il frutto delle Sue 
fatiche , per empire con eflo i granari del Cielo : 
Ed ho felici noi Se gli effetti dell’ amore , con il 
quale ci bà amati il Figliuolo di Dio , dalle colpe 
nodre non fofTero impediti ! Noi per la pace , e 
la concordia , faremmo un’ anima fola , & un 
cuore , come già i Fedeli di quei primi tempi : e 
godendo dell’ amore di tutti , avremmo ancora 
in terra un Paradifo anticipato . L* iniquità ab- 
bonda , perche manca*, e fi è raffreddatala cari- 
tà , e quindi ogni nodro male . 

Il nodro divino Maedro, in quedo Evange- 
lio ci fa vedere , donde nafee , che il Seme di que- 
do così importante, & utile precetto Suo della 
Carità , non fà il frutto copiofo , che dovrebbe : 
8c è perche l’ inimico Inferrale , invidiofo del 
' nodro 
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noftro bene mentre gli Uomini , che dovrebbo- 
no vegliare alla cullodia della loro felicità dor- 
mono , e trafeurano il loro vero interelTe , vi 
foprafemina la Zizania , feme molto pregiudi- 
ziale , e dannofo alla buona ricolta . Molte fono 
le cole , che s’ intendono in quella fimilitudi- 
ne della Zizania : nè tutte vi fi poffono fpie- 
gare . Io per voftro utile lo fpiegarò nel fenfo , 
che volgarmente Puliamo. Poiché parlando d’ 
Uomo , ò Donna che fia mala lingua , che ri- 
portando le ciarle , e le mormorazioni che afcol- 
ta , a chi è offefo , pone , ò nutrifee le difeor- 
die , e le ammarezze degli odj , e rancori , 
che dcftruggono la Qtrità , diciamo che quelli, 
ò quella femina Zizania . 

Volefló IDDIO , che tutti in quello Popolo 
fapelTero attendere lolamente a fatti fu oi, e fa- 
pelfero compatire i difetti de gli altri fenza 
mormorare, e condannare leazzionidel Profil- 
ino fuo ! ò che almeno -effendovi alcuno che 
fi lafcia trafportare dal Demonio a mormorare , 
fic offendere la fama del Profilino , non vi fofle 
chi dilataffe P offefa , con ridire in pregiudizio 
di efia , ciò che bà udito , ò che lo riportaffó con 
pochifiimo fmno, e tal volta con molta mali- 
zia , a gli intereffàti medefimi , e fotto prete- 
fio d’ amore non fi diftruggefie la Carità . Ac- 
cioche Tappiate a che vi obliga la Legge di DIO , 
e da quali cofe dobbiate guardarvi in quello par- 
ticolare della lingua , vi fpiegarò fuccintamen- 
te P ottavo de i dieci Commandamenti di DIO 
N cn dir falf o tefii monto . 

Propriamente con quelle parole IDDIO ci 
proibisce il deporre il falfo , allora che fiamo 
chiamati all’ efanie dal Giudice , che hà P auto- 
rità i e della noli ra tellimonianza , fi vale per 
condannare, òafiolvere un Reo. Nel qual ca- 
fo colui , che dice il falfo , oltre al peccato del- 
' lo fpergiuro che commette contro il Secondo 
de i dieci Commandamenti $ Non pigliare il 
Nome dt DIO invano , pecca, perche ò offen- 
de P Innocente , contro del quale depone il falfo , 
e coopera alla fu a condannazione : ò fe a favo- 
re del Reo deponc il falfo, quando non of- 
fenda altri, offende il publico , al quale giova 
affai , che fiano cafliguti i delitti , e refia molto 
danneggiato da chi coopera alla loro impunità . 
Quella colpa rare volte s* incorre, perche rare 
volte , e per accidente raro accade , che altri fu 
chiamato in Giudizio , e giuri il falfo . 

Quello che fpeffìrtìmo occorre , è P occafione 
di deporre il falfo nelli raggionamenti privati , 
rendendoli falfa tellimonianza con le nofire ma- 
> ledicenae del Profilino , che offendiamo nella 
fama : il che è peccato mortale , ò veniale , fe- 
condo la gravezza delta materia , e la qualità del 
danno , per il quale refia offefa , e macchia- 
li IL 


ta la fama , cioè la buona fiima , nella quale de- 
ve giuflamente efier tenuto il Profiimo n<- 
llro , apprefiochi loconofce , e deve egli avere 
apprefiochi può conofcerlo . E non folo quella 
offefa è peccato , ma di più IDDIO non Io per- 
dona , fe P offe n fore ingiuflo non riflora at- 
tualmente la fama del Profiimo , che hà in- 
giuftamente offefa : ò fe ciò per giufle cagio- 
ni a giudizio di un dotto , e pio Confeffore 
attualmente non può farli il Reo non hà at- 
tuale difpofizione di ciò fare prontamente , 
fubito che egli può. 

Di più fe vuole godere la grazia di DIO , nel 
perdono de fuoi peccati , deve il Reo rifar- 
ci re ogu* altro danno reparabile , il quale ò 
nella perdita di ciò , che polfiedeva , ò di ciò 
che era in ficuro procinto di acquiftare, hà 
patito P innocente . Et intendete bene , che 
lenza P adempimento di quelli due oblighi , 
quando P impotenza non ifcufa quantunque la 
penitenza folte gravilfima , e maggiore di quel- 
le tutte de gli Anacoreti più famofi , per fan- 
tità , ella è inutile affatto : cd è impoffìbile , 
che effóndo egli affretto , e non volendo fodisfare 
a quelli obligni il Reo lì falvi . Non fidamente 
pecca mortalmente , & è obiigaro a rifarcire il 
danno chi appone il falfo al Profiimo con offefa 
della fua buona fama in materia grave ( cioè in 
quella della quale voi , fe folte nel cafo, ragione- 
volmente vi dolerefle affai ) ma egualmente pec- 
ca , & hà P obligo medefimo chi riferifee un 
fatto vero , ma vi aggiunge di falle of- 
fervazioni , circoflanze , ò altro che notabilmen- 
te P aggravi più de! giullo . 

Pecca nello fielfo modo colui , che in pre- 
giudizio della riputazione giallamente poffedu- 
ta dal Profiimo fuo appreflo il Publico , fcuo- 
pre alcun’ fuo grave difetto , quantunque ve- 
ro , ma occulto in modo , che in altra ma- 
niera lecita non fi farebbe rifaputo . £ fecon- 
do la communiffima opinione de Dottori Teo. 
logi , il Peccatore è obiigaro a rifarcire il dan- 
no fatto nella lama , fervendofi con deftrezr.a 
di modi di parlare veri li , ma che a favore dcl- 
P offefo poffono ancora pigliarfi diverfamente 
da chi li afcolta . Vi fono nondimeno alcune 
circoflanze , nelle quali è lecito fcoprire il di- 
fetto vero del Profiimo , quantunque occultiffi- 
mo : ma quelle non vi fi poffono qui fpiegarc , 
fenza mettervi in pericolo d’ errare , in que- 
lla materia delicata , non effóndo voi così ben 
capaci delle dottrine morali neceffarie , per 
intenderle ficuramente . Quando la ncceffìcà 
fia tale , che ve lo perfuada , allora fenza 
far nome d’ alcuno , ò dar luce del fatto in par- 
ticolare , configliatevi prima con Uomini dotti , 
e pii , «d aflicuratevi d’ cflóre in quelle circo- 

H n.n- 
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danze , nelle , quali è lecito fcoprire l’ altrui er- 
rore : (e non volete ancora voi gravemente errare 
in danno deH’ anima voftra . 

Pecca fimilmente chi fenza prudente fondamen- 
to interpreta in mala parte le azzioni , che per al- 
tro poflono effère buone , e male : overo condan- 
na l’ operante per P intenzioni occulte, delle qua- 
li chi parla , dice male , fenza prudenza . Dal 
che ne rifulta grave difprezzo del buon nome di 
colui, che opera : talvolta «lontaniamo da quei 
fini ; nel che frequenti imamente fenza alcun ri- 
guardo fi cade , e non folo vi è peccato fecondo la 
materia , ma vi è l’ obligo di fodisfare all* in- 
giuria . 

In quelli modi fi pecca mortalmente affermando 
del Profilino il male , che egli non hi commefTo . 
Può ancora il maldicente peccare negando di lui 
il bene che è vero , ò fminuendolo , ò tacendolo 
affatto, quando deve manifeftarfi , ò pure dicen- 
do la verità in modo , che altri pofTa prudente- 
mente dubitarne . Nc pur con le fole parole ; ma 
talvolta con femplice geflo,fi può infamare grave- 
mente un innocente, come con un cenno d’occhio, 
fatto a tempo proporzionato. Lofpurgarfi, un 
premer di piede , ò di gomito , fatto per eccitare 
a danno d’ altri 1 * avvertenza , in chi fi à fpenfie- 
rato , talvolta avvelena cosi mortalmente 1 * ono- 
re di un povero innocente , quanto farebbe una 
ben lunga -calunnia . Orin’quefli, e fintili fuc- 
ceffi , fecondo la gravezza della materia , come 
abbiamo già detto , vi è il peccato , ò mortale , 
ò veniale : e refpettivamente 1 ’ obligo di ricom- 
peufare alla perdita , per il peccato dei maldi- 
cente . 

La feufa communiffima di quelli che hanno la 
lingua infetta dal veleno della maledicenza , per 
la quale eflì peufano di non peccare , e molto me- 
tto di effere obligati a rivocare il mal de«o,quan- 
tunque fia in materia rniportantiffima,e ridirli, sì 
è : Io non hò ricavato da mè ciò che hò detto del 
Proffimo , ma P hò udito dire da altri . 

Di grazia /late attenti alla fpiegazione di que- 
llo punto , perii quale molti nelP ora eflrema 
della loro agonia fi trovarono in grandi anguflie : 
& ammarezze . Voi dite che avere udito dire ciò, 
che avvelena la fama del Proffimo voflro , conce- 
dati . Adunque, per queflo voi non P offendete, 
ridicendolo? £ quante ciarle fi ricavano tutto 
dì j e da malevoli , -e da maligni , e -da gli im- 
prudenti , le quali fi ridicono a noi come verità 
certiffime, & indubitabili , « sii gli occhi noflri 
fono falfe ? Mà , e che fapete voi che ciò , che 
voi udite , non fia una di quelle? Or fe d’una 
voftra congiunta con iflrettcxzadi fangue , fe di 


voi fi ridicele nel modo tnedefi ino , ò un adul- 
terio , ò un furto , ò altro , che gravemente of- 
fende P onor voftro , pari ebbe egli a voi di avere 
giuda cagione di dolervi ? Cerro che $ 1 . Ma che 
farebbe poi fe colui , dal quale chi vi offende a- 
vefle udito dire quel fatto , chea voi ò a voftri 
congiunti reca di fon ore foffe un voftro inimico 
per altro ? FofTe una perfona talvolta , o di po- 
co fenno , ò molto inchinata a dir male di chi che 
fia , ò a fenrenziare fenza giudizio , e condanna- 
re ai biafimo quaWivogiia bella azzione , ò uu bu- 
giardo , ò un componitore di novelle , ò chi è 
facile a dar credito a qualunque diceria raccol- 
ta frà le fpazzaturc della p*t blica Piazza , ò 
limili . Vi parrebbe egli che vi faceflc ingiu- 
ria chi sii P autorità d* uno di quelli penlafTe 
di lecitamente fondare il voflro diferedito ? 
Certo che sì, od ingiuria ancor grave. Or 
come adunque voi vi credete innocenti , ufan- 
do quello fi elfo modo di fare , fenza riguar- 
dare alle qualità di chi parla ? Anzi tanto 
più gravemente peccate , quanto meno quelli 
che a voi P hanno detta fono autorevoli j e 
voi fiete perfona per le voli re qualità abile a 
dar pefo , e credito alla diceria , che con più 
giave danno per voftro mezo maggiormente fi 
'«filata . 

Qualche Dottore hà tenuto che non fia pec- 
cato mortale precifamente il ridire quello , 
che fi è udito , quando non vi fia malignità , è 
veramente odio , abile da se folo ad infettare 
col peccato mortale P anima di chi dice ezian- 
dio il vero , & il publicò , in danno del prof- 
fimo . Ma la più commune , la più deu,^, } e 
la più vera opinione de Dottori è, c ^ e colui, 
che ridice materia ridondante in grave prejudi- 
zio del proffimo (falvo in cafo , cne vi fia qual- 
che buon fine nel ridire il vero , ò ciò , che pru- 
dentemente fi filma vero) eziandio che prote- 
fti di riferire l’ udirò come cofa d’altri, pec- 
chi mortai meni e, perche dilata il danno del Prof- 
fimo ,fpecialmente quando avverte che coloro, che 
ascoltano , fono inchinati a credere ciò , che egli 
riferifee , & il danno che può accadere al Proffi- 
mo offefo fia gr*ve . Quello che come certo 
s infogna da tutti (4) èj che feoprendofi la 
vetità del fatto contraria a quello che fi ò 
ridetto , donde al Proffimo è derivato il danno i 
colui , che come udito da gli altri hà raccon- 
tato il falfo per vero, deve informare del ve- 
ro quelli a quali ha ridetto il falfo , che è fla- 
to di danno al Proffimo $ e fe quelli i quali 
da lui haiuio udito fono perfone di poca pru- 
| denza , che P abbiano divulgato a più altre 

per- 

(z ) S ot* de J uft. I. 4. q. 6. art. 3. ad quartum . 

A^or. part. 3. lit>. 1 3. c. 6. & alti apud Di *- 

rtampart. 3. tra fi, 3. refoìut. 
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per fona , ancora a quelli deve fare conofcerc la 
verità che egli hà cono A iuta . 

Molro più è ol ligato a ridirfi , e riflorarc il 
danno farro alla fama altrui il primo autore della 
calunnia , ir quelli che ne modi già fopradctti , hà 
offe fa la fama altrui : e fino a tanto , che potendo 
farlo ricufi di adempirlo , non è capace di falvar- 
fi fe muore , nè di acquisire la grazia di Dio fe 
vive: DifiTi potendo farlo j perche 1* efccuzione 
di queir obligo può avere qualche limitazione , o 
dilazione. Onde in cafo d T alcuna difficoltà , che 
vi fa ccffc dubitare , udite , fopra di effa il parere 
di un dotto , e pio Confeflore j e cosi in quello , 
come del modo da fate intieramente la refiituzio- 
ne della fama , dovete.rimertervi al fuo prudente 
giudizio . 

Più grave , anzi doppio peccato è quello , che 
noi chiamiamo Seminar \i\ania . Propriamen- 
te queilo peccato nel modo più grave fi commet- 
te , quando fi finge un fatto , o una calunnia con- 
tro d’ alcuno , o un detto d r infamia , e fi ridice a 
quello come fatto , o detto , o inventato da un al- 
tro , il quale è innocente affatto : o non hà parla- 
to in quel fenfo , o non l’hà detto a quel fine , 
a vi aggiunfe una tal moderazione in altre paro- 
le , che iT detto , o il racconto non è dannofo . 
Dal che nafeouo inimicizie , od/ , rancori , e ven- 
dette inique . 

Quello peccato è proprio de i primogeniti del 
Diavolo , perche oltre P offendere la Giullizia , 
direttamente diflruggonor la Carità , che tauro hà 
raccomandata a fuoi feguaci Gesù Crillo nofiro 
Signore . Altri peccano medefimamente , e femi- 
mnozizanie, quando riportano il detto , o*fat- 
to , vero si, ma occulto a quello che è fiato offe- 
fo dalle parole , o fatto narrato , feoprendo l’au- 
tore : E quelli ( quando non vi fiano quelle gran 
cagioni , ed urgenze , delle quali parlano i Dot- 
tori che rendono lecito un tal ridire il vero ) fono 
medefimamente figliuoli del Diavolo ; ma Secon- 
dogeniti perche ancor* effi cooperano af dii! ruggii 
mento della Carità , & intorbidano la pace ', e 
tanto più fono di danno , quanto quei rtolti , de 
quali ve ne è un infinito numero, e fi tengono 
favj j no» foto non fe ne guardano , ma gli hanno 
cari, e tengono quei tali che riportano le dicerie , 
inr conto di veri e buoni amici . 

Udire ciò che di quella Iurte di amici dice lo 
Spirito Santo ne Proverbi ( a ) Sufurratori au- 
tem odiane , éf inimi eitia , <£T contumelia , &c. 

E più oltre . Cam dtfecerint tigna , e xt ingui tur 
ignify&fufwrone fubtraSìo j or già conquicfcunt. . 
E nell’ Ecclefiaftico 1 6 . Safurro , & Bi fin gui s 
maledi' Bus multor enim turbavit pacem baben* 
ter . Gli uni , e gli altri in maceria grave mor- 

( a ) Proverò, 6. c. x6\ 
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talmente peccano , e fono obbligati ( a ) al ri fio- 
ro de danni feguiti , per 1’ offela doppia , e della 
fama , e dell* amicizia , o pace , dìe fono beni 
nobilitimi , appartenenti all’ anima . 

Or udite ciò ehe narra il Venerabile Beda 
d’un Religiofo de fuoi tempj che era di lingua 
lunga , e pareva che non lapeffe ragionare d r 
altro, che degli altrui difetti . Quelli venne a 
morte : e mentre era efortato dal Aro Superiore 
a confelTarfi , & a prepararli a fare quell’ ultimo 
importantiffimo palTo , conforme allo fiato 
fuo, & alla volontà di Dio, rifpofe , che ciò 
far non poteva . Gli domandò il Superiore per- 
che egli che era pur Religiofo , di tanti anni 
ciò non potelfc ? Ed il mifero tutto pieno 
d’orrore, e di fpavento quali infenfato volge» 
va quà , e là: ri capo fenza rifpondere . Cou- 
corfcro tutti gli altri Religiofi per a/utarlo , » 
uclfa camera, e Io pregarono a dire la cagione 
r quella fu? ripugnanza , tiv un fatto di tan- 
ta importanza , ed egli fenza parlare v cac- 
ciò fuori della bocca la lingua , e balbettane 
do , e percorendola con il dito , finalmente ad 
alta voce difie : Quella lingua maledetta , que- 
lla peflima lingua , mr hà già condannato alle 
fiamme dell’ inferno , e ciò detto le li gonfiò in 
modo così fconcio , che non potè più tirarla den- 
tro, & m quella guifa urlando orti bili ftìmamen- 
te , morì difperato , con grandi (limo fpavento 
de circofianti . ( b ) 

La Santifiimz Vergine fantifichi hi lingua 
uofira , accioche con effa lodiamo , e benedicia- 
mo Iddio in eterno , e per ottenere la fua inter- 
ceffione confacriamola a lei , e diciamo divora-» 
mente Ave Maria . 

Perla Domenica Vigefmafcttima dopo- la 
Pentecofie . 

I N S T R. LI. 

ftfta in ordine dopo P Epifania . 

L E allegorie , e le lìmilitudini che apporta* 
Gesù Crillo Nofiro Signore nel fuo Santo' 
Evangelio , fanno che li fuoi divini documen- 
ti lì pofiano facilmente capire , e ritenere a me- 
moria , ancora dalla gente rozza , 8c idiota , 
la quale a/utata da quella fimilitudine di co- 
fa , che ella tutto dì hà in sii gli occhi , arriva 
ad intendere con prefierza l’ utile follanza del- 
la dottrina , che co» etto li fpiega , e facilmente 
ritiene . 

Nell’Evangelio di quella mattina due ne 
abbiamo . L’ una è la fimilitudine del granel- 

H i lo dcl- 

( a) Luogo de Inft. pr. font. difp. 14 - 4- 

n. 4 . 

( b) Prato Fior, lib. pr. della detrazione . 


Digltized by Google 


ilo II Parrocchiano Inìtrintore 


lo della Senapa , l’altra la fimi laudine del 
Lievito . Dice adunque Gesù Nnftro Signo- 
re , che il Regno de Cieli fi rallbmiglia al 
granellino , ò leme della Senapa , che è il 
minimo frà tutti gli altri Temi ; Ma prefo 
dall’Uomo, e feminato nel campo fao , ger- 
moglia in erba , & a poco a poco crefce co- 
sì , che fupeia l’altezza di tutti gl’ erbaggi , 
e fopra di effi fi fà arbore in modo , che gl’ 
augelli dell’ aria fopra de rami Tuoi feendono 
a ripofarfi . L’ ideilo Regno de Cieli, fi raf- 
fomiglia ancora al Lievito , che dalla donna , 
che vuol fare il pane s’ impatta nella farina: 
e quantunque poco fia il lievito , e la farina 
fii molta , batta nondimeno a lievitarne più 
mi fu re 

Or quette due fimilitudini piane , e facili a 
varie co fe fi riferi feono , ottèrvate , e fpiegate 
da Santi Padri , e Dottori della Chiefa . Non fi 
pottono tutte qui fnocciolare affatto ; per vo- 
ttro ammacttramento batta , che intendiate , 
che fi come il feme della fenapa , non fi mol- 
tiplica , e frutta , fe non fi femina : & il lievito 
non ferve , fe non fi mette in opera : così la fede 
di Critto , della quale noi tutti ragionevolmente 
ci pregiamo è inutile , fe non la Seminiamo nel 
campo della mente noli ra , procurando d’ inten- 
derla , in quella parte* almeno , nella quale fu- 
mo obbligati , e le cori effa per così dire non im- 
pattiamo l’ opere nottre . Quello è il fine, perii 
quale è fcefo dal Cielo in Terra il Figliuolo di 
Dio , e fi è fatto Maeftro della uottra Fede , af- 
fittendo alla Chiefa Cattolica Spofa verafua, e 
Madre nottra . 

Alcuni hanno voluto dire , che alle perfone 
rozze , ed’ ignoranti che vivono alla Campagna , 
è fono della più bafTa plebe , batta precifa- 
snewte per falvarfi , fare quell’atto di fede , 
lo credo quello che crede la Santa Chiefa C al- 
colica : quantunque non abbiauo altra notizia 
delle cofe appartenenti alla fede , che fi pro- 
fetta nella Chiefa Cattolica , e vi fia pronto 
chi avendo legitima potetti d* infegnare , può 
in quelle particolarmente inttruiile . Quell’ è 
un grande errore , riprovato dalla dotti ina 
communittìma de i Dottori Teologi, de’ qua- 
li altri chiamano quel detto Erroneo . Altri 
lo cenfurano come errore nella fede , riprova- 
to efprettàmente in qualche Tribunale partico- 
lare , della Santa Inquifizione , e da Grego- 
rio Papa Undecimo , e contrario alle dottrine 
de Sacri Canoni , e Decreti de Conci li i in quel- 
li riferiti . 

Altri coti gli Ercfiarchi del fecolo pattato 
hanno ingannato la femplice , c povera gente , 
pervadendole , che per etter buon Crjftiano , e 
falvarfi , batta fipere gl’ articoli del lìmbolo de- 
gli Apoftoli , che noi chiamiamo volgarmente 


il Credo fenz’obligo di intenderli più in un* 
modo, che in un’ altro : £ quinto all’ altre co- 
fe , che nrn fono in quegli articoli , etter’ lecito 
a ciafcheduno credere ciò che li piace , e per 
vero . Quello è un errore peli lente , e maledet- 
to da Dio, e dalla Santa Chiefa Cattolic* Ma- 
dre nottra , & òdi graviamo dumo alle anime , 
perche propone per vera Religione chea Dio. 
piace una confusione di tutte quali le Settefal- 
fe , & Eretiche: extandio frà loro contrarie . E 
fe fi ammeteette , acciecarebbe la Ragione Uma- 
na in tal modo, che neceflàrianiente colui che 
1’ avcfsc , nè pur quegli articoli crederebbe fer- 
mamente : anzi facilmente precipitarcbbe nel 
pettimo errore , e peccato d’ infedeltà , cioè 1* 
errore che nega cfsetvi alcun Dio vero nel 
Mondo , e chiamali Ateifmo. 

Dovete adunque faperc per non errare , che 
ogni Crittiano è obligato a credere fcrmittima- 
mente quanto Iddio nella Santa Scrittura dell’ 
antico , e nuovo Tettamento , e nelle Tra- 
dizioni Apottoliche hà già rivelato alla San- 
ta Chiefa Cattolica , ed’ Apottolica Romana : 
E quanto quella , che è illuminata , e gover- 
nata dallo Spirito Santo , & hà 1* attiftenza in- 
fallibile di C ritto Figliuolo di Dio eterna ve- 
rità , hà defluito , e pronunciato per bocca del 
Sommo Pontefice Vicario di Critto in Terra: 
ò ne Canoni de facrofanti Concili! da lui ap- 
provati come verità infallibili di fede divina , 
e come tali le propone da crederli a fuoi fi- 
gliuoli . Ma per falvarfi , quello fittamente 
non batta . Trà quette medefime cofe che fono 
di fede , il Crittiano è obligato ( non è qui 
luogo da «familiare , da quale principio nafea 
iu lui la ucccttità di adempire quell* obligo ) 
a faperc , & intendere alcune di efse chiara- 
mente : e benché rozzittìmo fia , ed ignorau- 
tittìmo , è tenuto a formare concetto chiaro 
tale quale può il meglio , a proporzione della 
fua capacità , e debolezza , c nella comodità 
che hà di cfscre inttruito a propofito per que- 
llo effetto . 

Frà quelle cofe le principalittime fono quei 
Mirtei j , chi fi racchiudono ne i dodeci artico- 
li del lìmbolo della fede Crilliana , che noi 
volgarmente diciamo fimbolo degli Apolloli 9 
ò Credo , e dice così . Io credo in Dio Padre 
onnipotente , &c. Di più fi richiede , che il Cri- 
lliano intenda , e proietti quegli articoli , ed i 
Mifterjincttì contenuti, in quel modo, ed in 

J juci fenfi , che l’intende , cfpiegala Santa Chie- 
a Cattolica , & Apottolica ; che tiene , c pro- 
fefsa la vera dottrina de Santi Apolloli . E 
con rnggione . Poiché chiunque profcfsa una 
Religione , è obligato almeno saper chiara- 
mente quelle cofe principali , per le quali la fua 
fede dall* altre lì dirtingue , ed in che come ve- 
ra dal- 
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ra dalle falle li allontana . Adunque colui , che 
come GriHiano profc/Ta la vera Fede, c Legge 
di Grillo , deve fipere almeno nelle cole effen- 
ziali i principali Miderj , ne quali confide la ve- 
ra Fede , e Legge di Cri Ilo , perle quali ella è 
differente da tutte le altre Serte fai fe , c profane , 
che non fono Religioni , ma invenzioni del Dia- 
volo , padre della bugia . 

Diffì almeno nelle refe e(fen\ìali , e prin- 
cipali : perche il Criftnno rozzo , & idiota 
non è egualmente obligato ad intendere , e 
far concetto didinto , echiarodi tutte le cofe , 
che alla fpiegazione , ed alla chiara intelligen- 
za di ciafcheduno de dodeci articoli lì appar- 
tengono : perche non tutte ( per cosi dire ) 
fi eonliderano come effènziali , e principali di 
<juell’ articolo , che noi crediamo quantunque 
mete fiano egualmente di Fede : nè tutte egual- 
mente appartengono alla neceffaria notizia deHa 
Cri diana Religione che profeflìamo . A cagione 
•di efempio . Ognuno che è Criffiano è obligato 
a intendere , e far concetto chiaro , che GE- 
SÙ* CRISTO Figliuolo vivo di DIO Onni- 
potente , nato di Maria Vergine , per redi- 
mere il Genere Umano , pati fotto un Giu- 
dice iniquiffìmo, ed ingiufliftìmo : perche que- 
llo appartiene alla notizia dell’innocenza del 
Redentore ingiudamente condannato alla Cro- 
ce , ed’ è cofa effcnziale , principale dell’ ar- 
ticolo del Credo . Ma quantunque fa egual- 
mente verità di Fede, ed appartenga all’arti- 
colo medefimo , non è cofa cosi clicnzrale per 
» la neceffaria notizia della Religione Cridia- 
«n , il far didimo concetto j e faprre , che 
l’ iniquiffìmo Giudice foffe Ponzio Pilato Go- 
vernatore della Giudea in quel tempo , e Mi- 
niftro di Tiberio Cefare Imperatore Roma- 
no . Onde il rozzo , & idiota -non è obligato 
a fare cosi dell’ una , come dell’altra cofa un 
concetto egualmente didimo , e chiaro . Di 
queda feconda ( l’ ifteffo dico nelle altre fi- 
mili ) bada un concetto meno didimo , e- 
ziandio confufo , ma però il Fedele deve ri- 
metterf» in ciò che intende , & in ciò che 
non intende , con eguale , ed infallibile 
certezza di Fede all* infegnamenro , fenfo , e 
e fpiegazione della Chicfa Cattolica , che non 
può errare . 

Oltre i foppradetti articoli del Credo vi fono 
altre cofe principali , che appartengono alia 
Cridiana Religione , le quali , fi come le con- 
tenute in quelle illuminano 1’ Uomo per non 
errare nell’ intendere , così quede illuminano il 
medefimo per non errare nell’ operare . Di que- 
lle primieramente ogni Cridiano per falvarfi , 
è obligato almeno a fare concerto ( con quel- 
la chiarezza , che è fufficiente ad intendere , 
fecondo la fua capacità ) dell’ effenza , ed effet- 
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ti principali di tré, de’ fette Sacramenti della 
Fede nodra : cioè del Battefimo , della Peni- 
tenza , e dell’ Eu caridia , e di queda non Colo 
in quanto ella è Sacramento , ma ancora in 
quanto è facrificio accettiamo a DIO , ed il 
nobiliffìmo , con il quale la S. Chiefa Catto- 
lica riconofce , e venera I’ altiffìma Maedà del 
fu premo Monarca dell* Uni verfo ,• e Io rende 
propizio al Genere Umano . 

Nelle notizie degli altri quattro Sacramen- 
ti , non fono uniformi i pareri de* Dottori : 
Ad alcuni non pare che vi fia di quedi la me- 
desima obligazione neceffaria d’averle, che di 
que’ primi tré : poiché di quedi quattro , pa- 
re che richiedafi da loro cognizione didima % 
e chiara quando alcuno gli riceve. Poiché di- 
cono effì , allora il Santo Concilio di Trento , 
avvifa ed obliga i Vcfcovi a fpiegare 1* effenza, 
ed effetti del Sacramento della Confirmazio- 
ne , ò Crc furia , c del Sacramento dell* Ordi- 
ne : cd impone a Parrocchiani il dichiarare la 
fodanza , e qualità de’ Sacramenti del Matri- 
monio, e della Edrema Unzione . Ma chcche- 
fia di ciò per difputare ; certo è, che per por- 
fi in pratica , è ottimo 1’ affìcurarfi con le di- 
ligenze in materia cosi utile, cd importante. 
Come fe vi foffe 1* obligo dretto , ed ufeire 
di dubbio con l’offèrvanea. 

Ma perche la Fede fenza 1* opere , e Fede 
morta , e Gesù Crido narrando in compendio 
Ja ferie dell* Ellremo Giudizio , nel quale dal 
Giudice de’ vivi , e de’ morti , fi darà il pre- 
mio , e la pena eterna a quelli , che credero- 
no in lui , modra che il Procedo fi farà fo- 
pra -J’ opere : ed altrove infegna , che non ogn’ 
uno che hà Fede chiara , e fufficiente per co- 
nofcerla , c chiamarlo Signore , ma che con que- 
da Fede non accompagna 1’ opere , entrarà nel 
Regno de’ Cieli: ma quelli v* entrarà , che con 
viva Fede nell* offérvanza di tutta la Legge di 
DIO averà perfettamente adempita la volontà 
del fuo Eterno Padre . Quindi è , che il Cridia- 
no è obligato a faperc almeno i dieci Coman- 
damenti di DIO . 

E cerio: volendo IDDIO coneffi emendarei 
mali codumi della natura umana , per il primo 
peccato caduta , c per la ribellione della con- 
cupifeenza male inclinata , e con effì fcacciate 
dall’ Anime le tenebre del peccato , doveva u- 
niramentc obli gare gli Uomini a faperli , ed 
intender : altrimenti farebbe dato lecito a quel- 
li , che non obligati , non aveflcro voluto fa- 
perli , tutto ciò che DIO con infinita Sapien- 
za , c Providenza a loro vietava . Per quedo ef- 
fetto però non fi richiede neccffariamcjicc , che 
ognuno fappia ridirli alla mente , per ordine , c 
con prodezza , overo eff'endone interrogato , 
fappia minutamente le loro particolarità , s’ è 
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perfona rozza , & idiota , che non può , ò sà 
far piò , balìa che intenda che cola è quella 
che Dio ci vieta nella fua finta legge , per 
fuggirla , e che cofa ci comanda per eiequirla . 
Dieci adunque fono i comandamenti di Dio . 
11 primo , &c. 

In oltre : perche 1* Uomo deve conofcere la 
fua grandiffìma debolezza , e mi feria , e che 
tutto il bene che hà , e tutto quello che deve , 
ò può fperare , dipende unicamente da Dio , 
come da fonte inefaufla , ed unica di tutto 
quello che è bene , e neceffario , che egli fap- 
pia , che a Dio fi deve riccorrere con P ora- 
zione . {Quindi cavano i Dottori , che eziandio 
i rozzi } e gl* idioti fiano obligati fotto grave 
peccato , non folamente a fapere 1* orazione 
che ci hà infegnata Gesù Crifto Noftro Mae- 
Iho , che noi chiamiamo volgarmente il Pater 
noftro . Ma di piò fiano obligati a fapere che 
cofa noi domandiamo in eftà a Dio : ò almeno a 
fapere che in quel modo fi deve fare orazione 
a Dio , e domandarli quelle cofe , che in quella 
orazione fi contengono, quantunque per la loro 
rozzezza , non ne faccino chiaro , e diftinto 
concetto . Quella dunque dice così j Padre no- 
ftro , &c. 

A quello , altri aggiungono ancora 1* obligo 
di fapere la falutazione Angelica , che chiamia- 
mo volgarmente Ave Maria. E comincia , Dio 
ti falvi Maria &c. Ma di quella non è P obligo 
egualmente grave , quantunque vi fia chi lo 
fondi nellà'-neceffìtà , che hanno quei Criftia- 
ni rozzi , & idioti , de’ quali abbiamo parlato , 
di fapere chiaramente la potenza dell* interoeffìo- 
ne de* Santi , ò almeno della Regina di tutti i 
Santi , Maria noftra Signora , il che ancora ap- 
partiene alt* articolo del Credo , nel quale con- 
fettiamo la Communi one de Santi . 

Niunodi voi può feufarfi da quelli obi ighi , 
perche a voi quelle cofe frequentemente fi fpie- 
ga*o ; .e quando non altro , in quelle lezzio- 
ni , che vi facciamo ogni Domenica , e Fella , vi 
fono tutte le fpiegate fecondo 1* occorrenze , or 
1’ una , or 1* altra , con proporzione alla voftra 
capacità : ò almeno vi danno occafione di inter- 
rogare fopra di ette colui , che hi cura dell’ ani- 
me voftre , acciocché più chiaramente vi fpie- 
ghi quelle cofe , rhe a voi imporrano 1* eternità . 
Vi ricordiamo quìi* obligo che avete di procu- 
rare che i voftri figliuoli in quelle cofe medefi- 
me , che alla Fede appartengono, e devono da 
tutti faperfi , fiano bene ammaeflrati . Voi ne 
renderete ftrettiffìmo conto a Dio , il quale 
giuftiffimamente farà , che riefehino ingrati , e 
lconofcenti verfo voi quei figliuoli medefimi , 
che non vi curate , che (uno fconofccnti verfo il 
loro Creatore. 


Stava morendo per una penofittìina infer- 
mità Filippo Secondo porentiffriio Monarca , 
e grande difenfore della Fede Cattolica . E 
perche non ebbe mai occafione di trovarli’ pre- 
I lente , a moribondi , gli fopragiunfe nuova 
la cognizione fpeciale , e diilinta del Sacra- 
mento deir Eflrema Unzione quando l’ ebbe 
da ricevere dalle mani dell* Arcivefcovo di 
Toledo fno Pallore , Onde egli dolendofi di 
ettere flato privo per tanto tempo di cogni- 
zioni così pie , e così importanti , fece fu. 
bito chiamare il Principe fuo figliuolo gii 
grande : che gli doveva fuccedere in quella 
valla Monarchia , e come d* uno de più gra- 
vi interetti , che fi potette trattare , alla fua 
prefenza volle ( a ) che 1’ Arcivefcovo fpiegaf- 
fe minutamente 1* inflruzzione di quel Sacra- 
mento , la materia , e la forma , le qualità , 
e gli effètti che cagiona nell* anima fedele : e 
volle che il medefimo vedette attentamele il 
Rito facro , con il quale conferiva!! a mori- 
bondi , e ne intendeffe il fignificato : acciocbe 
non arrivaife ancor etto a tal patto , fenza a- 
verne perfetta notizia : ed egli non portattè al 
Tribunale di Dio la colpa , d* aver trafora- 
ta P inftruzziene del fuo figliuolo , nelle ma- 
terie importanti della fede noftra . Così quel 
Monarca rqligiofiffìmo ancora nelle ultime ore 
della fua vita , fi maftrò zebntittìmo della ve- 
ra Religione , & ad un fatto così pio riportò 

S Papplaufi , e le benedizioni dei Mondo Cré- 
dano . 

La Sacrati ttìma Vergine Maria noftra fignora 
ci fortifichi con la fua protezzione nella fanta 
Fede , acciocbe 1* inimico infernale giamai ar- 
difea infidiare all’ anima «tollra quello teforo , 
per difefa del quale offerendoci pronti a dare 
mille volte la vita , ricorriamo da lei dicen- 
do Ave Maria . 

Per la Domenica Ultima dopo la 
Pentecojl * . 

1NSTR. L 1 1. 

D AI vedere germogliare gli arbori , e fiori , 
ed* alligare 9Ù i rami i piccioli frutti , voi 
conofcete , che P eftate è vicina . Or* così ap- 

f turno ( dice Crifto Noftro Signore a Tuoi Fedc- 
i nell’Evangelio di quella mattina , ) quando 
vederete li fpavcntofìffìmi fdegni , de quali io 
vi parlo , Tappiate pure , che 1* eftremo giorno 
tremendo , nel quale hà da eflère giudicato il 
mondo , è vicino , e Uà su le porte . Guai al- 
lora a quelli , che fi faranno ridotti a quel 
tempo a far bene . Guai a quelli che averan- 
no ieguito il vizio , & il peccato , perche allo- 
ri 

( a ) Lanuti* botn, j. num. 43 . 
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ra comparirà in aria la Croce , fegno trionfale 
del Figliuolo dell 1 Uomo , il quale come un 
folgore comparirà a punire i malvaggi , e pre- 
miare i giudi, alla preferita di tutte le crea- 


ture . E ficcome 1* allegrezza di quelli farà 
immenfa , così inefplicabile farà la confulio- 
»e , e dolori di quelli . 

Quello è uno de* principali fenfr contenuti 
nel Santo Evangelio di quella mattina . E la 
Santa Cbicfa 1* apporta in quella Domenica , 
nella quale termina il tempo r che mifteòofa- 
xnente rapprefenra 1* età ultima del Mondo ,• 
poiché , dopo quella verrà l r diremo giorno del 
linai Giudizio , eh’ è uno delle quattro cofe , 
che fi chiamano Noviflìmi dell* Uomo , cioè 
ultime cofe umane : delle quali chi fpdTo fi 
ricorda , come dice lo Spirito Santo per bocca 
del Savio , giamai peccarà . In quello giorno 
farà la fua maellofa cnmparfa la Divina Giu- 
Clizia alla prefenxa di tutte le creature , poi- 
ché elTendofi manifellata l’ Onnipotenza di Dio 
nella Creazione del Mondo : la fua fapienza 
nel governarlo , la fua Mlfericordia nel redi- 
merlo , conveniva che Ir manifefiafiè ancora 
egualmente a tutti la fua Giufiizia nel giu- 
dicarlo , premiando i buoni , e punendo i ma- 
li , & in quello giorno averanno così da ede- 
re giudicati . e fentenziati tutti gli Uomini , 
contorme alrj*- opere lóro*. 

Precederanno a quello giorno grandi , e fpa- 
ventofi contjafegni : poiché fi come quando 1* 
Uomo, ch’è un picciol Mondo Uà per mori- 
re , tutte le membra del corpo , c tutt* i fen- 
timenri ne danno fegno : fi ofeurano , e filfa- 
■o gli occh/, manca la voce, fi perde il* cal- 
do vitale , affoga ■! catarro , ed ogni parte , 
ogni membro è afflitto , e pieno di dolori r 
così morendo il Mondp , nel quale 1* Uomo 
vive , precederanno alterazioni grandiflime in 
tutte le parti principali di lui : cioè nel Cie- 
lo , nell* Aria , nel Mare , e nella Terra . Al- 
lora il Sole perderà la luce , e fi coprirà At 
tenebre , la Luna apparirà tutta lorda di fan- 
gue per 1* datazioni focofe , che cederanno in 
copia* grande , parerà , che lè Stelle precipiti- 
no dal Cielo. L’Aria farà piena di tuoni , e 
di orribile tempelìe , di lampi , e fulmini. Fre- 
merà procellolo il Mare, e follevarà tanto in 
alto 1*' onde fue , che parerà che voglia Commer- 
ce re la terra : onde gji Uomini andèranno come 
llolidi , & infenfari , e reflaranno molti eftin- 
ti , 8c inariditi per la fola paura , che averan- 
no , per quelli avvenimenti-. Saranno frà vivi 
crudeli ffime guerre , fi fcuoterà la terra in con- 
tinui terremoti f faranno carelli e ellreme , pe- 
nitenze orribili , ed in fonema un diluvio di ma- 
li per purgare con quelle pene i grulli , ed am- 
monire per 1’ ultima volta i peccatori . 


119 . 

In quello fiato di cofe il Giudice Covra- 
no mandarà un* Arcangelo , che con il Tuono 
d* una tromba prodigiosa chiamerà tutti gli 
Uomini , che venghino al Giudizio . A que- 
llo Tuono per virtù di Dio , che con 1* Onni- 
potenza creò dal niente tutte quelle creature , 
che cofiituifcono 1* TJniverfo , ri fu fata ranno 
tutti gli Uomini, che fono fiati fino a quell’ 
ora r fono al prefenre , e faranno fino all* ul- 
tima ora 1 e tutti fi ragunaranno in un luo- 
go da Dio determinato , e tutti fta ranno qui- 
vi afpertando la fentenza publica Copra i me- 
riti delta vita loro; li Ciudi follevati in aria 
con gran giubilo , i Reprobi Copra la Terra , 
con immenfa coufufione , e dolore. Allora fuc- 
cederà ciè , che crediamo , e conferiamo nell r 
Articolo lettimo del Simbolo delta Fede no- 
fira , cioè : E dal- Cielo , dove Gede alta 
Delira di Dio Padre , Gesù Còllo Nollro 
Signote bh da venire a giudicare $ vivi , 
i morti .. 

Diciamo , che Gesù Còllo Signor Nollro 
hà da venire a giudicare, perche le ben 1* at- 
to del giudicare farà proprio di tutte , e tré 
le Perfone della Santilfima Trinità , nulladi- 
meno a lui particolarmente s* attribuifee ; per- 
ch r elfendo un* atto proprio della Sapienza di 
Dio a lui conviene , eh’ è la feconda Pcrfo- 
na . Nè Colò gli compete in quanto Dio , ma 
ancora fe gli deve in quanto Uomo , avendo 
avuto dall’ Eterno Tuo Padre , per la digni- 
tà , e merito delta fua Divina Perfona , que- 
llo' fommo onore . Conveniva ancora , che fa- 
ceflc fpecialmente quello Giudicio Univcrfale 
Crifib Nollro Signore , per ricompenfa delta 
Comma ignominia , che tolcrò , per obbedire 
all’ Eterno Tuo Padre : condotto avanti ini— 
quiffimi tribunali , ad e/Ter giudicato , & in- 
giù Ila ni ente condannano alla prefenza di Po- 
polo innumerabile . In oltre elfendo Giudi- 
ce , come Uomo poteva e/Ter veduto , & u- 
dito dagli Uomini , che dovevano efiere i 
giudicati : il che conviene alta forma d* un 
perfettiffimo giudizio , quale quello farà' , 
dove farà- giudicato tutto il Genere Uma- 
no . 

Direte voi : fe al ponto della morte , come 
inferita la S. Madre Chiefa , ciafcheduno fe- 
condo 1* opere , che hà fatte , è giudicato , e sà 
la fua fentenza , e molto prima delta fine del 
Mondo , con 1* anima và-a godere Iddio , ò a pe- 
nare con i Demonj , perche ragione lì dà altra 
fentenza , e lì fà quell* altro giudizio ? Rifpon- 
do , che le ragioni fono molte . La prima è , 
perch* efsendo l’Uomo un compofto d’anima , 
e d» corpo , & efsendo fiato il corpo» parte del 
bene, e del male con l’anima in quella ^vita, 
appartiene ad un perfètto ^udizio , che 1* una , 
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e r altra iniìeme fi .ino giudicati , c fcnten- 
ziati . . ' 

Seconda : efsendo in quella vita di grandif- 
fima forza 1’ efempio , ne fegwe , che molti fan- 
no bene per gli elempj buoni , e molti fanno 
male per gli efcmpj cattivi . E perche tanto 
più fono potenti gli efempj , quanto più fono 
quelli , che con la pratica gli danno autorità , 
non fi può vedere quanto male , ò quanto be- 
ne vivendo abbia fatto nel mondo colui , che 
hà dato l l efempio , fc non alla fine di elTo : 
onde accioche tutti conofchino la rettitudine del 
divino giudizio dalla qualità del delitto , che 
«leve punirli , ò del merito che deve premiar- 
fi , in chi hà , ò quello , ò quello è necelTario 
differire il compimento di elfo a quel publi- 
co giorno , nel quale fi renderà a tutti il fuo 
dovere . 

Terza .* molti buoni , c virtuoli fono flati 
in vita foprafiitti , ò dalla potenza , ò dalla 
fraude de’ trilli : e graviflimamente offefi nel- 
la fama , e riputazione , fono moni con con- 
certo indegno , ed ingiuriofo al loro merito . 
Molti fono flati (limati flolti , e d’ animo vi- 
le , e fono flati difprezzati con vilanie , ed in- 
giuftizie in publico , & in privato , fenza che 
all’ offefi fia flato giamai , alla prefenza del 
publico , reintegrato P onore , che fe li dove- 
va . Per il contrario, molti Vizio!! , ed Ipo- 
criti , coprendo cou belle apparenze le fcelera- 
tezze proprie , hanno occupato quella lode , e 
quella flima , che a loro non li doveva , & 
ingiuftamente fono flati in pulfeflb di quei con- 
cetti onorati , per i quali gli hà venerati il 
volgo. Or la Giuflizia richiede , che P appa- 
renza fi conformi alla foAanzà , & il Vizio 
abbra il biafimo , e la deteftazione : e la vir- 
tù , la flima , e 1 ’ onore . E quello fi farà nel- 
la prefenza di tutto il Mondo , e reitera efal- 
tato Iddio , • faranno glorificati i virtuoli , e 
vituperati gli federati . 

Quarta: l’ordine maravigliofiflìmo della Pre- 
videnza di Dio nel governo di quello Mon- 
do , e la rettitudine de’ fuoi gi ufi i giudizi , 
fono fuperiori ali’ intelletto rozzo cd igno- 
rante dell’Uomo , che non arriva a vedere , e 
feorgere i fondamenti , e morivi lodcvoliflìmi 
del fuo favjflìmo operare. Di quànafee, che 
la temeraria fuperbia , c facrilega prefunzionc 
dclP Uomo , per non confcflarc la fua igno- 
ranza in quelle cofc che non intende , ò non 
capifce , incolpa Iddio , e dà taccia, alla fua 
infinita previdenza , ò alla fua rettillìma giu- 
flizia , e dice , che Dio non è giuflo , non hà 
providenza. Or nell’ ultimo giorno ogn’ ini- 
quo vedendo rifplcndere più che ilSolel’una, 
c P altra , fi lacciaia P empia lingua, co’ den- 


ti , & indarno cercarà nafconcigli alla fua forn- 
irla confulione , e lodarà ciafcheduno laVtovi- 
denza , e la Giuflizia del nollro Iddio . 

Quelle cofc, che io vi hò qui fpiegate , pof- 
fono molto concorrere , a mantenere P anima 
netta dal peccato mortale : e rendervi facile 
non folo il refilleie alle tentazioni del Demo- 
nio , ma di più fortificarvi all’ acquiflo delle 
virtù crifliane . Poiché Io fpavento del Tribu- 
nale del Principe temporale , che finalmente 
non può far più che tormentare il corpo , e 
togliere la vita temporale , e non altro, bafta 
a metter terrore agli federati , e raffrenare in 
gran parte i loro delitti , quanto più lo farà il 
Tribunale d’ un Principe onnipotente , che ve- 
glia fopra 1’ opere di ciafchcduno , e può toglie- 
re oltre la vita del corpo, & il godimento de* 
beni temporali, P acquiflo de’ beni eterni, la 
vita dell’ Anima , faceudola vivere immortal- 
mente fri tuli , e tanti tormenti , che le fareb- 
be grazia grandiflima la morte medefima ? S. 
Agoftino confeflà , che alla memoria dell’cfltc- 
nio Giudizio di Dio deve la fua converfione ; c 
S. Girolamo dice di se, che sù quella memo- 
ria , flabiliva la perfeveranza nella via della vir- 
tù , poiché fempi e gli pareva d’ avere all’ orec- 
chio la Tromba Angelica , e le voci : Sorgete 
morti, venite al Giudizio : NèpuòefTer dime- 
no pcrlo maravigliofiflìmo fpavento, che ca- 
giona in un cuore , dove fia fede , e fenfo , que- 
llo certiflìmo avvenimento . 

Racconta San Vincenzo Fci rerio (/») che un 
giovane dormendo , ebbe quello fogno . Parca- 
li di efler condotto alla prefenza di Crillo Giu- 
dice , che Adendo in un Tribunale niaeftofnli- 
mo , era circondato da’ miniflri della fua divi- 
na Giuflizia : e gli pareva d’ efler incaten.no , 
ediafpettare alla prefenza d’ un popolo innu- 
merabilc , d’eflere fentenziato fopra i fuoi pec- 
cati , e dato in mano a’ Demonj , che con ter- 
ribiliflìmo fembiante , afpettavano il cenno del 
Giudice per condurlo a’ tormenti . Quel mife- 
ro, a cui la cofcieuza rimordeva di molti delit- 
ti , tutto tremando fudava freddo , c fu tale il 
fuo terrore , e lo fcouvogl imeneo del fangue , & 
alterazione d’ umori , che rifvcgliatolì , trovò 
che i fuoi capelli , che neriflimi erano , tutti fi 
erano fatti canuti , come fe già foflc vecchio de- 
crepito . Tanto è formidabile il Giudizio di Dio 
ancora in fogno I 

Ah fc fi crcdelA vivamente il Giudizio di 
Dio ! Ah fc ci fi pcufafle ! Lo conofcerenio quan- 
do non faremo a tempo. Piaccia alla Santiflì- 
ma Vergine di farci fentire al cuore i (limoli 
de] fanto timor di Dio t e diciamo Ave Ma- 
ria 

2 ><* . 


(a) Corei on, 3. ir. Septuag. 


Libro II. Parte 

Ter la Domenica Prima deli* Avvento . 

I N S T R. LIII; 

O Ggi comincia il facro tempo , che con vo- 
ce Ecclefiaftica la Tanta Chiefa chiama 
Avvento . Quella parola vuol dire lo Hello , 
che Venuta . E fi chiama così , perche fi rap- 
prefenta in erta con le cerimonie , ed* ufficj 
F.cclefiaftici il tempo, nel aualc fi afpettava 
da Patriarchi , e Profeti , e da tutti gl» Eletti 
la venuta al mondo del Figliuolo di Dio , con- 
forme aveva promeflò , per redimere il Gene- 
re Umano , e liberarlo dalla ferviti» del De- 
monio, nella quale per il peccato irremedia- 
bilmente era caduto . Or quello gran Signo- 
re , che per nofiro amore lì è fatto umili fil- 
mo , c poveriflimo Uomo , come fi rappre- 
fenta nelle felle del Santo Natale , è infieme 
Iddio , & accioche conofciamo la Tua grandez- 
za , & intendiamo chi è quella perfona , che 
viene a liberarci j per quello la Santa Chiefa 
madre nollra ci fa conliderare nell’ Evangelio 
di quella prima Domenica Lt fua feconda Ve- 
nuta , che farà 1’ eli remo giorno del Giudizio, 
come io vi hò fpiegato nella Domenica pre- 
cedente . Nell* Evangelio della feconda Dome- 
nica di quello tempo dell’ Avvento y ci fa ve- 
dere nella moltitudine degli infermi , che da 
hai ricorrevano , lo fiato numerabile , nel quale 
il Salvatore trovò il mondo . Nell* Evangelio 
della terza Domenica tratta del primo mezo , 
che adoperò per dare la perfetta fanità all’a- 
nima dell’ Uomo , che è il Sacramento del 
Battefimo . Nell’ Evangelio della quarta Do- 
menica tratta del fecondo mezzo che egli usò 
per le ricadute dopo il Sacramento del Batte- 
fimo , che è il Sacramento della Penitenza. E 
nel giorno del Natale ci pone avanti a gli 
ccchj con quanto fuo feommodo , avvilimento ,. 
e patimento, il Figliuolo di Dio, e della San- 
tificata Vergine Gesù Crifto diede principio a 
quella grand’ open» di beneficare il Genere Uma- 
no . E quello è 1’ ordine prudentifiimo di quello 
facro tempo .. 

Nel Tanto Evangelio di quella mattina Ge- 
sù Crifio Signor Nofiro fpiega , come io vi 
hò detto, a fuoi Difcepoli le particolarità del 
giorno diremo del finale Giudizio , e li con- 
fortar , a non perderli d* animo , nè impaurir- 
fi , perche quel giorno , che a reprobi fari d* 
inefplrcabile confufione , e dolore , a Dilcepo- 
li ì e feguaci fuoi farà d* indicibile contento , 
& allegrezza . La ragione di quello detto del 
Salvatore è , perche rifufcitatr che faranno gli 
Uomini dai morte avvita, e comparii tutti nel 
luogo da Dio afiegnato f dopo che per virtù 
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di Dio , al quale niente è imponibile , fi fa- 
rà publicato il procedo minutifiìmo della vita 
di ciafcheduno , fi darà conforme a i meriti , la 
giuilifiima Temenza . Uditali poi da tutti la 
lenteuza data a ciafcheduno , gli Eletti faran- 
no i primi a partirli , e giubilando , e con 
foaviflìma armonia cantando a cori le glorie 
del Redentore , fi follcva ranno con i loro cor- 
pi al Cielo , feguendo il loro capitano Gesù , 
a trionfare perpetuamente nel Paradifo . Poi 
falendo quelli li adJenfaranno fopra i reprobi 
condannati , & i Demonj nere nuvole , che 
togliendo a loro la villa di quello fpettacolo 
trionfale, fi dilcguaranno fopra di elfi un dilu- 
vio di fuoco . 

Vi fiete mai trovati a vedere un largo torren- 
te che corre al mare in tempo, che da impctuo- 
fifiima , ed’ollinata pioggia gonfio di repente 
elee dal letto , fopravanza le ripe , e nella 
piena fua porta falli , arbori , animali , cappait- 
nc , armenti , e ciò , che trova , e con lo Itrepi- 
to , chela, atterrifee le vicine contrade? Or* 
immaginatevi non un torrente , ma un mare di 
fuoco, che rotti gli argini della sfera fua, tut- 
to fi rovefeia fopra li miferi dannati , e fra le 
correnti di zolfo , e bitume eterno rivoglicn- 
dofi , in una voragine aperta nel centro della ter- 
ra fi fprofonderà con elfi , fenza che abbiano 
fpcranza d’ ufeirne mai più in eterno , nè di 
vedere mai più raggio di luce nel carcere qui- 
vi preprato dalla divina Giuftizia, che infer- 
no fi chiama . 

In altra occafione vi hò fpiegato , che cofa 
fia il Paradifo , cioè 1’ hò rapprefeutato a voi , 
come farcite voi a me, fe tirando in uu muco 
rozzamente alcune poche, c fi orte linee con il 
carbone , volelle rapprefentarmi il Sole , ora 
con la medefima infufficienza vi dirò dell’ Infer- 
no qualche cofa , poiché non fi pofiono da umana 
lingua fpiegare le pene dell’ Inferno , e la loro 
quantità , & attrocità ,. c niuna pena vi è in que- 
lla vita , che eguagli una fola pena de i Danna- 
ti , perche a ciafcheduna di elle fi accompagna 
l’ eternità . 

Quelle pene , conforme dicono i Santi Dotto- 
ri , a due dalli , ò differenze fi riducono . La 
prima e la più grave , ma è meno capita da 
noi , perche avvezzi a quelle cofe materiali 4 
non capiamo, che bene infinito è DIO, e qual 
danno , emiferiaè il perderlo. Balla a dirvi , 
che fe per imponibile un Dannato , rellando in 
mezo a tutti i fuoi tormenti , vedefTc una volta 
IDDIO farebbe beato , e felicilfimo, non oliarne 
tutte quelle pene . Succederebbe in quello ca- 
fo , come accaderebbe a voi , fe nel tempo me- 
defimo , che vi accorgelte di aver perduro uno 
Scudo d’ Oro , che era tutto il capitale della 
vollra povertà , trovalte d* improvifo nella 
• llrada 


Hi II Parrocchiano Inftruttore 


firada uno , che inafpettatamente vi donafTe una 
borfa con dentro mille Scudi d’oro, in tal ca- 
lo al certo farebbe tanta 1* allegrezza , che voi 
fentirefle nel dono de i mille feudi , che ac- 
ui fiate , che niente più penfatefte , nè vf afi» 
igerefle punto per la perdita di quello Scudo. 
Or così , per la perdita di tutti i beni creati 
non farebbe infelice , nè fi rattri darebbe quel 
dannato , che con tutte le pene fne , per impof- 
fibile , arrivafTe al contento iufinito di vedere 
IDDIO . Da quella congetturate voi , quanto 
gran bene è Dio , e quanto perde quel mifera- 
bile , che perde IDDIO ! Ah fe l’intcndefie! 

L'altra pena è la pena del lenfo , la quale 
è pena di fuoco i nell intuibile mantenuto acce- 
fo eternamente con maravigliofiffimo modo, dall*' 
ira onnipotente di DIO : & ora tormenta 1* 
Anime ; ma dopo la Rifurrezzione generale 
tormentarci 1* anime , & i corpi. Il luogo chia- 
mali Inferno , il quale è come un lago fenza 
mi fura , pieno d’ardore incomparabile , di puz- 
za intolerabile , di dolori innumeivbili , e di 
tenebre perpetue, dove non è ordine veruno v 
ma orrore , e fpavento fempitcrno . E come 
«hi è fommerfo nel mare, è da tutte le parti 
circondato dall’ acque , di modo che tutto 
quello , che tocca con le mani , con i piedi , e 
con tutte le membra del corpo , tutto è acqua : 
così llarauno i dannati in un mare di fuoco , il 
quale da tutte le parti tormenta i corpi , che 
in quello Mondo fi dettero a i vizj . Or’ im- 
maginatevi voi , qual dolore , qual crucio farà 
di quei miferabili , che dal giufiiZimo IDDIO 
faranno condannati a quella pena ! Ah fe Pin* 
tendelle I Si aggiunge a quella pena la fpa- 
ventofiffìma compagnia de i Demonj tanto crude- 
li , e difpietati . Inimici dell’Uomo, di così 
orribile bruttezza , per la deformità de foro pec- 
cati , che rendendoli vifibili in forma a loro pro- 
porzionata , così fpaventofi appai ifeono , che ba- 
ierebbe un folo a far morire tutti gli Uomini 
di puro fpavento . Or quelli faranno i perpe- 
tui compagni, e carnefici, che in figure fpavenr 
tofe de ferpi , rofpi , dragoni , lupi , & altre 
fiere crudeli laceraranno il corpo, e Araziaran- 
no 1* Anime de i reprobi , i quali defidereran- 
no morire } ma indarno , perone la morte per 
loro più non vi è . E quello è quello , che li tor- 
mentarà gravilfimamente fopra tutte le altre pe- 
ne , perche confiderando le miferie loro infi- 
nite , vedono quafi in una occhiata , come ve- 
deremmo noi il mare Oceano dal fuo lido , tut- 
ta 1’ eternità , nella quale hanno da penare , e 
quella fenza termine , fenza allegerimento , 
nè pure d’ una fola Olila di acqua ; fenza decli- 
nazione , fenza fpcranza di perdono , nè di pe- 
nitenza , nè di mifcricordia , nè d’appel Lezio- 


ne , nè d’altro refrigerio che po/Ta a loro fo- 
pravenire , ma in quel medefimo fiato , nel 
quale cominciaranno le pene , dureranno per 
femore , fetnpre , fempre . In quello fiat» 
confiderà ranno , c rivolgeranno gli occhi alla 
brevità de’ diletti palFati , per i quali patiro- 
no quegl’ iatolerabili dolori , e vederanno quan- 
to facilmente , e con quanti ajuti , fe ne po- 
tevano liberare , e che allora non fono più a 
tempo per la loro trafeuraggine . Or quello 
facendoli fmaniare di rabbia, farà che fi lquar- 
ciaranno le carni , continuamente be fieni ni ian** 
do , e che l’un l’altro fi firaziaranno . 

Or chiunque fù uu peccato mortale , quan- 
tunque per una volta follmente , quantunque 
fia peccato mortale interno , occulto, e di pen- 
ficro folamence ; ma accettato deliberatamen- 
te , iiz materia grave contro la legge di Dio ,. 
è reo di tutte quelle pene y e d* altre , e mol- 
to maggiori di quelle : e fe muore fenza Can- 
cellare quello peccato , ò per mezzo dell’ atto* 
della Contrizione ; ò per mezzo d* una fi «ce- 
ra , e buona confezione ; irremiflìb il mente fa- 
rà condannato all* Inferno . Nè quello che io- 
dico «uno fpa venta echio per gente femplice : 
Voi liete obligati a crederlo , come cofa in- 
fallibile della fede nofira , e farebbe Eretico , 
chi la negafic , ò volontariamente ne dubbi- 
taflfe . Avvertite però , che non balla qualun- 
que confezione fatta in qualfivogiia modo fu., 
perfìcialniente , per aZicurarfi $ ma ci vuole 
una Confezione , che abbia quelle qualità , e 
prerogative , che altre volte vi hò /piegato. 

Udite a quello propofito ciò , che fi nar- 
ra (a ) nel Libro Intitolato Scala Cali . U— 
na Signora Nobile data alle vanità fecolare- 
fche ebbe alcuni lìgi uoli , de’ quali uno fiu 
Religio fo molto offervante fiotto la Regola dt 
San Bernardo: il quale fervendo a DIO, ar- 
rivò in breve all* acquifio di gran fanrità . Or 
quelli trovandoli alla Patria, aZiftctte alla fua 
Madre graviZìmamente inferma , che dopo a- 
ver prefo i SantiZimi Sacramenti fe ne morì 
r quanto pareva , con molta divozione . 
orta che fù , il figliuolo fece molte peni- 
tenze , e celebrò molte Mede per lei , pre- 
gando il Signore , che dal Purgatorio la con- 
duceffe a godere prettamente il Cielo. Frà le 
altre una volta orando così , fù rapito in e- 
fiafi , c vidde una donna circondata da fiamme , 
a cavallo acfun fpaventofo Dragone , la quale 
cinta di catene di fuoco flava in niezo a* due 
Demonj : alla fella aveva per capelli ferpen— 
ti, all’orecchie rofpi, a gli occhj fcorpiom ,. 
al petto altri ferpi , & un di quei Demonj 
con un fallò infocato percotevale la bocca , 
S* inorridì H Refigiofo , e mentre attonito mi- 
rava 

(a) Apud C/ifalicb pag. »x8. 
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rava quello fpavenrofo Spettacolo , parlò 1* infe- 
lice Donna , e di (fé , che ella era la fua Ma- 
dre dannata , e che in quelle varie rapprefenta- 
zioai di tormenti , che egli vedeva , intenderti: 
con quali pene erano puniti i particolari peccati 
di lafcivia , di vanità donnefea , di mormorazio- 
ne , ed’ altro , de quali non fi era mai confet- 
ta , con il dolore , e propofito di aftenerfene , che 
conveniva : onde dal giudiziodi Dio , era con- 
dannata all* eternità di quei tormenti . Per tan- 
to non pregato più pet lei , che inutili erano le 
Sue Orazioni . Sparve la vifione , & il Religio- 
so imparando dalle pene della fua sfortunata 
Madre a (limate la grazia della fua vocazione, 
fi fece più fanto . 

Iddio Signore Noftro ci apra gli occhi della 
Fede , acciocché conofceudo i cadighi della fua 
giudizia in quella vita , artìcuriamo per noi 
«elP altra vita, le grazie della fua mifericordia,& 
alla Santi rtìoia Vergine , acciocfae ce li impetri , 
•diciamo Ave Maria . 

Per U Domenica Seconda dei /* Avvento . 

I N S T R. LIV. • 

C O N grandi , e lunghe fatiche gli Uomini 
favj (i confumano sù i Libri , c negli (lu- 
ci; , per arrivare a pofledere , ò le naturali Scien- 
ze , ò quelle , che alle Leggi appartengono, 
ed’ al governo della Città : ò alla cognizione del- 
le occulte difpofizioni de corpi umani, e de 
i rimcd; , per curarle : ò delle materie , per 
le quali , chi è dotto , è venerato dal popolo , 
& è (limato da Principi.Contutrociò,re bene que- 
lle feienze fono utili , e chi vi attende con buon 
fine, merita lode, non fono nondimeno necef- 
farie alla Salute dell* Anima , perche fenza cfler 
grand* Uomo perla dottrina, e per ilfapere , 
può un femphee , & idiota Cridiano falirc ad 
a Iti (lìmo grado di gloria in Cielo , e può un* 
Uomo dottirtimocon tuttala fua dottrina pre- 
cipitare nell* Inferno • > Per Sapere ciò , che è 
necertàro a Saperli da un Criftiauo , non fi ri- 
chiede grandirtimo ingegno , e longhirtìmo d«* 
dio ; ma ci vuole il timor di DIO , che è il 
principio, e fondamento della Sapienza di GE- 
SÙ’ CRISTO , che abbomina 1* Ànime peccatri- 
ci : e ci vuole defiderio d* udire gli infegnamen- 
ti , che la Santa Chiefa , per abilitarvi a godere 
il Paradifo hà ordinato efprcflàmente nel San- 
to Concilio di Trento , che vi fi Spieghino , 
e fono appartenenti alia Fede Cattolica , che 
profeflìamo , e voi liete obligati a Saperli , & 
almeno ad udire la fpiegatioue di erti, « cre- 
dere quelle oofe , che come articoli delia San- 
ta Fede t vi propongono i sninidri di quella . 


12 $ 

Non dite , abbiamo altro da fare . Quello 
è il maggiore interrile , che voi abbiate, per- 
che tutti gli altri , che canto vi premono, al 
temporale appartengono , quello imporra all* 
eterno . 

Vedete S. Giovanni Battifta come ve ne dà 
efempio . Dice il fanto Evangelio , che (lava 
rirtretto in prigione , tenuto la dal tiranno Ero- 
de , il quale non poteva Sopportare il telo con 
il quale lo riprendeva d* uno fcandalofo adulte- 
rio, & afpcttava di ora in ora la morte : e 
con tutto ciò niente penfa al pericolo della 
fua vita , e tutto s* applica ad intendere , e 
Sapere le cofe , che fono uecefifàrie alla Salute , e 
vuole che P imparino quelli, che fono Sotto la 
fua cura , mandandoli ad udire la dottrina di 
Grido : a vortra confufione , che nè vi curate di 
fa perla , nè vi preme , che 1 * imparino i vortri 
figliuoli •• del che renderete rtretto conto a Dio . 

Andarono i Djfcepoli di S. Giovanni là , dove 
li mandava il loro maertro,ed*a nome fuo doman- 
darono a Gesù, fe egli era il Media, e Sal- 
vatore promertò da Dio , per i fuoi Profeti . 
Queda domanda non fà fatta da S. Giovanni , 
perche egli non faperte che era Gesù Crirtn , 
ò perche ne dubbitarte , ma perche avendo egli 
refa publica tedimonianza , che Gesù era Fi- 
gliuolo di Dio , e Salvatore del mondo , vol- 
le con queda indudria , che gli ideili fuoi di- 
scepoli fi chiarirtcro da sè della verità della Sua 
attedazione . 

Il Benedetto Signore finito che ebbe di am- 
maedrare il popolo , fece nna grandirtima quan- 
tità di miracoli ; illuminò ciechi, Sanò (trop- 
piati , raddrizzò zoppi , mondò lebbrofi : oltre 
al rifufeitare de morti , che erano Succedi fa- 
mofirtìmi , già Seguiti . Voltato poi a Difce- 
poli di Giovanni , li dirte che andallèro , e ri- 
tenderò ciò , che avevano veduto , & udito. E 
li Soggiunfe che beato Sarebbe dato colui , 
che non avrebbe prefo Scandalo da ciò , che 
Sarebbe Seguito nella Sua perfona , cioè dalla 
Sua partione , e morte d i croce , dubitando per 
queda , eh* egli non forte quel Dio , e Signo- 
re Supremo della natura, quale lo modravano 
quelli evidenti miracoli. 

Quedo fatto ri modra , quale forte lo Stato 
del mondo, e perche fine il Figliuolo di Dio, 
(ia fcefo dal Ciclo in Terra , ed abbia pigliata 
carne umana . Sapete voi , che cofa era il Mon- 
do , per il peccato _de primi nodri Padri , e 
per li peccati proprj deglLUomini 5 Era un* 
ofpedale d’incurabili : era 'un cemeterio de ca- 
daveri verminofi . Quedo male era cagionato 
dal peccato , perche fi come la finità del 
corpo li perde , quando gli umori principa- 
li di erto fono (concertati , e fuori del tuo 

dove- 
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dovere, e fi muore : così eficndofi fconccrtato 
per la trafgrcfiìone del precetto di Dio fatta da 
Adamo , 1* ordine delle pafiìoni noftre , la Ra- 
gione , che doveva efiere foggetta alla divina 
legge , e doveva comandare a gli appetiti della 
n olirà Concu pifcema , avendo trasgrediti gli 
ordini di Dio , divenne fchiava della propria 
fua fchiava : cioè della Concupifcenza , ì> ton- 
fo, che dir vogliamo. Quella fchiava ribella 
è quella , dalla quale nalce la ripugnanza , che 
noi proviamo nel voler fare 1* opere buone, e 
quell’ inclinazione che ci follecita a peccare , e 
far male : e quello fconcerto di cole era quello , 
che ci difficultava in modo il vivere a Dio , che 
1’ Uomo miferabile , facilillìmamente precipita- 
va nel baratro delle infernali miferie , e mo- 
tiva dannato. Or in quello fatto narrato nel- 
l 1 Evangelio , fi confiderava il Genere Umano in 
ordine a i particolari cfercizj della vita fpiri- 
tu.ile : come fi rapprefentava ne i varj Stroppi , 
c Difettofi , che il Redentore fanò alla prefcn- 
za de i Difcepoli di S. Giovanni . Poiché 1’ 
Uomo confiderato nelle miferie proprie delle 
forze fuc , era cicco , perche non vedeva il lu- 
me delle cofe celcfli : era zoppo perche non 
poteva camioare conforme conveniva nella via 
de i divini comandi : era fordo , perche non 
udiva le infpirazioni di Dio : era lebbrofo , 
perche tutte le potenze dell’anima, e fenfi del 
corpo erano inferme , e fchife , a gli occhi 
del fuo Creatore, e quelli mali non erano ri- 
mediabili da alcuna Creatura . 

Si molfe a pietà l’ Alti filmo Figliuolo di 
Dio, e facendoci Uomo, con la grazia che ci 
ottenne dell’Eterno fuo Padre , per i meriti del- 
la fua natività , vita , pa filone , e morte , fe- 
ce che 1* Uomo ricupcrafie la fanità dell’ ani- 
ma , e non fidamente , ajutato da quella po- 
tefie fare ciò , che prima di aver quello aju- 
to , far non poteva , perche era impedito dal 
demerito delle fue colpe , ma di piò fù quell’ 
aiuto così abbondante , che refe fommamentc fa- 
cile , a chi vuol corrifpondcre , 1’ operare, ezian- 
dio con diletto , nelle piò ardue , e piò difficili 
operazioni, che immaginare fi pedono . Il che fi 
vidde chiaramente negl’ attrocifilmi tormenti 
de i fanti Martiri , e nelle vittorie riportate dal 
fenfo da tante migliaja di fantifilme , ed’ inno- 
ccntifiìme Verginelle . Di piò con la forza onni- 
potente della grazia fua Gesù Crillo nollro 
Salvatore rifufeitò da morte a vita , perche 
( come già ci fece vedere in figura rifuicitan- 
do una fanciulla morta) con le fue parole che 
erano di vita eterna ammaeflrandoci , e conia 
fua delira aiutandoci , fece a noi conofccre il 
vero bene , e la vera vita , e ci fece acquife- 


re per Tempre ( fc noi volontariamente non I.» 
vogliamo perdere con il peccato) quella vita no- 
bilifiima , e divina . 

Or quanto fumo noi obligati ad amare , fcrvi- 
re , ed’ obbedire a quello gran Signore , che tan- 
to hà operato , e con tante fue pene , per ciafche- 
duno di noi quantunque poverifiimo fia , quan- 
tunque abbandonato da tutti ! Dimmi poverel- 
lo ; quale Rè , qual Principe , quale Gentil’ 
Uomo lafciando il l’uo comodo Ietto , partirebbe 
della fua cafa , di notte tempo , nel cuore dell’ 
Inverno , in fiagione orrida frà piogie , fanghi , 
freddi, c per balze , c dirupi, verrebbe a tro- 
var tè mifcrabi!e,petduto in una folta fclva, sò le 
ciglia d’ un alpcftre rupe , chefenza rimedio ca- 
dcrefii in precipizio : e quando tò ftafil per cade- 
re , e con un piede in aria , ti porgerebbe la ma. 
no , ti foflentarebbe , a collo della fua vira , e 
ti ridurrebbe in iflrada , ti portarebbe avanti il 
lume , e per rifiorarci , e levarti da i pericoli di 
piò perderti, ti condurrebbe al fuo palazzo, e 
nel proprio letto a ripofarc , e ti ammetterebbe 
a parte della fua eredità ? Tu mi dirai , che que- 
llo cafo è impofiìbile , e che non fi dà quello ec- 
celfo d’ amore frà gli Uomini , ma che fi dalle, 
farebbe peggiore d’un Diavolo quel poverello co- 
sì beneficato , che non a mafie piò della vita fua 
quel Signore , che l’ hà favorito a quel fegno. Or* 

J jueftocafo , chea tè pare imponìbile , con dif- 
erenza per tè infinitamente piò vautaggiofa , 
efprime quello , che hà fatto Gesù Crillo Fi- 
gliuolo di Dio venendo dal Cielo in Terra , a 
Salvarti : e fe non l’ami fopra tutte le cofe , fe 
non lo fervi con diligenza fei peggiore del Demo- 
nio , fei inimico mortale di tè medefimo . A- 
lcolca quello fpaventofifiimo cafo , che fi legge 
( /» ) nella vita di S. Francefco Borgia, della 
Compagnia di Gesù . 

Pafiava il Santo per una Città , di cui fi par- 
la nelle informazioni , fatte per la fua canoniza- 
zione , nella quale vi era un Signore ammalato 
già vicino alla motte che aveva fatto una vi- 
ta molto federata : e quantunque fi trovalfe 
in tale termine , llava olliuatiffìmo , nè dava 
fegno alcuno di pentimento , anzi molti ne 
dava della fua dannazione , perche ricufava 
di confelfarfi , e di voler udire chi parlava delle 
cofe dell’ Anima fua : fu fatto ciò fapere al 
Santo: il quale mollo da zelo , fi profilò avan- 
ti l’immagine divota d* un Croccfifiò , e con 
fervente orazione lo pregò , che gli ifpiraffe 
come doveva portarli in quello cafo, e che gli 
fomminifirafie quei potenti morivi, che pocef- 
fcro convertire quel oftinato . Or mentre flava 
in orazione , vidde che quella Tanta immagi- 
ne alzò la teda -, c le difiìc , che andalfe 

. f* r ' 
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perche gli averebbe affidilo vifibilmente imip- 
pa ronza di Medico. Enti?» il Santo da'l’ In- 
fermo : & il Signore , nell » promeffa forma 
medefimamente comparve. Il Santo feguitan- 
do i morivi , che il Signore feniìbilmente a 
quell’infermo porgeva, l’efortò vivamente a 
confeiTarfi , ma quello fempre più odinato ri- 
cusò di confentire alle infpirazioni dell’uno, 
ed alle perfuafioni dell’altro. Si partì il Si- 

S nore , e crebbe dalla partenza di lui nell* o- 
inaco agonizante , la durezza , onde il Santo 
determinò di riccorre di nuovo all’Orazione. 
E sii queflo penderò tornò a Cafa . Qu.vi pro- 
ilrato con lagrime avanti alla ftdfa Immagine 
del Crocifilfb , lo fupplicò di nuovo per la fa- 
iute eterna di quell’ Ànima sfortunata . Il Si- 
gnore nel fervore dell’ Orazione miracolofa- 
meute di nuovo parlandoli in quella Immagi- 
ne , di ile : Accioche tù veda quanto Io defi- 
deri la falute di quell* Anima , portami all’ 
Infermo. Prefe il Santo quel Crocihflo , e ri- 
tornò dall’ Infermo : e facendo ufeir tutti dal- 
la Camera redò con l’Infermo folo , e con 
gran fervore moltiplicando motivi pregava quel 
mifero a non abbufarfi di quanto aveva Ge- 
sù fatto per Calvario , e che ne mi ralle in 
quell’ Immagine , un ritratto . Dicendo così il 
Santo , cominciarono tutte le Piaghe di quell’ 
Immagine a feorrer Sangue , come fe fofTe- 
ro Hate ferire in un corpo vivo . Mà ne pu- 
re ammolendofi quel cuore di bronzo a dolo- 
re de fuoi peccati , l’ ideilo Crido li parlò in 
quella Immagine , invitandolo a penitenza . E 
quello ancora fu indarno : onde (laccando vi- 
abilmente la mano delira della Croce , e po- 
nendola alla piaga del fuo collato ne racco lfe 
un pugno di fangue , e lo getjò in faccia a quel 
perfido, dicendo: Già che non vuoi approfit- 
tarti di quello fangue , che hò fparfo per tua 
falute , fia a te d’ eterna dannazione . À que- 
lle parole , quelli bedemmiando , in quel mo- 
mento fpirò , e refe 1’ Anima fua maledetta 
In mano de i Diavoli . 

Ci ecciti l’amore verfo il fuo Divino Figliuo. 
lo, che tanto hà fatto per noi , la Vergine Ma- 
dre , e diciamo Ave Maria . 

Per la Dtmntica Ter\a dtlP Avvento . 
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Enne dal Cielo in Terra Giesù Cri (lo Fi- 


ne , piglia i mczl , non folamente per fare qnet- 
lo , che vuole $ mà per mantenere ciò che hà fat- 
to . Or* io vi devo fpiegare , quali fimo dati 
i meri, che hà pigliati Gesù Grido Signor No- 
dro , per qu.il fine , del quale io già vi hò indrui- 
to ; cioè per farvi riforgere alla vera vita , da 
noi perduta . Il primo è 1* Indiruzione del Sa- 
cramento del fanto Bittefimo, del quale. ci dà 
nuova occafione di parlare l’Evangelio di que- 
lla ma* tini . 

Dice in elfo , che i Principi , e Prelati del 
Tempio mandarono da Gerii falemme Sacerdoti , 
e Leviti a Giovanni Bartida nel deferto , accio- 
che fi informalTero da lui medefimo , della qua- 
lità della fua Perfona . Giovanni a quedi rifpo- 
fe la verità, e dille, che egli non era quel Si- 
gnore , e gran Profeta , che elfi afpcttavano . 
Ripigliarono quelli : Perche adunque fe egli tale 
non era , avelie indituito quel Buttcfimo , con il 
quale battez.iva i Peccatori , che da lui veni- 
vano ? Ed’cgli rifpofe- Io battezzo femplicemcii- 
te nell’ acqua : ma frà di voi dà quel Signore , 
e Profeta , che voi cercate , e non conofcete . 
Quegli è 1’ afpettaro da tutte le Genti , al qua- 
le io non fono degno , nè pure di feiorre un lac- 
cio delle Tue fcarpe . 

Quedo è un ri dretto del fatto raccontato nel 
fanto Evangelio . Or* accioche voi più piena- 
mente fiate i n fi miti nelle cofe , che alla fanti 
Fede nodra appartengono , fappiate , che que- 
da voce Battemmo lignifica lo dello , che li 
Voce Lavanda , e battezzire è lo dello , che 
lavare . San Giovanni fi chiamò Battifta dall* 
ufficio , che faceva di battezzare, e Giovanni 
Battidi vuol dire quali Giovanni Lavatore . 
Si diceva così , perche quedo gran Precnrfore 
del REDENTORE del Mondo per fpeciale in- 
fluito dello Spirito Santo , aveva indituito quel 
Rito, ò ceremonia edema della lavanda, li 
quale era una proteda fenfibile , con la quale , 
quelli che fi convertivano alla Predica , ch’egli 
facevi , imploravano la mifericordia di DIO , 
accioche per i meriti del futuro REDENTORE 
promeflo al Mondo gli lavafTe , e monda/Te 
dalle loro iniquità , come eglino in fogno , 
che le defedavano , e P abbonavano , fi Totro- 
ponevano a quelli lavanda , ò battefimo . Or’ 
quedo battefimo di San Giovanni non fu Sacra- 
mento , perche non fù indituito da CRISTO 
Signor Nodro, il quale per edere Uomo infic- 
ine, e DIO, poteva folo indituire i Sacramen- 
ti :nè faceva quegli effetti nell’Anima del Battez- 


gliuolo di Dio , come io vi hò detto nella zato , che fà il Battefimo, che è Sacramento : Poi- 
Domenica pallata * per fanare le nodre infermi- ; che quello , nè cagionava la grazia , rimettendo il 

peccato , nè aveva alcuna altra virtù propria, che 
la naturale di lavare il corpo , quantunque folle 
figura del Sacramento, e della grazia che per quel- 
lo fi farebbe dita . Onde quegli editti salutari , 

che 


tà j e per darci la vita dell’Anima 5 e fi fece Uo- 
mo , come ci rapprefenta la Santa Chiefa , e noi 
ne facciamo memoria nella folennità del Santo 
Natile . Colui , che vuole efficacemente un fi- 


Digitized by Google 


t At CW»..r9UK, 


Il Parrocchiano' Inftnittfore 


116 

che ricevevano i Battezzati da S*u Giovanni , 1 
nafeevano da meriti di CRISTO Redentore, per I 
gli atti della Fede , e della virtù della Peniteli- ; 
n , che quelli avevano nel cuore , ed in queHa 
efterna ceremonia publicamente profeffavano . 

Il Battefimo noftro , come in altra oecafione 
vi hòfpiegato, è Sacramento inftituito da GE- 
SÙ* CRISTO Noftro Salvatore, e per virtù 
di quello Sacramento , fi rimettono, in chi c 
battezzato , tutti i peccati , e fi levano tutte le 
macchie dell’ Anima-, e fi toglie da effa ogni 
cofa che a DIO difpiacc ; ili modo che quell*" 
Anima è pura, innocente, cara a DIO, fua 
figliuola adottiva , & crede del Paradifo . Tut- 
to quello fucccde per virtù propria del- Sacramen- 
to , derivata da i meriti , Paglione , c Morte di 
GESÙ* CRISTO Noftro Signore . 

La materia di quello Sacramento è l’ acqua 1 
elementare , ò naturale che dir vogliamo. La 
forma è quella : che con particolare ftudio-, e 
diligenza deve efter faputa dalle Raccoglitrici , 
ò Madrigne, perche in cafo di neccftità fi pof- 
fa proferire da effe , come fi richiede , per lo va- 
lore del Sacramento . lo ti battevo in Nome del 
'padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo .. 
Il Miniflro ordinario di quello Sacramento c il ^ 
proprio Sacerdote , ò Parrocchiano r ma può 
farli ancora da altri di fua licenza : & in cafo 
di neccftità, nel quale la Creatura pericoli di 
morire, da qualunque Uomo, offervandofi l* 
ordine delia dignità : & in mancanza di quelli, 
di qualunque Donna , che fi trovi prefente . 
Dcvcli infondere 1* acqua fopra il capo , e non 
potendo farli in quella parte principale , fi fac- 
cia in qualunque altra del corpo della Creatu- 
ra moribonda., e nello ftefto tempo, che l*ac-, 
qua fi infonde , non prima , nè dopo , fi devono 
pi oferi re le parole che ho detto efter la forma 
del Sacramento , e nel far qucfto , chi battez- 
za deve avere intenzione di fare quello , che fan. 
no i Miniftri di GESÙ-* CRISTO , nella Santa 
Chiefa , quando battezzano le Creature . Sta- 
teci avvertiti per ogni cafo di bifogno. 

L* anuninillrazione di quello Sacramento , 
fuori di quello cafo di neccftità viene accompa- 
gnata da molti Riti , e cerimonie facre , che 
ufa il Sacerdote , & alludono a i miracoli , che 
fece CRISTO Signor Noftro, come dicemmo 
Li proftìma Domenica : di rendere la favella a 
Muti , la villa a Ciechi , 1’ udito a i Sordi ; & 
ufo il Sacerdote le voci ufate da lui , usi fare 
quei prodigj , per eccitare in quelli , che fono 
prefeiui , 1* amore verfo il Benefattore del Ge- 
nere Umano : la Fede di quegli effetti che il Sa- 
cramento fà nell’Anima,* eia ft ima d’unrnc* 
*0 così potente della noftra falute . 

Interviene al Battefimo un Compare folo , 

•< una fola Gommare : & al più 1’ uno , c l’al* 


tro fola mente , c quelli fono come Malleva- 
dori , che fanno la ficurtà alla Chiefa per co- 
lui , che è battezzato , e rifpondono per lui. 
L’ uffìzio di quelli è Peftère ( quando altri 
non lo faccia ) maeftri , & inftrutori di quel- 
lo , che è battezzato , ne i buoni coftumi , e 
nelle cofe che alla Fede Criftianj apparten- 
gono , e fono di neccftità : come il iapere li 
Miller; più principali di effa , che fi racchiu- 
dono nel Simbolo della Fede , che volgar- 
mente chiamiamo il Credo : li dieci Coman- 
damenti : l’ Orazione domenicale , ò Pater 
noftro : ed altre cofe , che devono faperfi da 
chi è Criftiano-, cioè da colui, che profeff* 
la Fede, e Legge di CRISTO Signor No- 
ftro . 

Anticamente quelli , che pigliavano quello 
pefo che abbiamo detto , di levare i Bambini 
al facro Fonte battefiniale promettevano alla 
Chiefa in quella forma , corno dice Santo Dio- 
nifio Areopagita . Io NN. prometto, che quan- 
do quella Creatura farà in età capace, forò 
quanto potrò oon le efficaci , e ferie efortazio- 
ni mie >. che egli rimiuz; a tutte le cofe con- 
trarie a quella profeftìone , che ora fà nel fan- 
to Battefimo , ed* adempia con le opere cri- 
ftianc ciò , che a DIO qui promette . Di que- 
llo medefimo obligo ne avvirò , ed incaricò 
Santo Agoftino il fuo- Popolo in una Predica . 
Da quello proviene, che è vietato I* amette- 
re all’ officio di Compare , ò di Commare , ehi 
non profelfa la Fede Cattolica Romana , òèdr 
coftumi , e di vita iufame . Poiché non puòef- 
fer maeftro della Fede chi Uà negli errori dell’ 
infedeltà nè guida alla virtù , chi è feguacc 
del vizio . Nafce una fpiricuale parentela frà 
il Battezzante & il Battezato , e frà il Com- 
pare , e Commare , con il Padre , e la Madre 
del Battento : e frà quello , che è Battezza- 
to , e quelli , che a lui fono ftati Compare , 
ò Commare , qucfto vincolo di fpirituale par 
rentela , e d’ impedimento a contralto del Ma- 
trimonio da farfi frà quei , che P hanno : ed 
impedifeo 1* ufo del Matrimonio fatto , a chi 
l* acquifta .. 

Quello Sacramento non può replicarli per 
più ragioni . Prima , perche imprime nell* A- 
n i ma una tal qualità fpirituale , che fi chiama 
Carattere , che è un contrafegno indelebile 
della figliolanza di DIO addottiva- Seconda y 
per efter fimbolo della Morte , e Sepoltura di 
GESÙ’ CRISTO , il quale una fola. volta mo- 
rì e con la morte fua morì il peccato noftro . 
.Quello ci fù perdonato per mezo di quello Sa- 
cramento , non folo in quanto alla colpa : ma 
ancora in quanto alla pena . Onde fe fu biro bat- 
tezzato con la debita difpofizione moriffe una 
Perfora d’età, che elice iL peccato originale, 

avef- 
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avete già fatti peccati mortali , e veniali , i« 
virtù del Sacramento., fenza patire altra pena , 
amerebbe fubito a vedere IDDIO . Redatto 
bensì dopo il battcfimo le pene già deftinate al 
peccato originale , come le malattie , influen- 
te dannofe , la molte , e Amili : ma reftaiio 
per efercitio di virtù , ed occafione di merito , 
accioche il Criftiano abbia in che patire per 
alTomigliarfi al capo nodro , che è ■GESÙ 1 CRI- 
STO Crocififlo , dove che prima erano pene 
Aerili di quel peccato . 

Alcune volte però il Signore hà fatto vede- 
re , che ancora a quelle pene ha difpenfato per 
meto del Sacramento del fanto Battefimo . 
Narra Santo Agodi no (a) che regnando Teo- 
dofio Imperadore il Vecchio , fu in Coftanti- 
nopoli un* Ebreo molto ricco , il quale fu op- 
pielTo dalla infermità d’una gravìfllma parali- 
lia , -e tremore di tutte le membra , e quantun- 
que vi adoperale tutti i medicamenti , che I* 
arte umana potete fomminiftrare : e benché nel- 
la fua falfa religione facete tutte quelle cofe, che 
a lui parevano opere pie , per impetrare Paju- 
to del Cielo , per il fuo male , niente però 
avanzò di meglioramento . Onde entrato in sè 
lleflo , pensò che DIO per quello meto lo vo- 
lete chiamare alla vera Fede , e che-riccorrendo 
a GESÙ* CRISTO , averebbe ottenuta 4a Fa- 
nità . Con quello peufiero , lì difpofe a battez- 
zaci quantunque freni etero quelli della fua 
perfida Setta . 

Seppelo Attico Patriarca di Godantinopoli , 
-e fattolo diligentemente indruire negl’ articoli 
della Fede Cattolica , lo fece portare nel letto 
al Batti derio , ò -Fonte battefimale , non po- 
tendo in altro modo venirvi . E qui fatte le ri- 
nunzie , e protede confuete , & le facre cerimo- 
nie , che quello Sacramento accompagnano , fi 
venne alla infulìone dell’acqua. Appena fù ba- 
gnato dall* acqua falutare del Battefmo , che li- 
bito fallò in piedi Fano , e vigorofo , con mera- 
viglia di tutto il namerolillìmo Popolo , che vi 
era concorfo , e fu feguiro nel bavtelimo da nu- 
mero grande di Idolatri , che a quel miracolo Fi 
convertirono . 

Rendiamoci degni con >P «pere , di godere 
l*credità del Cielo , alla quale fiamo dati eletti 
con il Santo Barrefimo , e ci aflìda con la fua 
protezzione la Vergine Santittìma, alla quale 
-diremo Ave Maria . 
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Per U Domenica Quarta dopo P Avvento . 
I N S T R. LVI. 


( a ) Lib. », de Civh, eap. j. 


D Eve a Dio 1’ Uomo eter grato , non fo- 
io perche l’hà creato , e gl’hà dato Peter , 
e la fanità ; ma perche hà create molte altre crea- 
ture animate , & inanimate , alle quali hà data 
virtù , che etendo applicata all’Uomo dall’arte 
della medicina , può quedi mantenere con ed'a 
P elfere , che hà avuto da Dio , e ricuperare la 
I perdura fanità. Quedo che hà fatto a beneficio 
! dell* Uomo , nell’ ordine delle cofe temporali , 
e che alla Terra appartengono con maraviglio- 
fo amore in grazia del medefinio hà fatto 
nell’ordine di quelle cofe, che riguardano 
P eternità , ed’ il Ciclo . Poiché venendo al 
Mondo per dare all* Uomo la Vita divina del- 
la grazia , non fedamente ciò fece nel fanto Sa- 
cramento del Bartcfimo , oome io vi hò detto , 
ma di più providde d’ un altro potentidimo 
mero , in calo che 1* Uomo per propria col- 
pa , e peccato , che è l’infermità mortale dell* 
anima , quella vita perdete . Quedo fìì il Tan- 
to Sacramento della Penitenza , che volgar- 
mente noi chiamiamo il Sacramento della Cou- 
fcllìone : e -da i Sant» Padri , e Dottori della 
Chiefa vien Chiamato , con addattata fimili- 
tudine , feconda tavola dopo il naufragio . Si 
chiama così , perche li come quello sfortunato , 
al quale per forza della tempeda in alto mare fi 
rompe il vafcello , non reda altra fperanza di 
vita , eccetto che P attaccarli ad una tavola de! 
rotto legno , c sù quella fperare di etere get- 
tato vivo fui lido : così a colui , che nel ma- 
re di quedo mondo , rotta h nave dell’inno- 
cenza , naufraga nelle tempede infernali delle 
tentazioni , non reda altro rifuggio per giu- 
gner vivo al lido dell* eternità , falvo queda 
tavola della Penitenza , o la era mento delia 
Confezione . 

L’ Evangglie di auefla mattina è indritzato a 
rifvegliar 1’ anime ce i Cridiani ad abbraccia- 
re quedo rimedio , con la voce di Giovanni 
Battida , che conforme aveva predetto il Pro- 
feta I fa ia , dovea precedere la venuta , e predi- 
cazione del Figliuolo di Dio . Quella voce li 
dice , che era d’ uno , che nel deferto grida- 
va : apparecchiate le vie del Signore ; raddriz- 
zate le drade fnc . Nel che due cofe lo Spi- 
rito fanto ci vuole infegnare . La prima è la 
lontananza grande , nella quale era il Peccato- 
re , dalla via della falute : onde era accedano 
a chi voleva richiamarlo alla via di Dio , alzar 
Fortemente la voce ; come farede voi , fé dall*' 
fommità d’ un» rupe vedette un povero palTag- 
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giero in grande lontananza andar fuori di ft ra- 
da a precipitare in qualche voraggine per av- 
viarlo . L’ altra cola è , il farci intendere , 
eh* eficndo due le flrade del Signore , 1* una 
per la qual’ egli viene a noi , cioè in firada 
della mifericordia , 1’ altra per la quale noi an- 
diamo a lui , cioè la ilrada della penitenza , e 
neccffario , che noi col pentimento ci rimettia- 
mo nella ftrada noftra , fe vogliamo andare ad 
incontrare il Signore , che viene a beneficarci 
con il perdono , per la firada fua . Onde ci 
dobbiamo apparecchiare per una fincera , e ge- 
nerofa Confezione , da farli accuratamente , 
prima di quefie fante Feftc , per effere più 
uri , e più difpofti a ricever col SantiZìmo 
acramento dell’ Eucarìfiia nel nofiro cuore 
Gesù Bambino Salvator Nofiro . 

In altre occafioni vi hò fpiegato diffufamen- 
te molte cofe appartenenti alla fanta Confef- 
fione , replico in quefia , per vofiro ajuto fuc- 
cintamente le più neceZàrie , per inftruirvi . 
Piimieramente avanti di venire a confeZarvi, 
fate un diligente efame delle voftre colpe , 
dall’ ultima Confezione in quà : & intendete , 
che può darfi cafo , che per difetto di quello 
diligente efame , la Confezione voftra non fia 
valida ; e che voi per la trafeuraggine volon- 
taria , in vece di accollarvi a Dio : e riceve- 
re gli effetti della fua mifericordia ; ve ne al- 
lontaniate , con un nuovo peccato di facri- 
lcgio. 

Direte voi : come fi fà quello diligente e- 
fame ? Rifpondo , che per quello eZetto voi 
farete bene a ritirarvi in un luogo appartato , 
& invocar prima la milericordia , e lume di 
Dio : poi difeorrete particolarmente fopra i 
voftri penfieri , parole , & opere . Vedete fe 
avete avuti penfieri cattivi: cioè d’amore di- 
fonefio , d* odio , di vendetta , d* avidità , di 
robba d’altri , e fimi li . Riflettete, fe voi ci 
avete confentito , o fe ve ne liete compiac- 
ciuto : avvertite al numero di elfi fe lo fape- 
te : ò fe quello voi non potete , notate quel 
numero che pare a voi , che fia fiato a un di- 
prelfo : il che raccoglierete facilmente , fe ri- 
flettendo a quelli , che fiete Politi d’ avere in 
un giorno per 1’ altro , cavarere una fomma , 
ò numero proporzionato alla lunghezza , ò bre- 
vità del tempo , dal quale non vi fiete confef- 
fati . Nella materia di eZi , dove fi richiede , 
e fpccialmente nella difonefià , avvertite le qua- 
lità delle perfone , che avete defiderate , e del- 
le quali vi fiete compiaciuto per accufarvi con 
il numero ancora di quelle qualità } le quali 
fanno un peccato differente dall’ altro : come 
l’adulterio, l’ incerto, e fimili che fono diffe- 
renti dalla fempliee fornicazione . 

Efa minate le parole , che avete dette con- 


tra venendo alla Legge di Dio , come giura- 
menti fallì , beftemmie , ingiurie , Sec. avver- 
tite con diligenza quelle che fono fiate in pre- 
giudizio del ProZimo , e fono fiate di danno , 
ò all’anima di lui , perche voi gli avere dato 
cattivo configlio , ò lo avete follecitato a far 
peccato j ò pure avere con elfo fatto nocumen- 
to alla fua fama , ed onore : & efaminate fe 

? |uclli danni fono gravi , ò leggieri . Per cono- 
cerli , rifate quefia facile regola . Ponetevi col 
penfiero nella perfona di colui , che da voi è 
fiato danneggiato , overo offefo : e formate un 
cafo , che quelle parole dette da voi foffero 
fiate dette a voi , ò di voi . In tal cafo io vi 
domando , averefte voi avuto ragionevolmente 
grave difigufto , e dolore di quelle , ò fimili 
parole? Se avanti a Dio , e fenza finzione vi 
pare , che sì : in quelle parole , quel danno 
deve da voi fiimarfi grave , e ve ne dovete 
accufare , efprimendo la gravità di eZe con il 
numero come fopra . Se vi pare , che il vo- 
lilo difgufio , ò il vofiro danno non farebbe 
fiato ragionevolmente grave nel modo , che io 
hò detto , efprimete il vofiro fentimento , e 

? giudizio i per dichiarare al ConfeZore quale 
ta fiato il vofiro peccato : nella materia che 
vi occorre . • 

Efaminate le azzioni paZate j e di quefie 
facilmente vi ricordarne , fe andarete penan- 
do le occupazioni , che avete avute da tutto 
quel tempo in quà j di luoghi dove fete fia- 
ti , le pratiche , le faccnde , le occafioni , e 
cofe fimili , e fopra tutto , le p.iZìoni , e vi- 
zj ut’ quali fiete più fiditi ad eZcre fuperati . 
Riflettete nelle cofe gravi fempre al numero, 
ò certo fe fi può , ò almeno probabile , come 
fopra hò detto . Ponderate ancora le circofian- 
ze , le quali fanno notabilmente differente la 
malizia d’ un peccato dall’altro $ come a di- 
re : Altro è rubare una tal cofa ad un fecola- 
re , altr* è rubarla alla Chiefa : Altr* è cade- 
re in difonefià con una donna libera , e pu- 
blica , alti’ è commettere lo fleZo peccato con 
una donna maritata , e così dite delle circo- 
ftanze degl* altri peccati ; che gli rendono op- 
porti a diverfe virtù , le quali tutte neceZa- 
riamente fi devono esprimere , in quello che 
voi conofcete . 

Fatto l’ efame , dovete riflettere , che non fo - 
lo per quei peccati voi fiete caduti dallo fiato 
di Figliuoli di Dio , 8f avete perduto il Paradi- 
fo , e fiere divenuti fchiavi del Diavolo , con- 
dannati ad aver parte con eZo lui nell’ Inferno , 
ma di più dovete avvertire , che voi viliZìmi 
vermi della Terra , per un* animalefca paZìo- 
ne , per foddisfare ad una voglia ingiufia , ò 
per un diletto vergognofiZimo , vi fiete porto fiot- 
to i piedi la Legge di Dio , ed avete per quan- 
to 
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to & in voi di nuovo pollo in croce il Fi- 
gliuolo di Dio, avete calpefiato il fuo fan- 
gue , e rinunciato al merito della Tua fa ora- 
ti /firn a pacione . Voi avete vilipefa , e dii— 
prezzata 1* alti/fima tnaefià di Dio , ed’ offcfa la 
lua fotnnia , ed* infinita bontà , con un male 
il grave che niun bene creato , o creabile può 
contrapefarlo . 

Da quelli motivi dovete cavare grandittima 
confufione , e vergogna, dovete eccitare atti di 
pentimento, e di dolore di quel maieehe ave- 
te fatto : c dovete averne iommo difgufto ( fe 
non potete nella parte fenliriva , almeno nella 
parte ragionevole, e fuperiorc dell’anima ) fo- 
pra ogni altro male , e danno temporale , 
die vi folle potuto accadere , e fopra l’ i fletta 
vita. Dovete accompagnare quello pentimen- 
to , con una rifoluzione di emendarvi total- 
mente , ancorché vi dovette collare la vita 
•m «definì a i e di confettarvi , ed* efegu ire quan- 
do dal volito Confcflore farà giudicato , die 
voi fiate obJigati a fare. 

* Se voi caminercte con quella difpoOzione 
per la (Irada della penitenza Iddio vi verrà 
-ad incontrare perla via della mifericordia , e 
lì avvererà in voi la Profezia , della quale 
parla S. Giovanni nel fuo Evangelio : cioè 
ogni monte lì fpianerà , & ogni valle fi -riem- 
pirà ; e le afprittinie , e dirupare vie diverran- 
no firade fpaziofe , e piane . Questo modo di 
parlare lignifica , che fe voi corrifponderete 
ella grazia di Dio , in fare urta buona , e fin. 
cera confettiate , tutte quelle cofe , che a voi 
Sembrano montagne altiflìme , vaili profon- 
de , li r ide fcofcèfc : in fomma tutte le dif- 
ficoltà , che nell* emendarvi Armate iufupcra- 
•bili , tutte con la grazia di Dio fi renderan- 
no facili , e da voi faranno fu pera te , e ve- 
lerete non folo nel Cielo la faccia di Dio , nia 
farete ancora difefi in quefia vita da i flagel- 
li dell’ ira fua . 

Nella vita di S. Francefco di Affili ( a ) rac- 
conta S. Bonaventura, che nel tempo, che il 
Santo dimorava nelP Èremo del Contado di 
Grecio , li Lupi in grande quantità tifarono ad 
infedar il Paefe , ed’attalivano non folo i be- 
Aiami , ma eziandio gl’ Uomini , e gli ucci? 
devauo', e divoravano. In oltre , quali ogn’ 
anno fui fiorire delle vigne , e de grani , era 
ralmeute battuto dalla grandine , che i pove- 
ri lavoratori difperati , non fapevano come più 
campare , & erano coflretti ad abbandonare le 
loro famìglie. Or mentre Aavano cosi afflitti , 
il Santo un giorno di fefia , predicò al Popo- 
lo > & animato dallo fpirito dì Dio , nel fer- 
vore della predica ditte cosi . 

Fratelli : ad onore • c lode di Dio onnipoten- 
za ZI. 

(a ) Cap. 8. 


te , Io vi fò ficurtà , e vi dò certa prometta^ c he 
fi partirà da voi quello darò flagello : e riguar- 
dandovi per 1* avvenire Iddio con occhio di pie- 
tà , benedirà le voAre famiglie , e moltiplicarà 
le voAre ricolte , fe voi credendo alle mie pa- 
role , vi coufettàrete lìnceamente de voAri pec- 
cati , e farete per 1* avvenire frutti degni di 
penitenza . Ma li voi dopo quefii benefici ri- 
cevuti ritornarne al vomito del peccato laica- 
to , e farete ingrati a Iddio ; egli vi raddop- 
pierà le piaghe , e provarete caflighi maggio- 
ri . Credette il Popolo al Santo , e Ceguì in 
rutti una feria emendazione , e Dio mantcnue la 
parola di S. Francefco : poiché partirono af- 
fatto i Lupi nè vi cadde più grandine , per 
molti , e molti anni . Anzi cadendo ne paefi 
confinanti fa grandine, uè pure un grano, 
pattando il confine , entrava nel Territorio di 
Grecio . Queflc grazie fà Dio a quelli che fi 
nentouo di averlo offèfo . E fe bene il Cri- 
brino non deve offèndere Iddio , quantunque 
l’ impiagatte da capo a piedi , perche Dio è 
Padre, & è degnittìmo d’ efler amato, anco- 
ra mentre tratta cosi , nondimeno ha volute 
talvolta , che da quelli legni eAerni , fi co- 
nosca , che egli hà perdonato a Peccatori . La 
Santilfinia Vergine ci faccia preparare in uoi un 
degno ofpizio alla nafeita del Santo Bambi- 
no , e diciamo Ave Maria . 

Par la Dointnica fra PjOttavs dil- 
la Natività. 

INSTR. LVIL 

L I Principi del Mondo , commuttemente 
quanto più nel colmo delle loro grandezze 
fi folle vano , tanto meno fi degaauo di volgere 
lo fguardo a i poveri mendichi , e molto me- 
no u vogliono fermare ad udire ciò che quel- 
li domandano . Anzi fe difficilmente pottbno 
ottenere le udienze loro li Titolati , i Signo- 
ri grandi , che le defiderano , pattate voi clic 
fi pottbuo promettere i poveri Forefii , o Con- 
tadini : e fe quefii pottbuo fperare , che quel- 
li udiranno pazientemente tutte le loro vo- 
glie , tutti i loro lamenti . Or quello , che 
: non fà I* Uomo con P Uomo ; fa P Àlrittìmo Id- 
dio monarca del Uni veifo , con P Uomo quan- 
tunque vilittìmo . Egli non fittamente lo guar- 
i da , & è apparecchiato a darli udienza , ogni vol- 
• ra che quelli la voglia , ma lo Tolleriti a ve- 
! nire da lui. continuamente, e porgerli fuppli. 
i che , etrattenerfi , communicando con etto lui , 
come farebbe non un fuddko con if» Prenci pe , 
ma un figliuolo col Padre , tutti i fuoì affanni , 
tutti i Tuoi dolori . QueAofà P Uomo nell’ Ora- 
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rione , eh* è olio de’ principali atti della vir- 
tù) che chiamali Religione. 

A quella Orazione , come a cofa necertària 
nella vita criftiana , c» efoTta GESÙ’ Crifto 
Signor Noflro , in più Irroghi del Santo Evan- 
gelio ) & in quello di quella mattina , ne’due 
grandi perfooaggi Simeone vecchio Tanto , e 
Profeta , ed Anna religiofirtim» donna , dota- 
ta anch* *Ha di fpitito di profitta , ci fà ve- 
dere la &nta Chiefa i dorti , e gli avvantag- 
gi , che feto porta P efercizio del]’ orazione . 
Poiché non folo ebbero il dono che fopra io 
hò detto , per la llretta communicazionc con 
Dio , moftrata dall* uno , col venire frequen- 
temente di tempio , e dall* altra col viverci 
Tempre applicata al divino fervili© > in digiu- 
ni ,• ed orazione , e giorno , e notte , ma di 
più meritarono di conofcere il Figliuolo di 
Dio, Tatto piccolo Bambinello, di averlo nel- 
le lorO braccia , di manifeftarlo prelènte , per 
1* afpettato Redentore , al Popolo d’ Ifraele : 
predicendo le perfccuzioni , ette doveva ave- 
re , e le future pene al Figliuolo , Stalla Ver- 
gine Madre 1* acerbillìmo dolore , che a guifa 
di fpada affilata per la mòrte di lui doveva 
partirle 1* anima . E quello è quello , che ve- 
dete voi tal Volta efpreflo nelle Immagini , 
che ci rapprefentano la medefima Santifsima 
Maria Vergine addolorata } con una , ò più 
fpade che le trafiggono il petto. 

Et è f òttimamente al propofito , trattare 
dell* orazione in quello tempo : che rapprefen- 
. tandoci gl* occhj della fede , Iddio veilito del- 
la nollra carne , per così dire , venuto alla 
cafa nollra , per parteciparci i doni della Tua 
liberalHfima mifericordia , c’invita a doman- 
dargli ciò , eh* è bene per noi . Or fe il vo- 
ftro Principe vi fàccrte intendere , che vnol 
farvi di molte grazie j e che pònfiate a quel- 
lo che voi potete domandare , che fia a voi 
di più utile , ed a lui più convenevole ; io vi 
domando', quanto gran bene vi farebbe il più 
favio Uomo di quello Stato, fefapendo inti- 
mamente i fenfi del Principe , e la Tua volon- 
tà , vi ftende/Te urta fupplica ben fatta , nella 
quale voi domaudafle quello , che con Tornino 
gufto del Principe , Vi potelfe rendere il più 
felice Cittadino della Patria ; e la vollra fa- 
miglia , Ibpfa l’alrre tutta ornata , e riguar- 
devole? A quella finezza d’amore , è giunto 
il rioflro diyino Mae/lro Gesù , il quale ci hi 
infegnato a fare orazione , ci hi Uefa una fup- 
plica , nella quale niente Vi è che aggiugne- 
• re , niente che levare , per rapprefentare all* 
Eterno Padre tutto quel benò , che noi pof- 
fiamo fperare , e domandare dalla Tua infinita 
mifericordia : e tutto anello che a lui è glò- 
riofifiìmo concedere, cd a noi è utililfimo ri- 


cevere . (Quella orazione , cerne voi avete più 
volte udito , dice cosi , Padre uollro , &c 
In altre occafioni vi hò dichiarato alcune del- 
ie domande contenute in quella divina onzio- 
ne. Oggi che il Figliuolo di Dio fatto Uomo , 
cibi follevati ad elfer Figliuoli di Dio addot- 
tivi , vi fpiegarò il principio di quella orazio- 
ne , nella quale abbiamo ardire di chiamare Id- 
dio Padre noftro : e la prima , e principal do- 
manda , che ci conviene fare , come figliuoli di 
Dio . Chiamiamo adunque Iddio Padre : e 
quello nome a lui conviene , non folo perche 
nell’ordine della natura ci hà creati ad imma- 
gine , e fimilitudine Tua ( il che non hà fatto 
con l’alcre Creature) e con paterna previden- 
za ci governa , affegnando a ciafchedunn un An- 
giolo , il quale «come Guardia , locullodifca , e 
difenda dall’ infidie del Demonio , e come Mae- 
llro, gli affilia con gl’interni ricordi: 8r am- 
monizioni ; ma molto più propriamente , pei- 
che per i meriti di Gesù Crillo Tuo Figliuolo , 
ci hà addottati per figliuoli : & in vigore di 
quella graziofa addozzione , noi fiamo buoi fi- 
gliuoli , ed egli è uollro Padre , e noi Criilra- 
ni fiamo fratelli. Da quello ne feguc ^ che co- 
me figliuoli dobbiamo rifpettare Iddio quale a- 
morofiifimo Padre , e moilrarlo , con P orter* 
vare i Tuoi fanti comandamenti , ed amarlo 
con lare per amore di lui molte cofe , alle 
quali il uollro perverfo fenfo ci hà repugnan- 
za . 

Or come fratelli , noi dobbiamo non folo 
non offenderci , ma dà più ajutarci , e foccor- 
rerci fcambievolmente in quello , chtf per eia* 
fcheduno fi può, con fincerità , ed amore: co- 
me Crillo S gnore , e Primogenito noflro Fra- 
tello hà fatto con elfo noi : e quando altro 
non fi polTa fare, dobbiamo pregare il Signo- 
re per il bene fpirituale , e corporale de* no- 
ftri fratelli , i quali fono con noi della ftefla 
fede , participano gli llclfi Sacramenti , e fo- 
no deftinati alla medefima eredità della cele- 
fle glori» . 

Diciamo Padre noftro , che fei ne* Cielt . 
Queft* ultima particella deve da voi elTere inte- 
ra in modo , che non vi pervadiate , che Dio 
fia follmente ne* Geli ; poiché quella intelli- 
genza repugna alla vera fede , & alla perfezzio- 
ne di Duo . Quelli è purirtimo fpirito , nè fi rac- 
chiude in alcun luogo , anzi per la Tua immén- 
fiti è in ogni luogo , e noi in- lui viviamo ; in 
lui ci moviamo , in lui fiamo Tempre . Non vi 
è fimilitudine che perfettamente ve lo porta fpie- 
gare , ma fe pur volelle qualche rozzo efempio 
Immaginatevi una picciola fpungia ih mezzo 
del profondi (limo Mare Oceano . Voi vedrete 
che fopra , e fotto da lati , e nella fpungia me* 
defima , v’è un mare iromenfo d* aequa, che 
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1?’ inzuppa , e la circonda in modo che niente 
vi è fuori ; o dentro di lei , fé non mare . Or 
così a « f diro modo imperfetto d’ intendere , 
«atte le Creature fono in Dio , è Dio è in 
««tee le Creature . 

Direte voi : perche adunque diciamo a Dio : 
chi fri ne' Cicli ? Rifpondo , eh’ effóndo iCie- 
li la più nobile , la più Tubi ime , la più bella 
parte deil’ Univerfo , per quello fi chiamano 
Trono, e foglio reale di Dio : e fi dice, che 
Dio rifiede ne’ Cieli : perche fono Trono reale 
dèlia fua Maeftà . Si aggiungono quelle parole 
all?' altre , Vndrt nofiro , accioche intendiamo 
che fe la fila benignità , ce lo fà Padre , la 
maeftà ce lo riarda Rè fupremo del Mondo : 
Onde noi con 1’ amore , e confidenza di figli- 
volo ,. nel parlare con efiò lui dobbiamo ac- 
compagnare la- riverenza ,, ed il rifpetto di fod- 
dito beneficato le per eccitare l’ima, e l’al- 
tra ci vagliamo della confiderazione della Reg- 
gia nella qual’ egli- hà la fua fede .- 

Il primo effetto che nafee da quello amore 
riverente verfo Iddio-, e della cognizione del- 
la fua itmnenfa grandezza , è 1* antepone 1* o- 
nore , e la glòria fua , a tutte le cofe create , 
& ancora al proprio bene. Onde regolati' dalia 
divina fapieaza del nofiro Maeflro Gesù nel- 
la primadomaada’ di quella orazione , chiedia- 
mo che il nome fuo fi* {aniificato . Avvertite 
qui fimilmente di non errare, credendo , che 
noi domandiamo* in quella petizione, che Dio 
acquiili alcuna fmttrtà , ò cofa eh’ egli non ab- 
bia in sè , ò ne fia bifognofo-. Quello farebbe 
errore . Ididio è l’ iflefifa fantità , & il nome fuo 
è flato Tempre fanto, per un’eternità, avanti 
che vi {offe alcuna creatura . Quello che doman- 
diamo , b, che il Nome , cioè il conofcimento 
di Dio , fi propaghi per il Mondo , e fia cono- 
feiuto per vero Iddio, per Signore dell’ Uni- 
verfo , e fi lappino da tutti i beneficj , di’ egli 
hà fatti , eia ai Genere Umano , per la Re- 
denzione-, e liberazione di eflo - dalla fcliiavitù 
di Satanafio , &c. In oltre domandiamo , che 
dov’ egli è conofiriuto-, come frà i Cattolici, 
fia fantificato , - cioè fia venerato non con il folo 
onore- di parole , magon i» fantità de’ fatti . Or 
in quelle fen fo il nome di Dio , eh’ è Tanto , 
può più fanti ficarfi' in noi : perche noi Tempre 
più portiamo avanzarci nell* cognizione dell’ in- 
finita Santità , Bontà , Giuflizìa -, Potenza , Sa- 
pienza-,- Amore , e Maefià di lui , e nella cor- 
rilpondenza con 1’ opere , al Tuo merito , e no- 
firo débito con i’ oflervanza più eTata , e più per- 
fetta dé? divini Comandamenti : e nell* elocuzio- 
ne de’ fuoieonfiglj -, e documenti . Onde io fo- 
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tri , per la riduzione degli Eretici , per la con- 
versione de’ Pec atori , e per P accrefcimento 
delia fantità ue’ Ghifii , eh’ è la più nobile , la 
più fiolievata , e la più utile , la più Tasta do- 
manda , che fi porta fare dalla più fubiimccrea^ 
tura che fia. in Cielo , ò in Terra , a Dio . 

Non balla però fare quella domanda con le 
parole j è necefiàrio farla ancora co’fatti . Per- 
che Te defideriamo efficacemente , che Dio fu 
onorato dobbiamo cooperare al fuo onore con 
P opere noflre , edificando chi ci vede . Udite 
come fi convertì alla Fede , e divenne poi un 
gran Santo P Anacoreta Pacomio . Quelli era 
idolatra ( a ) e militava in età di vent’ anni , 
nell’ efereiro di Collanrino Imperatore . Ac- 
cadde che cou la fua fquadra afflitto da fame 
eli rema , ed appena regendofi in piedi per i 
grandi patimenti tolerari , arrivò ad un Ca- 
mello di Tebe , dove furono tutti rinchi ufi -in 
un luogo ben cufiodiro , ed ebbero- fcarfiflima 
provifione da rifiorarfi . Lo rifeppero i Cri- 
‘ lliani , eh’ erano in quel caflello , e la fera , 
quantunque niuua cognizione avellerò «li loro , 
nulladimeno furono a vifitarli , e ri fiorarli : e 
portandoli da mangiare , e da bere del pro- 
prio , li confidarono con Tornino amore., e ca- 
rità . Pacomio- che non aveva alcuna cognizio- 
ne di «melià gente, vedendo farli tanto bene , 
domandò chi fodero , e perche ufa fiero a loro 
tanca benignità? Gli rifpofero’ J che quelli e- 
rano Crifiiani ,- e che operavano così per a- 
dempire le opere della mifericordia , che Ge- 
sù Crifio lóro Maeflro", e Dio gli comanda- 
va. Refiò fortemente maravigliato Pacomio , 
e della fantità della. legge , e dell’ ofiervanza 
di chi' la profeffàva j. ed al lume r che Dio 
allora gl' infu le vedendo la cecità de’ fuoi er- 
rori , ritiratoti’ in difparte alzò le mani alCie- 
lo , e pieno di fede , e di giubilo difle cesi : 
Grande Iddio che hai creato il Cielo , e la 
Terra , fe non averai a fdegno la mia viltà , « 
mi darai lume da conofcere la tua dignità , e 
mi liberami dalla- prefeute afflizione: io ti fer- 
virò tutto il tempo della mia vita 1 , ed offcr- 
varò ancor io* come quelli , la legge fanta tua . 
Così difle', e così operò - : porche ufeito di 
là , profefsò poi la Fede Criftiana , e non fo- 
to offèrvò la legge di Crifio , ma Ih gran 
Santole fù Patriarca d’un grandiflimo nume, 
ro di Religiofi , che fecero con efio lui fan- 
tiflima vita'. 

Or vedete voi , come in pratica fi fantifica il 
nome' di Dìo? Quei buoni Crifiiani, con fare 
le opere delia mifericordia , fenza fare altra pre- 
dica ,- convertirono alla- Fede quell’ Idolatra , 


danza noi chiediamo a Dio abbondanza della I e dandoli a conofcere nella fantità della Cri- 
grazia fua, peri illuminazione de’ ciechi idola- | (liana- Legge, la fantità del Legislatore , fu- 
ni- z- ronn- > 
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rono Toccatone della Salute,* e Santità di lui, 
e di tanti altri che Seguirono la Tua Regola . 
Fate voi il limile , e chiediamo per farlo , l’ aju- 
to dalla Santiflìma Vergine , dicendo Ave 
Maria . 

• * • • 1 

Ver la Domenica fri V ottava dell * Epifania . 

> 

I N S T R. LVIII. 

N E L tempo delb facratiflima Pattìone di 
Gesù Crifto Salvator Nollro , dice il 
Santo Evangelio , che quegli erupj Soldati cen- 
citar» da i Demon; lo coronarono di Spine , 
e gli pofero d* attorno uno braccio di porpo- 
ra , che era un lacero avanzo di una Velie 
Reale e dandoli in vece di-scettro una Can- 
na , fr gli inginocchiavano avanti , e fputan- 
doli 'in faccia , lo sbottavano , come Rè da 
burla . Noi udiamo dirlo , e ci inorridiamo , 
e deteflianio il crudelittìmo facrilegio : e ci 
pare con ragione , che tutto 1’ Inferno non fia 
Sufficiente a punirlo . Mà oh volettè IDDIO , 
che ciò fotte Seguito , quanto alia malizia dcl- 
}’ Uomo , una volta Sola , ò che ne i Ioli Sol- 
dati «Li. Pilato , fi Solfe riftrct'ta quella Sacri- 
lega federaggine L Non fi celebra fella alcu- 
na , nelle Giiefe Crilliawe , che per quanto 
può fare la sfacciata temerità di chi le profa- 
na con i peccati , che in clfa fi Sanno y non fi 
rinovi lo Umilio a Gesù Crifio . Si inginoc- 
chiano quelli tali ver So l’Altare , e con il 
cuòre , con gli- occhi pieni di lafcivia , ado- 
rano le creature in luogo del Creatore : & 
m vece di orare divotamente ciarlano con po- 
co rifpetto di Dio , e degli Uomini ; c di- 
scorro»» di materie , delle quali nè pur Senza 
vergogna Se ne parla nelle piazze, e ne i luo- 
ghi delia publica infamia . 

Per farci conofcere quanto gran male Ha. 
quello , e come fi debbano vifitare i- Sacri Tem- 
pi nelle falle , che vi fi fatino ; ci propone la 
Chiefa nell’ Evangelio , come Gesù- nell’ età 
di dodici anni , con la purittìma Vergine , e 
lo SpoSo Suo fantittìmo Giolcppe , andarono 
al Tempio Santo di Gcrufalemme , conforme 
preferiveva la legge antica , da Nazaret cit- 
tà dell» Galilea , a rendere il dovuto onore 
all’ Eterno Padre . Ed ivi con Somma divo- 
zione confumarono quei giorni preferitti nel 
culto divino. Or’ paffuti quei giorni , nel ri- 
tornare che Maria , c Giufcppe fecero a ca- 
fa , rimale Gesù in Gerufalemme : e non Se 
ne avviddero ; perche viaggiando conforme al 
rito lodevole de gli antichi Ebrei , allora che 
a truppe andavano , ò tornavano della vi fi t a 
de luoghi Sacri , Separatamente gli Uomini , 
dalle donne , cd cttcn^o lecito a Putti anda- 


re ò con quelle , ò con quelli , l’ano pensò 
che folTc nella compagnia dell’altro . Or con 
uefto penfiero avendo già fatta una giornata 
i camino s’ avvidero la fera che Gesù non 
era con elfo loro , e nè pure ttà Parenti , ed 
Amici ; onde prettamente ritornarono in Ge- 
rufalemme cercando di lui : e dopo tré gior- 
ni , lo trovarono nel Tempio , che Sedeva nel 
mezo de i Dottori , udendoli , & interrogan- 
doli con grande flupore di tutti quelli , che 
1* udivano , coufiderando la prudenza delle rif- 
pofte Sue , e vedendolo in quella età , forn- 
ir ameute fi maravigliavano . La Madre faa , 
finita la difputa gli ditte : Figliuolo perche 
hai tù fatto cosi verfo di uoi ? Ecco : tuo Pa- 
dre , & io dolenti ti cercavamo . E Gesù re- 
plicò i e perche mi cercavate voi ? non Sape- 
vate forfi , che a mè conviene attendere alle 
eofe t che al mio celette Padre appartengono? 
E fe nc venne con etto loro a Nazaret , de- 
ve vivendo , fu a quelli puntualmente obbe- 
diente , e Soggetto . 

Tré cofe ci infegna quello fanto Evange- 
lio . Prima , come devono i Criftiani vibra- 
re le Chiefe con divozione . Secondo , come 
vi devono udire la parola di Dio , lenza te- 
dio , e Senza ftracraiG , dimenticandoli d’ ogni 
cofa , per attendere in quella , all’ importan- 
tittimo negozio della fua Salute- Terza } co- 
me tornati a cafa devono- praticare , ò Seco , 
ò verfo la loro famiglia le viqtu , & » docu- 
menti , che bauno udito nella divina parola . 
E tutte tré quelle cofe ci pottquo cavare dal- 
1’ efempio di Gesù Critto : il quale prima di 
predicare con le paròle predicò con i fatti , 
come voi avete udito nella Spiegazione già fat- 
ta . Par faremo in quella occafionc Solamente 
della prima. 

Più Sono gli avvantaggi , ed utilità che fi ac- 
qui ftano , con vifitare divotamente le Chiefe, 
nelle Sette che Solennemente fi celebrano . In 
primo luogo v’è il merito dell’ atto di Reli- 
gione , che a Dio è gratittìmo ; e quello fi acqua- 
tta da chi vi fifa la Chiefa , onorando quel lau- 
to , di cui fi fa memoria per onorare in quel- 
lo' il Signore Iddio , che con- fa Sua grazia 1* hà 
fatta glorialo , e l’ hà arricchito di Santità , 
overo rendendo a Dio grazie , per quel benefi- 
cio ricevuto dal Genere Umano del quale fi fa 
memoria in alcun nullcrio y che dà il- nome alla 
Chiefa-, dove fi fà la fetta , v. g. la venuta dello 
Spirito Santo , P inftituzioue del Santittimo Sa- 
cramento , e Simili . Secondo concorrendovi 
più numero di Fedeli a fare orazione nel medefi- 
mo tempo , più- quella è grata a Dio , e più 
facilmente impetra per 1’ unione , di quello che 
farebbe , fe fotte fatta da uno Solamente • Terzo ^ 
Iddio Signor milito con maggior facilità conce- 
de le 
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de !e grazie , ò per onorare la memoria di quel 
Santo , che feco regna nel Cielo : con quelli ef- 
fetti della fua mifcricordia in Terra , e per accre- 
feere in noi la divozione , e 1* amore verfo di 
quelli , e renderci più degni della loro protezio- 
ne , ed’ intercedane i òper premiare, la me- 
moria che facciamo di quel beneficio dalla Bontà 
di Dio ricevuto . 

Oltre a quelli beni fogliono i Sommi Pon- 
tefici concedere , da i primi Vefperi del gior- 
no antecedente , fino al tramontar del fole 
del giorno fedivo , a chi vifita la Chiefa , 
dove fi celebrala feda, alcune Indulgenze , ò 
Plenarie , ò Parziali , fecondo , che fi dice nel 
breve della concedione $ da acquidarfi , da 
chi confettato , e communicato Vifitarà divo- 
tamente quella Chiefa , ò farà quelle opere , 
che il fonimo Pontefice preferive . Or’accio- 
che intendiate quale gran teforo fia qui da noi 
chiamato Indulgenza , e vi fia noto quello , 
che dovete fare, per acquidarlo : dovete fape- 
re, che non fi fà peccato in quedo mondo , 
che non fu punito . In due modi il peccato fi 
punifcc. Il primo fifa in queda Vita dall’Uo- 
mo penitente, che ò con varie opere virtuofe , 
e volontarie ( le quali per lo più fi riducono 
ad orazioni , digiuni , ed’ elemofine : come a 
tré principali operazioni delle tré grandi Virtù , 
cioè Religione , Mortificazione , e Mifericor- 
dia ) procura compenfare il fuo debito : ò con 
tolerare pazientemente le avverfità , che gli 
vengono contro fua voglia ; come a dire pover- 
tà , pcrfecuzioni , malarie , &c. riconofccndolc 
come pene de fuoi peccati j accetta di foddisfare 
per etti con quelle . Il fecondo modo è quel- 
lo , con il quale fi cadiga da Dio , nella vita 
futura con la pena eterna , fe il peccato è 
mortale , ò coir* la pena del purgatorio , fe il 
peccato è veniale , ò vero , fe per mezo della 
confedìone , fi è rimeda al peccatore la pena 
eterna , & è cangiata , per virtù del Sacramen- 
to , in pena temporale . Or quale , e quanta 
pena corrifponda nel Purgatorio a ciafcnedun 
peccato mortale già fcancellato , per il Sacra- 
mento , e quanta al veniale , per cui non fi è 
foddisfàtto in vita , overo quante opere buone 
iìano richiede per foddisfare a quedi debiti , 
nella prefente vita ; Iddio non 1’ hà rivelato alla 
fua Chiefa j nè i Santi Dottori infegnano alcu- 
na cofa di certo , fopra queda materia . S* impo- 
ne bensì dal Confedore alcuna penitenza , da far- 
li dall* uomo penitente ; ma non Tappiamo fe 
quella fola foddisfaccia per tutta la pena dovu- 
ta da lui per le colpe commeffe . Due cofe fo- 
lio qui certe . La prima è , che quella peniten- 
za e una parte , che perfezziona in noi gli 
effetti del Sacramento, e l’Uomo è obligato a 
farla . L’ altra è . che fe per efempio . il di- 
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giuno d’ un giorno fatto di volontaria elezzione , 
loddisfà per due giorni di pena nel purgatorio , 
fe è fatto , perche viene impodo per penitenza 
dal ConfefTore nell’ atto della Confedìone facra- 
mentale , foddisfa per molto maggior tempo , 
che di due giorni , e quedo per virtù, che hà 
dall’ edèr parte integrale del Tanto Sacramento 
della Penitenza . 

Anticamente , che i Cridia ni erano molto 
ferventi , e devoti , & avevano più orrore al 
peccato , li Sommi Pontefici avevano ordinare 
pene molto confiderabili , e Tevere penitenze , 
che duravano fettiniane , & anni , le quali s* 
imponefTcro a quelli , che erano caduti in al- 
cun peccato , nominato da facri Canoni , e fen- 
za alcun riguardo , da Sacerdoti s’ imponeva- 
no , e da penitenti s’accettavano , perche aven- 
do vivo concetto delle gravidìme pene dell’al- 
tra vita , e del vantaggio , che v’ era a foddis- 
fare in queda al debito de peccati , & inùeme 
con le opere medefime , .che erano meritorie 
acquidarc nuovi gradi di gloria , ben volen- 
tieri fe le addodàvano. 

Solevano ancora però i Sommi Pontefici , 
far provare a Fedeli gli effetti della Padrone , 
e meriti di Gesù Crido , e de Santi fervi fuoi , 
concedendo alcune volte del teforo di quedi 
meriti , in virtù della Potedà , che hauiio 
avuta dallo dedb Signore Gesù Cr.do , tan- 
ta parte a quei Fedeli , che facevano le opere 
buoue da loro difegnate , quanta era ueceda- 
ri3 per foddisfar a tutta la pena da quelli 
per i peccati commedì dovuta , ò in queda 
vita , ò nel purgatorio . Altre volte ne con- 
cedevano folamcute tanta , quanto badava a 
foddisfare per la terza parte delle pene do- 
vute , come fopra abbiamo detto/, òa quel- 
la parte , che averebbono foddisfatto gli idef- 
fi Penitenti , con fare le penitenze difegnate 
da facri G.inoni , & impode da Sacerdoti : 
verbi grazia per fette , ò per dieci , ò quia- 
deci , ò più anni , ò quarantene di giorni di 
digiuno , in pane , ed’ acqua , fecondo che 
più , ò meno favorevoli erano le concedìoni . 
Oggi poi , che in noi Cridiani è mancato il 
fervore , la prudentidinia Pietà de Sommi 
Pontefici , per nodro ajuto è più liberale nel 
concedere l’ indulgenze , aprendo il teforo del- 
la Santa Chiefa . 

Confcdìamo noi quedo teforo di meriti nel- 
1* articolo , nel quale confettiamo di credere 
la Communione de Santi : cioè , edèrvi frà i Fe- 
deli , che fono nella Chiefa cattolica , come frà 
le membra d* un corpo folo , la participazione 
delle utilità delle opere buone , che in erta A 
fauno . Confedìamo , che i Sommi Pontefici han- 
no queda autorità, per le parole, che abbiamo nel 
Tanto Evangelio « dette da Grido a S. Pietro , 
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& in lui tutti i fuoi Vicarj . Chiunque lcio- 
plicrai in Terra , farà fciolto , & adoluto in 
Ciclo. 

Per guadagnare quelle Indulgenze , fi richie- 
de , che primieramente l’Uomo dia in grazia 
di DIO. Poiché colui, che (là in peccato mor- 
tale, è Inimico di DIO, e non merita quello 
grandi filmo benefit io : Secondo : bifogna a- 
dempirc quelle opere , che fi comandano dal 
Sommo Pontefice , come a dire : Confeffato , 
e Communicaro V /ir are dìvntatnenie quella 
Chicfa , facendo orazione , ò pregando , &c. 
Avvertite qui quella parola divotamjute , che 
vuol dire , con 1’ animo umiliato , e compunto , 
c con defiderio di fervire , e piacere a DIO , per 
quelle azzioni . Per P Oratone importa , dico- 
no alcuni Dottori , che fi può configliare alla 
gente Idiota , il recitare la teiza parte del Rofa- 
rio , ò firn ile Orazione vocale . Communementc 
in tutte fi impone il Pregare per alcune cofe de- 
terminate . Quelle fono l’ efaltazione della S. 
Madre Chicfa , edirpazionc dell’ Erefie , la Pa- 
ce fra Principi Criftiani , ò altre cofe fomiglian- 
ti . Ma perche non fi guadagnano le Indulgenze 
fe non fi fanno le Opere ,che il Pontefice coman- 
da , facilmente la geme fempliee Idiota non fi ri- 
corda , ò sà tutta l’ intenzione , per la quale è 
conceduta l’Indulgenza, bada in tal cafo , che 
facendo Orazione , voi preghiate IDDIO che e- 
faudifea le domande , c conceda tutte le grazie , 
per ottenere le quali , vuole il fomino Pontefi- 
ce , che fi faccia Orazione . 

L’effetto di quella Indulgenza è foddisfare 
alle pene dovute per i peccati . Tal volta conce- 
dendo i Pontefici a chi fa quelle Opere diffegna- 
te , che poffa applicare quelle Indulgenze in 
fuffraggio , ed’ ajuto delle Animedel Purgato- 
rio , ò liberandole affatto da quelle attrocifli- 
nie pene , ò vero fminucndole , conforme è la 
qualità dell’Indulgenza conceduta , c fecondo 

? iiicllo , che la Divina Giudizia per fuo giudif- 
imo fine determina: ed in quedo modo ancor 
quelle ne godono gli utili . Leggefi a quedo pro- 
pofito ( a ) clic Pafquale Sommo Pontefice , 
primo di quedo nome , che più di fettccento 
anni fà governò la Chicfa , concedette Indul- 
genza plenaria in quel tempo , da applicarli per 
ìa liberazione d’ un’ Anima del Purgatorio a 
quelli , che nella Chiefa di S. Praficde di Ro- 
ma , nella Cappella dove dava la Colonna , al- 
la quale fù legato nella flagellazione il Nodro 
Signore GESÙ’ CRISTO , celcbraffero cinque 
volte la Meda . Accadde in quedo tempo che 
mori un fuo Nipote a sè carjdinno : onde il 
Pontefice per foccorrerlo , in perfona andò a 
celebrare in quella Cappella le cinque Mede , 

( a ) Daureult. Calb. ljlcr. cap. 4. titol. 43. 

3 . 


al fine delle quali vifibilmente vidde la Bèa-‘ 
tidìma VERGINE , che portava in Cielo 1 * 
Anima del fuo Defon to Nipote . Or vedete voi 
quanto capitale dovete fare di quedo gran teforo 
dell’ Indulgenze , quanto grande fu il guadagno 
fpuitualc di quelli , che divotamenre vifitano le 
Chiefe . 

Ci affida la Santidìma VERGINE : e ci 
infegni il modo di fare qucdi acquidi per 1* 
Eternità, c diciamo riverentemente a lei Ave 
MAR IA . 

Per l/t Domenica Seconda dopo 
P Epifania , 

I' N S T R. LIX. 

L ’ Evangelio di queda mattina , ci fa vedere , 
che il Matrimonio , già indiruito da Dio 
nella creazione di Adamo , ed Èva , per la pro- 
pagazione del Genere Umano , fù fanrificato da 
GESÙ’ CRISTO Nodro SALVAI ORE con 
la lua prelcnza . Poiché non fidamente egli con 
la fua Santidìma Madre , e fuoi Difccpoli , an- 
darono al Convito Nuzziale , fatto mila Terra 
di Cana , nella Provincia di Galilea : ma in 
queda occafione fece il fuo primo Miracolo di 
mutare 1 ’ Acqua in Vino , per foccorrere la po- 
vertà degli Spofi , c con edb feoprì a Di fee po- 
li la fua Divina potenza . Quedo Miracolo tat- 
to a beneficio d’ una fola Famiglia , nella mu- 
tazione dell’Acqua in Vino , fece vedere ciò 
che fece a beucficio , fenza paragone maggio- 
re, della propagazione di tutto iì Genere U- 
mano , follevando un contratto naturale , ad 
effere uno de i fette Sacramenti della nuova 
Legge, chea confuiìone degli Eretici , che ar- 
dirono biafimarlo , fu da Paolo Apodolo chia- 
mato il gran Sacramento . Poiché alla grazia 
giudicante , che contcrifee , hà congiunta la 
lignificazione della ineffabile congiunzione di 
GESÙ’ CRISI O con la Chiefa , che è la 
fua dilcttidima Spofa , della quale tutti noi 
Cridiani , fumo figliuoli Partoriti da lei, per 
mezo del Santo Sacramento del Bartefimo , nel 
quale nafeiamo a CRISTO , che è Nodro Padre 
ÒDIO. 

Ot’ accioche voi intendiate , che cofa è que- 
do gran Sacramento , fappiate , che con 
quedo nome Matrimonio , noi lignifichiamo 
una congiunzione legittima dell’ Uomo , e 
della Donna , fatto con il libero , c fponta- 
neo coufenfo dell’ una , e dell’altra parte, ef- 
preffo con parole , ò veramente con altro fegno 
equivalente , in prefenza di due tedimonj alme- 
no , oltre del proprio Curato , ò Parrocchia- 
no , - 
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no , che dir vogliamo . Quella congiunzione 
accioche Ha legittima , richiede , che le perfo- 
«e fri le quali fi fà il matrimonio fiano libere ; 
cioè , non liano obligati in altro contratto ma- 
trimoniale ; fiano abili per l’età al fine prete- 
so in quello Sacramento , e non fimo impedi- 
ti da ale una impotenza (labile, che impedifea 
gli effetti dei matrimonio . Di pii» fi richiede, 
che non abbiano voto folenne di caftità : non 
abbiano vincolodi parentela, cioè dal primo fi- 
no al quarto grado inclufivamenre , le la paren- 
tela nafce da colpa di fornicazione , fi richie- 
de che fia libera dal vincolo fuo dal primo al 
fecondo grado inclufivamente . In oltre fi vuo- 
le che quelli , fià quali fi fa il matrimonio , 
non fiano rei d’ alcuni gravi delitti , efprerti 
ne facri Canoni , e nel fanto Concilio di Tren- 
to . Come per efenipio : fc 1 ’ Uomo averte rapi- 
to per forza la Donna , che vuole fpofare , d il- 
la fua cafa , ò dalle mani de fuoi 'parenti . 
Se 1 ’ Uomo , e la Donna , che vogliano con- 
trattare il matrimonio , quando già erano di- 
verfamentc accafati , fodero convenuti nella 
uccifionc del fuo marito , fe è Donna la ma- 
ritata , ò della moglie , fe è Uomo l’am- 
mogliato , con promertà di fpofarfi dopo in- 
de me j ò pure fe fi fo(fe commerto adulterio , 
con reciproca promertà di fpofarfi infieme , do- 
po la morte del congiugato innocente , &c. in 
quelle circoftanzc non elfendo la congiunzione 
leggirtima , il matrimonio non c valido : & è 
necertaiio , ricorrere alla fanta Sede Apoftoli- 
ca ; accioche fi degni di provedere a k i caduti 
l’opportuno rimedio. Nè iolamente in quefli 
cali , da me fidamente accennati , è necci i a rio 
quello ricorfo , ma ancora in altri , che io qui 
non efprimo : perche non accadono frequente- 
mente. in quelli v noftri paefi , ò in perfone del- 
la voftra condizione : e per quelle rare volte , 
che polfono accadere , fono abballanza infor- 
mati i Parrocchiani , onde portono in cafo di bi- 
fogno privatamente indirizzare , e configliarc i 
dubbio!! . 

A quelli impedimenti , che rendono invali- 
do il contratto matrimoniale, fe no aggiungo- 
no altri , che non 1’ invalidano , ma lo rendo- 
no illecito , come a dire: Se alcuno averte fat- 
to voto privato di perpetua caftità , ò voto di 
farfi religiofo , non puh fare il matrimonio fen- 
za aver difpenfa dal Sommo Pontefice , ò dal 
Sommo Penitenziere del voto fatto : cfefiac- 
cafa > quantunque il matrimonio fia valido , 
quel tale pecca mortalmente . Quali fiano obli— 
ghi di quelli tali , fe per difgrazia forte già fuc- 
ceduto il matrimonio , ò pure fe fopravenifte 
alcun nuovo impedimento al congiugato , reo 
per qualche peccato d’ incedo : cioè latto dopo 
il matrimonio con parenti dell’altro congiuga- 


ns 


to , le ne deve domandare a dotti , e vittuofi 
Confelfori , i quali fanno ciò , che fi deve ope- 
rare , onde a quegli gli rimetto non convenendo 
indolirvi di quello in publico. Impedimenti fil- 
mili a quelli , fono gli fponfalizj fatti con altri , 
e non fciolti , P ertele fottoporti a Cenfure Ec- 
clefiaftiche , malfime a quella , che chiamali I//- 
ter detto , cd’ altri , che fono apportati da i Dot- 
tori , de i quali farete inftruiti fecondo i dubbj 
nell’ attuale bifogno . 

Quella congiunzione legittimamente fatta , 
dopo la confumazione è indirtblubilc , cioè non 
fi può Iciorre per qualunque, ancorché gvavif- 
lima caufa , perche così conveniva al bene de i 
Fedeli di Gesù Crillo , & alla perfezzione d* 
un contratto , follevato da noftro Signore ad 
erter Sacramento , e fegno dell’ eterno vinco- 
lo d’amore, che P unilce alla Chiefa fua . E 
perche una è la fanta Chiefa Cattolica , uno 
Io fpofo fuo Gesù Grido , non può infieme 
P Uomo aver più mogli , nè la Donn» più 
mariti . Si portono ben dare alcuni cali , nc 
quali il manto , e la moglie portono feparar- 
fi così dal vivere, come dall’ abitare infieme : 
ma quali quelli fiano , non appartiene a voi 
qui (aperti , dovendoli ne dubbj occorrenti in 
quella materia , fare ricorfo al Superiore Ec- 
clefiallico , al quale appartiene il decidere, c 
nel cui parere , devono acquietarli i Figliuoli 
obbedienti di Santa Chiefa . Si richiede nclli 
fpofi , che allora quando fi fà il matrimonio , 
diano in grazia di Dio, perche quello Sacra- 
mento , è Sacramento de Vivi , onde fe chi 
fi fpofa ha in quel tempo la cofcienza mac- 
chiata da peccato mortale , deve coufertàrfi : 
ò non avendo comodità di farlo, deve procu- 
rare di eccitare un atto di vera contrizione , 
in quel modo che io altre volte vi hò fpicga- 
to } affine di rimetterli in grazia di Dio : c 
non ricevere quefto Sacramento indegnamente , 
peccando mortalmente con peccato' di Sacrile- 
gio . Anzi che il fanto Concilio di Trento, e- 
lorta gli Spuli che almeno tre giorni prima del 
mairimonio , diligentemente fi confcrtino , c de- 
votamente fi communichino 5 per quella decen- 
za , ed onore , che è dovuta ad un tanto Sacra- 
mento , il quale è fanto , cd in ogni tempo deve 
dal Criftiano nell’ ufo come tale cftcre rifpetta- 
to , differenziandofi da gli animali , che fi Iafcia- 
no guidare dalla palfione brutale, ò da quelli , 
che non conofcendo altro Dio, che ilfenfo, fi 
lafciano da quello tiranneggiare con modi re- 
pu gnau ti alla Griftiana temperanza . 

Gli effetti , che cagiona quefto fanto Sacra- 
rne nto fono molti : c primieramente oltre 1* 
acc *• efeimento della grazia fantificante nell’ 
anima di chi lo riceve , proprio dono di efifo 
è la grazia , che perfezziona , e follevj.a me- 
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ritare il Ciclo , 1’ amore fcambievole de i Con- 
j ugati , e gli unifce (labilmente in un folo cuo- 
re . In oltre , in quello Sacramento fi conferi- 
fcono i doni della medefima grazia di Dio , per 
reprimere la disordinata coucupifcenza , per 
allevar bene , & in grazia di Dio i figliuoli , 
e per mantenere inviolabilmente la fedeltà , 
che Scambievolmente fi devono i Conjugati , 
per; il dominio , che 1* uno trasferisce nell’ 
altro del corpo fno . E quindi ancor nafee 1’ o- 
bligo di renderli fcambievolmente il debito ma- 
ritale , il quale quando non vi fiano le cagio- 
ni Sufficienti , infegnatc da i Dottori , non può 
dall’uno negarli in pregiudizio dell’altro, len- 
za peccato mortale , per lo rifpetto del Sa- 
cramento . Quella fedeltà deve edere inviola- 
bile nel matrimonio crilliano , e non folo non 
deve offèndeifi con i fatti da i Conjugati , 
ma nè pure con il penfiero j onde Iddio par- 
ticolarmente , dopo aver proibito uel fello pre* 
cetto della fua fanta Legge tutti i peccati del- 
la difonefià , non folo di opere , ma ancora di 
penfieri , volle nondimeno nel nuovo precet- 
to della medefima efprefiàmcnte proibire , ene 
i proprj termini ordinare , che non fi defideraf- 
fc la donna d’altri : ed in quelle parole , vir- 
tualmente comandò alla Donna , che non defi- 
tte rafie 1* Uomo d’altri . Grandiflìmo pecca- 
to è l’adulterio : come quello che non folo ri- 
pugna alh virtù della Temperanza , ma fi op- 
pone alla virtù della Giuli izia , e con efio fi fa 
ingiuria alla Legge di Dio , & ad un Sacramento 
così fatuo della Chiefa . Gravi /fimi danni da 
tal peccato derivano : non folo per le pene 
eterne , dovute al peccatore ; ma per le pene 
temporali ancora v con le qjuali le leggi umane 
punifeono gli adulterj y e chi vili efponc pec- 
ca gravemente contro la carità dovuta a sè 
fle fio .. A quelle fi aggiungono quelle y che per 
iudo giudizio di Dio dalla privata vendetta , 
eli* Ofiefo Sogliono provenire . Nel che fpeflo 
fi Sentono accadere cali motto lunedi , dove 

f li Adulteri per una vilifiìma Soddisfazione 
anno perduta la lama , e vituperata la fami- 
glia innocente , e Svergognata la loro perSona , 
e perduta là vita temporale y e perduta per Sem- 
pre la vita eterna . 

Udite ciò che racconta Sant’ Antonino Arci- 
vescovo ( a ) di Fiorenza . V’era un buon Uomo 
carbonaro , il quale ogni notte in un monte 
vedeva una orribile vifione , la cui memoria lo 
Spaventava in modo , che un Conte , che era 
Signore della patria di lui gli domandò, per- 
che ftafie cosi attonito ? Rifpofc , perche là 
notte vedeva nel monte una llrana vifione •* 
rifolfe il Conte di andar ancor egli à vederla : e 
però fi confefsò , c fi communicò > c lì trasferita 

(a) ì.part, tir. li.eap. Z. 


feia al monte ; e fi pofe dove gli dille il mbo* 
naro . Venuta l’ora , che già era notte ofeirra , 
udì /fi un’ orribil voce , fi apri la terra, ed ap~ 
parve un gran fuoco, dii quale fuggì una don- 
na nuda , e dietro a lei uno a cavallo con la Spa- 
da in mano , che Sempre la feriva . S’ accodaro- 
no al Conte , il quale fattoli il Segno della Cro- 
ce, difiè , da parte di Dio ditemi , chi liete ? 
Allora fi fermarono : e difie 1* Uomo , che era 
a cavallo io fono il tale tuo Soldato : e collei fù 
moglie del tale parimente tuo Soldato , il qua- 
le ella uccife , percioche era impudica , per a- 
mor mio j onde offèndo morti amendue nel pec- 
cato , per giudo giudicio di Dio fummo condan- 
nati i ella fù confcgiuta alla mia Spada , ed io a 
quedo cavallo , che è un Demonio , il quale mi 
tormenta terribilmente , e dicendo quedo co- 
minciò a ferir la donna , ed ella a gridare , e tut- 
ta la vifione fu inghiottita dalla terra , redando 
il Conte oltre modo Spaventato dall’ eterno cadi- 
go dell’adulterio . 

Quedo fine ebbero gli amori di quelli , che ac- 
cecati dal Diavolo , oltraggiarono con 1’ adulte- 
rio la fatuità del matrimonio . Affida la Santific- 
ala Verginea Criftiani Conjugati , accioche go- 
dino gli effètti di quedo Sacramento in Terrai 
cd in Gelo , e diciamo Ave Maria . 

Per la Domenica Ter\a dopo P Epifania . 
INSTR. L X. 

D UE miracoli di Gesù Crido fi raccontano 
nel facro Evangelio , che queda mattina 
fi eletto nella fanta McfTa: cd’ amendue fono 
fingolarmente mifleriofi , per le cofe che lignifi- 
cano-. Io ve gli fpiegarò , e di efir vi darò una 
Succinta notizia , accioche ne poffiace cavare il 
frutto Spirituale , che dovete rendere alla pa- 
rola di Dio , che a quedo fine fi. legge al Sa- 
cro Altare . 

Scende il nodro divino Maedro dal moti» 
te , dove aveva conia fua divina parola ammae- 
drato i fuoi Difcepoli . E tirate dall’ efficacia 
del Suo dire , con il quale rapiva il cuore degl* 
uditori , lo Seguirono molte truppe di Popolo . 
Quando fe li fece incontro un lebbrofo j. il qua- 
le gettatofegli a piedi , cosi gli difie.: Signore 
Se tu vuoi , puoi mondarmi ad un tratto . Subi- 
to Gesù dele la fua divina mano: e toccandolo 
difie : Sì , voglio } Sii fano: & in un- momen- 
to da quel corpo Sparve ogni vcftigio di leb- 
bra . Soggiunfe poi. al rifanato : Vedi non dire 
ad alcuno ciò , che ti èaccaduto }. ma va , e rap- 
prefentati a Sacerdoti , conforme hà prescrit- 
to Mosè nella Legge , ed ollerva gl’ ordini deL- 
le offèrte x e facrific j comandati . Profcguett- 
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do il Tuo viaggio, entrò nella Città Hi Cafar- 
nao, che era la principale della Provincia del- 
la Galilea : ed’ ecco che ricorfeda Ini un Ca- 
pitano d’una Compagnia di cento foldati Ro- 
mani, che era quivi di preftdio , e li fece in- 
tendere., che un fno Allevato, che gP era ca- 
ro come un figliuolo oppreffo della paralifia , 
fieramente da i dolori era tormentato . Rif- 
pofe benignamente il Signore, che farebbe 
venuto a rifanarlo . Ripigliò il Capitano : Nò 
Signore, io non fono degno, che la voftra 
divina perfona fi pigli l’incomodo di onorare 
la cafa mia, col venirvi; bada che vi degnia- 
te di volere , e con una voftra parola coman- 
dare , che il mio infermo rifani , e farà fu- 
bito rifanato. Io che pure fono Uomo ad’ al- 
tri foggetto , comandando un foldato della mia 
fquadra , che vada , ò ftia in alcun luogo , e 
fono prontamente obbedito ; ed’ i miei fervi- 
tori efeguifeono con diligenza i baici cenni . 
Quanto più ciò faranno con voi le creature , 
che fete più che Uomo , ed il gran Profeta ! 
Fece maraviglie di quelle parole il Noltro 
Redentore ; e voltato a quelli, che lo fegui- 
tavano ditte : In verità , che altretanta tede 
io non hò trovata in tutri i Figliuoli d’ Ifrae- 
le : ed’ io vi dico , che da Paefi Orientali , 
ed’ Occidental verranno molti, che addottati 
per la fede , goderanno eternamente nel Cielo, 
infierite con i Patriarchi Abramo , Ifaac , Gia- 
cob : ed i figliuoli di quelli grandi Patriarchi fe- 
condo la carne degenerando da etti per l’ infedel- 
tà faranno condannati al pianto, ed* all’ eterna 
difpeiazione . Voltato poi al Capitano con if- 
guardo pieno d’amore, và , ditte, e fi faccia 
quello, che tù hai creduto : ed in quell’ iftante 
P ammalato perfettiflìmamente ricuperò la fani- 
tà perduta . 

Quello Evangelio è ricchi (lìmo di documenti , 
fommamente utile al Crifti.rno . Offervate per 
vollro utile fpirituale l’ orazione di quelli due 
bifognofi che ricorrono a Crillo . L.’ uno ac, 
campagna ad etti una fomma ntilità , come 
fece il Capitano , che ftimava indegno , che 
Gesù entratte nella lira Cafa . L’altro le unifee 
una fomma fiducia nella bontà del Salvatore , 
e fomma dipendenza dal fuo fanto volere , 
come fece il Lcbbrofo . Quelli non ardì lup- 
p licare il Signore affblur.i;iicme per la fatti- 
ti ; ma folamente gli propofe il fuo male , e 
la fede ferma , che aveva nella potenza atto- 
iuta di lui , che poteva liberarlo. Tutto 1* op- 
pofto è quello } che noi facciamo nell’ orazio- 
ne , poiché non folo psefumiamo d’ aver me- 
rito <P ottenere da Dio ciò che domandiamo , 
ma di più fiamo così sfacciati , che vogliamo 
violentare Iddio a fare la nollra fregolata vo- 
Jontà , c « dogliamo di lui , parendoci , che 
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ci faccia torto , fe non ci efaudifee . Auzi v’ 
è chi dice : E cheti hò fatto io Signore, che 
non mi efaudifei? 

Oh Dio ! Et ardifee parlare così , chi hà 
peccato? Chi con colpa mortale fi è pollo fiot- 
to i piedi il fangue fparfo di Dio croccfitto ? 
Come fc picciolo prodigio della pietà di Dio 
fotte , che la Terra tanto tempo già , non fi 
fia aperta fiotto i piedi nollri , aggravata dall* 
orribile pefo de nollri peccati : e che il Cielo 
come inimici di Dio non ci abbia feriti con 
i fuoi fulmini ! O pure fapeffimo noi , quan- 
do ancora fottimo innocenti , e meritevoli , che 
cofa convenga a noi ottenere ? E quella è 
la ragione , perche quelli ottennero con pron- 
tezza da Dio ciò che domandarono ; e noi non 
1’ otteniamo , nè pure dopo gl* anni . 

Quelle due malattie , cioè lebbra , c para- 
lifia , dalle quali Crillo nollro Signore rifanò 
i due languenti , variamente fi fpiegano nel 
fenfo allegorico da fanti Padri . Ma- ne i due 
effetti principali , che cagionano negl* amma- 
lati , eiprimono mirabilmente il vizio della 
difonellà , ò della carne ; il quale indebolifcc 
tutte le potenze dell’ Uomo ad operare vir- 
tuofamente , peggio affai , che non fà nell* 
azzioni umane la paralifia ; e rende fchifo , 
lordo, abbominevole il viziofo , niolco più di 
quello che faccia la lebbra . Quello vizio è 
proibito da Dio nei fello precetto della fua 
lauta Le g ge con le parole Non forme art , 
& io devo a voi fpiegarlo , accioche l’abbo- 
miniate coinè vera pelle. 

Fornicazione è un nome generale di un 
Vizio , altramente chiamato Lujpuria , che 
comprende tutte le difonellà , che fi commet- 
tono contro la Legge di Dio : ed è in quel 
encre di vizj , che fi oppongono alla virtù 
ella Temperanza. Se guardiamo alla forza 
del precetto , in primo luogo, per etto è proi- 
bito il peccato dell’ Adulterio , come quello 
che ferilce 1* onore delle famiglie , offende la 
Giuflizia : e fi oppone alla retta educaz'one 
della prole . Poi fi proibifeono tutte le altre 
forti di carnali difonellà , che fanno pecca- 
ti di fpecie diverfe. Come fono II [acrile - 

{ io , che è peccare con perfona confacrata a 
)io con voto di callità . L* incejìo , che è 
peccare con parente . Lo ftupro , che è pecca- 
re violando una Vergine. La Fornicazio- 
ne , che nella fua più particolare lignificazio- 
ne , dinota il peccare con donna libera , già 
violata; La molli zie , che fignifica la difo- 
■eflà con la quale altri macchia sè fteffò , Se 
altri due peccati che fono indegni di Uomi- 
ni , ed’immenlo difonore a i Peccatori. L* 
uno Brutale . L’ altro Nefando : e perciò 
tanto ingiuùofi alla Natura Umana > che 
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per r abbomincvole iniquità gridano vendetta al 
Tribunal di Dio . Sono quelli così vergognofi , 
che nè pure fi devono con loro proprj nomi 
nominare nelle ragunanze criftianc . Nc folo 
quelli peccati fono proibiti : ma il mede fimo 
precetto vieta, e proibifee tutte le altre difo- 
neftà , le quali fono a guifa di llrade alle fee- 
leraggini , detell.ite di f'opn : come a dire 
le danze, rapprefentazioni , e comeditT difo- 
nelle , fguardi J.tfcivi , contatti libidinofi , & al- 
tre limili cofe . Di più fono proibiti i coni pi a- 


pen 


fieri 


cimenti 

lioni peccaminofe , 
Macllro , dice nel 


di commettere limili az- 
onde Gesù Crillo Nollro 
Santo Evangelio , che co- 
lui che guaida una Maritata, con tal defiderio 
cattivo , già hà commelTo 1* adulterio nell’ ani- 
mo fuo * 

Il danno di quello peccato fi cfprime dallo 
Spirito fanto , con un detto fpaventofo , che 
fu proferito dal Savio Salomone, cioè, Pozzo pro- 
fondo , è la Donna ; e onderà in elio colui , 
con il quale è fdegnato Iddio . Qui per il no- 
me Donna fi intende la Lafcivia ; c fi dice la 
Lascivia pozzo profondo , per lignificare la 
ha il peccatore d’ufcire da 
che è a guifa di profottdif- 
che colui, che peccando me- 
di Dio , è abbandonato da 
e fio . La ragione di quella 
P intelletto de! Peccato- 


difficoltà , che 
quello peccato, 
fimo pozzo : e 
rita lo fdegno 
lui , e cade in 
difficoltà è , perche 


re , che deve efierc illuminato iper difporlo 
alla converfionc , e trasfondere il lume fuo 
alla volontà , e farle abbominare il fuo pef- 
fimo fiato a riforgere , per quello peccato fi 
offufra , e li accieca : e quafi diviene carna- 
le . Vedete uno fpecchio di crillallo $ fc egli 
è puro , fubito che invertito dal Sole , man- 
da il fuo raggio riflefib : ma fe è lordo di 
fango, ò coperto d’altra fozzura > non folo 
non rimanda raggio , mà nè meno rifplende . 


Or quello , che fa il fango , ed’ il lezzo sù lo 

carnale fopra P intel- 
Onde dice il Profeta 
d’ Ifrael non trattaro- 
: perche Io Spirito dcl- 
in mezo ad erti . Argo- 


fpccchio , fa il peccato 
letto del peccatore : 
Ofea , che i Figliuoli 
no di voltarli a Dio 
la fornicazione ftava 


rnentate voi 

nella morte a quelli , che vivendo 
ti lonzamente in quefio peccato 
rà così facile il convertirfi a 


da quello , che cofa fucccda poi 

, fono rta- 
: e fe li fa- 
Dio , come , 
adulando sè ftefii , afiblutamentc fi. peifua- 
dono . 

Molti rimed; danno i Maeftri delle cofe fpiri— 
tuali , contro quello rizio abbomincvole. Mà 
li principali ( dopo la divina grazia che è la for- 
tezza di tutti , e che tutti rende efficaci ) fo- 
no . Primo , la fuga dell’ occafioni , ò fi a no ne L 


o nelle converfazioni licenziofe , 
, ò in quelle che portano più pe- 


balli lafcivi , 
dove fiano altri 

ricolo i ciocie converfazioni a folo. Non dire 
ò tù , che mi afcolti : Non hò paura di cade- 
re . Nè fei più fanto di David , nè più favio di 
Salomone , nè più forte di Sjnfone . E pure quo- 
fti grandi Uomini , polli nell’ occafione precipi- 
tarono ; che tarai tù , che fei un pugno di 
putredine? Rimedio efficace, è la cu fiodia de 
fuoi fentimcnti , con la mortificazione del pro- 
prio corpo . II nutrimento che troppo ingraf- 
fa , fa feroce il cavallo , e lo rende al .-freno 
contumace , & indomabile j quello che /urica 
fotte U fonia dalla mattina alla fera , e paté 
di mangiare , fi governa con un cenno . Ga- 
fiiga il tuo corpo con digiuni , e penitenze; mor- 
tifica gli occhi , c vedrai , che il tuo inimico ti 
lafcierà vivere in pace * Teizo : è ut ili filma la 
frequenza de i Sacramenti j cioè della Confezio- 
ne fu bi to che ha i fatto il peccato , ed’ a fuo tem- 
po della fanta Communionc. La lebbra fuggì, 
fubito che Crillo Signor nollro toccò quel cor- 
po infetto , e per fanare il Paralitico egli s’ 
offerì d’ andare dall’ammalato. Che voleva li- 
gnificare ? Eccolo con la fua venuta per la fata- 
ta Confefiìone , e con il contatto della fu* 
fantiffima carne , nel fanto Sacramento dell’ 
Altare , fi rifatta il Peccatore da quello brutto , 
c lchifo male della lafcivia . Quarto : potenti ri- 
medj fono la memoria della paifioite di Gesù Gri- 
llo , il ricorfo alla difefa della Santifiìma Ver- 
gine, la memoria delle pene, e tormenti dell' 
Inferno , e de i tremendi cartigli! , con i quali la 
divina Ciurtizia hà punito il vizio ancora nel 
Mondo, e ne fono piene !’ Irtorie . 

Udite ciò , che fi narra ( a ) efiere avvenuto 
in una Città di Lombardia . Rertarouo eredi di 
grolla facoltà , due nobili douzelle : la maggio- 
re in età nubile , la minore di poca età . La pri- 
ma fù fpofata da un Gcntil’Uomo di nobiltà pri- 
maria , e quelli occupò 1’ alrra parte della Co- 
gnata Pupilla , imbrogliandola a fuo vantaggio , 
con varj ingiufti artificj . Nò contento di quella 
ingiù 11 izia , con quell’ entrate manteneva lauta- 
mente una mala Donna , della quale era fie- 
ramente acccfo , con grande fcandalo. della Cit- 
tà . Iddio lo pcrcofie d’utta mortale infermi- 
tà , c da quella eficndo ridotto all’ eftreino 
della fua vira, niente penfava all’anima. Fu- 
rono chiamati dalla Moglie alcuni Rcligiofi 
che lo ajutaflero , e Io pcrfuadcficro a- confeifar- 
ft , il che da molto tempo non aveva fatto ,. mà 
il tutto fù indarno . Anzi che l’ infermo infuria- 
to , con quella poca forza , che gl’ era rima- 
fta , coti molte bellcmmic fpczzò 1’ intaglile 
del Crocefifio , che gli avevano, data accioche le 
baciafic , e la gittò con molte ingiurie in fac- 
cia. 

(a) Ottonel. Buoni avvìf Qag. 229 . 
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eia a quel Sacerdote , che gli affillcva , dicendo 
che egli era dannato , e che fra poco laverebbe- 
ro veduto portar via dal Diavolo . Si ritirò quel 
Sacerdote con il fuo compagno in una parte 
della camera a fare orazione per lui : quando av- 
vicinandoli la meza note colui cominciò forte- 
mente a gridare . Mi fi porta il Diavolo . E quel 
mifero corpo fù alzato circa un braccio fopra il 
letto, poi tutto ad un tempo, fpezzate , & a- 
perte le fineltre di quella camera fparve il Mo- 
ribondo , c folo nella camera vi rcllò un gran 
fetore . 

Quello finehà la fornicazione 


nondimeno fuccedono 
nazione de i peccatori 


e fe bene rare 
volte avvengono quelli cali vifibili , fpefliffìmo 

invifibilmente nella dan- 
La puriflhna , & imma- 
colatifiìma Vergine Maria , ci difenda da quello 
peccato , diciamo a lei per impetrare il fuo ajuto 
Ave Maria . 

Per la Domenica jQt/artq dopo 
P Epifania . 

I N S T R. LXI. 

T Utta la vita del nollro Salvatore , regi- 
llrata nel fanto Evangelio , fi indirizza 
a manifellare a fedeli fuoi la fna Divinità , 
la fua Umanità . In modo , che indubitata- 
mente da ciò che in quella facra Illoria fi 
racconta, dobbiamo credere, che egli è Dio, 
& Uomo : E fi come offenderebbe facrilega- 
mcnte la fua mifcricordia , che lo fece fare 
Uomo , chi lo credcll'e fidamente Iddio , così 
oltraggia rebbe la fua macllà chi credendo che 
avelie perduto la Divinità , lo tcneffe fola- 
mente per Uomo. Mà non però fono due 
perfone in Crillo : cioè Divina & Umana: nè 
fono due Grilli , ma bensì vi fono perfetta- 
mente due Nature, cioè Umana, c Divina, 
in una fola Petfona Divina la 
a sè la Natura Umana , & è 
Crillo vero Dio, e vero Uomo nollro Salva- 
tore e Macltro . 

Nell* Evangelio di quella 
un fatto , che prova quanto 
ilo a voi da credere indubitatamente. Udite- 
lo . S* era imbarcato il Signore in una piccola 
nave , per palfare un braccio di un lago affai 
vallo , che in riguardo alla fua grandezza , chia- 
mavafi Mare : e fi era addormentato . Nel men- 
tre che egli dormiva fi levò una fiera tempella 
di vento , che pofe folfopra tutto quel mare . 
Gl* Apolidi , che di loro profcffionc erano 
marinari fi ajutavano a più potere, mà l* onde agi- 
tate dal vento , crefoiute a difmifura batte- 
vano così forte quel Legno , che minacciava- 
no di romperlo , ed allorbirlo . Allora corfe- 
< 


„ l l9 

ro a ifvegliare Gesù , che pure in quello sbatti- 
mento dormiva , e pallidi c tremanti : Salvaci, 
gridarono , ò Signore . Noi fiamo perduti . Rif- 
vegliato allora il Salvatore, gli ri prefe di poca 
fede , temendo di perire mentre erano in fua 
compagnia : e per farli conofccre,chi egli era vol- 
tato all’ onde , ed’ a venti, fgridogli con im- 
perio , & alla fua voce fubito fi quietò Paria , e 
nel mare fi fece una repentina tranquillità 
così grande , che rcllandone attoniti , tutti 
efclamarono . E chi mai è collui al cui 
mando i venti , ed il mare , così 
obedifeono ? 


co- 


te 


pronta men- 


qualc hà unita 
un foto Gesù 


mattina abbiamo 
io qui hò propo- 


Or ecco come fi mofira , che Gesù 
vero Uomo : poiché come Uomo per 
quel braccio di mare aveva bifogno di 
come Uomo aveva bifogno di ripofo 
me Uomo dormiva ; Niuna di quelle 


tà hà 
za 

g° 

trova 

ninn 


ad 


Crillo è 
palfare 
barca : 
: e co- 
neceffì- 

Dio , il quale non foggiace a llanchez- 
non hà bifogno di palfare da un luo- 
un altro , perche egli da per tutto fi 
molila , che è vero Iddio , perche 


. Si 
Uomo 


per grande , ricco , per favio , 
per potente che fia , hà quella facoltà di co- 
mandare al vento , ò al mare , e da quelli è 
obbedito. Si legge d’ alcuni Santi , che hanno 
operato cole prodigiofe , comandando al ven- 
to , ò al mare : ma quelli non hanno ciò fat- 
to per propria virtù , ma per virtù di Dio , 
clic condcfcendc a compiacere i fuoi fervi : c 
non hanno comandato a gli Elementi , mà ò 
chiar*mente , ò virtualmente hanno fupplica- 
to il Signore : Ac fi degnalfe <li operare a 
loro iflanza quell’ effetto fopranaturale mira- 
colofo , che defidemvano . Ma Gesù Crillo , co- 
me Dio, aleutamente comandò al vento , & 
al mare, c li fgridò , e l’uno, e l’altro ob- 
bedirono come creature foggette al loro Crea- 
tore . Quello adunque voi dovete fermamen- 
te credere : cioè , che Gesù Crillo fia vero 
Iddio , perche è la feconda Pcrfona della lan- 
tiflìma Trinità : e che 1’ iftclTo fia vero Uo- 
mo , perche fi è incarnato nelle facrariffìme 
Vifcere di Maria Tempre Vergine noftra Si- 
gnora . 

Dobbiamo imparare dagl* Apoftoli , che pe- 
ricolavano , il fondare le nollre fpcranze ficura- 
inentc in Gesù , per ottenere il bene , cd’ «fug- 
gire il male nelle tempefle di quello mondo. 
Nel che dorevc avvertire la differenza che v’ è 
frà i Mondani , ò Peccatori , & i veri Cri fila- 
rti , che hanno lume Hi Dio. Quelli fi alfomiglia- 
no allo Itolro , che fabricò la fua cafa fopra 
1’ arena , ma poi venne la piena , e perche la 
cafa dello flotto era fenza fondamento , fe ne 
andò in rovina . Quelli fono figurati nel fa- 
vio , che fondò la cafa fua fopra Fa pietra viva : 
vennero turbini , e tcmpcllc d’ aria , ed’ aqua , e 

la cafa 
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la Cafa del fav Lo rcAò Tempre falda , & im- 
mobile . Così fuccedc a quelli che pongono le 
loro fperanze in Dio , e dalle mani di lui , 
come da viva forgente afpectano ogni bene , 
così temporale, come eterno . Gl* altri poi ro- 
vinano, perche fi fidano piu del peccato , che di 
Dio , e non hanno alcun riguardo ad offender- 
lo , fe quell* azzione gli app.irifce utile per 
qualche loro intcreffe j Come a dire ; V* è 
una figliuola , che contro la volontà de Tuoi 
Parenti , e con ifcandolo d’ altri , fa all* amo- 
re. Vede che ci offende IDDIO, mà perche 
fpera di ottenere per Marito colui , che la 
corteggia ; allettata da quella fperanza , non fi 
ritira . Quella fi fida più del peccato , che fia 
per darle bene , che DIO . Di quà poi nafte , 
che quando poi ancora fegua quel Parentado , 
ne vengono tanti difguAi , che fi maledice 
mille volte I* ora , quando fu fatto. La dove 
per lo contrario , quella che per obbedire alle 
Leggi fante di DIO , non fi ferve di quelli 
mezi che a DIO difpiaciono , anzi li fugge , 
e fi fida della fua finta providenza , impegna 
IDDIO in protegerla : e fe pure in quello 
modo non averà ciò che vuole , averà al cer- 
to ciò che è utile per 1* Anima fua , cioè il frut- 
to della pazienza che è un bene , che dura in eter- 
no . Saranno due poveri Contadini . L* uno per 
ajutare la fua famiglia mette le mani nella 
roba del fuo Padrone : e fà più conto di quel poco 
cheò rubba , ò fotto varj pretelli fi ufurpa , che 
del drfguAo di DIO , e del peccato . L’ altro, per 
non offendere IDDIO, quantunque egualmen- 
te , ò più bifognofo , ed’ abbia comodità, e 
lì cu rezza di pigliare quel d* altri , non lo là , e fi 
fida di DIO , e della fua provideivza . Quelli non 
guarda le Felle , t lavora per guadagnare quel 
più : quelli per non peccare fe ne aQienc . In forn- 
irla , quegli pone la fua fperanza nel peccato, c 
quelli pone le fuc fperanze in Dio . Chi rellarà 
ingannato alla fine i E di fede che reflcrà delu- 
fo, « mtferabile quegli e quelli fe perfevcrarà fal- 
do nella fua fperanza col bene operare , faià co- 
ronato con upa eterna corona . 

Lo Sp irito Santo per bocca del fuo Profeta Ge- 
remia dice quelle belle parole , che elfendo di ve- 
rità infallibile, poflbno elTcre di grandiffimo con- 
tento a gli Uomini da bene . Uditele attentamen- 
te . Benedetto fia I* Uomo , che hà la fua fperan- 
aa nel Signore : impercioche egli faràfempre in 
fuo ajuto . Quello tale farà come un arbore pian- 
tato vicino alì’ acque , il quale llenderà le fue 
radici , e le profonderà , per la virtù dell* umo- 
re vicino : e nell’ anno della liceità , farà ficuro 
dalla forza del caldo, e le fue foglie faranno fem- 
pre verdi , nè mai lafciarà di dare il fuo frutto . 
Così promette IDDIO all’ Uomo da bene. Or 


udite , ciò che minaccia per lo Hello Profeta al' 
Peccatore che volta le f palle a DIO, perif- 
perar nel peccato v Maledetto fia 1 * Uomo , che 
fi confida nell’altro Uomo , e colui , che al- 
lontanando il fuo cuore dal SIGNORE , met- 
te la carne fragile per appoggio , e foftegno 
della fua vita . Impercioche quello tale farà 
come un arbofcello , che nafee nel deferto, che 
non vedrà il bene , quando verrà : anzi farà 
{radicato : Aaraflì Tempre fece 0 in terra Aeri- 
le , & inabitabile . Così IDDIO , il quale non 
può ingannarli , nè può ingannare , dice , che 
avverrà a colui che pecca , per non pregiudi- 
care alle fperanze fue , che fi fondano ò nel- 
le amicizie umane, ò nelle azzioni contrarie 
alla Legge di Dio . 

Non è però illecito ; anzi è molto lodevole, 
ed’in alcuni cali è neccffario valerli de mezi uma- 
ni per arrivare a confeguire ciò , che alcuno fpe- 
ra : e 1* operare in altro modo farebbe un tentare 
IDDIO, Non vi ajutarà certo IDDIO , fe den- 
tro i termini d’ una prudente innocenza , non vi 
ajutate ancor voi . Gli ApoAoli ricorfero a rif- 
’ vegliare GESÙ* CRISTO nella tempeAa , che 
minacciava affogarli ; ma dopo non lafciarono in 
abbandono per affatto i remi , il timone , e le 
vele : fi fervi rono di quelle , ma non fondarono 
la fperanza della loro lalute in quegli arnefi mari- 
narefehi ; mà nell’ ajuto di Gesù CriAo . Cosi 
dovete fare voi, allora quando ricorrete nelle vo- 
Are necefiìtà all’ ufo de i mezi umani: come a di- 
re, all’ interccfiìone di amici, all’ opera di chi può 
ajutare a difporre le cofe per il fine defiderato , e 
ùmili. E lecito d’operare così : mà fifiarc immo- 
bilmente gli occhi iti DIO , dalla volontà del 
uale ogni buon fucceflo dipende , & Riten- 
ete che non c felicità , nià difgrazia , quando il 
peccato è quello , che vi fà ottenere ciò , che voi 
defiderate . E che giova all’Uomo e dice Gesù 
CriAo , guadagnare tutto il Mondo , c perdete 
1’ Anima fua c ’ 

Udite un bèl fucceffo accaduto (a) al gran 
Patriarca de Predicatori San Domenico . Sta- 
va egli in Roma nel fuo Convento di San Si Ao , 
e fcco vivevano cento Religiofi di quel facro 
Ordine in fornirla povcità, fervendo a DIO. 
L* anno era pcnuriofiifimo : onde 1 * elemofine 
erano molto fearfe . Una mattina, fi trovava 
il Santo fproveduto affatto di Pane , e di Vino , 
e d’ ogni altro .cibo : onde mandò due de Tuoi 
Frati a cercare 1 * elcmofina per la Città, li quali 
partiti di buon ora cercarono con diligenza fino ad 
ora di terza :c non trovarono nè pure un bocco- 
ne di Pane , ondefe ue ritornarono al Conven- 
to . Nel pafTare da una certa Arada , una Don- 
na per pietà , accioche non tornafTero eoa 
le bifaccie vuote affatto , li diede un Pa- 
ne : 

( a ) In Vita lib. 3. Aftui Surr. 
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ne ! ma poco lontano dal Convento incontra- 
rono un Povero , il quale dicendo d’ effieie in 
grande neccffìtà , li' domandò che gli daffero 
quel pane per amor di Dio . Quelli fi feufarono : 
ma replicando il Povero le Tue inftanze , fi- 
nalmente gli lo dettero . Giunti al Santo Pa- 
dre gli raccontarono quant’ era fucceduto , ed* 
egli ccn allegrezza rifpofe : Andiamo fratel- , 
li , a far orazione , Iddio provederà a’fervi Tuoi . 
Fatta 1* orazione , comandò , che fi daffe il fo- 
gno della refezione, al quale tutti quei Reli- 
giofi fi ragunarono al luogo folito , e fenz* efferci 
alcuna cofa da mangiare fi federono . Fece il 
Santo cominciare a leggere la lezztone f pi rituale 
confueta , ed* egli di nuovo ricorfe a Dio con 
l’orazione . Entrarono allora due belJiffìmi 
Giovani nel Refettorio ; e cominciando dagli 
ultimi , dettero un pane candidiamo per cia- 
fchcduno , e ciò fatto, fparirono . Comandò il 
Santo, che fi andaffe a cavar vino E rifpon- 
dendo gli ufficiali , che nè pure una goccia ve 
n’ era . Il Santo ripigliò : Andare , che Iddio 
che ci hà mandato quello pane , ci hà ancora 
mandato il vino : Andarono quelli , e trova- 
rono la botte piena di ottimo , e preziofiffì- 
mo vino . Onde per quel giorno furono prove- 
duti , & cfaltarono la tnifericordia di Dio , 
chenonlafcia mai confufi quelli , che fperano 
in lui . 

Imparate voi a fare le voftre diligenze , co- 
me fece fare quello gran Santo Patriarca : e 
mando quelle non vi riefehino fruttuofe , fi- 
atevi di Dio, e ricorrete all’orazione. Prin- 
cipalmente valetevi dell* interceffione della San- 
tiflìma Vergine , elegendola ora per avvoca- 
ta delle voftre ncceffìtà ; e diremo Ave Ma- 
ria . 

Por la Domenica quinta dopo 
P Epifania . 

I N S T R. LXII. 

i • 

N ON balla feminare il buon grano nella 
terra buona , per raccogliere copiofo 
frutto : bifogna cuftodire 11 feminato dall’er- 
baccie , che polfono affogarlo: echri hà inimi- 
ci invidiofi del fuo bene , deve vegliare , che 
non vi fi foprafemini qualche cattivo feme il 
quale poi nalcendo , tolga al buon feme il fuo 
nutrimento , e renda infrttttuofe ìe fatiche fat- 
te nd feminare. Così dice per una parabola, 
ò paragone , che dir vogliamo , nell’Evangelio 
di quella mattina il noflro Redentore , nella 
• quale figurando molti fncceffi della Cbiefa fua 
in generale , fpiega molti avvenimenti partico- 
lari dell? Animefedeli . Figura adunque , che un 
Padre dì famiglia aveva feminato un grano per* 


fetto , ne! campo fuo : ma dormendo i Guar- 
diani , viene 1* inimico maligno , e per invidia 
vi foprafeminò il Gioglio , e fe ne andò . 

A tempo della fpiga fi vidde tutto il campo 
del grano , infetto da quel mal feme : onde 
i zelanti fervitori di quel Padrone gli raccon- 
tarono il feguito , e il offerirono di andare a 
fpiantare quella mal erba . Ma il prudente Si- 
gnore coniiderato il danno , che da quella im- 
prefa , poteva nafeere al grano , lo vietò , e 
diffe , che lafciaftèro pur crefeere l’uno, e l’al- 
tro , perche al tempo del mietere avrebbe pro- 
veduto al difordine , facendo feparare l’ uno 
dall’altro, e gettato il gioglio ad ardere , a- 
vrebbe fatto riporre il grano capato, nel fuo 
granaro . 

Quella , come io vi hò detto , è una parabo- 
la , che tanto vuol dire , quanto un proverbio , 
o paragone popolare . Principalmente allude a 
quello , che vediamo effer poi fucceduto nella 
CHiefa : nella quale dopo la morte degli Apo- ~ 
ftoli , fu ’l feme buono della lor Tanta dottri- 
na , il Demonio invidiofo delle ricolte che fi 
farebbero fatte per il cielo , feminò il mal fe- 
me dell’ erefie , che occuparono il campo della 
Criflianità . Iddio per afpertare a penitenza gli 
fviati, differì i caflighi $ Ma nell’ diremo gior- 
no del Mondo , gli Angioli fepararannp il gra- 
no dal gioglio ; cioè gli Eletti alla gloria > da 
Peccatori aeftinati alle fiamme . S* applica pe- 
rò ancora a ciò , che fuccede ad un Anima nella 
quale Iddio femina il feme buono degli abiti 
virtuofi , nel fanto battefimo : e perche 1’ Uo- 
mo s’ addormenta nella pigrizia , viene il De- 
monio , evi foprafemina il feme cattivo de ì 
Vizj , e quelli crefcono , ed impedifeono le vir- 
tù . La Divina Giuflizia punirebbe 1’ Uomo * 
e fpiantarebbe il mal feme , impedendo , che P 
uomo non conducete a fine le fue iniquità , tron- 
candoli la vita , ma la mifericordia dello ftelTo 
Iddio , lo lafcia campare , perche abbia fpazio 
dt far penitenza de fuoi peccati . Se poi di quello 
dono fi abufa , Iddio lafcia fare alfa fua Gin- 
ftizia il fuo corfo , e condanna gli federati al 
fuoco eterno . 

Tre co fe io qui avverto per volita inftruzzio- 
ne , da fpiegarvi piò in particolare . Cioè l’ invi- 
dia del Demonio , nel gettare il feme cattivo 
nell’anima criftiana : 1* Accidia dell’Uomo ne- 
gligente , in cuftodire i Doni di Dio , e la Pena 
dcftìioco , checaftiga il peccato . 

Hà invidia fomma il Demonio del noftro be- 
ne: perche vede effer 1* Uomo creato da Dio , 
per goderlo perpetuamente nella gloria eterna , 

• dalla quale egli , feeleratamente ingrato al fuo 
! Benefattore , precipitò per Tempre j onde fà 
quanto pnò , per impedirgli 1’ acquiflo d’un 
| tanto bene . Quell’ Invidia è uno de fette 

pecca- 
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peccati mortali > tic’ quali altre volte vi hò 
parlato . Con quello tome fi chiama un’ affet- 
to difguftofo , che l’énvidiofo hi del bene, ìy 
prof periti del proffin.o fuo , cd in quanto fmi- 
nuifee il bene , ò la profperiti propria , non 
vorrebbe , che qt «Ili 1* avelie j ò perch* egli* 
non 1’ hi , ò pcrthe con quel bene li diverti 
eguale, ò farà più {limato, ò più gloriofo di 
lui , ò potrà più di lui , ò da quello può in 
tale flato temere Senza ingiuflizia alcun ma- 
le , che prima non poteva, afpettarln . Or a- 
dunque quando queflo difguflo è grave , e la 
materia proporzionata, ò pure il fine, per il 
quale abbiamo queflo difguflo , ò le opere , al- 
le quali ci fpigne queflo difguflo , fono gra- 
vemente biasimevoli , e contro la Legge di 
Dio, Tatto dell’invidia è peccato mortale . Se 
poi non vi è h gravità al modo fopraderto , 
farà peccato veniale , Udite come Iddio punì 
1’ invidia in un sfortunato. Religiofo , che fi 
laftiò vincere da effa . 

Viveva ( a ) in un Monaftero di Religi ofi 
Fafnuzio giovane virtuofiflìmo , & era la fua 
virtù, fommamente commendata da gli altri 
fuoi. compagni . N’ ebbe, invidia un vecchio , e 
j>er macchiare la fama dell’ innocente , nafeo- 
fe nella, camera di Pafnuzio un libro della di- 
vina Scrittura. Ciò. fatto fecretumente andò a 
querelarfl dal Superiore del Monaftero , che 
gli era flata rubata la divina Scrittura ». pre- 
gandolo a far diligenza : accioche Ci feoprifle il 
furto .. Fece lo il- Superiore , e mandò per le 
Camere de’ Religiolr tre. de’ più antichi .» ac- 
cioche cerca/Tero il' fuo libro rubato. Andaro- 
no , c lo. trovarono afeoflo nella camera dell’ 
innocente . Ragunatifi adunque tutti nel Ca- 
pitolo , Pafnuzio fù afpramente dal Superiore 
riprefo , e Svergognato alla prefenza di tutti , 
c cacciato dal Monaftero . Egli tacque fem- 
pre con fomma umiltà , « due intiere. fettinu- 
ne pecfeverò alla porta della Chiefa , fuppli- 
cando tutti che gli perdonaflero l’errore . Do- 
po queflo tempo , entrò il Diavolo addoffo a* 
quell’ invidiofo calunniatore. , orribilmente ftra- 
ziandolo ,. e fi fecero dii que’ Relìgiofi molte 
orazioni per la fua liberazione , ma da niuao 
potè cflèr cacciaco , fe non dall’ innocènte , che 
rendendo bene per male, pregò Iddio per lui , 
e lo liberò con un fuo comando. Vedete qui » 
che 1’ invidia è come il veleno allo ftomaco , 
la tignola al panno , la ruggine al ferro , la 
marcia al corpo j infetta, con fuma , uccide il 
viziofo j cd all’ invidiato , finalmente, ancora 
in caftigo dell’ invidiofo , fi accrescono, da Dio 
le grandezze , e le glorie . 

Niente meno dannofo del peccato Spiegato , 
è il. vizio, ò peccato dell’ Accidia , Quell’ è 
• , ■_ * 


un’affetto , per il quale l’Uomo s’attedia del 
ben fare , cd ita naufea , ò faftidio delie refe 
fpirituali , che appartengono al oou Seguimento 
della fua eterna beatitudine $ e queflo tedio , 
xy faftidio nafee dall’ avversione dèlia Artica , e 
diligenza , con la quale fi devono fare le cw 
•fc che allò /pirituale profitto appartengono , ò 
dall? affetto disordinato , che «ino hà al proprio 
comodo , ò alle cofe tcmpouli ò ad diletto 
delle cofe del mondo , per non privarfi delle 
quali , tialafcia quelle ., che giovano- agl’ av- 
vantaggi dell’ Anima propria.. Da qtuflo fe- 
condo capo, nafee per l v ordinario «1 primo : 
poiché perdendofi il gufto delle cofe fpiritua- 
li , divengono di tedio , e riefeonp cosi- ingra- 
te agli Accidiufi , come ingrato, farebbe ad 
ogniuno di noi maflicare la (loppa . Ond’ è 
che per queflo tedio s’afHigge, e lafcia di fa- 
re ciò, a eh’ è obligato , ò non lo fa con là do- 
vuta diligenza . Or quando queflo Succeda in 
materia grave , e vi ira la /ufficiente avverten- 
za , il peccato dell* Acridia è mortale , perche 
gravemente contrario alla. Carità, con la quale 
ciafcheduno è obligato a procurare il fuo be- 
ne eterno . Se la materia è leggiera , ò non vi 
è piena y c libera avvertenza :• il peccato farà 
veniale , ma quello fuol eflere difpofizioue , e 
ftrada a maggiori perdite di merito in quefta 
vita, ò di reato maggiore, di pene gravi nell* ' 
altro mondo . . 

Narra Sofronio ( a ) che poco difeoflo dal- 
la Città d’ Antinoo nell’ Egitto ville un fanto 
vecchio che nella fua- povera. cella era- flato - 
lo fpazio di fettunta anni . Quelli aveva die- 
ci . Difcepoli , uno de’ quali faceva le cofe fpi- 
rituali con grande accidia e negligenza : e 
quantunque il buon 'vecchio più , e più volte 
lo corregeffe , nul ludi meno egli non fi emen- 
dò : ma Seguendo a vivere con - la fua tiepi- 
dezza , venne alla morte . Se. ne. afflifTe il 
Vecchio : come quello che ben Sapeva con 
quali rigori Severi (fimi ladivina Giuflizia pu- 
lì ifea quelli difetti , che dà noi non iftimati , 
facilmente fi commettono : onde lungamente , 
e con molto fervore pregò per quell’anima , e 
defiderò di Sapere da Dio alcuna cofa , .dello 
flato di lui . Il Signore 1’ efaudì ; poiché uoa- 
volra , che con maggiore divozione orava, ra-- 
pito in ifpirito vidde «n. grande , e largo fiu- 
me di' fuoco , ed im effo. galleggia re di molte 
perfone , fra le quali riconobbe il Suo Difee- 
polo , che con tutto il rimanente del Corpo 
inoroerfo nel. fuoco Solamente con la tefla lo 
fopravauaava . Eie là orò il Vecchio ; Ah figli- 
uolo ! io te lo dirfì pure , mentre, vivevi-, ed 
oh , aveflì tu fatto conto delle lagrime mie e- 
mendandoti . , che ora» non fpafinmcfti - in co- • 

tetto, * 

(a) C*p. 46. Prat.fpirif -. 
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il defonto , così è Padre . . do altramente non richieda il Tuo Divino giu 

dizio ) foddisfitnno per i loro debit» 


teflo incendio . Ed 
Ma grazie a DIO , & a voi : che con le O- 
razioni voftre mi avete pur follevjfto un po- 
co , impetrandomi qualche pietà . E Tappiate? , 
che qualche follievo mi reca 1* aver libero dal- 
le fiamme il Capo . Più atrocemente 'Cotto i 
mici piedi ftà a* tormentare per foddisfare a* 
Cuoi difetti nn Vefcovo. Ed io fpcro , ebefe- 
gnendo tot a foccorremii con i fuffragj ufa- 
ti nella Santa . Chiefa , predo farò liberato 
da qùt fle fiamme . 

Qorda 'Vifione conferma quello , che per af- 
fiorru di Fede è flato infognato , e profeflato 
dalla Chiefa in più fanti Conci Ij : cioè , nell’ 
altra vita non foio eflervi il Cuoco dell’ Infer- 
no , dove eternamente penano i Reprobi con- 
dannati , del quale io m altra occafione vi hò 
parlato; ma di più efTervi nn luogo chiamato 
*P urlatoti o , ntl quale 1’ Anime di quell» , 
che fono morti in grazia di DIO , foddisfan- 
no alla Divina G indizia , per i peccar» venia- 
li , ò pure per le pene dovute a peccati mor- 
tali , cancellati già in virtù del Sacramento 
-della Penitenza ; ma non adempiute in quefla vi- 
ta . Il tormento , e la pena del Purgatorio , è 
tormento di fuoco , il quale per forza dell* On- 
nipotenza di IMO, crucia quell’ Anime, fino 
al Tegfto prfcfcritto dalla Divina Grazia , e fino 
a quel tempo , ch’ella hà determinato . Ilfito- 
do con il quale quefte pene fi paiono è mara- 
vigliofitìimo ; ed è ponderato molto bene da’ 
Teologi, e Sant» Dottor». Quello, che a voi ■ 

r ova difapere -è, che la pena dèi Purgatorio 
irtefplicabile , ed è maggiore di tutte le pene 
unite infieme , che fi fono patite , e fi poflono 
giamai patire in quefla vita dal principio fino 
alla fine del Mondo : ò quefte procedine dal- 
le cagioni naturali nelle malattie, ò dalle ar- 
tificiali come da* Carnefici , ed invenzioni li- 
mane. E vi fono raggioni molto belle , e chia- 
re ; che dimoftrano la verità di quanto io di- 
co , cavate dall’ efficacia della cagione di quel- 
ita pena .* dall* applicazione di rifa al fogget- 
to , eh’ è tormentato ; e dalla qualità di chi 
riceve in aè 1* impresone del tormento . Ma 
che ché fi a delle ragioni , è certo di Fede , 
quivi le anime foddisfauno fino all’ ultimo mi- 
nuto , pef quanto devono , in a cerbiffimo cru- 
ciato. E ben vero , che poflbno effere non Co- 
lo ajùtate , ma liberate affitto da quelle at- 
trociffime pene., con le Orazioni , Digiuni , E- 
lemofmt , & altre pie opere de* Fedeli , che 
Cono i A grazia di DIO, e dalli 1 àjuti de* Canti 
Sacrifici della McfTa , cd Indulgenze , che per 
conceffòmè dè! Sommo Pontefice a quelle fi 
poflbiio applicare per modo di fuffrargio , e di 
gtatièfa offèrta, che per i «urtiti di Gesù Re- 
dentore benignamente accettandoli da Dio (quan- 


, « libe- 
re , e fciolte vanno a godere IDDIO. 

Avvantaggio fenza paragone maggiore è per 
noi , vincendo 1’ Accidia , foddisfàre diligente, 
mence in quefla vita ; perche oltre h foddis- 
fazione, guadagniamo il merito, alqualecor- 
rifponde maggior grado di gloria eterna , e Co- 
no le pene indicibilmente minori . Ci ajuti a 
farlo con 1* interceflfione fua la Santi filma Ver- 
gine , e diciamo Ave Maria . 

Per la Domenica fejla dopo P Epifania*. 


N 


INSTR. LXIIL 

Elle Vite de’ Santi Padri fi racconta , 
che in una di -quelle conferenze , che fa- 
cevano gli antichi Eremiti ragunandofi al Co- 
lilo, nella Chiefa: fi propofe una volta queflu 
quelito, cioè: Chi foffe flato il Padre del pri- 
mo gran Sacerdote di DIO Melchifedech ? Or 
Perche la Scrittura Divina niente dice Copra 
qnefto , varie erano 1* opinioni . Fri gli al- 
tri Eremiti vi fi trovava un Canto , ed efem- 
plare Religiofo , »! quale domandato da gli 
altri del fuo parere , riflette un poco , co- 
me Ce vi penfilfir , e poi alzato un gemito 
.grande , fi percofiTe con la mano la bocca , 
e dille a sè tirilo : Guai a tè infelice ! Tù 
laici di Care ciò , che DIO ti comanda , c 
cerchi Capere quelle cofe , che DIO da te non 
ricerca ! 

Qjeflo appunto è quello , che fi può dire 
a Criftian» , i quali lafciando di obbedire al- 
la Legge di DIO , cqn fimplichà dr cuore , 
e di fottomettere il loro intelletto agl’infegna- 
mehtL della Santa Chiefa, Cattolica Roman* , 
vanno cutiofamente cercando le cofe , che 
non appartengono a loro nelle materie aire , 
e fublimi , della Fede nOftra . Criftiatii , 
che qulmi-uditè : IDDIO' non vi domanderà 
nell’ eflrèmo giorno def Giudizio , che gli 
fciogliate i dubbj della Sacra Scrittura , ò 
che rifporaliare alle difficoltà , che fi pollimi» 
muovere dagli Uomini dotti , nelle materie , 
che alla Fede appartengono : vi dòmandarà Ce 
avete efequito 'quanto- comanda nella fua Di- 
*vina Legge : Ce avete pofle in lui le voftre 
fpctanze : e Ce voi aveto fermamente credu- 
to ciò , che vi hà obligarto a Capere , e cre- 
dere la Santa Romana Chiefa . Quefla è quel- 
la- feienza , della quale .San Paolo Apoftolo 
fi gloriava , dicendo di noli Capere altro che 
GESÙ* Crlflo , e quefto Crocefiflò per amot 
Noftro* : e quefla Arila deve élTtr tutta la 
voflra fetenza , e tutta la voftra dottrina . 

* Se 
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Se poi volete più dì {tinta notizia di quell? 
che deve credere , fperare , & operare un vero 
Critliano , tutto a quattro capiti riduce. Cioè 
al (imbolo degli Apolidi , che volgarmente noi 
diciamo il {redo : all’ intelligenza delti Tette 
Sacramenti , alla Legge , e Comandamenti di 
Dio , all’ Orazione del Signore , che noi dicia- 
mo il Pater noftro . Nel Credo , ci fi propone 
da credere tutto quello , che appartiene a co- 
nofeere Iddio , la Tua natura , eflenza , unità , 
e trinità, alla creazione , e governo del Mon- 
do, alla redenzione , e fa n tifica zi on e del Ge- 
nere Umano , all’ opere dello Spirito Santo , 
al ‘premio de Buoni , alla pena de i Mali , 
Li Sacramenti ci fi propongono non folo co- 
me fegni , ma come mezi , e canali per i qua- 
li Iddio ci communica la grazia fua , e fono , 
per cosi dire la Dote della faina Chiefa . Que- 
lla grazia nou è Aerile , ma feconda , e fruttife- 
ra , onde ci fa operare , e quello che dobbia- 
mo fare, ci fi infegna ne i dieci Comandamen- 
ti di Dio . Quello poi , che debbiamo fperare , 
c da chi lo dobbiamo fperare j fi contiene nell’ 
Orazione del Signore , o Pater notilo . In quelle 
;cofe hanno il loro efercizio .tute* e tròie virtù 
fublimi , che fi chiamano Teologali , e riguar- 
dano Dio . Poiché il Credo , ed i Sacramenti 
appartengono alla Fede : Il pater notlro alla 
fperanza , i Comandamenti alla carità, dicen- 
do Gesù Crifio , fe alcuno mi amara, olfervarà 
la mia Legge . 

L’ Evangelio di quella mattina mi obliga più 

P articolarmente a fpiegarvi , che cofa fia Fede , 
n più maniere noi ci ferviamo 'di quello voca- 
bolo . Alcune volte chiamiamo Fede la fedel- 
tà , cioè a dire una virtù, che hà per fine man- 
tenere le cofe , che fono promette . Cosi dicia- 
mo , che è necetTario , che il Marito otTervi la 
fede data alla Mogljp : il Suddito al Principe : 
l’ Amico all’ Amico , e fimili . Altre volte cnia- 
miamo Fede la fiducia , ò credulità , per la qua- 
le noi facciamo capitale dell’ affetto , ò della 
virtù d* un altro ,- per qualche opera da farli da 
lui . Così diciamo : Non ho Fede , che il Pi in- 
ope fia per farmi quefla grazia : ho Fede , 
che il Padrone , mi ajuterà , hò Fede , che 
quel Soldato fi porterà valorofamentc alla guer- 
ra , e fimili . Ufiamo altre volte quefla voce 
Fede , per figuificare un opinione probabile , 
che abbiamo della veracità altrui : così udendo 
un racconto diciamo.; Io non ci hò Fede , perche 
colui è un bugiardo , io credo il tal fatto , per- 
che 1* illorico , che lo racconta , ò colui , che 
P hà detto , è veridico , & io ci hò Fede . Or 
niuno di quelli è il fignificato , nel quale noi 
Cattolici adopriamo quella voce Fede , par- 
lando della Fede di Gesù Crifio , che noi 
profeffiamo . 
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La voce Fede ufata in quello propofito ligni- 
fica un Dono, o lume Divino, dal quale l’in- 
telletto notlro fortificato , & illuminato , dà 
un fermiamo , ed inalterabile coufenfo , o 
credenza , a quelle verità , che Dio ci hà rive- 
late , e ci propone per mezo della fanta Chiefa 
Cattolica Romana . Per vofira maggior facilità : 
fappiate , che il fapere , e penetrare quelle co- 
fe , che erano neceliarie a faperfi dall’ Uomo , 
per falvarfi , non fi potevano da lui intendere 
con le foize della natura , adoprando l’ ingegno , 
ed il difeorfo , o cercando con l’efperienza de i 
fenfi , oliandone a detto d’altri, perche erano 
cofe fpirituali , celetli , e fuperiori alla capacità 
dell’ Uomo , Iddio mifericordiofiffimo per un 
eccedo di Tua infinita bontà, fi compiacque per 
sè medefimo rivelarci , e manifeflarci quefte ve- 
rità , e proporcele per mezo della fanta Chiefa 
Cattolica , accioche follerò da tutti udite , 8c 
Di più , per mezo della fua parola inve- 
ii fuo lume Divino il noftro intellet- 
to , e lo fortificò , accioche avelfe forza di cre- 
derle , con fomma , ed invariabil certezza . Quc- 
Ito lume di Dio , è il lume , che noi chiamiamo 
luce della Fede di Gesù Crifio: egli-atti , che 
noi facciamo di credere alle cofe , che con quelle» 
lume conofciamo fi chiamano ucci di Fede Divi- 
na > atti di chi crede , e profclfa la Legge di Ge- 
sù Crifio. f 

Direte voi : Ma quale è quella parola di Dio ? 
Rifpondo , che parola di Dio è quella , che fù 
proferita per bocca de Patriarchi , e Profeti 
dell’antica Legge, per i quali come per fuoi 
nunzi parlò lo Spirito Santo Iddio : quella , 
clic fu proferita da Gesù Grillo Dio , Sapien- 
za infinita , Redentore , e Maeftro del Mon- 
do , e da fuoi Apotloli , cioè Ambafciatori fuoi 
al Genere Umano . Quelli ( direte voi ) fono 
morti molti , e molti anni fono , adunque refiù 
quella parola di Dio ? Rifpondo , che tutto 
quello , che lo Spirito Santo , e Gesù Crifio 
Figliuolo di Dio , ed i loro Ambafciatori hanno 

f iredicato , & è necefiai io , a faperfi per vofira 
alute , fù lafciato da loro parte fcritto in quel 
Libro , che fi chiama Sacra Scriiura , e contie- 
ne il Vecchio , e Nuovo Tellamento , e parte fù 
infognato in voce : e quelli infegnamenri palTati 
da Padre in Figlio , li chiamano T radili oni A- 
poftolicbc , e Divine . Onde contenendofi in 
tutto quefto la parola di Dio , che è fomma , 


& infallibile vcrirà , che 


viene in ccrtilfimo 
che la Fede noflra , 


non può errare , ne 


ed’ infallibile confequcnte , 
che sù quella fi appoggia , e 
fi fonda , fia infallibile ; e che non può elfer più 
ficura , ò più certa di quella che di prefente noi 
crediamo . 

Non ognuno hà potefià di predicare , fpiega- 
re , o interpretare quella parola di Dio , ma 

• fola- 
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fidamente quelli ", che fono legittimi Pallori, 
e Dottori , e M iniftri di elTa , nella Tanta Ghie- 
fa Cattolica Romana , cioè il Vicario di CRI- 
STO in Terra : i fanti Concilj , approvati dal- 
la Tanta Sede Apottolica , che è Cattedra della 
Sapienza di DIO in Terra. Il Confenfo uniforme 
de i fanti Padri , e Dottori della Chiefa . Quelli 
come Uomini polTooo errare, è vero : ma in 
quei eafi ne i quali parlano come Miniftri della 
parola di DIO , non pollino errare : perche ID- 
DIO con l’iftelTa Tua parola fcritta , hà promef- 
fo di aflìllcre a quelli , c prefcrvargli, da ogn*er- 
rore : onde ne fegue , che noi fumo infallibil- 
mente ficuri ,.che qliello , che da loco , come Mi- 
niftri della Divina parola ci fi infegna , è parola 
di DIO e non è polfibile in modo alcuno , che 
fiamo ingannati . Or vedete quanto è certa la no- 
ftra Fede , e fc noi abbiamo occafione di cfultare 
ili DIO j e rendere a lui infinite grazie per que- 
llo immenfo dono , che ci hà fatto ! Vedete con 
qual ficurezza polliamo feguitare gli infegnamen- 
che ci dà la Fede noftra ! 


ti 


S* aggiunge a quello , il modo miracolofifli- 
mo , con il quale la noftra Tanta Fede fi è propa- 
gata , il quale merita di effer confiderato , nel- 
la fimilitudine che dà GESÙ’ CRISTO Signor 
Noftro, nell’Evangelio di quella mattina, do- 
yedice-, che ella è limile ad un granellino di 
Senapa, il quale è il minimo di tutti i Temi , 
ma feminato nafee , e crefce più di qualunque 
erbaggio, e diviene arbore, e gli Uccelli nell’ 
aria li vengono a ripofare l'opra di elTo . Cosi 
è la Fede di GESÙ’ CRISTO. Quella era frà 
dodeci poveri Pe Tea turi , vili , lenza arme , 
fenza eloquenza umana, fenzafavori de Signo- 
ri grandi , fenza dottrina de Filofolì , era pic- 
colilfima , c la minima fcuola , che folTe nel 
Inondo : ma quello picciolilfimo feme , è crc- 
fciutoatal fegno , che hàfuperato, e formon- 
tato tutte le altre Sette fondate nella fapienza 
umana , cacciando dal Mondo 1* Idolatria , e 
tutte le altre falle Religioni , eli è Uefa in tut- 
ta la Terra : e tanto più è crefciuta , quanto più 
jb Hata perfeguitata , & i fuoi Maellri , che P 
infognavano , fono Ilari più crudelmente tor- 
mentati , ScuccìTk. Quella Fede di GESÙ* 
CRISTO ha fitto come il Lievito , ri quale in 
.picciola quantità , converte tutta l’ altra palla 
avella fua. forma , e vi trasfonde le fue qualità 
/che è 1’ altra fimilitudine , apportata qui da 
t GESU’ CRISTO ) poiché da quei dodeci Uo- 
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mini , è paftata a trafmutare , e convertire in 
sè tutte le potentifTime Nazioni del Mondo in 
tanto numero , in tanta varietà di Popoli , in, 
tanta lunghezza di tempi , in tanta grandiffima 
differenza di perline ,1 che 1* hanno proiettata : 
nel che fi feorge evidentemente 1’ onnipotenza di 
DIO , e fi vede continuamente il maggior mira- 
colo , che fi polla già mai vedere . 

La fola Fede Criftiana , hà i veri Miracoli , 
perche elfendo i Miracoli voci iilraordinarie di 
DIO , quelli non parlano , che a favore della 
verità . Infiniti he raccontano le Illorie . Udi- 
te quello . Nel principio ( * ) , che cominciò 
a pigliar piede la maledetta Ercfia degl; Albi- 
geli $ fi sforzavano gli empj di perfuader* i lo- 
ro errori nefandi , con var ; , c llupendi fuccefi- 
fi , fatti alla prefenza del Popolo , per arte del 
Diavolo . Frà gli altri uno era il cunjnare fio-- 
pra le acque . Or una volta , che era concorfo* 
tutto il Popolo sù le ripp del fiume, a vede- 
re quello prodigio , il Parrocchiano zelante , do- 
lendofi , che tanta Gente reftalfe ingannata , 
andò là , portando la Pifside , òcuftodia , do-* 
ve fi confervava il Santi fsimo Sacramento : e 
pieno di Fede alzò la voce , e dille : Io ti co- 
mando , o Demonio Inimico dd Genere Uma- 
no , che inganni quella povera Genre , che 
tù ceda alla virtù di quello grande IDDIO 
che fi nafeonde fotto quelle Sacramentali fpccie 
di Pane , e non ajnti più gli ernpj Eretici , che 
caminano l'opra l’acqua . Ma pure feguendo 
queHi a caminare fopra le acque egli gittòlS 
Pifside nel fiume . Appena quella toccò Tac- 
que , che fubbito come Piombo profondarono 
gli. Eretici : c gli Angioli follevarono in airia 
la Pifside con il S.mtifsimo SACRAMENTO , 
che prettamente fparì . Retta rono a quello fpct-- 
tacolo confufi gli altri Eretici , e confermati 
furono i Cattolici nella Fede : ma fopramod»- 
rcftò afflitto il Sacerdote , per quello che ave- 
va fatto: onde tutto il giorno , e la. notte Te- 
gnente pafsò in amartfsimo pianto. La mat- 
tina , andato alla Chiefa , con infinito fuo giu- 
bilo , trovò la Pifside medefima con il Santif-, 
fimo SACRAMENTO riportato da gli An- 
gioli fopra l’Altare : per il che , tutto il Popola 
fommameute glorificò IDDIO . Glorifichiamolo 
ancor noi , e ringraziamolo del dono della Fede • 
Poi preghiamo la Santifsima Vergine , che ci 
faccia in elfa vivere , e morite , e diciamo Av» 
MARIA . * - 
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Inftruzzioni da leggerfi al Popolo nei giorni de- 
dicati all’ onore de i Santi. 

Infiruglione prima generale , della Venerartene 
de Santi nelle loro Fefte . 


I N S T R. I. 

s 

Pub leggerfi nel giorno fefiivo del Sante , che di 
il titolo alla C Uefa , dove quefie In- , 
firu\\ioni fi leggeranno . 

E U fan za come d’ ogni Nazione , 
ne luoghi dove fi profefia vita ci- 
vile , folennizzare con publiche 
allegrezze le promozioni de fuoi 
congiunti , ed amici ad una qual- 
che primaria dignità della Cor- 
te Reale , ò del Regno . E forfi 
voi nelle Città , avrete più volte veduto in 
tal occafiorie Fuochi d* allegrezza , folenni 
apparati , felle, conviti , e cofe fimili , con 
le quali i Parenti , & Amici dando pubblici legni 
del godimento » che provano nell’ effrazione 
del luo congiunto , & amico , corife di proprio 
bene , montano il vincolo che v* è frà di loro , 
òdi fangue commune , òdi fcambievole amo- 
te . Cosi lodevolmente fuccede , e fi pratica cosi 
nella Polizia civile ; ma molto più lodevol- 
mente fi otàerva quello ftefio collume nell’ ordi- 
ne fopranaturale , ò Polizia Divida > per cagio- 
ne della fcambievole communicazioue che v’ò 
frà i Fedeli della Chiefa militante in Terra , ed 
i Beati della Chiefa trionfante in Ciclo . Grande 
allegrezza, diceCriilo Signor Noflro fi fa in 
Cielo, , quando dalla Divina Mifericordia è Tol- 
lerato dalle miferie fue un Peccatore , &c pro- 
molTo , per la Penitenza , & alla dignità di Fi- 


gliuolo addottivo di Dio : e con ragione . Poi- 
ché i Beati , egli Angioli fono Amici nollri , ed 
in Ci ilio fono nollri fratelli : onde del nollro be- 
ne hanno con noi un godimento commune . A- 
dunque giudi (lima cofa è, che per renderli il con. 
tracambio facciamo fella , elpirituale allegrez- 
za come di noflra felicità , quando d* alcuno di 
loro fi celebra il giorno , nel quale morendo 
alla terra } entrò vittoriofo a trionfare' eterna- 
mente con il Rè della gloria nel Cielo . 

Ma non è quella fola la convenienza , per la 
quale, dilettitàmi figliuoli , noi fiamo qui ra- 
dunati a celebrare la feda del gloriofo Santo N. 
del ,quale facciamo , in quella Chiefa dedicata ai 
fuo onore , particolare memoria . Vi fono al- 
tre fortilfime ragioni , per le quali non foto è 
giudo , e lodevole il nodro offirquio in queda 
fole n ni tà , ma utile a noi , e finito lo rendono . 
La prima raggione è , perche con 1* efempio di 
quelli , che glorifichiamo ita Terra , noi fia- 
mo dimoiati all’acquido di quelle virtù, per 
le quali eglino fono grandi nel Cielo , Non fi 
loda quello , che non fi approva per buono : 
ma tutto quello , che da noi fi approva per ta- 
le , ci modra l’efperienza , che naturalmen- 
te alletta con efficacia 1* animo nodro ad acqui- 
darlo . E queda è la cagione perche fi dice , che i 
Santi fono guide delle Anime Fedeli nella via 
del Cielo ; poiché ci allettano a caminare con 
il loro efempio , per la via de fanti Commanda- 
menti di Dio all’ acquido di quella fantità , che 
noi efaltiamo . 

Secondo : non folo ci allettano , ma modra- 
no in fatti , che è potàbile , anzi che è facile 
con la Divina grazia , l’ arrivare a quel grado di 

glo- 
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S coria » clie Iddio ci propone , e ci hà apparec- 
iato nel Cielo . La raggione è , perche » San- 
ti , de quali celebriamo la fella , erano Uomini 
come noi , efpofti alle tentazioni come noi , ve- 
rtici di carne fragile come la, uoftra , ed hanno 
avute 1* iftettè occupazioni , che noi , poiché ©- 
gni condizione di perfone , ogni arte hà qual- 
che Santo , che 1* hà profetata , e molto ( come 
oflervano alcuni eruditi autori ) più , e più ne 
numerano , che fono flati di quelle profettìoni , 
che communemente s* efercitano da i Criftia- 
ni , che vivono al Mondo . Nè fi può dire , 
che noi non abbiamo quei mezi , equegl’aju- 
ti , che etti ebbero , perche il benigniamo Iddio 
ancor’ oggi ftà con le mani aperte , per ver- 
fare fopra 1* abbondanza delle mifericoidie fue : 
ed i Sacramenti , che fono le fontane ordinarie 
della Divina grazia , fono gl* iftetti , che erano 
al tempo loro , e l’efficacia è la medesima , onde 
fe quelli vi fono arrivati j perche ancora noi non 
vi polliamo arrivare? Quello, che hanno fatti 
tanti , e tantrfervi di G”ESU’ CRISTO , per- 
che non può farli da noi , che fperiamo da lui la 
fletta mercede ; ed abbiamo gl* ifteflì ajuti , e gli 
fletti motivi ? 

Terzo : è utile , perche Io fplendore di quel- 
la fantità , che noi celebriamo , e l’ immacolato 
candore della vita innocente de i Santi , fcuo- 
pre al paragone , la bruttezza della uoftra con- 
ferenza , e ci rinfaccia le macchie de i peccati , 
che abbiamo commetti . Cosi vediamo , che 
fi vergogna colui , che ftà in converfazione di 
Perfone Civili , e ben all’ordine di panni , fc 
egli è veftito di ftracci lordi , e macchiati . 
Onde è, che quelli , che hanno punto di fpinto 
Criftiano , nelle Fefte de i Santi , procurano 
lavare la cofcienza con il Sangue preziofittimo di 
GESÙ’ CRISTO , per mezo del Sacramento 
della penitenza , ed ornarli con la grazia di Dio , 
ricevendo il Santiflimo Sacramento della Com- 
rnunione • 

Quarto , ed ultimo : fant’ è l’ottèquio , con 
il quale veneriamo i Santi, celebrando le loro 
Fefte : perche in ette efaltiamo Iddio , che in 
quelle opere fegnalate di virtù fatte da loro , ap- 
parifee maravigliofo , e 1* onoriamo , onorando 

f i* amici fuoi , che egli come fuoi favori riifimi , 
à addottati per figliuoli , e coeredi di Crifto , e 
come tali avendoli coronati Principi dell’ eterni- 
tà nel trono della maeftà , e potenza fua , vuo- 
le , partecipandoli la fua felicità, e pei fettif si- 
ma beatitudine , che fiano difpcufatori delle gra- 
zie fue , e de fuoi tefori . 

A DIO dunque diamo la gloria principale 
nelle Fefte de danti , e fe bene noi offeriamo 
Il Tanto Sacrificio della Metta in onore de Santi, 
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non peròl’ offeriamo a quelli : ma alla Santifsi- 
ma Trinità , in rendimento di grazie, della 
Santità , e della Gloria , che per i meriti di 
Gesù Crifto fi è compiaciuta di dare a quei San- 
ti , detti quali facciamo memoria . Poiché tut- 
to il loro merito , e tutte le loro corone , fono 
doni grazio!! dati da Dio, ed’ egli in loro, e 
con loro hà combattuto, evinti gli inimici in- 
fernali , che per invidia del loro bene , e per 
odio di Gesù Crifto fi opponevano atti loro glo- 
riofi avanzamenti , ed all* acquifto dell’eterna 
felicità , In quelle fefte non facciamo altrimente 
a Dio orazione per i Santi , perche eglino non 
hanno punto bifogno delle orazioni noftre : fac- 
ciamo orazione a loro come ad amici , e fa- 
voriti di Gesù Crifto , in grazia del quale , 
Iddio noftro Signore prontamente gli efaudifee , 
qualunque volta a beneficio di chi gl’ invo- 
ca , domandino qualche fpeciale beneficio . Il 
che con infiniti miracoli è flato conferma- 
to in tutti i fecoli , ed in tutte le parti del 
Mondo, con tanta evidenza , e certezza , che 
nelle cofc umane niuna fe ne può afpcttare , o 
trovar maggiore . 

Il P. Maeftro Giacinto Granata del Sacro 
'Ordine de Predicatori ( a ) nel divoto, e dotto li- 
bro , che fà , intitolato : Scuola di vera Sa- 
pienza i racconta , che nell’ anno mille , c duccn- 
to fettantanove , Carlo fecondo R. è di Sicilia , 
e Conte di Provenza più volte vittoriofo , fu 
vinto una volta dagli Àragonefi , e fu condotto 
in Barcellona . Or perche egli regnando vittc- 
riofo in Napoli , aveva fatto per mano di carne- 
fice tagliare latefta aCoradino Rè , che era pa- 
rente della Regina di Aragoua , il Rèdi Ara- 
gona determinò di far tagliare la tefta a lui , per- 
niano del carnefice , e rendergli la pariglia . Fc- 
celi adunque intimare la Temenza di morte, cd 
il giorno fegueute fi doveva efeguire fopra di 
lui . In tale occafione fe gli prelentò innanzi il 
fuo Confeflore , che era un Maeftro del Sacro 
Ordine de Predicatori , il quale comparendo al 
fuo Rè condannato a morte: pieno d’altifsi- 
ma confidenza gli ditte . Sire oggi è l’antivigilia 
di Santa Maria Maddalena , che già annunciò 
Crifto ne i voftri paefi , cviftabilì la fede cri- 
iliana : non dubbi to punto , che ella molto 
pofla apprettò al Rè dei Rè che tanto la fa- 
vori in Terra : raccomandatevi a lei , e confi- 
date . Fecelo Carlo , e pafsò tutta quella not- 
te in orazione , a lei racconta ud a ndofi di più vi-, 
vo cuore . Or’ mentre fianco Tenti va fopra far fi 
vicino all’alba da un ombra di Tonno, gli ap- 
parve una bellifsitna Matrona , e lo chiamò 
con voce alta , e fonora , e si gli ditte: che 
erano ftate efaudite le fue orazioni , per tan- 
1 K a toaf- 

(a) Difcorf.ji . 
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tonfi'rectando i! patto la fegui latte . Feeelo il Re, 
ed’ lifeito dalla prigione , apprettò la Tua guida , 
andava caminando di buon pattò : quando ferma- 
ta quella celt-fte Donna , gli domandò fc egli fa- 
peva in qual luogo fi fotte ? R ifpofe il Rè , che 
credeva ctter dentro le mura di Barcellona, ed’el- 
la ripigliò : Tù ti inganni , poiché non più a Bar- 
cellona , di qui trenta grandi leghe dittante y ma 
bensì una fola lega dittante da Narbona , fei nel 
tuo principato . Allora il Rè riconofcendo il fuo 
paefe , e bagnato di lacrime di tenerezza , le do- 
mandò , che poteva già mai fare per corri fpon- 
derle con qualche atto di gratitudine ? Ella Sco- 
prendoli per quella , che era , gli comandò che da 
un luogo particolare y dove allora erano , trasfe- 
littc le fuc Reliquie in luogo più decente : & ivi 
fabricattc un Tempio , e Convento , a Padri Pre- 
dicatori , che chiamò Tuoi fratelli, dove cento 
di loro dimorallcro , fervendo Iddio . Il che fu 
poi dal Rè prontamente efeguito , fabricando 
l’uno e P altro nel luogo dove la fanta da gl* oc- 
chj fu oifp^rl, ed’ ancor oggi l’uno, c l’altro 
mantiene . 

Oi*vcdcte quanto appretto Iddio fia potente 
l’ ituerceflìone de- i Santi , c con quali evidenti 
miracoli Iddio ha autenticato , che il ricorfo-, 
che noi facciamo a i Santi , con quella pietà , e 
divozione che infegoa la fanta Chicfa Cattolica 
R emana , non folo non è cofa ingiuriofa a Ge- 
sù Crifto noftró fupremo avvocato , ò è cofa ftol- 
ta , cd inutile , come non udito da Santi , ma 
è un attodi pietà ciiftiana, utiliflimo , e fan ti f- 
fimo . 

Nella corte dell’eterno Rè , fono varj gra- 
di di finti Perfonaggi , i quali fe bene tut- 
ti , e fono , e fi chiamano Santi , nondime- 
no tutti non hanno le medefime prerogative 
di gloria , e Io ttettò gradò di fantirà . Onde 
fi confiderano in varj ordini ( come in va- 
xj cori fi dittinguono gli Angioli ) e con va- 
rj nomi fi chiamano : cioè Patriarchi , Pro- 
feti , Apoftoli , Martiri , Dottori , Coufef- 
fori , Vergini , e con nome generale , Giufti . 
Vifpiegaiò per voftra intelligenza quefte voci : 
accioche intendiate perfettamente il loro figni- 
ficato . 

Patriarchi fi chiamano quei primi grandi 
Progenitori , ed Antenati , fecondo l’umana 
generazione di Gesù Crirto figliuolo di Dio : 
come Abramo, Ifaac , Giacob , cd altri huo- 
mini fanti/fimi , che dal Popolo d’ I frac le c- 
rauo onorati con il nome de primi , e foni- 
mi Padri . Onde è che a fomiglianza di que- 
lli , la privara divozione de i Religiofi , chia- 
ma Patriarchi i Fondatori delle Religioni , 
come i Santi Domenico , Francefco , &c. Per- 
che delle loro famiglie, quelli fono flati i pri- 


mi , e fonimi padri . Ma propriamente parlar** 
do in fenfo afioluto , con il nome di Patriarchi 
noi chiamiamo quei primi fanti Padri dell’ antico 
Tcrtamcnto , che già abbiamo detto , c quelli in* 
tendiamo . 

Profeti fono chiamati quelli Huomini fan- 
tittìmi , che furono Ambalciatori di Dio al Po- 
polo d’Ifraelc : come Mose , David , Ifaia , 
Gicremia , Ei a , Daniele , ed altri , i quali 
per proprio officio erano interpreti di Dio al 
Popolo, & a nome di lui gli predicevano le co* 
fe future , c particolarmente quelle , che per 
ammacrtrarli nella fede del Redentore futuro , 
appartenevano all’ incarnazione^ nafeita , vita , 
predicazione , morte, rifurrezzione , ed’ Afcen- 
fionc di Gesù Grillo Noftro Signore , inftitu- 
zione de fantiflimi Sacramenti , c miftcrr del- 
la nottra fanta Legge , venuta dello Spirito 
Santo , converfione della Gentilità ,. propaga- 
zione della ferie di Crifto. Quelli erano Mae- 
llii del Popolo , al quale riferivano ciò , che 
Iddìo da quello richiedeva , c buon numero di 
j elfi , da federati , malvaggi , che non poteva- 
; no foffrire di eflerc ammoniti , c corretti delle 
i loro federatele , furono per feguicatt , e crude- 
i Infimamente uccifi . Onde come fortiflimi cam- 
| pioni della fede , fono coronati di fpecialc cero- 
j na . Il dono della profezia è flato partecipato 
a grandilfimo numero di fanti uomini del nuo- 
vo Teftamenro , i quali hanno predette le cole 
future, òprevedute le lontane, ò hanno cono- 
feiuto i fegretiflìmi penficri del cuore altrui ; 
nulladimeno aflòlu tamente pai landò , non que- 
lli , ma quelli intendiamo , allora che diciamo 
Prefeti . 

Apojìoli fi chiamano quei dodcci primi Uo- 
mini eletti da Gesù Crifto , Tuoi ambafeiato- 
ri , e Mandati al Genere Umano , ad annun- 
ciarli la venuta fua al Mondo per falvarlo , con- 
forme avevano predetto i Profeti, & a publi- 
carli la fua fanta Legge, ammaeflrandolo nel- 
la fua dottrina . Quelli furono dodeci , em- 
piendo il luogo donde cadde Giuda il tradi- 
tore , Mattia l’eletto, aqiialipoi fi aggionfe 
Paolo , eletto da Gesù Crifto , dopo P Afcen- 
fione al Ciclo , allora che gettandolo da ca- 
vallo a terra , da perfccutore Io fece predica- 
tore , e maeftro del Mondo . Gl’ Apolidi fo- 
no i primi ; maggiori Santi della Chiefa di 
Dio: ne con etti fi pottòno altri porrcal para- 
gone di grado , di merito , ò di fantità . Vi fo- 
no poi flati ne i tempi Tegnenti alcuni grandiflì- 
m» uomini , e di altiflimc virtù , emerito, che 
hanno -annunciato l’Evangelio di Crifto a bar- 
bare Nazioni : ma quelli non fi poflono mette- 
re in quel numero. Sono Aiti bensì Uomini 
Apoftolici , chea quelli affai fi r attornigli ano t t 
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fono chiamati A'jofioli da i Sonimi Pontefici . 
E con quello gloriofo titolo fono onorati nel 
Martirologio Romano con grande applaufode 
i Fedeli . 

Martire , è voce nella lingua noftra deri- 
vata dal Greco; e lignifica lo llclfo che quella 
voce Tefìimonio . Si chiamano Martiri quei 
valoroliffimi foldati di Gesù Grillo , che per 
rendere condanteniente tcllimonianza della ve- 
rità delle cofe , che a fuoi infegna la fede di 
Gesù Crido , c per non allontanaci punto da 
quello , che egli ha comandato nella fua Tanta 
legge ; hanno difprezzato tutti i beni vifibili di 
quello mondo, & hanno fparfo il fangue, e perdu- 
ta la vita . Quelli hanno in Ciclo una particolar 
corona di gloria , per la vittoria , che hanno 
riportata con la pazienta invitta , de gli sfor- 
zi , e ripugnanze , che al foffrire i tormenti , 
prova ciafcheduno in quella parte di sè flef- 
fio , che chiamali Irafcibile , che ci contrada . 

Dottori fi chiamano quelli , che elfendo da- 
ti eccellentilTìmi , per la feienza delle cole fia- 
cre hanno ammaedrato fedeli nella via di Dio ; 
cd* hanno a quelli fpiegatole divine fcritture , 
ed in legnate , e difiefa le verità della fede . 
Quelli ancora fono ornati di particolare corona , 
ò aureola (come dicono i Dottori) la quale 
gli rende più riguardevoli nella gloria celede , 
per I* ufo retto della più nobil parte dell* Uo- 
mo , che è la parte Ragionevole . 

Con/ e fere è un vocabolo che non hà quel fi- 
gnificato , parlandoli de i fanti , nel quale voi 
coniniunementc l*ufate, chiamando con clTo 
quei Sacerdoti , che amminidrano il Sacramen- 
to della Penitenza : ma equivale a queda voce 
Laudatore : perche con li fatti di una vi' a 
Tanta , hanno lodato Crido , e 1’ hanno glorio- 
famente confeflato . Di quedi , altri hanno 
il grado fublime di Pontefice, altri fono dati 
Sacerdoti , altri Rcligiofi , altri Secolari di ogni 
condizione , ed’ età , ed’ cfercizio , i quali han- 
no glorificato il Redentore , vincendoli per fuo 
amore in tutte le cofe , e facrificando a lui tutto 
ciò , che fapeva offerirli il Mondo , p:r ifviarli 
dall* olTervanza della fua finta Legge . 

Vergini fono quelle , che eleggendoli di piacere 
al Figliuolo di Dio , amantilTmio di queda bel- 
la virtù , hanno rinunziato ad ogni piacere fen- 
fuale , cosi illecito , come leciro nello dato 
elei matrimonio , che poteflc portare pregiudizio 
all* immacolata integrità del loro corpo : e fo- 
no premiati in Cielo , con una (ingoiare co- 
rona : meritata da loro per la vittoria ripor- 
tata dalla Parte concupifci bile di sè medefmi . 
Inferiore a quedi di grado fono nella gloria , le 
altre fante Donne , le quali hanno domato il 
IMondo , e vinte sè Belle riportando vittoria dal 
Libro li. 
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Demonio , ò vivendo Tantamente nello Stato li- 
bero , o nello Stato congiugale . 

Qtujli , è poi un nome generalidimo , che tut- 
ti comprende , Uomini , e Donne , che elfendo 
morti ingrazia di Dio, & avendo foddisfatto 
alla fua divina Giudizia , godono Iddio , e fono 
Beati nel Cielo . A tutti quedi noi polliamo ri- 
correre nel modo fopradetto , per edere ajutati : 
e fopra tutti a Maria Vergine , che c Regina di 
tutti i Santi , & è Madre del Rè de i Re , alla 
quale diremo Ave Maria . 

Ver la Fefia della Purificartene della Santifi- 
ca V ergine , detta la C a ridderà . 

I N S T R. II. 

C ON grande , e prudentidimo artificio , la 
divina Providenza avendo creato gl’aibo- 
ri , per produrre i frutti ; gli velie di feorze , 
di fiondi , e fiori gl’ adorna , con si vago accop- 
piamento , che fommamente appagato ue re- 
lla T occhio di chi pii mira . Se un ignorante 
diced'e a vpi : quelle cofe che fono frutti a 
che fervono? Rifponderete che fe non fono 
frutti , fono nulladimcno cofe nccedarie alla 
vita dell’albero , che fà il frutto , alla prima 
produzzione al mantenimento , & alla difefa 
del frutto medefimo . Cosi ancora Parte di 
un favio Vignaiuolo , circonda la vigna fua 
con frutta viva , e di vaga apparenza . A che 
ferve fe non rende frutto? Se non rende il 
frutto , che gli fà la vite , almeno lo cullo- 
difee : e fe non fodisfa al palato con il dol- 
ce dell’ uva , cj coopera con la difefa ; ed* all* 
j utile del frutto cudodito , accompagna il di- 
letto della fua propria bellezza . Così decor- 
rete voi delle cofe naturali, e fecondo gl* af- 
fiorili dell’ agricoltura dite bene . 

Or* io allo (ledo modo ragiono nell* Ordine 
fopranaturalc , di quelle azzioni , che noi Cri- 
lliaui pratichiamo , e chiamali fi Riti religiofi , 
e facre cerimonie della fanta Chiefa Cattoli- 
ca . Non fono inutili , o pure atti fupeilliziofi 
come empiamente hanno detto gl’ Eretici , ma 
iervouo ad eccitare nel Popolo crilli.mo a nutri- 
, re , a promovcre , a difendere in noi la ve- 
ra Relig ione Cattolica, eia pietà verfo Dio . 
Poiché operando noi con dipendenze da fenfi , 
come quelli, che fiamo compolli d’anima % 
e di corpo, quegl’ atti ellerni da noi veduti 
ci ingerifeono fentimento di Religione , e 
promovono gl* affetti del cuore , inclinandoli 
a fare quegli atti buoni interni , ò di fede , odi 
fperanza , o di carità , o di altra virtù , alla quale 
quei Riti fono proporzionati dalla fapientilfi- 
ma difpofiiione de i Sommi Pontefici . Quelli 
! K j ogP 
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ò gl’ inftruirono , ò per antica tradizione de- 
gli Apolidi già infatuiti , ò decretati da fanti 
Concilii generali , gli publicarono alla Chicfa 
univcrfale , eli propoferoda ofTcrvarlì nel mo- 
do medefimo a tutti i Fedeli , come quelli , 
che uniti fono nella profefTìone niedefima del- 
la Religione Cittolica Romana , e fi confeffa 
egualmente da tutti i Cattolici con qaei riti 
uniformi , e facre cerimonie che da loro fi 
praticano . 

Uno di quelli riti , è la Benedizione delle 
Candele , che quella mattina dal Sacerdote fo- 
no Hate di H ribu ite al facro aitai c , e la pro- 
cclTionc : che con elle in maiio fi fi dal Po- 
polo , e Clero. Quello Rito hh molti fini , 
per ifpiegare i quali , tempo aliai fi richiede- 
rebbe ; lo ve ne fpiegarò uno , che è il prin- 
cipale . Noi con quell* azzinile rapprefcntiamo , 
come fi può, il millerio della Prcfcntazione di 
Gesù Crillo al l'empio , e della Purificazione 
della Santiffìma Vergine, in quella conformi- 
ti , che fi è letto quella mattina nel fanto 
Evangelio . 

In quello dice 1* Evangelifta S Luca , che 
effendo giunto il tempo preferitro dalla legge 
datadaDio, e publicata da Mosè al Popolo d’ . 
Ifraele , ( in vigor della quale , le Madri , che ! 
per opera di Uomo avevano conceputo , do- 
vevano prefentarfi al Tempio , c purificarli dal 
parto de loro Figliuoli , per potere entrare nel- 
la Cafa di Dio, e fare Orazione con 1* altre ) 
la SantilTìma Vergine Maria, quantunque per i 
termini medefimi della Legge , non folle obli- 
gata , come quella, che avendo conceputo per 
opera dello Spirito fanto, cd*elTcndo rimarti 
dal patto del Figliuolo di Dio più fantificata la 
fua fantiflima , ed iromacolatiffìma Verginità-, 
non ne averte ombra di bifogno , nulladimeno 
volle offervare la Legge della Purificazione , e 
per precederei noi con l’.efempio nell* umiltà , 
e nella riverenza dovuta agl* ordini di Dio, 
venne a- pre Tenta re il fuo Santiffìmo Figliuolo 
all* Eterno Padre , conformandoli ancora nel- 
1’ offerta delle Colombe , Tortore , a quei 
Riti legali inftituitida Dio, per i quali vo- 
leva che nell’ offerta fucceffiva de i Primoge- 
niti , Tempre viva fi manrcne/Te in quel Popo- 
lo-la memoria del grandiffìmo beneficio , che 
a quello, egli aveva fatto, liberandolo dalla 
flhiavitu di Faraone. 

Viveva in quei tempi un fanto Vecchio Pro- 
feta , e gaan Maeftro nelle divine Scritture, chia- 
mato Simeone , il quale per la fua virtù era ac- 
cetti ffìr.io a Dio & era pieno di Spirito fanto . 
Quelli ardeva d 7 un fummo defiderio di vede- 
re. a, i Tuoi, giorni il Redentore da Dio pro- 
mclfù a Patriarchi , e. predetto da Santi Profe- 


ti , e dallo Spirito fanto era flato affìcuram p 
clic non farebbe morto di prima avere quello 
contento. Or la mattina , che la Vergine dove- 
va prefentare al Tempio il fuo divino Figliuo- 
lo Gesù Rcdentor Noftro , fù revcl.ito a lui , 
che andaffe al Tempio , perche arerebbe ve- 
duto quello , che tanto aveva defiderato . On- 
de ripieno dello Spirito di Dio, e di profeti- 
co lume , con follecitu palfo venuto al Tem- 
pio , appena vidde nelle braccia della Santiffìmi 
Madre il Figliuoli) di Dio fatto Uomo , che 
foprafatto nella mente dà chi a ri (lìmi luce di- 
vina , Io conobbe per il promeffo Redentore . 
A quella villa egli efulrò , giubilò, ep efolo 
con fomnia riverenza nelle lue braccia , le Io 
ftrinfe al cuore , e portandolo come in Pro- 
ccffìonc per il tempio all’altare, accompagna- 
to dalla Santiffìma Vergine , di S. Giofeppe , 
e da Anna Profetc/Ta , cdal numeroliffìmo Po- 
polo , che quivi era coiicorfo , proruppe in fen- 
timcnti maraviglio]] , confcffindo , epublican- 
do al Popolo le mil'ericordie , che Dio gli ave- 
va fatto ademoieudo le fue proni effe , e dan- 
doli in quel Bambino, che egli nelle fue brac- 
cia portava , il fuo Salvatore : la quale pu- 
blica confclfione di viva fede , fù a Ini di 
grandiffìmo merito , e ridondò in fomma glo- 
ria del Redentore Bambino, e della fua Ver- 
gine Madre . 

Quello fucceffb rapprefentiamo noi nella Pro- 
ceffìone , che oggi fi fà dal Popolo criftiano , 
portando in mano le candele benedette , rice- 
vute , dalle mani del Sacerdote . Poiché quelle 
candele, con particolari oraz-oni offerte a- Dio 
fono figura di Gesù Crifto Signor nortro : iti 
conformità di quello , eh* egli diffe di sè , che 
era Luce : e Lume del Mondo 1’ hanno chia- 
mato ì Profeti , perche doveva fcacciare d.i 
quello le tenebre dell’ ignoranza , c del pecca- 
to , c doveva farci vedere la via , che al Cie- 
lo ci conduce . Più particolarmente poi , nella 
cera della candela viene fignificata la fua fan- 
tiffima Umanità, prefa nelle vifccrc della fua 
puriffima Vergine Madre . Il Lucignolo fizm- 
fica 1’ Anima perfettiffìma di lui , e Io fplen- 
dore, la fua facrafiffìma Divinità. Noi la por- 
tiamo nelle mani , e con queft’atto cfternodi 
Religione protcftiarr.o quella fede in Cnilo 
Redentore promeffo, che protcllò il fanto Vec- 
chio , e gran Profeta Simeone confeffìamo , che 
egli è vero Iddio, e vero Uomo Salvatore del 
Genere Umano , c riconofccndulo per noftro 
fommo Bene profeffìamo d* amarlo fopra tutte 
Iccofe di quello Mondo, e di defidcrare fom- 
mamentc di goderlo in Cielo . Quello è il mi- 
fterio nel Rito rapprefentato . 

Devo ora fpiegarvi , che virtù abbiano que- 
lle 
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Ile candele benedette. Sappiate adunque, che 
per le preci fatte quella mattina nella folennc be- 
nedizione di effe da fanta Chicfa in nome di Ge- 
sù Crifto all* Eterno Padre , le virtù loro fono 
molte . Altre riguardano il Temporale , altre 1* 
Eterno . Riguarda fra le altre il Temporale, la 
virtù di allontanare da chi religiofamenre le con- 
ferva , e le accende in tempo di biiogno in ono- 
re di Dio , e della Santifiìma Verginei pericoli 
di tempefte , in terra , fir in mare , e da altri 
mali ancora , fe qualche peccato non rende gran- 
demente indegni della divina Protezrionc , ed* 
* e/fere efaudite le voci di quelli , che pericolando 
P adoperano . Si racconta in confermazione di 

2 nello , che io vi dico , che efiendo 1* anno di 
ìrifto cinque cento quaranta due (a) la gran 
Città di Cottanrinopoli travagliata da una fierif- 
fima peftilcnza , clic la difertava , per partico- 
lare infittito divino , s’ inttitul; ò pure ( come al- 
tri vogliono) già prima da Sommi Pontefici in- 
llituito , in quello giorno fi praticò la prima vol- 
ta con divota pompa quello facro Rito , faceit- 
dofi la foleune benedizzione delle Candele , e la 
ProcefTìonead onore di Gesù Crillo bambino, e 
della fa era ti filma Vergine fila Madre , in me- 
moria dell’ incontro fatto da S. Simeone con 
quelle facrc cerimonie, che voi vedete ; ed’ in 
un fubito , portate alle cafe quelle candele ccfsò 
la pettilenza con grande allegrezza di tutto il po- 
polo . 

Quello che è più ammirabile in quelle Can- 
dele, è la virtù , che rifguarda 1’ Eterno : cioè 
l’utile, che ne caviamo nel tempo della noltra 
agonia . Suole in quell’ ora la pia confuerudine 
de Fedeli accendere quelle Candele benedette , 
per il Moribondo, e per ette quelli pretella, 
che come buono , e fedel fervo di Gesù Cri- 
llo afpetta la di lui venuta , con la fua lam- 
pada accefa , & in quella luce figura la viva , e 
vera Fede , che protetta come figliuolo della fan- 
ta Chicfa Cattolica Romana , nè fi cura di 
vivere , per vedere con il Tanto Vecchio Si- 
meone a faccia fveiata il fuo Redentore , 
andare al Cielo, per godere Iddio. Queft’az- 
zione lì fà meritoria all’ Agonizzante , o perche 
egli prima di entrare nell’ agonia 1’ bà voluta , 
o perche dalla villa di quella candela , a que- 
lli atti viene eccitato , e 1* approva . Ma quan- 
do nè 1’ uno fofiè , nè 1* altro , quella Candela 
benedetta accefa è utile , perche efiendo per 1* 
inllituziont , e facra cerimonia della fanta Chie- 
la Cattolica fimbolo di Gesù Crillo Reden- 
tor nollro , è di grande fpavento a i Demonj 
tentatori , dalla di lui divina virtù vinti , e 
calpeftati : onde le loro forze nell’ affittire con le 

- (a) Sigcbertut in Cbronic> 
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tentazioni il Moribondo, rollano fnervate , e 
debilitate; nè ardifeono fare quei mali, che 
farebbero , fc da quel facro feguo non fofii.ro 
intimoriti . Dal che voi vedete , con quanta 
riverenza dobbiate cullodire quelle Candele be- 
nedette , cd* a qual fine religiofaroente coit- 
fervaile . 

Udire in un cafo maravigliofo , Potile della, 
lodevole confuerudine de Cattolici d’accendere 
quelle Candele benedette nell’ora dell’agonia. 
Nella vita della Beata Caterina di Bologna fi 
racconta ( b ) che venne all’ ellrcmo articolo 
di morte una Vergine Rcligiofa , nel fuo Mo- 
na fiero , chiamata S.unmaritana j di vita e Tem- 
plare , c di cofiumi innocentiffim» , e fpe cial- 
mciue inligne nella virtù dell’ obbedienza , per 
la qual virtù era dalla Beata grandemente ama- 
ta . Or Iddio volfe , che in quel pafio , per 
farle guadagnare più preziofe corone , folle acer- 
bamente combattuta dal Demonio . Quelli per ’ 
lo fpazio di due giorni con fpaventevoli vifio- 
ui P atterriva in modo che . da gefii Tuoi 
raccoglicndofi gli afl'aùni interni , ne refiava- 
no grandemente fpaventatc P altre Aie religio- 
fe compagne. L’afiìftette feniprela Beata con- 
fortandola in quelle tentazioni con falutcvoli 
ammacllramenti : cd aiutandola con 1* otazic- 
ni ; e per terrore dell’ Infernale Inimico , a 
capo del letto dell’ agonizante fino da princi- 
pio , fece Ilare accefe due Candele benedette . 
Or cllcndo quivi fiata affiliente continuamen- 
te già tanto fpazio di tempo , Fu coftretta dal- 
le importune preghiere delle fuc Relioiofea ricr- 
rarfi per prendere un poco di ripolo . Appena 
da quella camera era ufeita la Beata , che la 
Sagrefiana , la quale non fapeva 1* utile di que- 
llo religiofiffimo Rito cattolico, parendole fu- 
perfiuo tenere accefe quelle due candele, ne 
linoizò una : & il Demonio prettamente fmor- 
zò l’altra. Poi con tanta ferocia aliali la mo- 
ribonda , che atterrite dall’ immenfo travaglio 
fuo le rcligiofc , che quivi erano , furono co- 
llette a richiamar di nuovo fubito la Beata . 
Venne quella : c fatte riaccendere le Candele 
benedette; afperfe tutta la camera con P acqua 
fanta : e fgridato con gran fede il Demonio , 
fece rinovare dalle affittenti P orazioni , ed el- 
la da cento volte invocò fopra P inferma il 
fantiffimo nome di Gesù . Voltata poi a lei , 
che penava : Figliuola , dille, và in pace io ti 
comando in virtù di fartta obbedienza, chetò 
ora ti parta da quella vita per la vita eter- 
na. Alle quali voci P agonizante chinato ilca- 
p© , e voltato uno fguardo allegr i firmo a tntte 
le forelle prefenti , lieta fe ne pafsò al Signore . 

K 4 Gesù 
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Gesù Criflo Figliuolo di Dio vivo , e della 
Santiflìma Vergine Maria , del quale è (imbolo 
la Candela , ch’oggi fi bencdifce , ci illumini , 
ed in quell’ ultimo pitto ci faccia vittoriofì del 
noflro infernale avvei fario : e noi per impetrare 
da lui quefla iniportanti/Iima grazia ricorriamo 
all* interceflìonc della fua Santiflìma Madre, 
dicendo Ave Maria. 


Per la fefta di S. Mattia Apofioìo . 

I N S T R. IH. 

I N quello miserabile Mondo niuno v’ è, 
quantunque abbia fatto molti anni vita in- 
nocentiffinia , e viva in luogo Santo per le ot- 
time inflnizzioni , e regole , che vi fi offriva- 
no , il quale polla aSGcurare sè fletto del do- 
no prcziofiffimo , che Dio fà a gli Eletti Suoi } 
cioè della Verfeveran^n finale . Onde fino 
all’ ultimo iflante del viver noflro , dobbiamo 
tener Farmi Spirituali alla mano, e fidando- 
ci nella grazia onnipotente di Dio , combat- 
tere valorofamtnte contro le tentazioni dell* 
Inimico Infernale. Cosi polliamo Sicuramente 
Sperare , che il benigniamo Iddio fra per do- 
narci quell’ ultimo dono di grazia , maggiore 
di tutti i doni di quella vita , al quale noi 
cooperando , ci rendiamo per Sempre degni 
della corona eterna della gloria . Giuda mise- 
rabile, già eletto Apoflolo da Cri fio , favori- 
to di tutte le prerogative , documenti , e gra- 
zie che ebLero gli altri Apofloli , non attefe 
a quefla verità , onde precipitò dall’ altiffimo 
grado dell’ Apoftolato , nel profondiamo ba- 
ratro del più enorme tradimento , che fi poffa 
concepire nel Mondo r e- lafciò il luogo ino , 
che poi fu degnamente empiuto dal gran di- 
scepolo di Criflo Mattia-, del quale oggi cele- 
briamo la Sefla. 

Non penfate già , che la rovina di Giuda 
fuffr tutta d’ un colpo . Cominciò l’ infelice a 
Iifciarfi gabbare dal vizio dell’ Avarizia con il 
Poco ritcnendofi in proprietà qualche picciola 
parte di quelle limoline , che erano fatte dal- I 
le perfone divote , per il mantenimento del ! 
Suo Divino Maeflro , c degli altri Apofloli . • 
Dal pofTcdere il Poco , fi venne a dcfiderarc ' 
1’ Affai , per arrivarci non ebbe orrore a tra- i 
dire il Figliuolo di Dio , in mano degli ini- 
mici . Ma il Diavolo , che prima dèi tradi- 
mento andava ciifponendo il perfido , e 1’ ave- 
va lufingato con varj motivi , accioche lo fa- 
ceffr , rapprcfentandoli , che averebbe fatta 
con quel denaro una vita lieta , ben veduto 
da Principi della fua Nazione , e favorito da 
Sacerdoti ; fatto che fù l’ orrendo Sacrilegio 
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talmente gli Scoprì la brutezza d* efTb , e la gra- 
vezza della federati ffim a azzionc , che diffidando 
della Mifericordia infinita dal Suo tradito Mae- 
flro , riportati i denari male acquiflati a Sacer- 
doti , e vergognandofi di più vivere , con un at- 
to di gravitiamo peccato , e maggiore dal tradi- 
mento fatto, chiamato Impenitenza finale , fi dif- 
pcròe da sè lldfo s’ impiccò , ed aprendoteli di 
alto a baffo il corpo , fi fparfero fopra la terra, 
le fue vifeere maledette, mentre l’anima fua 
difperata andò a penare eternamente nel più cu- 
po profondo dell’ Inferno . 

Qui due cofe avvertite . La prima è, quanto 
dobbiate far conto di quei peccati , che pajo- 
no piccioli particolarmente nella materia di 
occupare , ò pigliare ingiuflamente ciò , che 
ad altri appartiene .* poiché i maggiori preci- 
p.zj , che Siano Succeduti nella Chiefa , d’ Uo- 
mini per ogni conto riguardcvoliffimi , hanno 
avuti picei oliffimi principj $ e da cofe , che 
parevano leggei iflìme . La feconda c , guardar- 
vi dall’arte del maligno Inimico, che tanto 
vi fminuifee il peccato , prima di farvelo 
eommcttcne , che non vi raffembra gran rofir : 
ma quando l’avete fatto, vi fcuopre quali’ c : 
della bruttezza di quello fi ferve , per farvr 
precipitare in maggiore feelcratezze ; cioè, Ò 
di lonzamente coprirlo con graviamo danno 
dell’anima voftra , ò di farvi cadere nell’ Im- 
penitenza finale . Quello fu il peccato di Giu* 
da , & e uno di quei peccati contro lo Spiri- 
to Santo , clic fono irremiffibili . Si chiama- 
no irremìjfibili , perche il Peccatore per fua> 
propria malizia ricufando ogni rimedio refi- 
ile alla grazia di Dio , e non mai fi pente 
del male , che hà fatto $ per lo che libera- 
mente pone un perpetuo impedimento al per* 
dono . Onde quel peccato per quefla cagione 
non mai fi rimette, nò in quefla nè in queir 
altra vita .. 

La rovina di Giuda aprì la flrada all’ esal- 
tazione del Santo Apoflolo Mattia , che già 
chi Criflo Noflro Signore era flato annovera- 
to nc i fettantadue Difcepoli’ , da lui Spe- 
cialmente eletti. L’elezzione a quella allif- 
fima dignità , Segui in quello modo j S. Pie- 
tro Supremo Pallore della Chiefa , avendo 
convocati tutti i Fedeli efpofe a loro , che 
era ueceffario , accioche fi adempiffero le Di- 
vine Scritture, nelle quali ciò era predetto , 
che la dignità perduta dallo' fceleratiflimo tra- 
ditore , capo degli inimici del Redentore 
fi conferi/Ic a loggetto- meritevole 
frà quelli , che fino da principio avevano 
Seguitato il Divino Maeflro . In conformi- 
tà di quella propofla , da tutta quella Radu- 
nanza furono Scelti due,, l’uno chiamato Go- 

feffo; 


s 
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feflfo il Giu fio , 1’ altro Mattia , c tacendo unita- 
mente orazione a Dio , accioche fi degnaffe ino- 
ltrare , quale dove/Tc all’ altro preferirti , nel fu- 
blime minifterio , a Mattia toccò la forte , cioè 
- ( come fpiega Sant’ Agoftino ) fopra lui fcefe un 
raggio di cniaritlima luce cclefte , che l’ inverti : 
con il qual fegno eftemo fece conofcere Iddio , 
che eleggeva 5. Mattia al grande ufficio dell’ A- 
poftolato . 

Quefta nuova dignità accefe il cuore del nuovo 
Ap ollolo in modo , che effendo ripieno di Spirito 
Tanto, fece con grandiffìmo flutto fen tire la pre- 
dicazione dell’Evangelio ( fecondo quello , che 
fcrivono alcuni Autori ) nell’inferiore Etio- 
pia , e nella Giudea , guadagnando numero g*an- 
ditTimo d’ Idolatri , ed’ Ebrei alla fama Fede di 
Grillo . Ma non potendo foffrire il Demonio 
tante numerofe perdite d’ anime , nelle conver- 
fioni fatte dal Santo Aportolo , concitò contro lui 
fpictati perfecutori , da quali avendo patite mol- 
te grandi ingiurie , predicando egli conftantiffì- 
mamentc le glorie di Crillo , fìf lapidato , e de- 
capitato . 

'Molte , c grandirtime cofe potrei io proporvi 
in quello lauto Aportolo , che da voi che qui mi 
udire , lì potrebbono con grandiffìmo volilo frut- 
to imitare . Una fola ne eleggo , della quale bea- 
ti voi fe vi fervi rete . Quella è la memoria con- 
tinua dell’ E terni là , che dopo quella breviffima 
vita ci afpetra . Quello fanto Apoftolo tanto fif- 
fa l’ aveva nella fua mente , che la propofe per 
fuo proprio articolo da profertàrfi da tutti i Fedeli 
nel limbolo della fede , ò Cre.io , che dir voglia- 
mo . Quefta è quella Vitn eterna , che noi Cri* 
lliani profertìamo di credere , c di allettare in- 
fallibilmente i e farà dopo che ciafcheduno , per 
virtù di Dio , a cui niuna cofa è imponìbile ripi- 
gliando il fuo proprio corpo viverà eternamente . 

Ma non tutti viveranno all’ iftertò modo . Al- 
ti’ è la vita eterna de i Beati , alcr’ è la vita eter- 
na de i Dannati . Quella propriamente è vita vi- 
va , perche chi vive beatamente , può operare 
tutto ciò che vuole , & ha tutte le potenze efte- 
xiori , & interiori , libere , e 1 pulite per ado- 
prarl'e a fuo piacere , c godere il fuo lumino be- 
ne , e la fua felicità perfetta , e così durerà eter- 
namente . La vita de i Dannati , è vita morta . 
poiché fc bene vivono nell’ inferno » che mai 
iìuifcono di confumarfi , con tutto ciò fono peg- 
gio che morti , perche fono legati nel fuoco , c 
ne i tormenti fono coftretti a patire quello , che 
non vorrebbero , e niente portono operare di 
quello che vorrebbero . Così per efempio : vive 
nella fua deliziofiflìma reggia un Rè giovane , 
fortunato monarca di un fioritiffìmo- Regno : e 
vive nel fondo ofcurillìmo di una Torre fenza 
mai veder luce a o parlare con altri , un Reo con 
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i ceppi alle gambe , con un collare di ferro al col- 
lo incatenato ad un falfo , e con le mani riftrette 
nelle manette . Ma oh che gran differenza vi è 
fià quelle due vite ! L’uno c vita viva, perche 
è vita felice da Rè . L’altra è una vita mor- 
ta , perche è una vita viva aliai peggiore del- 
la morte . 

Quella è una limilitudine im perfetti ffìma di 
quello } che noi crediamo . Poiché la morte po- 
ne fine alla felicità d* un Rè , & alla grande mi- 
feiia (l’un Reo : ma la vita , che noi crediamo , 
non hà termine , non hà fine . Chi è Rè in Cie- 
lo , farà eternamente Re . Chi è Reo nell’In- 
ferno , farà eterna mente Reo . Che cofa vuol di- 
re Eternamente ? Per rifpondere ; fingiamo, 
clic un Uomo folle condannato a votare il Mare , 
e per votarlo portarte un vafo d’ acqua dal mare , 
a votare ogni volta in un fiume reale : che con 
le acque lue proprie corre al Mare . Quando 
quell’ Uomo avrebbe votato tutta l’acqua del 
Mare? Mai : direte voi . Quanto adunque du- 
rarebbe quello Uomo a cavare acqua dal mare ? 
Direte voi fempre . Quello vuol dire Eternità . 
Ah le ci lì pcnfalTe ! , 

Un tale Olimpio (a) faceva vita afprirtìma 
con molte , e rtraordinarie mortificazioni , vi- 
vendo vicino al fiume Giordano : c per fua ftan- 
za , aveva una folla , dove era tormentato con- 
tinuamente , fri le altre cofe , da un cftrcmo 
caldo, e da una quantità grandi ffìma di zenza- 
rc , e di mofche . Vidclo un Religiofo pallag- 
giero . E così gli dilfc ; Ecome Olimpio mio 
in quefta folla trà tante zenzare , e mofche 
confumato da si gran caldo puoi perfeverare , 
Ahi figliuolo, rifpofe egli; è poco il mio pa- 
tire . Io còlerò le punture delle zenzare per sfug- 
gire il rimorfo eterno della confidenza : il caldo , 
a chi fi ricorda delle fiamme eterne è poco meno 
che aura fre fica . Quelli miei tormenti fono bre- 
vi , & hanno fine , ma quei del Baratro de Dan- 
nati fono eterni , e però ceffi la tua maraviglia , 
perche per fuggire 1* Inferno io foffrirò volentie- 
ri cofe maggiori . 

Beati voi , fe regolarete tutte le voftre azzi- 
ni con la Confiderazione dell’ Eternità . Mai 
peccarne : fempre opcrarece bene : & infallibil- 
mente farete gran Santi. Piaccia alla Santiflima 
Vergine d’ imprimercela nella mente ; c per im- 
petrarlo diciamo Ave Maria . 


Per 

) J oan. Mcfcbus cap. 141 . 
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J*tr la Fejla di San Qìofeppe . 

I N S T R. IV. 

I N tutti gli flati della vita Crifliana la Provi. 

denza dì DIO hà voluto che vi fiano (late 
pcrfone di virtù , e fatuità efemplare , accio- 
che niuno pofla fcnfarfi , e dire , che farebbe 
Santo , fe la povertà avendolo fatto contadino , 
Cartiere non P avefle coftretto ad attendere alle 
cofe temporali , e le fatiche non avelfero di- 
fi ratta la mente dalle cofe , che all* Anima ap- 

I iartengono , e fono di ferviziodi DIO. Santo 
fidoro x ed* altri furono Contadini : c San: 
Giofeppc , del quale oggi celebriamo la Fella 
fu Artiere , e fi guadagnava da vivere con le 
induflrie delle fuc mani: e con il prezzo delle 
fuc Attiche manteneva la fua Famiglia , nella 
quale era la Santiflìma Vergine Maria fua pu- 
riflima Spofa , e Gesù Criflo Figliuolo di DIO 
vivo , di cui egli non era altrimente Padre fe- 
condo la Carne , ma fecondo quella follecitudi- 
ne , é cura amorofa , che riguarda Peducazio- 
ne de figliuoli, appariva Padre y e per tale era 
flimato , eia Santiflìma Vergine in riguardo a 
quella cura lo chiamò con quello titolo. E pu- 
re lì follevò a cosi prodigiofo grado di fantità , 
che da Santi Padri , c Dottori della Chiefa viene 
annoverato frà i primi Perfonaggi della Cele* 
Ile Corte . 

Grandiflìmc fono le cofe , che di lui fi rac- 
contano, e mnravigliofe le fue prerogative , e 
per farne concetto balla dire, che per quelle 
meritò di elfere Spofo della Santiflìma Vergine 
MARIA : ed in confeguente a v lci fi rafl'oniigliò 
nelle virtù , cnclla fantità, piucheUomo del 
Mondo . Egli ebbe grande , & incomparabile 
Fede $ e Pefercitò particolarmente allora che 
vidde la fua Spofa gravida , e fapendo , che 
non aveva rcccaro un minimo pregiudizio alla 
intemerata Virginità di lei , credette all’An- 
giolo , che gli rivelò P altifiìmo Millerio dell’In- 
carnazione del Veibp Divina, che nelle Vifce- 
re facratifiìme della fue Vergine Spofa , per 
opera dello Spirito Santo , già fi era fatto Uo- 
mo : come fi racconta nel Santo Evangelio di 
quella mattina . Grandiflìma fu la fua Speran- 
za nella fuga, che per Divina rivelazione fece 
all’ Egitto, mentre il Bambino GESÙ’ era cer- 
cato alla morte , per ordine del Tiranno Ero- 
de. Grandiflìma tu la fua Carità , cosi verfo ' r 
IDDIO, come verfo il Proflìmo , che niollrò 
in tutte lcazzioni della fua fantiflima Vita , le 
quali non pollo qui ad una ad una raccon- 
tarvi . Ebbe purità Virginale , ed’ Angelica , 
umiltà profomiiflìma , pcrfcttilfinu obbedienza > 


Inflrutcore 

rara femplieità accompagnata da fingolare pru- 
denza , maravigliofa fortezza , pazienza eroica , 
vigilanza , e follecitudine fingolare .* c finalmen- 
te tanto fu perfetta , che in un certo modo più 
follo poteva chiamarfi Uomo Celefte che ter- 
reno , e morrale . 

A proporzione della fua fantità , ed’ altri 
meriti fuoi in Terra , ricevette il guiderdone , 
e la corona della gloria in Cielo, dove dicono 
alcuni Dottori , che fia con P Anima , e con 
il Corpo perfettiflimamente beato . Si rende 
probabile la pia opinione di quelli Dottori , 
da una certa lodevolirtima convenienza all’ o- 
perare di DIO : il quale eflcndo liberalismo 
in premiare i fuoi Servi , fe quel Corpo fof- 
fe in Terra , non permetterebbe , che in tut- 
ti i fecoli della Chiefa folfe flato nafcoflo , 
e privo di quel culto , cd T onore , che hanno 
tanti altri Santi , a Giufeppe inferiori nel me- 
rito , e nella dignità, le Reliquie de quali fo- 
no con grandiflìma folennità venerate da Fede- 
li . Nè pure avrebbe negato a lui utr privile- 
gio , conceduto a quei Santi , che al tempo 
della Rifurrczzione di GESÙ’ CRISTO ril'u- 
feitarono , ed T apparvero a molti : e poi con ef- 
fe lui fallimi trionfanti' nel Cielo , il giorno 
della gloriofiTlìma Afcenfione del medefimo 
SIGNOR GESÙ’ CRISTO . Anzi che con 
più ragione d’ogni altro può crcderfi ,• che per 
una certa gratitudine il Figliuolo di DIO 
participafle al fuo creduto Padre , dal quale 
era flato allevato , e nutrito nella vita mor- 
tale , le glorie della fua Rifurrczzione , ri- 
chiamandolo a vivere feco perfettamente vita 
immortale .. 

Tutti abbiamo , che imitare in quello San- 
to , perche per tutti gli flati egli è un perfettif- 
fimo efemplare , & idea d’ un vero Crifliano . 
Ma per utilità della maggior parte de i Fe- 
deli , ferva per ifpecchio a quelli , che vivono 
nello flato matrimoniale , <5t hanno cura di fa- 
miglia . Molti fono gli oblighi di chi vive iti 
quello flato , de quali io quivi darò una fuc- 
cinta notizia. Primieramente quelli , che eleg- 
gono quello flato devono come San Giofeppe 
entrarvi , condotti dall* mano di DIO , e non 
dalla paflione del cieco amore . Poiché eflen- 
do il Matrimonio un nodo indiflolubile , che 
non può fcioglìerfi da altro , che dalla morte , 
molto importa trovar compagnia , che fia d’ aju- 
to , e non d’impedimento alla falute eterna. 
Onde c fommamente neceflari» la grazia di Dio , 
per accertarla . Vcdino adunque quanto impru- 
dentemente follino la loro cieca paflione quel- 
li , che dicono di fare /’ Amore per il buon fine 
del Matrimonio. 

Rare volte il fare l’amore è fenza offefit 

ài 
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di Dio , e trafgrelfione del fello comandamento 
della Tua Legge . Poiché quelle azzioni , che fi 
fanno -, & il fine loto , inoltrano che quell’ amo- 
re difua natura è affetto fenfualc , ò carnale. 
Dico affetto fenfwile , ì carnale , perche P amo- 
re del quale qui fi parla , non c amore di Templi- 
ce amicizia , non di Padre vcrlb una Filino- 
la : ò d’ un Fratello verfo una Sorella : poi- 
ché con niuno di quelli , chi ama , fi dice che fi 
1* amore , ma da quelli è affetto differente , per- 
che quello amore , e non quelli , ha per fine , o la 
propagazione della prole, o il rimedio alli /li- 
moli dellacarne , che almeno è il fine lecito del 
matrimonio , bramato da chi fi i* amore. Con 
quello amore carnale, per lo più attualmente fi 
accompagna , o il defidcrio , o il diletto , e com- 
piacimento deliberato di qualche atto carnale , 
relativo a quello con chi fi fà P amore, opure 
vi luole edere grave , e proffimo pericolo di 
quello defidcrio , o diletto deliberato $ nc i 
quali cali infognano i Dottori peccarli mor- 
talmente. Ma quando ancora fi concedere in 
qualche cafo ,. che colui , o colei , che fi P a- 
more fia tanto in se lontano da quelli dilet- 
ti* , e compiacimenti ; o da pericoli di rfli , 
che non commetta peccato mortale contro il 
fello precetto gii detto: può elTere reo di pec- 
cato mortale di forandolo per quel pericolo , 
nel quale vuol mettere il foto proffimo ( al 
quale per quelle azzioni , che s* includono nel 
fare 1* amore , fi vuol carnalmente piacere , e 
farli amare) di avere quei dcfidcrj , o diletti 
carnali . 

Quella volontà , almeno virtuale , fi argo- 
menta chiaramente degli artifi cj , che li ulano 
da chi fà l’amore, nel continuo abbellirli per 
piacere , poiché , chi è colui , che condifca con 
fomnu applicazione una cfquifita vivanda con- 
forme al gu Ilo d’ alcuno, e gliela porti inta- 
vola , ed abbia ferma riloluzione , che quello , 
che naturalmente hà fame , non dico non la 
mangi , ma nè meno fe gli ecciti l’appetito 
di. mangiarla ? Si argomenta dalle canzoni ani e- 
rofe, che fi cantano j che fono il linguaggio di 
quell’ affetto della gelofia , che fi prova , temen- 
do che l’amato non fi diverta in limile amore 
ad amare altra perfona : dalla inquietudine, che- 
fi elperimenta nella lontananza di chi c brama- 
to , e non fi lafcia vedere dalla continua ap- 
plicazione a penlare all’oggetto amato ; e da 
altre Tinnii congietture , dalle quali fi vede 
manifellaniente la .paffione fregolata , che non 
vi fà conolcere quello , che voi negate di vo- 
lere , con le parole , ma realmente volete co 
i fatti , cioè di piacere carnalmente a colui , 
efi’in confeguente , ch’egli , o abbia , o llia 
almeno in profilino pericolo di avere di voi 


quei defidcrj , e diletti carnali . Nè voi potete 
accertarvi, die quelli, con chi fate P amore 
non gli abbia : perche, o non ve li diri, f e 
teme, che voi l’abbiate a male, é Vi leviate 
i alla Tua pratica > 0 non ve ne darà fegtio # 
perche fino a quell’ ora non vi hi perduto il ri fi» 
petto : nè voi potete Papere da quello , quale 
fia il fuo flato almeno allor che è lontano. 

Può elfer peccato per la difobbedienza , che 
quelli tali fanno a i Maggiori , i quali tal volra li 
dichiarano con le parole , e coi fatti di avere 
grandiffimo difgullo di quell’ azzionc $ c coll* 
autorità, che hanno dalla legge di Dio, e dalla 
natura, pofi'ono , e fe hanno punto di fenno , 
devono proibire a loro figliuoli , o dependen- 
ti , quell’ azzionc , come quella, che difpiace 
gravemente in cafa propria , ancora a quelli, 
che la vogliono in cafa d’ altri : ed’ è in una 
materia delle più importanti , c di maggior 
confeguente di quante altre dipendino per obli- 
gli one di Legge divina , dalla direzzione de 
i Maggiori; anzi più dello fle/To matrimonio* 
( fe quello* è il fine pretefo ) al quale quei pe. 
ricoli di perdite difonorate non foyrall.mo , che 
fono facili a fucccderc nel fare 1* amore Jafcian- 
dofi le Fanciulle ingannare da finte promelTe , 

0 lufinghe bugiarde , particolarmente dove le 
condizioni di quelli , che fanno P amore’ fono 
affai ineguali , come nobile , e plebea , ricco , 
e povera , &c. 

Può elfer peccato per il cimento , ed’ occa- 
fioni d* odj , difeordie , e rifie , a quali colei , che 
fi P amore, efpone non folo i proprj parenti , ma 

1 rivali nella medefima pretenlìone : ed in quelli 
fuccelfi vediamo ogni dìfeguire ammazzamenti 
d’Uomini, ed altri lagrimofi efempj. Può ef- 
fe* peccato per la 1 certa perdita , e fcapito , 
alla quale fenzi alcuna lodevole, ò necelfaria 
cagione efpone la fama fua una fanciulla , la 
quale quantunque non abbia quei carnali dilet- 
ti , o penficri impuri , che fopra abbiamo det- 
ti , nondimeno per quello, che per lo piùfuo- 
le accadere, con fare l’amore di, a chi giu- 
dica, fondamento probabile di llimarc , c di- 
re, che P aflètto di lei fia, come per lo più 
fuol «fiere negli altri, cioè accompagnato da. 
pcnfieii , e compiacimenti carnali, li quali quan- 
tunque derivafièro da azzioni , che fono inno- 
centi , e lecite nello flato matrimoniale , noti 
può volontariamente dilettarfene , chi è libe- 
ro , come infegnano i Dottori Teologi . Può 
elfer peccato per il luogo dove fi fi l’amore, 
le è Chicli , o altro luogo facro . Per il tem- 
po dellinato all’ udir la Melfa , e fodisfàre 
all’ obligazione del precetto , che non s’ adem-- 
pie llandovifi con quella volontaria, epoten- 
tifiima diitrazzione . 

Final- 
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Finalmente può clfcr peccato per altri capi , 
Come per efempio . Per i vani compiacimenti, 
che hà di fé (Iella chi fa 1* amore : Per 1’ oriolai 
de i difcorlì pericolofi : Per il perdimento fcan- 
dalofo del tempo , &c. A tutte quelle cofe alme- 
no deve aver riguardo , chi crede di fare 1* amo- 
re fenza peccato . Il che tanto può riufeir vero , 
guanto è vero, che Aia fi cura in un va fo la pol- 
vere d* archibugio , difefa da lina coperta 
di carta , vicino all’ incudine , d’ un lerra- 
ro , che tutto il giorno batta sii quella il ferro 
rovente. Ma che che fu di Quelli : mancano 
molto al debito loro quei ConfelTori , che uden- 
do in confelfione chi lì accufa di fare l’amo- 
re , per formare il giudizio della qualità del 
peccato , domandano fuperficialmcutc di quelle 
cofc , che 'fono contrarie al fello precetto , 
fenza informarli più oltre , fecondo le cofc 
accennate . 

Entrati , che fono gli fpofi nello flato ma- 
trimoniale devono imitare San Giufeppe nell’ 
avere un’ anima , cd* un cuore con la fua fpo- 
fa ; e non dare a lei una benché minima oc- 
cafione di giuflo rammarico olfervandole rigo- 
rofilflma fedeltà , & amandola come quelli 
amò la Vergine SautilTima , ò come Ch'ilio 
amò la fua Chicfa . Deve però cooperare a 
meritar quello amore la fpofa rifpettando , 
ed’ obbedendo il fuo fpofo , e levando tutte 
le occafioni di fofpctti , gelolìe , ciarle , ed’ 
altro , che polla inquietare la pace doiucfti- 
ca . Devono fcambicvolmente foffìirfi , e tole- 
rarc i difetti 1’ uno dell’ altro , & adoprare la lo- 
ro roba , e guadagno con prudente regola , e mi- 
fura , per il foflentamento della cala , e fami- 
glia loro . 

Devono allevare i figliuoli , che Iddio dà a 
loro nel fanto timor fuo , infognandoli ad amar- 
lo , adorarlo , & obbedirlo , ne* modi , che co- 
manda la Aia fanta Legge , e procurando , che 
fiano inflrutti nelle cofe della dottrina criltiana , 
necclTarie a faperlì , per confeguire 1’ eterna fa- 
iute . Avvertino a quelli con chi praticano , e 
fopra tutto gli preceduto con il buono efempio 
delle virtù criftiane . Li trattino con amore , e 
manfuetudiue fenza ingiuriarli , ò maledirli , ma 
non gli permettino cola che fia in offefa di Dio , 
e quando bifogni , fi vaglino della correzzione , 
e caflighidi citi, con crilliana moderazione , di 
quella facoltà , che danno a loro le leggi di Dio , 
e degli U omini . 

Potentiflìma è 1* intercelfione di San Giu- 
feppe apprelfo Iddio Signor Noflro , e Santa 
I c refa diceva , che niuna grazia aveva doman- 
data a Dio per 1’ interceffione di San Giufep- 
pc , che non 1’ avelie ottenuta . Ma particolar- 


no In ZI ruttore 

niente egli è avvocato de Moribondi, c dob- 
biamo ricorrere a lui per «tenere da Dio una 
fanta morte . 

Scrive Ifidoro nella fua fomnta ( a ) , che nella 
Città di Venezia un Gentiluomo molto ricco 
aveva ufanza di fare orazione ogni giorno ad 
una imagine di San Giufeppe, che era dipinta 
in un muro . Avvenne , che quelli s’infermò 
molto gravemente , con gran pericolo della 
vita temporale , e molto maggiore dell’ eter- 
na : della quale fenz’ altro farebbe rimallo pri- 
vo , e fe nel tempo delle fue maggiori ango- 
feie , e quando più era dimenticato della fa- 
iute dell’ anima fua f non avelfe veduto con 
i proprj occhj , entrare nella fua danza il glo- 
riofo S. Giulcppe , in quella flelTa forma , che 
era l’ immagine , ch’egli falutava ogni giorno. 
Poiché allora fe gli aprirono gli occhi della men- 
te , e venne in cognizione di molti , e molti fuoi 
peccati, e nc concepì perfetti (fimo dolore , e con- 
trizione : onde chiamato il Confelfore lì confef- 
sòdi tutti intieramente , c nel punto che ricevet- 
te 1’ a Abluzione con molto fervore , e divozione 
refe 1* anima a Dio fuo Creatore , per le mani 
del gloriofo S. Giufeppe, che li alfiftette alla, 
morte , per il cui ajuto , e favore crederono pia- 
mente , cheandaffe a godere Iddio . 

Ci allìfta nell’ ora della noflra morte con il fuo 
purilTìmo Spofo , la Vergine immacolata , e di- 
ciamo a lei Ave Maria . 

P er la p e Jì a della Santìjjima Perdine 
Annunciata , 

I N S T R. V. 

T Utto il Mondo averebbe per un folennif- 
flmo Pazzo quel Contadino , che efl'en- 
do rozzo , cd’ ignorante , condanuafle per bu- 
giardi un A ri Iloti le nella Filofofia , un Barto- 
lo nelle Leggi , un San Tomafo nella Teolo- 
gia : perche egli non intende le fottigliczre 
degli alfiomi di quelli grandi Uomini , nelle 
più fublimi materie di quelle feienze. E un 
confcgucnte ftolto quello , che lì cava da que- 
llo antecedente : Quel Contadino non intende 
come così vada uno di quelli alfiomi: adunque 
non và così , come quei dotti dicono . Ma mol- 
to maggior pazzia , c il dubhitare degli affio- 
rili della dottrina fopranaturale , che ci info- 
gna la fede : poiché dove c maclìro Iddio , è 
ignorantiflìmo ogni gran favio, non che ognu- 
no di voi , che qui mi afcolta . Onde come 
tali riconofcendovi , dovete quella mattina fog- 
gettare l’intelletto vollro a i documenti della 
Santa Fede Cattolica Romana . Nc fette obli- 
gati a faper le ragioni di quello , che vi fi pro- 
pone 

( a ) Ifìd . 4-part. cap. io. 
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sporte da credere j ò pure dovete foflenerle in dif- 
puta ; ci vuole il confenfo fcrmifsimo del voftro 
intelletto , c tanto balla per adempire 1* obla- 
zione voftra in quella , ed* in altre materie , che 
alla Fede appartengono . \ - 

Or* infegna quella mattina la Fede , nel mi- 
llerio , che celebriamo , che per opera dello Spi- 
rito Santo , Terza Perfona della Santifsima Tri- 
nità , la perfona dell’ Eterno Verbo, che c la Se- 
conda della medefima Santifsima Trinità , nelle 
purifsime vifeere di Maria noli ra Signora prefe 
carne umana : e li come per la Natura Divina, 
che aveva ab eterno era fempre flato , ed era per- 
fettifsimamente , ed’ egualmente Iddio , come il 
Padre , c 16 Spirito Santo , e ritenendo la fua Di- 
vinità , per la Natura Umana , che un» alla fua 
Divina perfona nell’utero Sacratifsiinodi Maria 
Vergine , divenne già da più di fedeci lccoli fo- 
no , perfettifsimametice Uomo ; in modoche 1’ 
iftclfa Perfona, è Dio, e Pili ella Uomo, c 
quell’ è Gesù Ciifto Noftro Salvatore , e Reden- 
tore, Il fine per il quale fi fece quella ineffabile 
unione , fu il venire a ricomprare con la fua paf- 
fionc , e morte , noi miferabili peccatori , i quali 
per il peccato del nuflro primo padre Adamo , c 
per li peccati proprj , lenza quello rimedio uni- 
co , infallibilmente eravamo dannati alle pene 
eterne dell’ Inferno-, e con quelle meritò a quel- 
li,. che cooperavano alla fua divina giazia , i 
godimenti eterni della Vilione di Dio , c gloria 
«terna . 

In oltre ci infogna, che laSantiffima Vergi- 
ne Maria per quella concezzione divina nelle lue 
vifeere Virginali , fù vera Madre di Dio, per- 
che il figliuolo da lei c< nceputo come Uomo , 
eia , & è vero Iddio . Ma da quelli concezzione 
non ricevette alcun p r egiudiiionclla fua punfiì- 
ma Verginità , e fe bene fu perfettilfimamente 
Madre , fh nondimeno fempre Vergine avanti il 
|)arto , nel parto , e dopo il parto . Tutto que- 
llo che io hò detto dovete fermamente credere 
lenza alcun dubbio , perche Iddio 1* ha rivelate, e 
lafanta Chiefa cattolica Romana velo propo- 
ne , come documento , e Dettato infognato da 
Dio, Prima è fomma Verità, il quale nè può 
ingannarfi , nè può volervi ingannare , e tutti 
noi Crifliani lo confelliamo nelle parole <&1 CVr* 
do , nelle quali noi parlando di Gesù Cr. Ho di- 
ciamo : li quale fu tonccpttto di Spirito Sunto , 
nacque di Mitri a Vergine . 

Nella vita del Beato frat’ Egidio compagno 
di S. Francefco fi racconta ( a ) che venne a lui 
un Religiofo dottiamo in Teologia, e gran Pre- 
dicatore , tirato dalla fama della fua fantità , per 
conferire con eflo lui una molefli filma -tentazio- 
ne , cagionatali dalle difficoltà , cl^c incontrava 

( a ) In vita apud Sur turn 13 , Aprii, 


nel credere la Verginità perpetua della Madre dì 
Dio, in riguardo a certe ragioni naturali , che 
gli rapprcfentavano quello articolo di fede , per 
una cofa impofiìbile: il Beato, che da quello 
non era conolciuro , rifaputo per divina rivela- 
zione 1’ interno travaglio di quel Religiofo , ufcì 
dal Convento ad incontrarlo , e vedutolo, per- 
cofie con il fuo baft once Ilo la terra dicendo : O 
fratello Predicatore : Maria Madre di Dio , fu 
Vergine avanti il parto , & in un fubito nacque 
dal luogo percoffo , e fiori un belli (Timo , e can- 
didiffimo giglio . S’avanzò poi alcuni pafiì , e 
pcrcofie finulmcnre la terra , e difiè : O fra- 
tello Predicatore , Maria Madre di Diofù Ver- 
gine nel parto , c nacque , e fiorì il fecondo 
giglio cosi bianco , e così vago , <fhe fembra- 
va più tolto venuto dal ciclo, che nato inter- 
ra . S’ avanzò alcuni altri pafiì , c percofic la 
terza volta la terra è dilfe : O fratello Predicato- 
re : Maria Madre di Dio fù Vergine dopo il par- 
parto. Eiìmilmente nacque , c fiorì il terzo gi- 
glio , di candore , e bellezza non mai veduta iu 
alcun altro giglio : al quale triplicato miracolo 
come è triplicato teflimonio di Dio, partì U 
tentazione , che il dottifiìmo Predicatore non 
aveva potuto cacciare con tutta la fua Teologia , 
e gran fa pere del fuo intelletto, e fccegli inten- 
dere il Signore , che le cofe che egli rivela di Fe- 
de , fi devono credere con fomma umiltà ,e non 
e la ni ma rie , -o deputarle al tribunale dell* intel- 
letto noflro , che da sè ftcfib è cicco , nelle co- 
fe , che alla Fede appartengono . 

Si chiama quella fella , che oggi celebriamo 
P Annunciata ; perche d’ordine di Dio , in que- 
llo giorno 1’ Arc.ingiolo Gabriello andò a trova- 
re la Vergine Santifiìma che ritirata' nella fu* 
flanza orava , e le annunciò 1’ altifiìmo mifterio , 
che li farebbe fatto nelle fuc facratifsime vi- 
feere : nelle quali per opera dello Spirito San- 
to , li farebbe fatto Uomo il Figliuolo di 
Dio. Le parole dell’ Arcangiolo , che danno 
principio all’ orazione da noi chiamata falu- 
tazione Angelica , fono accompagnate da al- 
tre parole , ufatc' da Santa Elifabetta , nel 
(aiutare la Vergine Madre che la vifitav* , e 
da quelle , che vi aggiunfc fpecialmente il 
Santo Concilio Efelmo , a gloria di Marra 
Vergine , dopo di aver condannato P empio E- 
refiarca Neflorio , che negava a lei il titolo 
di M.dre di Dio . E tutra infieme da noi 
chiamafi Ave Maria , e dice così . Dio ti 
falvi M aria . 

Quefla Orazione è perfertifsima , e di 
grand’ encom io della Santifsima Vergine Ma- 
dre, pache èda Dio , per cui inftinto parlaro- 
no 1’ Arcangiolo , Santa Elifabetta , e la Santa 

Chic- 
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Chiela. Contienei fingolarifiìmi privilegj , che 
ebbe Maria in effcr piena di grazia , cioè a dire 
fenz a alcun peccato , nè originale , nè attuale , 
ne veniale , nè mortale , ed* in avere in altifli- 
dio , e perfettiflìmo grado tutte le virtù , e do- 
ni dello Spirito Tanto , onde con effà le fu Tempre 
il Signore , governandola , indrizzandola , di- 
fendendola , con una perpetua aflTiftenza de Tuoi 
divini Tavori . Ella è benedetta fri le Donne r , 
perche ebbe ella Tola Tra tutte , la gloria della 
perpetua Verginità , e la benedizione della 
Fecondi' à , la maggiore che fi poffa concepire, 
perla quale fù Madre di Dio . E ancora benedet- 
ta per il flutto del Tuo ventre Gesù , il quale è 
Dio benedetto Topra tutte le co Te , e dal quale 
ogni benedizzione defeende , cosi in Ciclo , come 
in Terra . A lei dunque che è Madre di Dio , e 
che come tale può impetrarci tutto ciò che a lei 
domandiamo , ricorriamo in vira , & in morte , 
perche come peccatori , diamo in cotinui perico- 
li dell’ anima , e del corpo , e fame bifognofif- 
fìmi della Tua onnipotente protczzionc . 

Da quelle lodevoliflime confiderazioni fi mof- 
Tc il gran Patriarca S. Domenico ad inftitui- 
re la divozione del fantiftìmo Rofario , nel 
quale alla uriliflìma, e fa vidima reperitone di 
quella falutazione , ed’ orazione a gloria di 
Maria, s’aggiugne, ed’ accompagna la medi- 
tazione di quindeci Mifterj principali della no- 
ftra Tede , dal quale accoppiamento d’orazione 
vocale , e mentale Tono indicibili i beni , che 
Tono nella ChieTa , e naTcono nelle anime 
fedeli . Li Tommi Pontefici hanno arricchita 
quella divozione di teTori immenfi d’indul- 

f enze , e la SantifTima Vergine con innumera- 
ili miracoli hà moflrato , che Tommamente 
le piace , e la gradiTce ne Tuoi Devoti , Toc- 
correndoli ne loro biTogni cosi temporali , co- 
me Tpirituali . Racconta un grave Iflorico ( a ) 
che Ja un Nobile Uomo , e potemifiimo fu 
moda lite in una Città , ad una povera vedova , 
e la lire importava tutta la roba di quella por 
verclla . Il Nobile con la potenza , & audacia 
impedì , che alcun pigliafte la difefa di quel- 
la : e con ricchi doni aveva talmente gnada- 
gnato l’animo del Giudice , che le raggioni di 

D uella povera donna non folo non erano (pon- 
derate , ma nè pure erano udite. Fù citata fi- 
lialmente a Temenza , cd’ il Giudice , che era 
determinatiflimo a dargliela contro di Tuo pugno 
contro lei la fcrifTe , ed’ in vigore di quella , 
la miferabile Donna rodava adatto mendica . 
Ella ricorfc con gran fiducia alla Santtftìma 
Vergine, e nel tempo clic il Giudice faliva 
nel Tribunale per leggere la temenza fcritta , 
contro dulei , cominciò a recitare il Rofario - 

( a ) Jc. Boni f Lift. Virgin al, lib. i.t. 1 j. 


Ma udite Miracolo ! poftofi a federe 11 G!fl* 
dice , benché tré volte fi sforzale di proferì, 
re ciò che aveva Tcritto , per virtù della Ver* 

S ine , fvoltandofe la lingua in bocca , fu co- 
ietto Tempre contro la Tua volontà di proferi- 
re Tentenza a favore della Poverella divota del 
Tantiflìmo Rofario . Onde ella rcflò con la 
vittoria dell’ avverfario . Siate ancor voi dili- 
genti in quefla Tanta devozione , & ad onore 
della Vergine , rinoviamo a lei le allegre no- 
velle portatele in quello giorno dall’ Arcange- 
lo Gabriello , e diciamo Ave Maria . 

Per la Fefta de Santi Apofttli Filippo , e 
Giacomo . 


I N S T R. 


VI. 


L A Providenza mifericordiofidìma del fom- 
mo Iddio, inflruendoci per mezo della San- 
ta ChieTa Madre noflra , ci propone in 
dun giorno dell’ anno : le 
faiffimi fervi Tuoi . £ Te l*ne 
mente non folenniza la fèlla 


. . ciafche- 

dell’anno :le morti gloriofe di af- 
di tutti egual- 
, in riguardo alle 
ncceflità della vita civile , nondimeno di tutti 
ci propone gl’efempj di varie virtù , e dalla 
diverfità delle loro condizioni , e dignità , due 


La 

di 


prima e, 


che 
ed 


vivere , 

arrivati a godere 


cofe vuole , che intendiamo . 

Te bene divelli Tono i modi 
fuccefiì di ouelli , che fono 
la gloria del Paradifo , una però è la fi rada che 
conduce colà , cioè la ftrada del Patire : per 
dove guida i fedeli di Crifto la virtù criftiaua . 
L altra e , che a proporzione de i meriti , varie 
Tono le corone , con le quali fono dal noftro Sal- 
vatore , e Dio , rimunerati i Santi Tuoi . Onde 
egli nell’Evangelio, che fi è letto quella mat- 
tina dice, che nella Cafa dell’ Eterno Tuo Pa- 
dre , fono molte ftanze , tutte però fono appa- 
recchiate a noi , per P Eterno ripofo da’ me- 
riti della Tua fantiffima Pafiìone , e Morte y 
per i quali la acftra debolezza è refa abile a 
poterci arrivare, e dall’attuale ajuto efficace 
della Tua grazia , è follevato chiunque vi ar- 
riva . Onde egli per confola re gli Apofioli 
Tuoi , afflitti dalla nuova della (uà partenza 
da qudfto Mondo, Toggiunfe , che andava ad 
apparecchiarli il luogo , accennando gl’ utili 
grandi , che farebbero ridondati nel Genere U - 
mano, dalla fua Penofìifìma Pafiìone , e Mor- 
te , dalla quale c nato ogni noftro vero bene . 

Oggi ci propone la beata morte di due glorio- 
fiffim» Apofioli , e martiri di Crifto , Fillippo , 
e Giacomo . Si chiamano Apofioli , che tan- 
to vuol dire, quanto Inviati, ò Arobafciado- 
ri > perche furono fpccialtmnte in numero di 

dodici 
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dodici eletti , e fpediti da Gesù Crifto Figliuo- 
lo di Dio a portare a nome fuo la legge , e dot- 
trina dell’ Evangelio , a Rè , Principi , e Na- 
zioni tutte dell’ univerfo Mondo. Si chiamano 
Martiri , che tanto vuol dire quanto teftimonj , 
perche rettificarono la verità della dottrina , c la 
lantità della Legge dell’ Evangelio con le pene 
da loro patite , e con la morte ignominiofiflìma 
tolerata per Gesù Crifto , vero Dio , e vero Uo- 
mo . Udite per voftra edificatione un piccio- 
liftimo riftretto della vira di quefti Santi , de 
quali oggi nella morte folenneggiamo la uafeita 
al Cielo . 

Fu S. Filippo nativo di Rerfaida nella Ga- 
lilea . Da primi anni attefe allo ttudio della di- 
vina Scrittura , e fu di coftumi molto lodevoli : 
onde gli fu facile feguirc il divino Maeftro , che 
Io chiamò all* Apoftolato, e fù fuo perpetuo fe- 
guace . Dopo la falita di Crifto al Cielo, e la 
venuta dello Spirito Tanto , f porgendoli gl'Apo- 
ftol» per tutto il giro della terra , a S. Filippo 
toccò la Provincia dell* Afta fuperiore , nella 
quale predicò 1* Evangelio , e fece gran frut- 
to convertendo quei ciechi Gentili allà fe- 
de di Gesù Crifto . Di là pattando nel paefe degli 
Sciti , barbari ferociftìmi , lo fpazio intiero di 
vent* anni (per quello che dicono gli Iftorici della 
fua vita ) vi dimorò patendo quei maggiori , e 
piò afpri trattamenti , che imaginare fi pof- 
fano , con invitta fofferenza , ma vi guadagnò 
alla fede una grandilfima quantità di anime . 
Pafsò poi nella frigia , e fcorrendola tutta pre- 
dicando Crifto , fi fermò in /erapoli Città e 
metropoli di quella Provincia : dove con le 
lue orazioni fece morire fnbitamente un ftermi- 
Marittimo ferpente , che nel principal Tempio 
di quella Città, s’adorava per Dio. Li fa- 
cerdoti del Diavolo , che in quel: ferpente fi 
adorava , ed i Magi Arati della Città fortemen- 
te fdegnati Io fecero prigione , e lo flagella- 
rono crudeliflìmamente , uè contenti di quefti 
flrazj lo crocefittèro, ed in croce lo frettarono , e 
con le fattàte P uccifero , Sopportò tutti .que- 
lli tormenti P Apoftolo , con eroica , ed' invit- 
ta pazienza : ma morto che fu venne nn ter* 
ribiliftimo terremoto , che rovinando Tenapj , 
e Palazzi , aflorbl gran parte della .Città , e 
nelle rovine /profondò i perfccutori del Santo 
Apoftolo , . che andò a trionfare in Cielo , 
mentre quelli precipitarono nelle fiamme eter- 
ne dell’ Inferno . 

S. Giacomo il Minore ( fi chiama Minore , 
perche fu chiamato all’ Apoftolato dopo 1’ altro , 
che fù fratello carnale di S. Giovanni Evangeli- 
Ila ) fù fecondo la cime , cugino di Gesù 
Crrfto , perche fò figliuolo di una cugina del- 
la Beatifliraa Vergine ; ed a lui fù nelle fàtezze 
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molto fimile . Fù Tempre vergine , e di aufterif* 
fnna penitenza . Non mangiò mai carne , non 
bevette vino , & era cosi dedito all’ orazione , 
che egli faceva inginocchiato , e con la faccia in 
terra per riverenza della Maeftà di Dio , che 
nelle ginocchia , e nella fronte , aveva molti 
calli. Egli dopo la venuta dello Spirito Tan- 
to , da San Pietro Principe degl'Apoftoli , e 
da Santi Giovanni, e Giacomo il maggiore, 
fu confacrato Vefcovodi Gerufalemme , è tan- 
to grande e la ftiina , che in tutto quel Po- 
polo v' era della fua fantità , che a lui folp 
era conceduto entrare nel luogo facratittìmo del 
Tempio , chiamato Santi* Santi or un* . Mori 
confettando le glorie di Gesù Crifto ; Poiché 
condotto dal Sommo Sacerdote in luogo mol- 
to rilevato nel l'empio , accioche al popolo 
numerofittìmo che fi era ragunato , diccfte 
ciò , che fentiva di Gesù Figliuolo di Maria, egli 
ad alta voce , contro quello che i Sacerdoti afpet- 
tavano , confcfsò , e publicò le glorie del Reden- 
tore dicendo che Gesù era Dio , tic Uomo , 
& il Mettìa prometto a Patriarchi , e Profe* 
ti , che ettèudo flato croce fi /fo per foddisfarc 
alla divina giuftizia , r>er i peccati uoftri , p 
ricomprare jl Genere Uomano, .conforme alle 
divine fcritturp, il rerzo dì era rifufeirato \ 
ed egli medefimo , dopo .di averlo nello fpa- 
zio , di quaranta giorni veduto più volte, vi- 
vo , gloriofo , finalmente l’aveva veduto fiali— 
re al Cielo , dove fedeva alla deftra di Dio , 
e di là farebbe venuto a giudicare i Vivi , Se 
i morti. A quelle parole avvamparono di fde- 
gno gli Ebrei Sacerdoti inimici di Crifto , ed’ iq 
vendetta , fnrioljmcrue precipitarono di colà 
giù 1* Apoftolo . Quefti caduto a terra moribon- 
do : mentre pregava Iddio , che perdonafegli 
a ucci fori fuoi j da altri accolli a maltrattarlo, 
con grolfi baftoni fù percotto fui capo , ed in- 
frante le otta , c così pafsò a godere la coro, 
na di un eterni trionfo . 

Virtù da imitarli da voi , che rifplende fingo- 
larmente in quefti due fanti Apoftoli , è la 
Virtù della Pazienza , che viene combattuta dal 
peccato mortale dell’Ira, come in alrro luogo 
vi hò /piegato . Quella virtù in tutti gliftati è 
neceftaria , e per tutte le condizioni di perfone'*, 
perche in tutti , ed a tutte li rapprefentano mol- 
te occafioni il giorno di efercitarla . Tre gradi 
hà quella virtù ncccttàrifslma : fenza la quale oon 
è pofsibile falvarli , nè viver con qualche quie- 
te , e pace in quello Mondo . 

Il primo è patire i travagli, che vengono, 
con tanta conformità al divino volere , che la 
pafsione dell’ amor proprio , c dell’ ira, non ci 
facciano fare atti , che fiano di grave , e morta- 
le offefa di Dio. Per giugnere a quello gra- 
do , 
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> può giovare affai il confiderare , che quefta 
mortale impazienza fàtrè gravifsimi danni .' Il 
primo è ,che con la ripugnanza peccaminofa del- 
I* anima , s’accrcfcc il tormento del male prcfen- 
te .'Quello non parte, ò feema punto , perche 
non fi tolera con pazienza : anzi crcfcc . Poiché 
fucccde all* Impaziente come al cane , che legato 
alla catena , fc fi sbatte per ufeirne , pro va mag- 
gior danno di quello , che provarebbe , fc fi quie- 
talfe tolerando . Il fecondo è , che quantunque fi 
pata di quello , che fi farebbe , fi perde il premio 
grande ,cd eterno che fi guadagnarebbe per quel- 
lo fleffo temporale , e momentaneo fofferire . Il 
terzo è , che provoca con quella impazienza Id- 
dio oflefo a non ifminuirc quel male temporale in 
tè, anzi ad accrefccrlo in pena di quel nuovo pec- 
cato , facendolo più è più grave : e per fopra 
più, a condanna re -P impaziente alle pene dell* 
Inferno , che non hanno mai fine , c fono gran- 
difsime . 

Il fecondo grado di pazienza è , non folo non 
fi lafciare trafportare dal dolore , b difpiacere di 
ciò , che fucccde fiotto la noftra volontà , a fare 
atto , che fia peccato veniale , ma di più accetta- 
te di patirlo, per il premio eterno, che Iddio 
hà apparecchiato a chi pare, c fopporta forte- 
mente i mali di quella vita , e perche con quelle 
pene feonta i debiti , che per gl* altri peccati 
nà con la divina Giullizia. Ver arrivare a quello , 
giova confidcrarc la differenià $ che vi e frà il 
temporale , e 1* eterno ; frà il momento, l’eterni- 
tà . Intendete, che fc nell’ uno villa ciò, che 
difpiace , e tormenta , nell’altro fi trova ciò, 
che piace , e diletta . 

Il terzo grado è , non folo non peccare in occa- 
fione di patire , ò accettare il patire quando Iddio 
lo manda , ma defidcrare , e bramare di fempre 
più patire in quella vira , e giubilare ne i pati- 
menti : perche così l’Uomo corrifpondc all’amore 
di Crillo , che hà patito per amore dell’ Uomo , 
t gode di vedere i fervi fuoi combattere nelle pe- 
ne per la virtù , e trionfare : e per l’allegra to- 
lcranza più piacciono a lui , e più degni fi rendo- 
no d’ effer figliuoli di Dio , e più fimili all* Uni- 
genito dell’ Alcifsimo . Per muovere l’animo 
all* acquiflo di quella pcrfcttifsima , & Apofto- 
lica pazienza , giova il conofcere 1* infinito amo- 
re di Crillo , portato a ciafcheduno di noi : c 1* 
infinito merito , clic hà di effere fervito , e ve- 
nerato da noi , a qUalfivoglia collodi pena e di 
qualfifia gravifsima tribolazione . 

Non tutti arrivano a quello fiommo grado , è 
vero . Tutti pero quelli che entrano nel Paradi- 
fo , vi entrano per la porta della pazienza , ed 
infegna la Fede con le parole di Paolo Apollo- 


10 ( a ) che è neceffario per molte tribolazioni 
entrare nel Regno de Cieli : «è altramente fucce- 
de . Udite : Apparve Gesù Crillo a Santa Cata- 
rina da Siena ( b ) c portava in mano due corone, 
V ima d’ oro , e 1’ altra di fipine, e sì le diffe : Ca- 
tarina 1* uni , e 1* altra è per tè . Eleggi quale tù 
voi in mieli» vita , e quale nell* altra . Allora la 
fanta Vergine , con grande allegrezza prefe dal- 
le mani di Crillo la corona oi (pine , e con.’ 
tutte due le mani fe la calcò fortemente in 
tefta in modo che le rimale per molto tempo 

11 dolore delle ferite . Ora per lei la corona 
di fpine è finita con la fua morte, e Cara-, 
rina’porta sù la teda , e porrarà in eterno, 
come Regina nella gloria, la Corona d’Oro 
d’una perfetta beatitudine. 

Piaccia alla Madre di Dio , che a quella gloria 
arriviamo ancora noi , e diciamo devotamente a 
lei per impetrarla Ave Maria . • 

* t 

! Ver la Fejìa della Invenzione della Santa 

Croce . 

I N S T R. VII. 

C Elebra la fanta Chiefa nel giorno d* oggi'- 
1* Invenzione , ò ritrovamento , cho-dir vo- 
gliamo , della Santa Croce , nella quale moti 
per obbedire all* eterno Padre , e ricomprare il 
Mondo Gesù Crido Figliuolo di Dio , e no- 
llro Redentore. Il maligno Inimico inferna- 
le fi eia fervito dell* odio atroce , che gli Ebrei 
portavano al noftro divino Maellro , per na-> 
fconderc quello falutifero indroniento della no- 
ftra falute , e gli riufirì di farlo , permetten- 
dolo Iddio } per efaltartf "al tempo determina- 
to con maggior gloria quefta grande infegna 
del Salvator Trionfante . Giunto il tempo, che 
per la pietà del grande Imperator Cullammo , la 
verità dell* Evangelio fcacciava da per tutto le 
tenebre dell* Idolatria , Sant* Elena niadre di 
lui , andò a vifitare i luoghi di Gerufalemmc , 
fantificati dalla Pafsione , e Morte di Gesù Gri- 
do , c defiderofadi trovare la fua Croce , con 
le fquifire diligenze, che fece -la ritrovò. Ma 
perche non fi riconofccva dall’ altre due de 
Ladroni , crocefifsi infieme con Crido , fù 
portato ( come dice Sant* Ambrogio ) un ca- 
davere d’ un Uomo poco prima morto , e po- 
nendolo fopra le altre croci , punto non ri- 
finiti , ma al primo toccare della vera Croce 
fantificata dalla morte, e dal l’angue del Re- 
dentore, faltò in piedi vivo , ciano. A que- 
fto (Spettacolo s’ alzò una gran voce d’ allegrez- 
za frà Fedeli , e nc pian (ero di giubilo glori- 
* • >- . . , . ficando 

( a ) AZI. 14. . ' • . . 

( b ) Rier. Plat . /. 1, de Jlat, * J. 


Digitized by Google 


Libro II. Parte Seconda . Inftr, VII. 

fiondo il Salvatore . Poi elfendoli fabricato un 
fontuoliftimo Tempio d’ ordine della medesima 
Imperatrice , nel Monte Calvario : in e/To fu col- 
locata la Santa Croce ; ed arricchita di preziolif- 
fime gioje , e d* oro , fù efpofta alla publica ado- 
razione del Mondo . 

Devcfi adorare la Croce di Gesù Crifto , non 
perche quel legno confiderato fecondo quello , 
che è in sè , fia Dio ò cofa Divina ; ma perche 
la Croce ci rapprefenta Gesù Crifto noftro Dio , 
e Signore: e noi in lei come in (imbolo è cifra 
adoriamo lui. Di più l* adoriamo , perche è fia- 
ta bagnata col fangue , e confacrata con il con- 
tatto del facrati (Timo Corpo del Redentore , che 
mori in effa , onde più fpecialmente ci rappre- 
fenta Gesù Crifto Redentore , e però con nume* 
rofifIìmt prodigj feguiti in tutti i fecoli , Iddio 
noftro Signore hà inoltrata la virtù di quello le- 
gno trionfale della Santa Croce , e con edò i fer- 
vi fuoi hanno operaci infiniti miracoli . Con que- 
ilo ’j Saft* Antonio Abbate fuperò , e pofe in 
fuga eferciti intieri di Demoni ; Santo Gregorio 
Settimo Sommo Pontefice eltinfe gli iucendj : 
calmò tempclle , e calpeflò V acqua a Piedi 
afciuti , Santa Auftberta Vergiue , San France- 
sco Saverio rifanò un numero grande d’infermi i 
e rifufcitò tré* morti il VefcovoSan Martino. 

Con quello fegno hanno trionfato i fedeli degli 
eferciti inimici , fi fono liberate dalle peflilenre 
le Città : e nelle fpirituali battaglie hanno i fervi 
di Dio fuperate le tentazioni più importune . Chi 
poi hà trascurato di fegnarfi fpdfo con quello fe- 
gno fanto , è incorfo in graviflìme disgrazie , co- 
me narrano le facre IHorie . 

Racconta San Gregorio Papa ( a ) che in 
un monafterio di Vergini una ve ne fù , la qua- 
le entrata nell’ Orto del Monafterio a palleg- 
giare , vidde una bella lattuga , e come che 
grandemente ne gallava , prefala cominciò a 
mangiarla , fenza farvi il legno della Croce . 

Ma che! Subito fù invafata dal Diavolo . Que- 
lli gettatala in terra , ed ih iflrane guife con- 
torcendola , aframente la tormentava . Onde 
fò chiamato preilamente Sant’ Equi zio Abba- 
te , che governava quel Monafterio , che ve- 
ti ifle a {occorrere quella infelice . Venne il 
Santo : ma appena il Demonio lo vidde , che 
temendo da fuoi comandi , accrefcimcnti di pe- 
ne , cominciò a gridare: E che hò fatt’io? che 
hò fatto ? lo flava l'opra quella lattuga } ella è 
venuta , e nai hà ingojato . Allora il Servo di 
Dio, commandò allo fpirito infernale, che in 
virtù del fegno della Santa Croce , fi paxtilfe 
dal corpo di quella Serva di Gesù Grillo : e 
quelli quantunque fremelTe di rabbia , non va- 
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lendo a refiftere alla virtù di quel facro fegno 1 j 
di repente li pofe in fuga , lafciando libera quel^ 
la Vergine ; e reflando ammaeflrati con quella 

incnri nitri « fedeli • «• 


, in ogni 
le cofe no (tré- 


ancora tutti i fedeli , quanto ila utile 
noflri azzione , fegnar noi ftefli 
con il fegno della Croce . 

Da per tutto dobbiamo venerare il fegno della 
Croce , ma fpecialmente ciò dobbiamo fare nelle- 
Chiefe , dove fopra ogni Altare s’ inalza quello 
trofeo nella Divina virtù . E perche pare , che 
iu quello fecolo , fia alTai feemata la riverenza in* 
quelli luoghi facri , ed in eftì fi moltiplicano tan- 
to i peccati , che Iddio , con varj flagelli ci fà 
provare i colpi dell’ ira fua : accioche fapiate , 
come dovete (lare inChiefa , e come portarvi in. 
efla , devo inftruirvi degli oblighi voftri . Sap- 
piate adunque * che nella Cbiefa il (ito , ò pofitu- 
ra di chi vi dimora deve ellere riverente , c lon- 
tano da quelli modi , che fecondo la (lima com- 
mune , cllendo i agiu rio fi , ò di poco rifpetto ad 
un Signore della Terra ( perche di fua natura 
danno argomento d* interno difprezto ) tifati nel* 
le Chiefe , fono ingiuriofi a Dio , con minore 
ò maggiore peccato , fecondo , che più , ò meno 
fono lignificativi d’irriverenza, e difpreztoin 
chi gli pratica , ò di più-, ò meno fcandato , in chi 
gii vede ) . 

Secondariamente tutte quelle azzioni , al- 
meno efterne ( dico a 'moto efierne , perche 
non vi è mancato (b) chi abbia infeg n ato il 
medefimo ancora di quelle , che fono mera- 
mente interne ) che fono peccati fuori d« chie- 
fa , fecondo 1’ opinione molto buona di alcuni 
maeftri in facra Teologia, fe fi fanno in Cbie- 
fa non folo hanno la loro propria malizia , ma 
di più hanno la malizia del facrileggio , • 
mortale , o veniale , fecondo la qualità , che 
hanno in loro ftefte . Siali quello ; o perche 
quelle azioni , che confidente in sè , hanno 
la malizia di peccato , offendono direttamente 
con la medefuna il luogo facro , che è capace 
propriamente di coufacrazione , il che pon fucce- 
de nel tempo : o perche eftendo proibite da facri 
Canoni , come difdicevoli alla fatuità di etto , 
non polTono commetterli fenza difi prezzo del co- 
mando , ed oflefa della virtù della Rcligio- 
ne , grave , o leggiera refpettivamente a queir 
la parte , alla quale propriamente difeonven- 
gono . ; 

Da quello ne fegue , che l’ amoreggiare , il 
mormorare , il parlare di cofe^illectte , il dif- 
correre oziosamente ( cioè d-i cofe indifferenti , 
fenza alcun fine lodevole ) e limili altre azzioni t 
fedi natura fua hanno gravezza di peccato mor- 
tale , fatte in ChieG» hanno di più aggiunta la. 

Lé qua- 

f b 1 Vedi Suarei toht. \.dt Relig. /. fi c t - 
Cf 7. & altri d a lui citati . 
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qualità del facrilegio mortale , o pur veniale , fe 
veniale è la colpa , della quale fi tratta . 

Terzo: cioche è indiferente , o pur lodevo- 
le fuori di Chiefa , fe in Chiefa fturba i divini 
officj , ì> la parola di Dio } fe fondatezza ra- 
gionevolmente chi vede , fe iropedifce a gl* 
altri 1* orare , lo (lare attento al fanto Sacrifi- 
cio della Metti , ò vero in altro modo offende 
la fintiti della Chiefa , .fecondo la qualità del 
male, tale ancora è la colpa facrilega di chi la 
commette . 

Sò bene, che nel dare alle fopradette azzio- 
ni tal qualità di facrilegio , non tutti i Dotto- 
ri Teologi convengono , ma fi come chi ama 
la vita tua, non mangia rebbe quel cibo , che da 
alcuni fa vj Uomini , ed’ intendenti foffe filma- 
to avvelenato , e 1* averebbe in orrore , quan- 
tunque da altri fi diccffe il contrario , così le 
perfone timorate di Dio, che amano la vita del- 
l’anima, devono da quelle aftenerfi , come da 
operazioni (limate da favj , e dotti Uomini di- 
rettamente oppcfle al rifletto dovuto da noi , 
all’ alti (lima , ed’ infinita Maeflà di Dio , che 
fpecialmente abita nella Chiefa , benché altri di- 
chino diverfamente . 

Udite ciò , che uella quinta fua Conflituzio- 
ne , che comincia'. Cum primum Apoflolaiut 
Ojficium, comanda il Beato Pio Papa Quinto. 
Quella nel paragrafo quarto , e quinto dice 
così . Accioche adunque fi dia a Dio Ottimo 
Maffìmo , alla gloriofa Vergine , a tutti i 
Santi il dovuto onore , rinovando la Coflitu- 
zione di Gregorio decimo noflro prcdeceffore , 
c volendo che fi offervino li Statuti del Conci- 
lio Tridentino , decretiamo , ed ordiniamo , 
che tutti nelle Chiefe entrino umilmente , e 
divoiameute vi fi trattengano con quiete , 
attendendo alle divote orazioni , & adorino 
gcnuflcfsi il Santiffìmo Sacramento , ic al no- 
me di GesùCriflo Signor Noflro con efibizio- 
ue di riverenza inchinino il capo . Niuno in 
Chiefa faccia fedizioni , ecciti tumulto , muo- 
va clamori , ò faccia impeto contro veru- 
no . Ccffìno i vani , difoncfti , e profani col- 
loqui! , il rifa immodesto , li fi repiti de i 
giudiz; , e tutte le altre cofe , che poffono (tur- 
bare i divini Officj . Niuno ardifea , o prefu- 
ma di patteggiare in Chiefa , mentre vi fi cele- 
brano i facri mitterj delle Mette , e gl’altri di- 
vini officj . Quelli che con animo arrogan- 
te difprezza ranno le cofe fopradette , oltre 
il rigore del cafligo di Dio , incorreranno nel- 
le pene a noflro arbitrio . Quelli poi , che nel- 
le Chiefe , mentre in efre fi celebra il facrificio 
della Meffa , & i divini officj , ò vi fi predica 
la parola di Dio , prefumeranuo di passeggia- 
re , parlare ad alta voce , ò federe indecen- 


temente con le fpalle voltate al Santiffimo Sa- 
cramento , b commettere altro fcandalo , col 
quale fi (turbino i divini Officj , incorreran- 
no nella pena di venticinque ducati , oltre le 
altre peno da imporli , e moderarli a noflro 
arbitrio : e quelli , che non potranno paga- 
re le pene pecuniarie , fodisfaranno , ò fi pu- 
niranno con l’efilio, &c. Ma quelli , che nelle 
Chiefe con donne impudiche , ò vero con don- 
ne onefle faranno colloquj buffbnefchi , ò al- 
tri atti difonefli , incortino la pena fopraderta 
di venticinque ducati , c della carcere per un 
mefe . Colui che nelle Chiefe , come fopra 
«farà parole feoncie , ò fegni difonelli , ò fa- 
rà altri ragionamenti impuri $ con qualfi vo- 
glia perfona , fia punito nella pena di dieci 
feudi d’ oro , ò vero fi puuifea con pena 
corporale, &c. Comandiamo in oltre in gene- 
rale , ed in particolare tutti i Capitoli , Ret- 
tori , Vicarj , Sagrellani , Ofliarj , Sf altri 
Cuflodi delle Chiefe Cattedrali , Collegiate , 
e Patriarcali , che ammonifehino tutti i fopra- 
detti delinquenti nelle Chiefe , e non permet- 
tine , che in effe fi faccino le fopradette cofe 
proibite , ò almeno le denunzino alli fletti Or- 
dinarj , alli noflri Officiali : e fe in ciò fare fa- 
ranno negligenti , incorreranno nella pena di 
due feudi d’oro per ciafcheduna volta . 

Non permettino che li Poveri Mendican- 
ti j ò altri , che dimandino l’Jclemofina , va- 
dino per le Chiefe, in tempo delle mette, del- 
le prediche, ed altri divini offi.j : mali fac- 
cino (lare alle porte delle Chiefe , fotto pe- 
na di due feudi d’oro , da pagarli per qualfivo- 
glia volta da Capitoli , ò da Parrocchiani , 
fotto pena di mezo feudo d’ oro , fe non pro- 
cureranno , che fiano difcacciati dalle loro 
Chiefe . Comandiamo ancora a Religiofi clau- 
flrali , e Regolari , che in virtù di fanta ob- 
bedienza deputino qualche perfona , la qua- 
le fcacci dalle loro Chiefe li detti Mendican- 
ti , e fe in fare quello faranno negligenti ; fia- 
no graviffimamente corretti dall* Ordinario . 
Se poi ricufaranno d* obbedire , incorreranno 
graviffime pene, e fecondo la qualità delle per- 
loiie , faranno puniti corporalmente a nollro 
arbitrio , ò da Superiori , ficc. Fin qui il Beato 
Pio Papa Quinto . 

Quella C onflituzion degniffima del zelo 
di quel Santo Pontefice , fu confermata , c ri- 
novata da Clemente Papa Decimo ? E certo fi- 
come ella è fanti (Tìma , così non meno è de- 

f ;niffìma d’ effere otterrà» nella prima , che nel- 
a feconda parte delle cofe in etti comandate t 
Santa è l’ eleniofiiu , & a Dio gratiflìma : e noti 
merita di trovare appretto Dio mifericor- 
dia , chi in quello che può , non 1* ufa a* poverel- 
li . 
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li . Si (occorrine) i Mendicanti , per le ftrade , al- 
le cafe , alle porte delle Chiefe : ma fi oflerrino 
gl* ordini de Pontefici , e non fi allentino con ef- 
fa nelle Chiefe , ò fi fomentino le trafgreflìoni di - 
chi contro la loro volontà (turba la pace de luo- 
ghi facri , inquieta il raccoglimento ni chi ora , e 
conl’oftinata importunità tenta la divozione fi- 
nodi chi (là per communicarfi , a cadere nella 
impazienza . In fomma vi fia la pietà a Poveri ; 
ma fia regolata dall* obbedienza a comandi de Vi- 
cari di Dio . 

Piaccia al Signore di muoverci il cuore a cono- 
scere , e (limare il fuo merito $ e ci dia grazia di 
non offenderlo particolarmente nelle Chiefe ; ma 
di fervi rio in effe come è debito noftro, e per im- 
petrare l’ajuto ricorriamo alla Saneiffima Vergine 
dicendo Ave Maria . 

Per la F*ft a della Natività di Sa et 
' Giovanni Rat tifi a . 

I N S T R. Vili. 

T RE* natività con feda folenue celebra la 
Santa Chiefa . Una è la natività del Signor 
nollro Gesù Crifto , il quale effendo Dio ah e- 
terno volle per amor noftro nafcerc in tempo fat- 
to Uomo uelle vifeere immacolate della Sacra- 
tifimi* Vergine, e celebriamo la fua Natività , 
non folo perche fu Santa , ma perche fu il 
rincipio della noftra Santificazione . L’altra 
la Natività , della ftefia Santiffima Vergine 
Madre di Dio , la quale effondo (lata immaco- 
latiffima nella fua concezzioue , fù Santa nella 
Nafcita , e fpuntò al Mondo come una belli ffi- 
ma Aurora , a rallegrare la meftizia , che in- 
gombrava la Terra . La terza è la Natività di San 
(Giovanni Battifta , la quale fu fanta , perche 
nell’ utero di S. Elifabetta fua Madre , dalla vi- 
fita di Gesù , che (lava nelle vifeere di Maria 
Vergine fu fantificato , con la pienezza della fua 
grazia , perche fanto , ed’ immacolato , conveni- 
va foffe colui, che doveva rendere teftimonian- 
za al Mondo della divinità del Santo de Santi , 
cioè dell* afpcttato Meffia . 

Quello Santo Bambino , fuchiamato Giovar 
ni ( Nome che fignifica Grafia $ ) e qnefto no- 
me gli fu impofto per rivelazione di Dio , fatta a 
Zaccaria fuo Padre . Quelli per cfTer già vec- 
chio , e la Moglie (lerile , non gli parendo 
poflìbile di avere figliuoli , come P Angiolo 
gli diceva : in pena della fua poca fede aveva 
perduta la favella . Ma domandato da Parenti , 
« da altri coneoi fi a fefteggiare la ci rconcifione 
del Tuo bambino con qual nome fi dovelfe chia- 
mare , (egli fciolfe il viticolo della fua muto- 


lezza , e difTe : che era il fuo nome Giovanni . 
Quindi hà imparato la pia confuetudine de Fe- 
deli nell’ imporre nome a bambini nel Battefi- 
mo ad ufare nomi celefti , cioè nomi de Santi ., 
che regnano beati in Cielo : e lode voli (lime fono 
le Conflituzioni finodali in molte Diocefi , che 
non permettono il fare altramente . Li Santi 
Padri , e Prelati , antichi ofTervano alcune bel- 
liffìme ragioni di quella confuetudine , derivata 
nella Chiefa dall* ufanza degli antichi fanti Pa- 
triarchi . La prima è in ordine a Parenti mede- 
fimi , che impongono il nome , li quali con 
quell’ arto di religione , rendono oftequio al 
Santo eletto . L’ altra è in ordine al Nominato , 
perche il portare quel nome d’ Apoftolo , b 
Martire , ò alerò Santo , è un continuo ri- 
cordarli le virtù, che deve imitare, ed* incitar- 
lo a chiedere da Dio, che gli conceda imitare 
ne i meriti colui , del cui nome gloriofo , egli 
è onorato; La Terza è l’ infinuarli , che quel 
Santo è (lato eletto da fuoi per fuo Avvocato , e 
Protettore in ogni fuo bifogno , a lui c (lato 
dato in cuftodia :• onde in lui deve avere partico- 
lar fiducia , e averlo in divozione , così in vita , 
come in Morte . 

Per onorare il Santo del voflro nome , due 
cofe vi configlio . La prima è venerarlo , facen- 
do a gloria fua qualche atto di mortificazione 9 
b corporale , ò fpirituale , il giorno precedente 
alla fua fella , che divoramente offervarete , 
communicandovi in quel di , e vifitando la fua 
Chiefa fc vi è,ò la Chiefa parrocchiale dove avete 
prefo il nome. Recitarne poi qualche numero 
determinato d’ orazioni vocali avanti la fua ima- 
gine , per ciafchedun giorno , e farete qualche 
opera pia , fecondo il voflro (lato , per la quale 
glorifichiate Iddio, efaltandolo nel Santo fuo, ed* 
impetriate la protezzione di quello nelle occor- 
renze così fpirituali , come temporali ; le quali 
ad ogni momento ci rendono bifognofi dell* ajuto 
cclefte . 

Dirà qui qualch’uno . Che- orazione predia- 
mo dire al Santo del noftro nome, fapendo noi 
non altro, che il Pater noftro , « P Ave Ma- 
ria ? Rifpondo , che quelle fono ottime : e fe 
bene 1* una è indrizzata a Dio , P altra alla San- 
tiffima Vergine , recitandole noi avanti Pimma- 
gine di qualche Santo , non le diciamo diretta- 
mente a lui , perche a lui non fono indritzate , 
ma facciamo cofa grati (lima a lui , perche noi 
onoriamo Dio, ò la Santiffima Vergine , e con 
gli atti di quelle virtù , che fi fanno, dicendo 
quelle perfetti dime , e divine orazioni , più ci 
rendiamo degni dell* amore di Dio : *1 che è 
di fommo contento , ed’ allegrezza a '» Santi , 
In oltre con dirle a lui , veniamo a pregarlo , 
che egli le rapprefenti a Dio , òalla Santrffiroa 
• L z Ver- 
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Vergine , e ce gli renda propiz; 
bramato dell* orazione . 

L’altra cofa, che vi con figlio , è l’imitare 
più particolarmente alcuna di quelle Tue virtù , 
che allo flato voftro fi confanno meglio . Troppo 
difdice il nome d’ una Vergine ad una impudica , 
od’ un Martire ad un iracondo , o d* un Santo 
Apoftolo ad un avaro , e fimili . Ad un foldato 
codardo difdtceva tanto il nome di Aleflandro 
Rè di Macedonia fortiflìmo Capitano, che egli 
fdegnato difle a quello minacciandolo: o cangia 
nome , o cangia coflumi . Per fapere le virtù 
del Santo è neceflario fapere la fila vita : onde è 
neceflario leggerla , o farfela raccontare , ed* in- 
foimarfene da chi la sì , e fapute che quelle fia- 
no , deve ciafcheduno cominciare dal poco , a fa- 
re con 1’ ajuto di Dio in alcuna di erte , quegli 
atti , ed* opere buone , che a quello fi conforma- 
no : confidando nell’ efficacia della divina grazia , 
che gl» aflifterì , e farà crefccrlo di bene in me- 
glio. Nè ci dobbiamo abbattere nclb pufillani- 
mità , confidcrando la propria ignoranza , o la 
fragilità della noftra condizione , perche vive , 
e regna lo fleflo Signore , che hà inalzato quelli , 
cd’ è egualmente infinita la fletta mifericordia : 
ne liimo noi quelli , che abbiamo da fare quelle 
opere gi*attdi di virtù, con le forze noflre, ma 
le faremo facilmente , ajutati dalla fua grazia 
onnipotente , con la quale non folo polliamo imi- 
tare i Santi , ma lo fleflo Rè de Santi Figliuolo 
di Dio . Ma quando non altro , almeno dobbia- 
mo imitai li nello sfuggire i peccati , procuran- 
do a tutto noflro potere , come etti fecero pun- 
tualmente , con la divina grazia , ofservare la 
Legge di Dio . 

Perisfoggire ogni minima macchia di pecca- 
to , quello Santo Bambino ne i primi anni del- 
la fua puerizia si ritirò in un deferto, e fece 
vita Acntatiflìma , con fonimi rigori d’afprif- 
fima penitenza , affiigendo F innocenti filmo 
fuo corpo , come inimico dello fpirito fuo : 
ed* in quello modo fi difpofe in età matura all’ 
ufficio di Precuifore di GesùCriflo, ed’ e Ae- 
re un grande Predicatore della virtù; in odio 
della quale dal Tiranno Erode, che egli aveva 
ripido d' un fcandalofiflimo adulterio , ad ia- 
ttanza d'una sfacciata Ballarina , gli fu fatta ta- 
gliare la tetta . 

Di qui potete imparare, che cofa convenga 
falcano», che fiarm» Peccatori , e fé tanto m- 
pra penitenza fece San Giovanni , innocenti (fi- 
mo . Piùcofe lignifica quella parola Ptniten\a . 
Alcuni 1’ ulano pdfimamcnte , cioè per fignifi- 
care una vita diveda dalla pattata , in quanto 
gualche cofa non et piace , clic prima ci piaceva : 
fenz’ altro riguardo , fe buona forte , o rea . Co- 
si tttreblc l’ ateo di uno , che hà cattiva pratica 


d* una donna , e la lafcia perche fe ne è attedile 
to . Or quello è un abnfo eretico di qn otta voce 
facra , e quel tedio non può dirli Penitenza . 
Altri 1* ufano per lignificare un rincrefcimento, 
o dolore di una opera fatta , dalla quale ne fiegue 
alcun danno all’ operante . Così farebbe l’ atto 
di colui , al quale dtfpiacefle la fornicazione fat- 
ta con quella donna , perche s’ è empito di ma- 
le . Nè pur quella afflizione d’animo è il ligni- 
ficato facro di quella voce Pfniten\a , Li fanti 
Padri , e Dottor» della Chiefa , 1’ ufano per li- 
gnificare l’ atto , con il quale colui , che a ca- 
gione d’efem pio , hi avuto la mala pratica di 
quella donna , conofce di avere con fa fua di- 
fonellà oflefo l’altiflìmo Iddio eflendo viliflìmo 
come un verme di putredine; c fom ma mente di- 
fpiacendoli di avere deprezzato , evilipefopcr 
una fua paffionc brutale , il merito , e la bon- 
tà infinita di Dio , che è degniflimo di eflère 
amato , obbedito , e fervito , rifofvc di farlo 
per l’avvenire con tutte le forze , e di perdere 
in cimento , fe bifogna , ogni qualunque gran- 
difllma cofa , che porta piacerli , e tolerarc qua- 
lunque orribilirtlmo male , che porta difpiacerli , 
ed ancor la morte , prima che offendere Iddio . 
Quello è atto perfetto della virtù, che chiamali 
Penitenza , la quale fcancella il peccato , e ren- 
de il Penitente amico di Dio , e fuo figliuolo ad- 
dottivo . 

Or noi non diciamo , che San Giovanni fa- 
cefle quella penitenza nel deferto , perche non 
fappiamo che egli mai facefle peccato , anzi è 
di fede , che fi» Santi Almo . Nè pure inconfc- 
guenre diciamo , che egli faccrtè penitenza , 
cioè quella parte , che chiamali foddisfazione , 
& appartiene al Sacramento , che fi chiama da 
mede fimi Dottori Sacramento di Penitenza , ò 
della Corife Ifione della quale vi hò parlato al- 
tre volte ; ma lignifichiamo per quella voce , 
che egli facefle quelle opere afflittive della pro- 
pria carne $ come digiuni , diTci piine , patimen- 
ti , Scc. le quali fi fogliono fare da altri in foddif- 
fazione , e deteflazione de peccati cornetti , li 
chiamano per quello fine Penitenza : ma da lui 
fi facevano , non folo per raflbmigliarfi al pazienr 
tc Gesù , ma in odio del peccato , dal quale per 
quello opere più fi allontanava , onde per una 
certa fomiglianza fi dice ottimamente , che 1’ in- 
nocenti filmo Giovanni facefle penitenza nel de- 
ferto « 

Noi si , che dobbiamo far penitenza conte 
peccatori , detellaodo principalmente il peccar- 
lo , come fopra vi hò detto , e poi foddisface»-» 
do per quefle opere afflittive , b impofteci dal 
Confeflore , è elette da noi , a i peccati com- 
metti , c fe di quelli non faremo una feria pe- 
nitenza, come dice Grillo uoltro Signore nclr- 

l’Ev au- 
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l’Evangelio, noi ci daunaremo. Quella fòla 
perpetua materia che trattò nelle lue prediche 
San Giovanili Ratti Ila , che fu voce dell’eterno 
Vetbo,nè dobbiamo differirla un momento . 
Udire. Racconta San Bonaventura (a) nella 
vita di San Francefco : che andando quelli a pre- 
dicare a Celano , nel paffare da un luogo , fu 
con iftanza grande pregato da un nobiliflìmo 
Soldato , a riflora rii in cafa fua , celiando a de- 
gnare .. Cedete il Santo alla cortefe violenza , 
che quelli gli fece , mà prima di entrare a ta- 
vola , li pofe a fare orazione , ed’ orando fu 
rapito in Dio . Ritornato che fu in sè , chia- 
mò da parte quel Nobile : e sì gli dille , che fen* 
za punto differire , lì confelfaire intieramente, 
e con efficace dolore de fuoi peccati e difpo- 
neflfe fubito delle coffe fue , perche farebbe mor- 
to prima di mangiare. Fecelo quelli con mol- 
te lagrime , dando fede alle parole del Santo , 
quantunque non avefffe allora male alcuno : Ed* 

» ecco , che fedutift a menfa , conforme la pre- 
dizione del fervo di Dio, cadde morto all’im- 
provifo :ed* ilSanto confolòla famiglia con la 
certezza della eterna falute di quello , che per i 
meriti di quella carità , aveva cambiato quella 
mifera vita, con l’eterna Beatitudine. Tanto 
importa corrifponder fubito alle voci di chi ci 
invita a penitenza ! 

Ci fortifichi il cuore la Santiffìma Vergine ,• 
ecidiavita da fare vera penitenza ella che è 1* 
Avyocatade Peccatori, c diciamo Ave Maria . 

Per la Fefta di Santi Apojloli Pietro , e 
Paolo. 

I N S T R. IX. 

S Ouo (lati Maeftri della Fede iioflta li due 
Principi degli Apolidi , de quali oggi ce- 
lebriamo la fella, ed* atnendue godono in Cie- 
lo un grado altiffimo di gloria , come quelli , 
che in Terra con le loro celefli virtù , hanno 
fondata la Chiefa , e fono flati le prime guide 
del Popolo di Dio , ed’ i più valorofi capitani 
della milizia di Gesù Crillo. Vi darò un bre- 
viffìmo ragguaglio della vita , e morte dell* 
uno , e dell’ altro per voftro efempio , e pro- 
fitto . 

San Pietro fu da Betfaida luogo piccolo nel- 
la Provincia di Galilea : di profeffìone era pe- 
fcatore . Fu chiamato all’ Apollolato da Ge- 
sù Criflo , ed* egli prontiffimamente Io feguì : 
e conofcendo le fue divine virtù , talmente 1* 
amò, che nell’amore verfo lui , fuperò tutti 
gli altri Difccpoli . Onde fu follevato con 
abbondanza di lume divino a conofcere così 
Libro li. 

, / ( a ) in vita . 
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chiaramente , che Gesù Criflo era , non folo 
Uomo , ma Dio , e Figliuolo di Dio vivo , che 
a nome di tutti gli altri Apoftoli , c difcepoli 
francamente , & adatta voce come tale la con- 
fefsò. Il merito.della fua viva fede, fu ricom- 
penfjto da Criflo, con farlo Principe del Collegio 
Apoflolico , fondamento della Chiefa , e Mae- 
ftro. della vera Religione : ed’ a lui dette le chia- 
vi del Regno del Cielo , e la porellà di feiorre da 
i peccati , e legare con i vincoli delle pene fpiri- 
tuali . Lo chiamò a parte della più fccreta fua 
confidenza , così ne miracoli , ch’egli fece , come 
nella fua trasfigurazione gloriofa nel Tabor , c 
nella fua dolorofa agonia nell* Orto di Getffema- 
ni . Il fervore conceputqda lui in quelle circo- 
flanze , non fu poi prudente , ed* umile , come 
efler doveva , poiché prefumendo affli di sè , e 
delle forze fue , fi vantò , che farebbe flato in-, 
feparabile compagno del fuo Macftro , fino alla 
morte . Ma venuto al fatto nella cafa di Pilato , 
per le parole d’un'a fantefea impaurito , tre vol- 
te negò di conofcere nè pure come Uomo quello 
fleffo Gesù , che egli poco tempo prima aveva 
confcfiato per Dio. Lo rimirò con ifguardo di 
pietà l’nflfefo Signore, ed’egli rientrato in sè 
pianfe amari Alma mente il fuo grave peccato , e 
ne fece dolorofiffima penitenza. Dopo la Rifor- 
rezzionc fua gloriofiflima , gli apparve il Signo- 
re trionfante, e lo coufol^, lo confermò per 
fuo Vicario in Terra , « fecelo fupremo Prin- 
cipe de Partorì , e Capo della Chiefa Univer- 
fale. Venuto Io Spirito fanto , Pietro fu il pri- 
mo a predicare le glorie di Gesù Criflo : e la 
verità del fanto Evangelio la ftefffa mattina , a 
turba innumerabile di Popolo , e poi feguì a 
predicarla in tutto il tempo della fua vita , e 
fu per quella cagione imprigionato più volte , 
e patì indicibili travagli , ma con immenfo 
frutto di anime , che guadagnò alla fede : la 
quale egli promulgò non folo per sè fteflo in 
Roma capo dell* Imperio Romano , ed' in mol- 
te parti del Mondo , ma per niezo de fuoi Di- 
fcepoli , quali egli creò Vcfcovi , e mandò iti 
diverfe Provincie , la dilatò per tutto l Univcr- 
fo . Finalmente per le glorie di quella vera fe- 
de , egli fu condannato da Nerone al fupplici* 
della croce , nella quale parendoli di non eirer 
degno di morire , come era morto il fuo divi- 
no Maellro , volle edere crocifilfo con la teda 
verfo la. terra , ed’ in quello modo alla dignità 
dell’ Apoflolico Principato , aggiuufe la corona 
di foTtiflimo martire . 1 

S. Paolo fu nativo della città di Tarfo in Gi- 
licia , cd’eflendo giovane, fu zelantiflimo fo- 
pra tutti gli altri fuoi condifccppli di propa- 
gare le glorie della legge di Mosè Ma perche 
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vedeva, chequede, come ombre fi diflipava- 
mo dallo fplcndore della luce dell* Evangelio , 
(marnandone di rabbia , perfeguitò a turto fuo 
potere i Difcepolt , e fcguaci di Crido : & al- 
lora quando fù lapidato Santo Stefano , per 
aver parte nel furore di tutti , egli fece la guar- 
dia alle vedi di coloro , che contro quello 
lanciavano le pietre . Poi procurò di sfogare 
la fua paflìone armandoft coutro i Cridiani 
con publica autorità di CommifTario . Ma 
Grillo noftro Signore gli apparve nella dra- 
da , mentre fnirando dragi , ed’ ederminio , 
cavalcava verfo Damafco , e gettatolo a terra 
da Cavallo Paccieccò nel corpo , ma con la 
luce cclcfle gli illuminò l’anima . Poiché al- 
lora chiamandolo all* Apoftolato , lo fece un 
Vafo di elezzionex, e Principe della fede no- 
(Ira , campione invitto della Chiefa , e mac- 
ero dell’Evangelio , all’Univerfo tutto , che 
illuminò con i fplendori della fua celede dot- 
trina . Ancor egli pati infinite perfecuzioni a- 
cerbiflime , c mille volte fù infìdiato alla vi- 
ta , fii tradito, perfeguirato , a furia di popo- 
lo lapidato , flagellato , tenuto riflretto in 
carcere , e nelle braccia della morte ; con tut- 
to ciò fempre intrepido , al difpetto di Luci- 
fero , e di tutti i fuoi minidri , e fpiriti in- 
fernali , atterrò l’Idolatria , abbattè il Giu- 
riti fimo , confufe gli Increduli, e fondandola 
Chiefa di Crifto , popolò di Santi , e di Mar- 
tiri quei paefì , dove egli portò la luce dell* 
Evangelio . Finalmente dopo quelle grandi o- 
pcre , per Ordine dello fteflo tiranno Nerone , 
per la fede di Gesù Grido li fu tagliata la 
teda , e fall in quedo giorno a trionfare glo- 
riofo nel Ciclo . 

Inquedi due Principi degli Apodoli rifplen- 
de la dignità di tutto il Senato Apodolico , e 
de i loro Succcflbri , che condituifeouo oggi la 
Gerarchia Ecclefiadica . Il primo , e lupre- 
mo luogo di quella Gerarchia è del Vicario di 
Gesù Grido , c fucceflore di San Pietro A po- 
polo , il quale è il Principe de i Padori , e 
capo vifibile in Terra della Chiefa Cattolica: 
e quedo luogo chiamali la Santa Sede Apofto- 
lua , ed’ in eda vi fiede il Papa , ò Sommo 
Pontefice Romano . Ai grado di quedo fucce- 
dono poi le altre dignità facre di Cardinali , 
Patriarchi , Arcivefcovi , e Vefcovi : i quali 
ci rapprefentano gli altri Apodoli , e* Difce- 
pnli del Signore. O* come'iJ Papa in tuttala 
Chiefa Cattolica , coti quedi , nelle'Diocefi par- 
ticolari tengono oggi il luogo di Dio , e dai 
loro popolrdevono edere venerati, come Rap- 
prefentanti di Dio , poiché di loro di de Ge~ 


sù Crido , chi riceve voi , riceve mè , e c hi 
riceve niè , riceve l’eterno mio Padre ., che 
mi hà mandato. 

Quedo che rende più venerabile a gli Angio- 
li dedì la dignità de Prelati , è quella poterti , 
che San Pietro primo Prelato , Padore , cVica* 
rio di Crido, come capo della Chiefa Cattolica 
hà ricevuto da Crido , fiotto la fimilitudine di 
Chiavi del regno del Cielo . In quedo modo di 
parlare ufiato del Redentore , noi intendiamo 1* 
amplidima, e fuprema potedà , che hà il Som- 
mo Pontefice Romano , nel governo generale 
di tutta la Chifia Cattolica*, e la potedà , che 
con dipendenza da lui, hanno tutti i prelati in- 
feriori , nel governo particolare delle, loro Dio- 
cefi . Queda potedà ottimamente fi efiprime con 
la fimilitudine della chiave, della quale è pro- 
prio 1’ aprire, & il ferrare, verbi grazia una cafa . 

S’ apre il Regno de Cicli , eia cafia di Gesù Cri- 
do dal Sommo Pontefice , e da Prelati, con que- 
de chiavi: quando edi che fono i legitimi mini- • 
dri , introducono alcuno nella Chiefa Cattoli- 
ca , per mezo della parola di Dio , della in- » 
Cerpretazione della divina fcrittura , dell* ani- 
mini finzione del fanto Sacramento del Bartefi- 
mo : ò pur in eda lo mantengono , con la dedà 
Parola di Dio ammaedrandola , e con gli altri 
Sacramenti , de quali lo fanno partecipe , fom- . * 
'minidrandoli gli alimenti della vita fpiritua- 
le , e divina , & indolendolo con quelle leggi t 
e decreti , che fi richiedono per il buon gover- 
no di chi dà nella cafa . Si ferra il Regno de 
Cieli , e la cafa di Gesù Crido , con le chiavi 
di queda potedà dai medefimì , quando conta 
ftomm unica ferrano fuori alcuno dalla Chie- 
fa , feparandolo da gli altri fedeli , e privan- 
dolo dalla communicazionc delle opere buone , 
che nella Chiefa da quelli fi fanno : ò pure con 
le cenfure , & altre pene Ecclefìadiche impe- 
dendoli 1* ingredo a qualche ordine facro , ò 
alla partici pazione di cofa fa era , come lodar 
prefente a gli uffizj divini , Mede , &c. ò ne- 
gandoli per giuda cagione 1* adoluzione di qual- 
che peccato da lui commedo . Or a queda fu— 
blime Potedà fono foggetti tutti i fedeli , ne vi 
e condizione di perfona , quanto fi voglia gran- 
de eziandio che fia Rè , Imperatore , e Monar- 
ca cridiano che ne fia efente . Onde è , che gli 
ordini , e decreti , che da loro fi fanno , da noi 
con fomma venerazione , e prontezza devono cf- 
fereobbediti , perche Dio è quello , che parla 
per bocca loro . 

Udite un maravigliofo fuccedo , che fi rac- 
conta ( a ) nella vita di Santo Eligio Vefco- 
vo di Nojon in Picardia . In un grotto villaggio 

vicino 

(a) Lib. z. cap . 20 . apud Surium 1 . D /- 
(emb. 
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vicino alla detta Città vi era giu una Chiefa 
dedicata a San Pietro principe degli Apoftoli , 
ed il giorno della Tua fella ci concorreva gran 
quantità di popolo , e con abufo profano , in ve- 
ce di Ilare divotamente prefente a i divini ufficj 
in varj circoli Uomini , e Donne ragunavanfi a 
ballare , e tutto quel giorno confumavano in 
balli . Il Santo Vcfcovo zelante dell’ onor di 
Dio , prima che giugnette la fella , fece una pre- 
dica nella Città nella quale con gran fervore f pie- 
gò al popolo , quanto a Dio fpiace/Te quell’ abu- 
lo profano , derivato dalla luperftizione degli 
idolatri , di celebrare le felle de i Santi , con 
balli lafcivt , e nefandi : e proibì , che fi facef- 
fero . Se ne piccarono fortemente molti , a qua- 
li grandemente difpiaceva , ehe lì toglieffcro 
quelle ufanze antiche, di tanta loro ricreazio- 
ne, e particolarmente fe ne inoltrarono difgu- 
flati certi Giovani , che erano della famiglia del 
Prefetto della Città , onde determinarono con 
molti altri , che per la fletta cagione fremevano 
altresì di rabbia , nonfolodi feguitarc a ballare 
nella prolTìma fetta , ma di uccidere il Vcfcovo , 
fe fotte co m par fo colà, ed a vette ardirò fturba- 
re , ò con parole , ò con fatti i loro balli . 

Venne la fetta , efùavvifato il Vcfcovo del- 
la congiura che vi era contro di lui , accioche 
non fi efponctte al cimento . Ma egli, che ave- 
va cuore intrepido , e dcfidcrava morire per la 
falute del popolo fuo , lafciati acafa tutti gli al- 
tri , con un folo Diacono, e due chierici, an- 
dò là , e pattando in. mezo , a quelle Turbe fre- 
menti , che sfacciatamente ballavano avanti la 
porta della Chiefa , Tali in luogo eminente , e con 
intrepidezza , e fervore più che mai ardente , 
fgridò i colpevoli . Ma quelli con fifehiare , Si 
ingiurie fchernendolo dicevano , che a fuo difpet- 
to volevano ballare . Allora il Santo pieno di 
zelo divino fcommunicando i tra fgrelfori , alzati 
gli occhi al Cielo , pregò Iddio , che permettclfe 
a i Demonj , a quali quelli obbedivano , che gli 
entrattero addotto , accioche almeno da quello 
caftigo apprendettero quanto grave fotte il loro 
peccato . Ed ecco appena finita la. preghiera , 
cinquanta , e più che erano maggiormente col- 
pevoli , furono invafati da fpiriti infernali , 
che afpramente ftraziandoli e feon torcendoli , gli 
gettarono per terra , ed empironp quella fetta di 
ipavento , ponendo il Tettante del popolo in 
grandittìmo terrore . Si prottrarono allora gli al- 
tri a piedi del Santo , e li chiefero umilmente 
con lagrime perdono del loro errore , temendo 
un limile caftigo . Il Santo gli attìcurò, che non 
temettero ; mentre promettettero di obbedire 
per l’ avvenire , come fecero prontamente . Ma 
pregato poi , che volefle ancora feiogliere gli 
mitri dà i lacci del Diavolo , non volle farlo , 
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dicendo: che era utile per quelli l’cfpertmenft- 
re i trattamenti di quel padrone a cui obbediva- 
no , ricufando di obbedire a gli ordini del loro 
Prelato . 

L’ anno feguenrc il Popolo con molta divo- 
zione venne a celebrar quella fetta, & il Vcf- 
covo andato colà alla Chiefa medefima , ordinò , 
che quei miferabili indemoniati quivi gli fof- 
fero 'condotti avanti . Venuti che furono , egli 
benedilfe Inacqua Tanta , e fece , che la bevef- 
fcro , efubito furono liberati da gli fpiriti , 
che gli tormentavano . Allora paternamente 
gli avvisò del loro grave errore : ed inrtruen- 
dogli come per l’avvenire celebrare dovettero 
le fette de i Santi , e come svetterò a rifpctta- 
re nel loro Vcfcovo la poteftà di Dio , fani , e 
fai vi , con grande allegrezza gli rimandò alle 
loro cafe . 

Imparate ciò , che dovete far voi , che qui mi 
udite: ed accioche la Santittìma Vergine vi fac- 
cia conofcere , e venerare Iddio neifuoi mini- 
ttri , diciamo a lei Ave Maria . 

Per la Fejta dì San Giacimi il Maggiori , 
’ApoJlolo . 

I N S T R. X. 

L * A portolo San Giacomo , del quale oggi ce- 
lebriamo la fetta , fecondo la carne fu an- 
cor etto cugino di Gesù.Crifto , perche fù figliuo- 
lo di Sanca Maria Salome , die fù fioretta cu- 
gina della Santittìma Vergine ; Madre di 110- 
llro Signore , e fu chiamato all’ Apoftolato in- 
fieme con San Giovanni fuo minore fratello . 
Quefti feguirono couftantemente il Divino 
Maeftro , e da lui furono ammetti ad una parti- 
colar confidenza , dalla quale animata la loro 
madre , come dice l’ Evangelio di quella matti- 
na , s’ avanzò a fupplicare Gesù , che nel regno 
fuo collocatte i due fuoi figliuoli ne i primi , e 
più vicini troni del foglio fuo. Riprefe il Signore 
1 * inconfiderata domanda detta Madre , ed infe- 
gnò a figliuoli , che era ncccflario generofa- 
mente combattere patendo , fe volevano acqui- 
ftare le corone immortali di gloria , che l* Eter- 
no Padre iveva apparecchiate a gli eletti fuoi . 
Dopo la venuta dello Spirito Santo, San Gia- 
como pafsò a predicare 1 ’ Evangelio nella Spr- 
ona : e fu il primo , che confacrafle alla Santif- 
fitna Vergine ancor viveure una Chiefa in fuo 
onore . Tornò poi in Gerufalcmme , dove 
predicando le glorie di Gesù Grido variamen- 
te fù perfeguitato . Procurarono prima gli Ini- 
mici fuoi di farlo convincere in difputa avan- 
ti il popolo da due famofittìmi Incantatori, o 
Maghi , e che fotte ftrapazzato da i Demonj . 
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Ma il Santo Apoflolo avendo fatto conofcere 
a quelli la debolezza efirema degli fpiriti in- 
fernali , contro i fervi di Dio , facendo che 
quelli contro gli fterti Maghi voi tallero le lo- 
ro forze , gli- convertì alla fede . Or vedendo 
i Perfecnrori , che ciò non era riufeito conforme 
al loro difegno , fi accordarono con alcuni Ca- 
pitani de i foldati , che erano di prefidio in 
Gerufalemmc , acciocché in un tumulto * che 
fi avrebbono eccitato , mentre l’apolìolo ammae- 
ilrava nella fede il popolo , lo faceffèro prigio- 
ne, e così fecero, onde Erode empio tiranne , 
cornea turbatore della pace , gli fece tagliare la 
tefta . 

Le vittorie di quello grande A portolo contro 
i Demonj , feoprendo la vaniti dell’ arte , che 
chiamali Negromanzia , &ègraviflìma fc ele- 
ttezza , che d’ordinario s’accoppia con l’ c- 
refia , mi da occafione d’efaminare in fatto un 
rampollo di quella , e chiamafi 
: che fotto fpecie 
gente ordinaria ,• 
paragone di fom- 
della malizia del 


i 

o 


che 


fe nc vogliono rendere ca- 
ed’ ignoranti , con grave 


un 


m in- 


peccato , 

peccate di Vana ofJervan\a 
di pietà va ferpendo nella 
& apre poi la 11 rada con il 
miglianza a cofe più gravi 
qual peccato non 
paci le perfone roze 

pregiudizio dell’ Anime loro . Fingo io qui 
cafo-, acciocché quelle più facilmente 
tendino . 

Accade per efempio , che a Pietro viene una 
tal’ infiammazione di f.mguc in una gamba , o 
in altra parte , e vi è Paolo, il quale dice di 
avere un modo per infallibilmente guarirla . Si 
chiama Paolo : e quelli .primieramente con la 
penna racchiude in una linea cT inchiortro tut- 
ta la parte , che appare infiammata : Poi vi 
fa con la flcflà penna una linea picciola nel me- 

: viene a 
ciafchedu- 


zo , ed’ attraverfandovcnc un’altra 
formare un fegno di Croce , cd 


no dei quattro angoli di quella Croce vi feri ve 
una delle quattro lerteredel titolo della Croce 
di Cri Ilo , cioè I. N. R. I. e poi egli recita una 
volta il Parer , & Ave , & un altra le recita 
Pietro infermo , c P infiammazione parte . Pare 
. alla gente rozza , che quello fi porta fare , c dice : 
Qui non è cofa cattiva , la Crocee fanta , le pa- 
role del titolo della Croce fono fante ,* il Pater ; 
& A ve Maria , fono orazioni facre , P inchio- 
flro ha virtù naturale j perche il vitriolo , il vi- 
no , la gomma , che fono gli ingredienti , han- 
no virtù medicinale : perche non può farli P Che 
peccato ci è? 

Accommodiamoci all’ incapacità de i bifo- 
gnofi . Primieramente io domando, come Pao- 
lo hi quella prerogativa graziofa : onde fia ne- 
certario chiamar lui , e non polfa il paziente 
flelfo , che si quello modo , far tutto quello da 
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se . Mi direte i Paolo hi quello dono da Dio 
come Tappiamo , che altri d* una tal famiglia 
di una tal defccndcnza , od’un tal paefe , hanno 
virtù contro i veleni , contro le fcrofole , contro 
la fciarica^j &c. Si ammetta per ora ciò, che ci 
fnppone la fomiglianza . Ma ehi ri hi articura- 
to , che Paolo fia come quelli ? Il dono della 
curazione è dono di Dio : "sì j ma fe d’ alcuno lì 
arterifee , non balla il dirlo : bifogna provare , 
che fia tale . E necertario adunque , che il Supe- 
riore ecdefiallico , o il Tribunale della Santa in- 
quifizione 1* approvi prima , e Io dichiari tale ; e 
fino che quello non fucceda , colui che fi fa pro- 
pria quella , o fimile virtù rolla Tempre fofpetto 
di fraude diabolica j ed* a voi non è lecito ef por- 
vi a pericolo , cooperando ad un tal fatto ,di da- 
re oceafione ad altri di peccare , -onde prima do- 
vete udire il parere di quelli , e poi , fe lo con-, 
fentono , fi può con la fiducia in Dio ammettere 
quello ali’ operazione . 

Ma eliminiamo il fatto . Io vi domando* fe 
la virtù di quella infallibile curazione nafee dalle 
cole , che compongono l’ inchiortro : perche 
non fi tinge d’ inchioftro tutta quella parte offe- 
fa ; ma folamente con quei fogni determinati, 
cd* in quei luoghi determinati ? Qual Medico 
lo vieta ? Perche fi legna con una fola Cro- 
.ccnclmezo, e non con quartro croci , che oc- 
cupino tutta la parte infiammata? Perche, e 
d’ordine di chi le quattro lettere del facro ti- 
tolo della croce fi pongono detcrminatamente 
per avere 1* effetto j in quei quattio angoli, e 
non più torto fi fcrivòno in linea retta come 
furono fcritti nello ftefTo titolo della Croce di 
Crifto ? 

Rifpondeti qualcheduno , che quello è un 
Rito divoto , o modo particolare che vi fat- 
to così : G come noi vediamo ufarfi nelle be- 
nedizioni della Chiefa , che per avere un ta- 
le effetto , per queflo mezo defiderato , fi fi 
un numero determinato di Croci , e non più , 
fi fegna con P Olj fanti tante volte alcuna parte 
della cofa, che fi confacra , e non tutta &c.e così 
dite degl’ altri Riti . 

Qucfu rifpofta è da ignorante : poiché para- 
gona il facrofanto , c certo , con il vano , cd in- 
gannevole: il rivelato da Dio , con l’inventato 
dal Demonio j il mifteriofo della Chiefa Cat- 
tolica , con il fupcrrtiziofo dèlia diabolica Si- 
nagoga . Se il Demonio non è , echi adunque è 
colui , che hi inrtituito coterto voflro Rito , 
che per cotcfla vana difpofizione , enumero di 
legni, hi il fuo effetto infallibile, ilchefolo 
compettc a i Sacramenti indi tu iti da. Criflo > 
Con quale auttorici della Chiefa è fiatò pubjica- 
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to ? In quale rituale approvato fi trova , o qual 
Configlio. , o Congregazione deputata dal- 
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h Santa Sede ApoftoJiea , alla quale fi appar- 
tiene prefc»iverli , ò V approvarli , 1* hà appro- 
vato, òprcfcritto? Non vedere, che quella è 
«na imitazione da Scim-a ; quale Tempre è (lato il 
Demonio : che con la fomiglianza delle cofc 
facre affètta il culto divino , e và adulando la 
Tua infelice fuperbia , e per quelle , ò altri fi- 
ltrili vanità fuperltiziofe di legni , o caratteri 
ignoti , di commemorazioni falTe Scc. inganna 
i miferabili : e Te con altro non può) alme- 
no , come nel cafo finto , lo fa con qualche 
apparenza di pietà : per indurli poi in errori 
piò gravi , e più aperte Tu jaerflaioni , e da 
quelle precipitarli nella Tua' invocazione , e 
venerazione per impetrarne 1* ajuto . 

Direte voi . Come mai puòvalerfi il Demonio 
di cofe tanto contrarie a sè , quanto fono il 
Santo legno della Croce , il nome di Gesù Orl- 
ilo , o 1* orazioni fantifjìme , infognate dal no- 
llro Redentore , e dalla Santa Chic là ? E facile 
la rifpolla a cotella vollra domanda . E certo , 
che il falutare come amico Gesù, e chiamar- 
lo macllro , è atto di Religione : 1* accollarli 
a lui , 1’ abbraciarlo j il tracciarlo è atto di amo- 
re riverente . Ma 1’ uno , e 1’ altro in Giuda fu 
un grandi (Timo facrilegio , perche s’ abbusò di 
quelle cofe che in sè fonò molto buone , e fante , 
per coprire il fuo tradimento , c le dette per fe- 
gno a gli Inimici di Cri Ho , accioche lo llraziaf- 
fero , e 1* incatenalfero . Anzi tanto più le gradi 
il Demonio , quanto che più fante erano le cofe , 
delle quali il traditore s* abufava. Or così nel 
cafo noflro : tanto più gioifee il Maligno , la 
prima volt* , che fa quelli patti , quanto 
più facri fono i fegni , che fc gli danno , accioche 
egli operi alla prefenza di quelli , o più fan- 
te fono le cofe, che o immediatamente , o me- 
diatamente al fuo culto , ed’ invocazione s’ ado- 
prano . E vero , che le cofe le quali nel cafo 
tìnto da noi per il fine pretefo , fi pongono 
in ufo jn sè fono fante, ma in quelle circo- 
ila nze , l’ufo di effe è profano, c fu perii i- 
ziofo , ed’ in confcgucnte non è contrario , ma è 
gradito dal Demonio . 

Sciogliamo uh altra replica . Dirà France- 
sco , che da Paolo hà imparato quel modo, e 
vuole praticarlo . Io non hò patto alcuno con 
il Demonio , nè tengo , che il far quelle cofe , 
che in quello modo mi fono Hate infognate , fia 
peccato , l^fò per un atto di carità verfo quel 
povero Infermo-, il quale fof pira per il dolore, 
e bifognarà in altro modo venire o a tagli , o al 
fuoco per guarire . 

Oh quanti raggiri hà il Serpente infernale ! 
Rifpondo , che e vero , che voi non avete patto 
alcuno cfprelTo con il Demonio : ma elfendo 
quello modo fofpctco di fupcrftizionc , come 
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I abbiamo di fopra molirato , fe voi lo prati- 
cate , venite praticamente a confentire in quel 
patto . Cosi per efempio : fe voi paruite con 
1* inimico , che al vedere un panno rollò fopra la 
muraglia , alfa Iti la porta della Città , fe io 
volendo , che fi alfalti la porta della Città pongo 
a quello fine il Panno rolTo fopra la muraglia, 
confcnto al patto , che avete fatto voi , e fo- 
no come voi traditore della Patria . L’ inimico 
infernale guadagna 1* anima vollra per quel 
peccato , poiché vedendo quel Segno , quantun- 
que non abbia patuito con voi , mentre l’ado- 
prate per quello effetto , conofee il vollro con- 
fenfo nel patto da lui fatto con altri , & ope- 
ra conforme ad elTo . 

Nè vale il direj io non Io tengo per pec- 
cato, nè me ne làccio Scrupolo ; perche in que- 
lli cafi fiere obligati a credere a gli Uomini 
dotti, e p) , i quali vi avvifanodel vollrocr* 
rore ; ed a Superiori EcclefiaHici , i quali 
quelle , e fimili cofe proibifeono , nè dovete 
fidarvi del vollro poco fapere , c della voftra 
arroganza, che tanto vi fà H ima re la vollra 
falfa opinione . 

Ne pure balla ad alfcntarvi da quello obli» 
go , che io vi hò detto , il fare quella opera- 
zione , che voi temete , che fia fuperlliziofa ; 
con protellarvi prima , che voi rinunciate ad 
ogni patto , fe vi è , cfprelTo , o tacito con il 
Demonio. Poiché P a liuto inimico, vedendovi 
operare conforme al patto, per aver quell’ef- 
fetto , che dall’ azzione fignificativa del vollro 
confcnfo voi bramate , sà eccellentemente l’a^ 
fi orna trito nelle regole legali , cioè , che nell* 
operante non s’ attende alla protella , quando il 
fatto Tegnente è contrario ad elfa . Onde egli non 
la cura : & è cofa pericolofa, che non oliarne qua- 
lunque protella , almeno per ingannarvi per 
un altra occafione, faccia quell’opera che da 
quell’ azzione naturalmente non proviene . Ma 
cl»e che fia di quella protella , c del fuo valo- 
re , e fe alcuno Uomo dottiffimo , e di provata 
virtù , non per fare alcuna elpcrienza j ma per 
convincere un ollinato del tacito comcrcio , 
che fi hà con il Demonio in quelle opere fu- 
perlliziofe , e di vana oflcrvanza , polfa con 
elfa fare 1’ opera fofpctta : è certo in tutti gl’ 
altri, e pericolofiflìmo, & il Tribunale della San- 
ta Inquifizione nel condannare , c punire i Rei 
di quelle colpe , non attende punto ( quantun- 
que vi folTero ) a fimili prorcltc . 

Nè meno vi fcufa il fine , che voi chiamate di 
carità : poiché elfendo l’ atto offefa di Dio , 
non può uafeereda virtù , come voi pretendete . 
Non fi deve fare una minima offefa a Dio per li- 
berare , fe fi potelfe , dalle pene eterne tutto l* 
Inferno, ed impedire che non perdelTe la bea- 
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titudine tutto il Paratifo : perche 1* onore di Dio 
l un bene si grande , sì giudo , sì dovuto a 
lui, che deve anteporli a tutto il bene* potàbile 
delle Creature. Or quanto meno fi deve fare 
per la fperata falutc di un infermo , al quale 
molto meglio fai varfi : è perdere una gamba , ò 
un occhio (come dice Grillo nell’Evangelio) 
che «vendo tutte, due le gambe , & amenduc 
gl’ occhi precipitare all’ inferno ? 

Mi ne pure ottengono quelli tali , quel bene , 
che delTderano dal Demonio , che è inimico 
mortale del Genere Umano. Poiché per lo 
più , ò nou fà 1* effetto , e voi avete fatto il 
peccato : è fe allora folleva da quel male , 
fuole , ò allora , ò dopo fare al paziente qual* 
che più grave danno. 

Narra S. Gregorio Papa ( a ) che nelle parti di 
Tofcana fù invafata da uno fpirito maligno per 
un peccato carnale occulto , una nobile Gen- 
tildonna : Se i Parenti amandola , con quell’ 
imprudenza, che fogliono i Mondani-, per libe- 
rarla ricorfero a i rimed; fupcrfìizioli , facen- 
dole fare varj fegni in un fiume , dove la fe- 
cero entrare, conforme preferì veva il Rito fu- 
perftiziofo , che a loro era flato infegnato . L’ 
«fletto fu , che in vece di ufeire quel folo Demo- 
nio che vi era, ve ne entrò in quel corpo un’in- 
tiera legione, cioè a dire molte , e molte cen- 
tina ja : e peggiorò a tal fegno , che era una gran- 
ditàma pietà a vederla : onde ammaellrati dal lo- 
ro danno , la condotterò a S. Fortunato Vcfcovo 
di Todi : il quale con molte orazioni , digiuni , 
e' penitenze , che fono i veri mezi da placare 
Iddio, e liberarci da mali ufando gli eforcif- 
mi della Santa Chiefa, la liberò da quei ma- 
ligni Inimici . Avvertite adunque di uon fi- 
darvi di quelli , e molto meno d’ altri profani 
modi fupcrlliziofi ; e perche da voi non gli fapete 
difeernere , fe dubbitate , non ufatc cofa che 
uon fia approvata da giudicio del vollro Pre- 
lato , ò non fia pernieffa dal Tribunale della 
Santa inquifizione , quantunque vi fotte data , 
ò infegnata da chi che fia . 

La Santitàma VERGINE ci faccia vinci- 
tori delle aduzic del Demonio -Infernale , e 
noi dall* efempio di quello grande Apollolo , 
che fu fuo tanto divoto , veneriamola dicendo 
Ave MARIA . 

Per la Fijla di S. horen\o Martire . 

-I N S T R. . ' XI. 

U NO de i grandi miracoli , che ci perfuada 
la certezza infallibile della Fede Catto- 
lica , che per quelli llctà mezi fi è dilatata , che 
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come potcntitàmi erano dati eletti dal Diavolo , 
e da i Perfccurori Inimici capitafitàmi di quella 
per didruggcrla affitto . Porche il fangue fparfo 
ne i tormenti da i Martiri fu come un feme de i 
Cridiani : c fc come fe voi feminate un granello 
di Formento , quel granello fotterra muore, per- 
che fi guada, mà la morte fua fà viver e nella fpi- 
ga a fuo tempo cento altri granelli , che nou vi- 
verebbero le quello non folfc morto, così per 1’ 
appunto fi vedeva fuccedere nell’ uccifione dei 
Martiri, che morivano per la gloria di Gesù Cri- 
do , e per mantenere la Fede . Poiché molti Ido- 
latri , vedendo la loro indicibile codanza , con 
la quale per amore del loro Iddio , e per non of- 
fenderlo , fprezzavano i tormenti , e Paliegra 
pazienza con la quale gioivano, mentre il loro 
corpo tutto dracciato dalle piaghe verfava fangue 
copiofo , ben si avvedevano , che altri che il ve- 
ro iddio non poteva dare agli Uomini fragili 
queda fopraumana fortezza , e che quedo con- 
tento lineerò in mezo a i dolori , non poteva na- 
feere da altri motivi , che da una ferma Fede 
della verità della Religione , che feguivano , 
e da una certitàma fpcranza d* una felicità im- 
*mortale in un’altra vita promctà» in premio 
a quel virtuofo patire . Per lo che lì moveva- 
no a conofcere la fallita della loro Setta , e 
detellarc l’ Idolatria , ed a truppe correvano a 
battezzarfi . 

Uno di quedi gloriofitàmi Martiri fu San 
Lorenzo , del quale oggi celebriamo la Feda - 
Quedi fu diacono della Santa Chiefa Romana, 
eletto a queda dignità , per la fua fingolaritàma 
virtù , da S. Sido Papa , e Martire , cd a lui , 
come a fedelitàmo , ed innocentitàmo , dtfte in 
cudodia tutti i Vali Sacri , ed arnefi prezioli 
da i Fedeli , per ufo del fianco Sacrificio del- 
la Mcffe , ed amminidrazione de Santi Sacra- 
menti : ed il denaro che era contribuito da 
quei Cridiani , per alimentode i Minidri del- 
la Chiefa , e fovvenimento de i Poveri : il 
che tutto infieme , chiamavanfi il teforo della 
Chicla . Or avendo il Perfecutore condannato 
a morte il Santo Pontefice , dolendoli Lorenzo 
di non accompagnarlo allora nello fpargerc il 
fangue per GESÙ’ CRIST O , come già per 
officio accompagnavalo all’ Altare , didribuendo 
a Fedeli il Corpo , c Sangue del fuo Signore da 
lui tu confidato , con avvifarlo , che fra tre 
giorni dallo dclfo Tiranno farebbc*dato ucci- 
lo , con tormenti indicibilmente maggiori . A 
quell’ avvifo egli tutto allegro , didribuì a Po- 
veri quanto confervava , e con varj atti d» 
virtù fi preparò al Martirio . AI tempo predetto 
fu pigliato da Minidri del Tiranno, il quale 
ordinò , che facrificalfc a gli Idoli , mà dando 
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faldo nella confezione della Fede , fecelo peZa- 
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re in tutte le membra , con nodofi baftoui . 
Poi fu Zirato tanto in su una machina orribile , 
chiamata Eculco , che tutte le giunture del- 
le membra Aie fi slogarono , e finalmente col- 
cato fopra un letto di ferro in forma di gratico- 
la , li fù pollo fotto bragia ardente , onde quel 
fatuo corpo andava Z ruggendoli a poco a poco . 
Ma niente ottenne il crudelilfimo. Tiranno ; 
anzi il fortiZimo foldato di Crifio infui tando 
alla rabbia di quello , così gli diZe : Volta 
quello mio corpo , ò Tiranno , ateioche bene 
arrofiito ancor dall’altra banda , poZa eZere 
cibo ftagionato per la tua fame. Poi follevan- 
do il penfiero , e le voci a Gesù CriZo fuo Si- 
gnore , gli refe grazie , che lo aveZe fatto de- 
gno di patire quelle pene per amor fuo , e della 
gloria , e beatitudine che per ette gli aveva appa- 
recchiato , ed’in quelle voci giubilando, refe a 
Dio lo fpirito fuo , che fri i cori degl’ Angioli , 
fall a trionfare nel Cielo . • 

Deve da noi confiderà rii nel gloriofo San Lo- 
renzo , fri le fingolarilfime fue virtù , la celeZe 
Prudenza . Quella fu figurata da Gesù CriZo 
nel Serpente , allor che dilfe a fuoi feguaci , 
fiate prudenti come il ferpente . Ed’ il divino 
MacZro con quella fimilitudine ci volle infe- 
gnare : che fi come è inZinto di natura in quell* 
animale per falvare il capo 1 * efporre a i colpi 
tutte le altre membra , cosi noi per non per- 
dere la grazia di Dio , e 1 * unione con il 110- 
flro capo Gesù CriZo dobbiamo anzi perde- 
re ogni cofa creata . QueZo affioma di pofpor- 
re alla grazia di Dio tutto il creato , pofe in 
pratica Lorenzo , c Zimò fua fortuna loppor- 
ra re i patimenti in queZa breve vita , per non 
tolerarli poi nell’altra eternamente. Ognuno 
di voi fi maraviglia come in un carpo di car- 
ne umana , dimoraZe un cuore così generofo , 
che potelfe refiZere a tanti orribili tormenti , e. 
sì inorridifceal folo imaginarfi un Uomo) Ila- 
re Zefo fopra un letto infocato , e Zruggerfi 
a poco a poco . Ma ditemi di grazia ò voi , che 
tanto Zimate il patire, e tanto a queZe pene 
temporali vi inorridite , perche non fate riHef- 
fione all* eterne ? Chi di voi potrà abitare nel- 
le fornaci accefe dell’ Inferno ! Chi potrà fof- 
frire quegl* integrabili ardori , che non una , ò 
due ore , ma duraranno rutti i fecoli dell’ eterni- 
tà , che non hà mai fine ! E pur voi mortalmen- 
te peccando , correte a precipizio a queZo bara- 
e tormenti eterni . 


tro 


di fu 
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Quale , e quanta fu la pena dell’ Infèrno da 
mè in altro luogo , rozzamente come fi può in 
quaZe materie , che hanno in certo modo dell’ 
Infinito, vi è Zata accennata . Ora le fiamme , 
<d i tormenti di San Lorenzo , da quali tanto 


voi vi f paventate , mi danno occafione di fpie- 
garvi che fia II Purgatorio • , c quali tormenti 
vi fiano , e chi fiano quelli , che a quei tormeu- 
ti fono deZinati . 

la prima voi dovete credere fermilfimamen- 
te come articolo di fede cattolica , e verità in- 
fallibile , definita in più fanti Concilj, e fpecial- 
mente dal Tanto Concilio di Trento, eZèrvi il 
Purgatorio . e farebbe eretico colui che vo- 
lontariamente ne dubbiraZè . Or per queZo 
nome Purgatorio intendiamo un luogo dove 
fono afpramente tormentate , c purificate Pani- 
me di quelli , che fono morti in grazia di Dio*, 
con peccati veniali , ò non hanno intieramen- 
te foddisfatto in vita per li peccati mortali , 
commeZi da loro , de i quali , quanto alla col- 
pa , hanno ottenuto il perdono . Il luogo è vici- 
no al centro della Terra , fopra quello che noi 
chiamiamo Inferno , dove da i Demonj fono 
tormentate Panimc de i dannati : & è come una 
prigione , dove fi p^te temporalmente la pe- 
na , che fi chiama del Danno , che confiZe nel 
non vedere Iddio . QueZa è la più attroce , e 
più dolorofa pena, che poZa patire un anima 
Irà tutte le pene poZibili : ma noi non ne fac- 
ciamo concetto in queZa vita , perche ancora 
fumo involti nelle tenebre dell’ignoranza : e 
non arriviamo a conofcere qnanto baZa , qual 
bene infinito fu Iddio goduto . L’altra pena 
idei Scafo, per la quale le anime , per virtù 
dell’onnipotente giuftiza di Dio patono gli 
ardori delle fiamme , e gli incendj del Aioco , 
cosi attroccmentc , che come dicono i fanti 
Dottori , la pena del Purgatorio avanza tutte 
le pene , che alcun Uomo abbia fopportate , ò 
polfa fo porta re in queZa vita mortale , onde in 
paragone di quegli ardori, fono fiori', e rofe 
le ardenti bragie , che fofFrl San Lorenzo , fono 
delizie tutti t tormenti, e dolori, che voi ave- 
te uditi raccontare , ò avete veduti patire , ò po- 
tete imaginarvi . E così infegnano communc- 
mente ì iVlaeZri in facra Teologia . 

Or quantunque queZo fia il proprio luogo , 
deputato dalla divina GiuZizia al tormento 
delle anime colpevoli , nondimeno , per quel- 
lo , che Tappiamo eZèr fucccduto da alcune vi- 
noni ,cd apparizioni raccontate di graviZimi 
ili orici , e fpccial mente da San Gregorio Pa- 
pa , e Dottor della Chiefa , e da San Pietro Da- 
miano, e da altri d«ttiZìmi,e fantiZimi Uomini , 
fi ferve noZro Signore ancora d’altri luoghi 
particolari, per purificarle. QueZo fuccede , 
perche eZendo tutti i luoghi foggetti a Dio , in 
tutti opera quello , che più gli piace, c fempre 
(apientiZimamante , e per fini giuZiZìmi , e lo- 
devoliZìmi , quantunque queZi per giuZi rifat- 
ti da noi non fi fappiano . 

Io 
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'In quello Purgatorio fono condannate le anime | 
di quelli , che quantunque nell* ora della morte 
fi trovino in grazia di Dio, hanno alcuni pecca- 
ti veniali da purgare: ò avendo commetti alcuni 
peccati mortali , che o per la Difetta contrizione 
avuta , o per il Sacramento della Confettane fu- 
rono a loro perdonati , non foddisfecero in quella 
vita intieramente per etti , in quanto alla pena , 
che fi deve ad ogni peccato ; e per quello devono 
pagarla uell* altra vita . Or perche alcuno non 
. può entrare in Cielo a vedere iddio, avendo qual- 
che lordura di colpa , o non avendo fodisfatto al- 
h'Divina Giuli izia , è necettario che in un luogo 
desinato a quello effetto , foddisfaccia intiera- 
mente j e s* affini come oro nel fuoco . A propor- 
zione di quello debito , dura il tempo del loro pa- 
tire , fecondo i fantittimi decreti della divina 
Giullizia , che a noi fono ignoti . Può ancora 
fuccedere , che il minor tempo fia più atroce in 
patire, ed' in confegucnte lì paghi il debito in 
minore fpazio di quello , nel quale un altro lo 
pagarà : il che medelimamente èunfegreto della 
divina Giuftizia.onde non fi puòdire quanto tem* 
po fi debba patire per ciafchcdun peccato, ne al 
nollro profitto fpirituale imporra il faperlo . 

Pottono-, e devono eflère ajutate da i Vivi 
1 ’ anime , che nel Purgatorio fono tormentate , 
.offerendo quelli per quelle, o facendo offerire 
da Sacerdoti il Tanto facrificio della Metta , il 
quale fri tutti i mezi di foccorrerle , è 1’ ot- 
timo : c fe bene quello divino facrificio of- 
ferto una fola volta , è fufficientc per il fuo 
infinito valore a pagare qualunque grandiffima 
moltitudine di debiti ; nulladinteno non Tem- 
pre la Divina Giullizia a favore, del Reo l* 
ammette in tutta quell'ampiezza , alla quale 
c fufficiente. Ma l’accetta in un tal determi- 
nato grado di follievo del debitore , per giu- 
flittìmi , e prudenti filmi fini della Tua infinita 
fapienza : onde non fi può fa pere di certo , 
quale numero di Mette balli per 1 berare un 
anima . Suffragano ancora , e confettano quelle 
anime pazienti fino alla liberazione totale da 
quelle pene i Fedeli con l’ Indulgenze , che il 
Sommo Pontefice concede a loro di potere acqui- 
fere , cd’ applicare a quelle per modo di fuf- 
fragio , con le foddisfazzioni delle penitenze 
proprie , cd' altre opere foddisfattorie : con 1' 

, de mo fi ne , con 1 ’ orazioni , &c. Nè folamcn- 
te con applicare a loro quelle opere noi non 
perdiamo il merito della vita eterna , anzi , 
che più tolto 1’ accrcfciamo : poiché oltre quel- 
lo , che acquiltiamo , & è proprio nollro , con 
fare un digiuno , o mortificando noi (letti , 
crcfce il merito, mentre nobilitiamo l’opera 
noltra con un motivo di carità cosi lodevole , ! 


così Tanta , e così grata a Dio , quanto è il 
foccorrerc con la foadisiazzione dell’opera che 
facciamo % 1 ' anime del Purgatorio .. Quindi è., 
che egli ha concedute in riguardo al merito 
di quella carità , a i devoti delle anime del 
Purgatorio grandittìmi , e prefentauei fnccorfi 
ne i loro bifogni , per animare gl' altri a que- 
lla . .divozione : e di quelli fucccttì nc fono 
piene l’Iftorie. 

Per confolazione poi delle pene voli re in que- 
llo Moudo , valetevi dell' efempio di quello for- 
t iffimo Maftire : e quando quello motivo no- 
bile non vi confoli, penfate alle pene del Pur- 
gatorio , per le quali tolerando le miferie di 
quella vita pazientemente , voi foddisfite. Narra 
( a ) Sant' Antonino Arcivefcovo di Fiorenza , 
che Iddio ad un Uomo mondano , mandò per 
bene dell' Anima fua una lunga , e dolorofa 
infermità corporale . Or quelti fofferendoh 
di malavoglia , defidcrava di morire , e dare 
una volta fine alle pene Tue , e f petto con fof- 
piri , e lagrime ne pregava Iddio . Dopo mol- 
te preci , apparvegli finalmente un Angiolo^ 
e sì gli dille : ch’egli elegefle frà due, o il 
durare ancora due anni in quella malattia , o 
morire allora , & andare in Purgatorio , e (larvi 
tre dì. L*' infermo parendogli il partito vanta- 
giofittìmo , elette la morte , Io Ilare per quel bre- 
ve tempo in Purgatorio , c fu efaudiro : per- 
che in fatti entrato in agonia , morì in breve , 
& andò al Purgatorio . bravi (lato appena un 
ora, quando di puovo apparendogli l'Angiolo 
li domandò fe lo conofcettc? E negando quel- 
li , egli ditti , che era 1 ’ Angiolo del Signore , 
che era venuto a vederlo nelle pene, che egli 
fi era elette. Allora il condgnnajo fortemente 
gemendo , ditte , eh.' egli non poteva altrimen- 
te cttere Angiolo buono , mentre così afpra- 


mentc avevaio 
i tré dì prometti a 
aveva abbandonato 
1’ Angiolo : Tù t' 
che tu ti Tei partito 


ingannato , 


poiché 


in >vece de 
anni 1’ 

quelle pene. Ripigliò 
appena è un ora , 
dalla vita mortale., e vi 


lui molti , e molti 
in 

inganni 


retta ancora tutto l’ altro fpazio , che fi richie- 
de al palfir de i tré dì patuiti . Allora quel- 
li gemendo , fupplicò ai tornare in vita , e 
non due anni foli, ma tutto quel tempo più , 
che fotte (lato in piacer di Dio , avrebbe to- 
lerata quella , e maggiore infermità : e fu 
efaudito . Onde tornata Panima a riunirli al 
corpo , rifufeitò , c narrò a circolanti il fe- 
guito ; e con allegrittìma pazienza , tolcrò per 
l’avvenire il fuo male , (limando Tua gran fe- 
licità potere con le pene di quella vita , To- 
di sfa re a quei debiti , che fi feontano nelle 
fiamme del Purgatorio . 

Ci 

\q. paragrafa. 


( a ) 4. piìrt.fttm. tit. 14. Cap 
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nerito , più di tutti i Beati , e fo- 
ri degli Angioli ella fi avvicina a 
igliuolodi Dio , e fuo . 


Ci db pazienta la Regina de Martiri Maria 
Vergine , e diciamo a lei Ave Maria . 

I 

Per la Fefta delP AjTu»XÌone dell* 
Santijjima Vergine Mari* » 

I N S T R. XII, 

I Nvita in quello giorno la Santa Chiefa i fuoi 
figliuoli all’ allegrezza , ed aLfertcggiare con 

f 'iubilo di cuore quello facrato giorno , nel quale 
a Vergine Santiffima per virtù del fuo divino Fi- 
glinolo , dopo una fclicilTuna morte , fù folleva- 
ta al Cielo : dove fecondo la communiflìma opi- 
nione de i Santi Padri , e della Chiefa tutta , el- 
la in corpo , ed in anima regnando gode il forn- 
irlo grado della gloria , che può ottenerli da pura 
creatura . £ quello è quello , che noi crediamo , 
dicendo , che ella è coronata Regina , e fiedc al- 
la delira del fuo Santiflimo Figliuolo : perche cou 
la potenza della fua iiitcrcellione , e con la gran- 
detta del fuo merito , più di tutti i Beati , e fo- 
pra tutti i cori 
Gesù Crillo Figi 

Quella grarfdiffima , e quafi infinita dignità 
di Maria Vergine , alla quale oggi fùartùnta, 
deve a tutti i fuoi divoti apportare grandiilìma 
allegrezza , ed eccitarli a rendere umiliffime 
grazie all* altilTìmo Iddio, l’onnipotente brac- 
cio del quale ha fatto quello gran prodigio 
ad onore dell» n olirà Signora. Due fono le 
raggioni di quella nollra allegrezza . L’ una 
ì y perche dovendo del bene d’ un amico ral- 
legrarli l’altro, come di cofa propria, fe 1* 
ama finceramente , e di cuore , noi altri sì 
amando con amore perfetto la Beatififima Ver- 
gine , conviene , che della fua efaltazione , 
fatta per opera del potentiffimo Iddio , go- 
diamo come di nollra propria felicità . L’ altra 
i y perche elfcndo ella mifecordiofiffima , dalla 
potcntiUìma fua protezzione ci polliamo pro- 
mettere ne gli innumerabili , e gravilfimi no* 
flri bifogni ,. qualunque abbondanza , d’ ajuti , 
,c di pronti foccorli . Così fe folle fol levata 
ad eflere Spofa del Principe la voflra Madre 
.voi ve ne rallegratile fom inamente, e per 
lei , e per voi . Per lei , perche voi amate la 
madre voflra , e goderelle d’ ogni fuo bene . 
Per voi , perche fe la Madre vollra folTe fol- 
levata ad elfer Principila por re He fondata- 
mente fpcrare , ch’ella non vi lafcia re bbe nel- 
lo flato di povero , e nelle vollre afflizzio- 
ni vi ajutarebbe , participandovi gli effetti del- 
le fue grandezze . Ni uno frà voi , che qui mi 
udite, e forfi difficilmente , frà crifliani fi 
trova rà alcuno , che dica di non efTer divoto 
eìi .quella gran Signora , e che non brami, che 


'Il 

ella ver fo lui , Madre fi moflri ; ma pochi 
fono que//r , che perfettamente abbiano le 
qualità, che fi richiedono, in chi vuole gia- 
llamente il titolo di Divot o della Vergine 
Attendete . 

In tre cofe , conforme infegnano i Dottori , a 
Santi Padri confifle quella pia inclinazione d» 
animo , che chiamiamo divozione a qualche 
Santo , che fono come effètti , che da quella li 
cagionano , e da quali lì conofce fe uno è devo- 
to , o nò. Quelle fono Riverenza , Invoca- 
zione y & Imitazione . La riverenza confifle 
in atti ertemi , & interni . Gli interni fono t 
amare perfettamente la perfona di quel Santo , 
di cui fumo divoti, rtimare l’eccellenza delle 
fue virtù y rallegrarfi di vivo cuore della gloria 
di lui , e di tutti i beni , che da Dio ha ricevu- 
to , lodare con affetto lineerò , e ringraziare il 
Signore , perche lo elcfle a tanta gloria , e 
Io prevenne con tanti doni di grazie . Gli at- 
ti ertemi fono , concorrere con i mezi più per- 


fetti , che fi può , ad onorare , e glorificare quel 
Santo , 

} >uò al 
e fue 


facendo 

fuo nome , alle fue 


quegli olfcquj maggiori , che 


immagini , ed alr 


reliquie , procurare che altri abbiano 
quei medefimi affetti interni , che hà egli , e 
concorrino più perfettamente , che pofTono coi» 
fegni ertemi agl’ ingraudimenti deli’ onore del 
Santo , o di cofa , che a lui fi riferifea , o 
appartenga . . 

AH’ invocazione appartiene , offerire al Santo 
ferventi defiderj del proprio bene fpirituale , 1* 
affettuofe orazioni , o mentali , o vocali : fare 
qualche opera pia , come digiuni , eleemofine , 
penitenze , peregrinazioni per vifitare divota- 
mente le Chiefe , altari , o reliquie , immagi- 
ni infigni , o memorie del Santo , e porgere 
avanti ad effe le fue preci , o far celebrare quivi 
Meffe in onor del Santo , per impetrare co? 
quelli mezi 1’ ajuto , e protezzione di lui , o pro- 
curare , che da altri le cofe fopradette fi faccino 
a fuo nome , e di fuo ordine . 

La terza , c nobiliffima parte della divozione 
e P imitazione ; per la quale è neceffario leg- 
gere fpefTo , e divotamente la vita del Santo , 
o udire le prediche , che fi fanno in fua lode , e 
notare attentamente le fue azzioni virtuofe , e 
confidcrandole bene , metter in prattica , ed ef- 
fercitarle , con proporzione , e conforme al ta- 
lento , e flato fuo : e quella c la più foda , e ve- 
ra divozione , e che maggiormente piace al 
Santo , del quale vogliamo efler divoti . La ra*' 
gioite fi è , perche dcfidcrando il Santo la mag- 
gior gloria di Dio, ed ertcndole fommamen- 
te grato d’ efTer egli inrtromento di quella 
gloria., non può scadérgli in Tci^a cola di 
maggior gufto , che il vedere , che gli efempj 

della 
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iella fua fanta vita fervino ad altri , per ingran- 
dire in loro la gloria di Dio , cioè la Tua cogni- 
zione , ed* il loro amore , nel che confiftc la Glo- 
ria di Dio . Secondo : perche cosi il di voto fi 
viene a fare una viva ) e nobililfima immagine, 
che in Terra rapprefenca quel Santo , ed eccita 
gli altri , ad averlo in iftima , ed onore . 

Eliminatevi ora , a quello paragone , e cono- 
scerete fe voi , che Io dite , liete veramente di- 
voti della fantifiima Vergine Maria* Vedetequi, 
fe voi 1* amate , e riverite con quella {inceriti , 
c fervore , che conviene alla più Sublime creatu- 
ra , che più partecipa di Dio , di quante egli ne 
crenffc con la fua potente mano . Se poi Saper vo- 
lete quanto ella debba eflfère onorata , balla ri- 
flettere a quanto Iddio 1* onorò . Li fanti Dotto- 
ri Bonaventura , e Tomafo avendo 1’ occhio nel- 
la Vergine alla digititi di Madre di Dio la nu- 
merano fra quelle cofe , che frà le pure creature 
Iddio non può far maggiori : e volendo come di- 
ce S. Bernardo , che tutri i doni , che egli ci con- 
cede per i ineriti di Gesù Crifto fuo Figliuolo , 
pallino per le mani della fantifiima Vergine , hit 
voluto , che noi dopo lui 1* amiamo , ed’ onoria- 
mo fopra tutte le creature. Vedete di più, fe 
a quella intenfa firma voi accoppate tutti quegli 
atti efiernt d’ ofleqdio , e riverenza , che ab- 
biamo detto di fopra doverli fare , per mofirare 
la divozione ad un Santo , a cui li profdfa : e 
quali voi fate , e come gli fate . 

Esaminatevi fopra la feconda cofa , che deve 
fare chi è divoto di Maria Vergine, e vedete 
fe ricorrete a lei con poro cuore , e con molta 
confidenza, offerendogli {labilmente per impe- 
trare la fua protezzione , alcune opere pie , fe- 
condo l’ indrizzo , e coniglio del vofiro Confef- 
fore > come a dire il digiunare le fue vigilie , ed’ 
i Sabbati , il fare elemofine , il foffcrire mor- 
tificazioni a riverenza fua , 1’ accender • lumi 
aranti alle Are immagini , il far celebrar Mef- 
fe a fuoi Altari , il prepararvi con la conféf- 
fione , e communione a celebrare le fue felle , 
&c. Nelle occorrenze poi particolari , vedete 
fe fote alcuna cofa di più, perdifporvi a ri- 
cevere quelle grazie , che voi domandate » Se 
farete cosi , ella certo con infinito fuo conten- 
to vt le darà : fe però non vi ponete qualche 
impedimento di colpa dal canto vofiro , che 
in quelle circofiauze converti Uè quel bene y 
che voi domandate in vofiro maggior male , 
quantunque a voi non paja così : o pute fe 
l’ottenere quella domanda non v’impcdifie 
per l’eternità beni maggiori* 

La terza , e principalifiima cofa , che fi ri- 
chiede net devoto della Vergine , ed’ è per co- 
si dire l’ afiima della fua divozione , è P Imita • 


Inflruttore 

Itone . Quella Suppone una perfetta notizia delle 
fue virtù , per le quali è necelfario , o leggere la 
fua vita , o udire fpefio le prediche delle fue Io- 
di , nelle quali efaltandofi il fuo gran merito fi 
propongono le lingolarifiìme , e divine virtù 
di quella gran Madre di Dio . Esaminatevi 
adunque in quella parte, e vedete quali delle mol- 
tifiìme , c perfettifiime virtù , che ha Maria , 
fono efcrcìtate da voi } conforme allo fiato 
vofiro. Nell’ [uno Ave Marie Stella la Ghie- 
la noftra Madre due ne domanda per i fuoi 
figliuoli i cioè , Manfuetudine e purità . Per 
intendere quali foficro quelle nella Vergine , ba- 
lla il dire -, che tale è la manfuetudine in Maria, 
che la fà Avvocata de Peccatori , cioè di quelli , 
clic quantunque coti l’ opere loro, abbiano cro- 
cefifio il fuo Figliuolo, vogliono da lui pace t 
e perdono . Nella feconda , è prodigio Pudir 
ciò , che dicono i fanti Padri , e Dottori , ca- 
vandolo dalle parole da le» dette all’ Arcan- 
gelo Gabriello, cioè , che per non pregiudi- 
care alla fua purità virginale, a Dio offerta 
con voto, ella averebbe più prefio rinunziatj 
la fteflTa maternità di Dia. Or no» fe non 
polliamo arrivare alla perfezione di quelle 
due virtù , che rifplcndono nella Santifiima 
Vergine, nulladimeno può ciafcheduno, ajuta- 
to dalla grazia di Dio, in qualche modo imi- 
tarla , cioè nella manfuetudine , So fiorendo pa- 
zientemente le perfone niolelle , perdonando 
le ingiurie , ‘facendo benefizj a quelli , che 
ci odiauo , e ci perfeguitano , e guardandoci 
di non contrillare il vofiro Profilino , ne con 
parole, fiè con fatti. Nella purità, polliamo 
imitarla , conservandola ciafcheduno come nel- 
lo fiato Suoli richieda, e mantenendo in ili ret- 
ta cufiodia i fuoi Sentimenti , accroche niun 
luogo abbia l’inimico infernale , di donde pof— 
fa entrare a macchiare l’anima nofira con le 
brutture della difonefta , aiutandoci a fuggi- 
re le occaftoni di peccare, e frequentando » 
Sarti (fimi Sacramenti della Coafelfione , c 
Comunione . 

Or quanto più altri fi avanza nel profitto 
di quelle , ò di altre virtù , per onorare Ma- 
ria Vergine, tanto egli è più divoto di quella gran 
Regina , e Senza quella imitazione non vi è di- 
vozione , che fia grata a lei . Si racconta (a)cf- 
fervi fiato un Chierico, il quale grandemente fi 
pregiava dr efler devoto nella Santi filma Ver-* 
ginc , ed onorayala , frà gli altri modi , con 
recitare ogni giorno la fua corona. Quelli , 
conforme all’ errore di molti , credendo di 
far tutto con dire quella corona , non fi afte— 
neva da i peccati , ed’ in particolare da un 
tal peccato difonefto , nel quale frequente- 

mcn- 

(a) Promptuar. Difte.ep. 
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mente cadeva . Or 1 la Santittìma Vergine, che 
è madre di mifericordia fi motte a pietà di 


a 

lui, ed* apparveli in vifione. Pareva al Chie- 
rico di aver fame , e non aver che mangiare, 
quando la Vergine , domandatolo del fuo fla- 
to , gli moflrò alcuni frutti: ma erano in un piat- 
to di tante lordure ripieno , che il Chierico 
flomacandofene le rifpofe : che per quanto egli 
avelie fame , e che gli piacefTero quei frutti , 
fenza paragone più aveva in orrore per le foz- 
zure , che gli erano d’ attorno, e glie li ren- 
devano abominevoli . Ripigliò allora la Ver- 
gine . E quello per 1* appunto è quello , che 
Sii tu , che ti pregi di elfere mio divoto , 
offerendomi le tue quotidiane orazioni nel cuor 
tuo , che per i peccati che commetti , è agl* 
occhi miei uu vafo di lordure abbominevoli . 
Se vuoi ettere mio divoto ,* e che le tue ora- 
zioni mi piacciano , imita quella purità , per 
la quale io piacqui a Dio, e conviene allo 
flato tuo i ed allora io ti averò caro , e ti ave- 
rò per mio divoto. Sparve la Vifione : ed* il Chie- 
rico ammaeflrato , non folo emendò la fua vita » 
naà fi fece religiofo , e vitte Tantamente . 

Quella qualità di divoti cerca la Santilfima 
Vergine , come dice S. Bonaventura : cioè che 
a lei fi accollino con la riverenza , e con 1* imita- 
zione : e quelli fono da lei amati , è ricevuti per 
fuoi cari figliuoli , e fono favoriti con doni , e 
grazie cele/ti . Ci faccia degni di arrivare a gua- 
dagnare quella vera divozione l'ittetta Santittì- 
ma Vergine Maria , che è Ri fuggi o de peccato- 
ri , e diciamo a lei Ave Maria . 

Per U Fefta di S. 3 art el orni e Apojìolo . 

I N S T R. XIII. 

N Ella folennità di quello giorno le Santa 
Chiefa ci propone la gloriofittima morte 
dell* Apoftolo Santo Bartolomeo : nella quale 
con atti di inaudita fortezza , fegnalò la fua 
fede , e coronò 1* apofloliche fatiche , fatte nella 
predicazione dell* Evangelio . Eletto da Gesti 
Grillo Noflro Signore frà i dodici , che egli 
chiamò Apofloli , fi refe degno della fua vo- 
cazione , coni* amore, e fedeltà , che profefsò 
al fuo Maeflro . Dopo la venuta dello Spiri- 
to Santo , toccò a Santo Bartolomeo 1* India di 
qui dal Gange , per illuminarla con i fplen- 
dori dell* Evangelica legge ; e con gli infiniti tra- 
vagli , e patimenti, che necettariamente por- 
ta feco lo fpiancare una falfa Religione , da 
cuori barbari , pattato in quella valla Regio- 
ne , annunciò Grillo a quei Popoli j e vi fe- 
ce frutto grandilfimo . Avendo poi proveduto 
quelle Chiefc di Miniflri idonei , per india- 
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to dello Spirito Santo venne nell* Armenia, 
e converti alla fede Polimio Rè , e la Regi- 
na fua conforte : e dodici Città di quel Regno 
purgò dall* Idolatria . Li Sacerdoti idolatri , che 
rovinati gli idoli erano rimalli poveri , e mife- 
rabili , & avviliti , fremendo di rabbia , ricor- 
fero da Alliage Rè , fratello di Polimio , e con 
fallì rapporti 1* accefero cosi contro il Santo 
Apollolo , che fattolo pigliare, da fuoi Mani- 
goldi lo fece crocifiggere , ed* in croce fcorticar 
vivo , e per ultimo li fece tagliare la tetta : onde 
P anima fua gloriufa ricca di tanti gradinimi me- 
riti , fall a trionfare con Grillo nel Cielo . 

A gli occhi degli Uomini carnali , quelli 
morte parerà sfortuoatittìma e crudelittima , e 
pure lo Spirito Santo , che non può ingannar- 
ti , e sà la follami delle cofe , la chiama Morti 
pre^iofa . Non hà la terza felicità , che potta pa- 
ragonarli con la felicità , di quella morte pre* 
ziofittima : poiché per quella Bartolomeo en- 
trò a godere la vera felicità del Cielo , ma 
in un grado altittìmo , che durerà eternamen- 
te . Non è cosi la morte de i peccatori . Poiché 
per quantunque fiano ricchi , e morino in Ietti 
(piumati in mezo alle fece , a gli ori , ed* al- 
le &‘°j c » ferviti , corteggiati , olfequiati da gran 
numero di fcrvitori , è morte infelicittima : e 
Morti pejfi ma , come la chiama lo Spirito Santo. 
A quello grado cale per altri due poiché è cattiva 
per il fepararfi dal Mondo , ne! quale hà ogni 
fuo bene : è peggiore per il fepararfi dal cop- 
po , nel quale nà tutte le fue delizie , ed* è 
peflìma per gli eterni tormenti del fuoco r c 
verme immortale , dove và a terminare . Duo- 
le affai lafciarc il Mondo : ma molto piò lancia- 
re il corpo , mà però molto più fenza compara- 
zione affligge lo fpavento dell* Iuferno . A 
quelle tré tofe , altre fc ne aggiungono di quelle 
anguille di tempo , per tormento del pecca- 
tore , come fono gli accidenti gravi della fe- 
bre , i dolori del corpo , che muore ; i difpiaccri 
dell* Anima , per attuazione de i Parenti , ed* 
Amici che rellano , gli Affanni per la follecitu- 
dine di quello , che farà della fiu roba , della 
fua cafa , &c. e lo fpafirao per la feparazione da 
tutto quello, che fi amò difordi natamente: cioè 
dignità , piaceri tratteuimenti de fenfi , cd* al- 
tro , che può rendere grata la vita . 

Mà fopra tutte quelle cofe fi avanza il tormen- 
tò della mala cofcienzi , e la confiderazioue , 
c timore di quello , che al Peccatore è appa- 
recchiato. Poiché come fe allora fi rifveglialfe 
da un grave Tonno , apre gli occhi , e guarda 
quello , che non aveva mai guardato iq vita , 
e vivamente l’ apprende , poiché io quel tempo 
celiandola capacità di godere alcuna cofa di que- 
lla vita , cetta ancora 1* ambizione , e gara degli 
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onori , 1* avidità di actumulare la robba , il de- 
fiderio de i godimenti , ed* ogni altro penderò , 
che da quella applicazione lo può diflogliere . Si 
che la fola coufiderazione de fuoi pericoli oc- 
cupa tutta 1* anima , vacua da tutte 1* altre cu- 
re mondane , e folo il graviflimo pefo del Giudi- 
zio divino occupa tutti i fenfi . Egli dunque tro- 
vandoli con la vita dietro alle fpalle , e con la 
morte avanti a gli occhi comincia a pcnfare al 
Futuro che 1* afpetta , in quello vede , che effen- 
do già finiti i diletti , & i piaceri , folo i pecca- 
ti , che furono commetti rimangono per il giudi- 
zio di Dio , che inevitabilmente foprafla , al 
quale farà prelcntato da gli Inimici infernali , 
che d’ ogni intorno 1* alTediano . 

Il' primo ad alTalirlo farà la fua mala con- 
fidenza , accompagnata dagli innumerabili pec- 
-cati , che egli hà commelTo , efenz’altre prove 
fi prcfeutarà avanti a gli occhi fuoi f accioche il 
di lei teftimonio lo convinca , ed il fuo conofei-- 
mento lo confonda . Non farà potàbile , che qui- 
vi alcuna cofa fi afeonda nel fondo del cuore, e 
fi polfa negare, impeicioche non da diverfe , ò da 
lontane parti , ma dallo fletto fuo cuore ufei* 
rà 1* Accufatore , ed* il Teltimonio inficine . 
Vede il Mefchino uè i comandamenti divini , 
che egli difprczzò tutti i fuoi peccaci , e per- 
che vede Torà prefentc di foddisfàre alla di- 
vina vendetta j s’affanna , ed* inutilmente s* 
«ffligge. Vorrebbe reftarc , ed è forzato a par- 
tirfi : vorrebbe ricuperare il Perduto , ma 
non gli è dato tempo. Volge gli occhi a die- 
tro a tutto il corfo della vita fua , e quan- 
tunque forte di centinaja d’anni ,un momento bre- 
virtìmo gli raflembra . Se di là gli rivolge , 
vede un lpazio infinito d’ eternità , che I* afpet- 
** •' * e §1‘ g*r* P* r queflo Mondo , lo vede a gui- 
fa d’ una vale teoebrofa: e che tenebre, e not- 
te era tutto quello , che amava. Se gli inalza, 
vede fopra di sè quella chiarezza di luce eter- 
uzdel Cielo, e rapprefentandofi la gloria di quel- 
le ricchezze immortali , di quelli eterni diletti, 
fi accora , perche le hà perdute per la baflez- 
ta di quelle cofe temporali : e fi arrabbia confide- 
rando , che per un breve diletto , dato al corpo , 
che fra poco deve etter mangiato da vermi, dif- 
prezzò gli infiniti contenti, che all’anima, 
ed* al corpo erano apparecchiati da quel D‘o, che 
l’aveva creato per collocarlo frà i Cori degli An- 
gioli . Oh fc egli potette 1 meritare allora fpazio 
di penitenza , che afpra vita abbraccia rebbe ! che 
gran cofa prometterebbe ! A quanti voti , & ora- 
zioni fi obligarebbe ! 

Ma tià tanto che egli rivolge quelle cofe nel 
fuo cuore , cominciano a venire in un freddo 
fudo.-c gli ultimi mertaggieri della morte. Se 


gli ofcuranogli occhj : fe gli gonfia il petto ; fé 
gli aggiacciauo le membra ; fe gli ingroffa la lin- 
gua : le gli empie la bocca di catarro , e fentendo 
llrappam 1* anima dal cuore negli ultimi lìn- 
|hiozzi la refpirazione gli manca. In quello flato* 
e sforzato di vedere i Demonj , che 1* infiltrano , r 
gli Angioli chel’ abbandonano ; onde fi atterrile 
fubito con un dolore intolerabile , e dà in difpe- 
ruziotte. Così fentenziato da Dio è affai tato , e 
prefo da i mollri infernali : ed* è precipitato ne- 
gli eterni tormenti dell* Inferno . 

Oh ! fe gli Uomini averterò intelletto , e coi,»' 
fidcralTero bene quanto (la miserabile , e da fi. • 
gire un così trillo , & infelice fine , che non 
averi mai fine : che Uà apparecchiato per i 
Peccatori ! Intendi òCrilliaiio , fe le cofe , che* 
tù tanto ami , & adori in quello mondo , lafcian- 
do per quelle Iddio , ti potclTero in quel parto 
dat qualche ajuto , - farebbe piò feufabile la tua 
pazzia . Mà in quel punte non giovano onori :■ 
non difendono ricchezze : non vagtiono ami- 
ci : non accompagnano fervitori : non ajuti 
la nobiltà : non {occorre la roba : non ferve- 
il piacere : poiché comedice il favio non gì 
varanno le ricchezze nel giorno della vergo- 
gna , mala giullizia fola ti liberari dalla mot- 
te . La fola virtb , la fola innocenza della vi- 
ta hà contenti imperturbabili per quello paf- 
fo . Si che trovandoft il Peccatore privo di que- 
llo ajuto come potrà non erter peffima la fua 
infeliciffima morte? • *'v 

Ma per lo contrario , la morte de Giuli! quan- 
to è lontana da tutti quelli mali ? Imperoche fi 
come in quel punto il cattivo riceve il calligo 
delle fue iniquità così il buono hà il premio 
de fuoi meriti , fecondo la fentenza dell’Eccle- 
fiaflico , thè dice : A colui , che teme Iddio , 
partiranno bene le fue ultime cofe : nell* ora del- 
la morte farà benedetto , e premiato -per le 
fue fatiche . £ quello è quello , che nioflrò 

r iù chiaramente S. Giovanni nell* Apocalilfir. 
1 quale dice , che udì una voce dal Cielo , 
che gli ditte : Scrivi ; e le parole , che gli 
comandò , che fcriveflè erano quelle , Beati i 
Morti , che muojono nel Signore . Impercioc- 
ché , le dice lo Spirito Santo , che è tempo 
ormai che li ripofino delle loro fatiche , per- 
che le loro buone opere gli feguitano , e gl» 
artìcurano la corona eterna . • 

Era in Roma un’Uomo chiamato Servolo 
( a ) molto povero di roba , ma ricco di me- 
riti , il quale giaceva fotto un portico, vicino 
alla Chiefa di o. Clemente , domandando limo- 
fina a quelli , che di là pillavano , Se era co- 
sì attratto , e rtropiato dalla paralifia , che 
nè meno li poteva levare a federe su’l letto, 

ne . 

( a ) Gre^or P/ip, ? Jial % 
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nè metter mano alla bocca , nè voltarli da verun 
lato . Aveva quello Servolo la Madre con un fra- 
tello , che 1* accompagnavano , e fervivano , e 
tutto quello , ch’egli aveva di limoline lo fa- 
ceva dare ad altri poveri , per mano della Madre, 
e del Fratello . Non fapcva leggere , ma avea 
compratoli libro della (anta Scrittura, e quan- 
do egli accettava in Cafa qu alche R eligiofo , lo 
faceva leggere in fua prefenza , di modo che 
egli in un certo modo venne ad imparare molte 
cofe della facra Scrittura. Infieme con quello, 
procurala Tempre ringraziare IDDIO nel me- 
lo della Tuoi dolori , & occuparli giorno , e 
notte , negli Inni , e laudi Divine . Or* av- 
vicinandoli il tempo , che il Signore voleva 
rimunerare quella gran pazienza , venne al fi- 
ue della fua vita . E vedendoli vicino alla 
morte f chiamò i Pellegrini , e Forallieri , eh* 
egli aveva in Cafa fua , e gli pregò , che li 
lcvaffero sù , e che cantalTero i Salini inlie- 
nie con lui, per la fperanza della fua morte. 
E mentre che egli moriva , cd’ inlieme con e Hi 
cantava , Cubito all’ improvifo fece fare ftlenzio 
dicendo : State quieti ; non udite voi le voci 
di laude , che rifuonano nel Cielo ? £ Hando 
egli attento con l’ orecchie del cuore , alle vo- 
ci , che dentro di sè udiva , fubito quell* Ani- 
ma Tanta lì feparò dal corpo , c nel Tuo finir 
di fpirare li Tenti quivi un odor tanto inara. 
vigliofo , che tutti quelli, che erano prefenti , 
furono ripieni di indicibile foavità , per il che 
conobbero , che erano vere la laudi , & armo- 
nia , con la quale quell* Anima benedetta era 
Hata ricevuta nel Cuelo . 

Quella morte prcr.iofa , alla quale piaccia 
a DÌO , che ci difponiamo , foffrendo volen- 
tieri le tabulazioni di quella vita , che effón- 
do momentanee ci guadagnano 1* eterno ri pofo ; 
e per ottenerlo diciamo alla fantiffima Vergi- 
ne Ave Maria. 

• % 

Per U Ftfla {iella Natività della Safttijfim* 
Vergine Maria. 

. I N S T R. XIV. 

» 

S E un Rè ò Principe grande ama He fomim- 
meute una Donzella Reale , dotata di tutte 
quelle perfettiffime prerogative , che poffbno 
rendere amabile al cuore umano una fpofa : 
che potrebbono fare i Popoli , che foffe fomma- 
meute gradito dai loro Rè , ò Principe ? Voi mi 
direte, che niente li può ellère più grato , di 
quello, che fumo per ederli le publiche felle , 
ò fpettacoli fontuoli , ne quali impiegandoli 
la Nobiltà , ed *1 Popolo , unitamente onori- 
no , e dilettino quella PrincipelTa fpofa , e 
Libre IL ... • ... 


faccino conofcere a gli firanieri quanto la /li- 
mino , e 1* amino , in riguardo alle Tue rarif- 
firpe prerogative : per le quali l* ama , e fa 
/lima il loro Principe , ò Rè . 

• Or quello medefimo rifponderò io a voi , 
Ce mi domandate , perche nella fanta Chiefa 
Cattolica fi celebrino cosi frequentemente le 
foleunità , e le Felle in onore della Santifli- 
ma Vergine MARIA Noflra Signora . Que- 
lla gran Principeffa , da DIO fu premo Mo- 
narca dell* Uuiverfo è la più amata, e llima- 
ta , che lia , ò fia per elle re fri tutte le pure 
Creature : e gode tre titoli da niuua mai co- 
si meritati , e che da muna mai fi meriteran- 
no , cioè Figliuola dell» Eterno Padre , Spofi 
dello Spirito Santo , Madre del Figliuolo di 
DIO . Onde non può fare la fanta chiefa Cat- 
tolica cofa piu grata a Dio, che con le fo- 
lennità , e Fede onorare ò venerare quella gran 
Regina del Cielo , e della Terra : e per ono- 
rarla , ed’ efalrarla , la chiama in efie Madre 
di Mifericoidia , Vita nollra , nollra Dolcez- 
za , Speranza nollra , Stella del Mare , Porta 
del Cielo , Signora del Mondo , ed* in altri 
limili modi ancora l’invoca al Tuo ajuto nel. 
le Litanie , che in onore di lei fi recitano da 
Tuoi di voti . 

Tutti quelli nomi fublimi convengono a 
Maria Vergine. Gli Eretici inimici di Dio, 
e della Santiflima Vergine , non hanno che 
riprendere , per quello capo , nella pietà reli- 
giofa de i Fedeli Cattolici , quali cnc noi at- 
tribuiamo alla Vergine quei titoli , e nomi , 
che folamcnte a Gesù Grillo convengono „ 
Poiché gl’ empj , ed* ignorami , che fono gran- 
demente $' ingannano . 

Per vollra iullruzzione Tappiate , che frà t 
molti nomi , e titoli di luce , che la Chiefa Cat- 
tolica ufa nelle Tue orazioni , alcuni convengono 
a Dio : nè fi poffbno in verun modo attribuire ad 
alcuna creatura : come a cagione d'efempio 
Creatore del Cielo , «della Terra : Principio , e 
Fine delle Creature : Eterno , Onnipotente , 
infinito} iiidcpendente da ogn’ altro, per sè 
/ledo beauffimo , e limili. E chi gli attribuire 
a creatura alcuna errarebbe , «farebbe reo di be- 
llcmmia . Altri di quelli nomi convengono fola- 
mcnte a Gesù Grillo, come Dio, & Uomo} 
verbi grazia , Redentore del Mondo , Salvatore 
del Genere Umano , Cipo degli Eletti, Giu- 
dice de ivi vi, e de nio.ti, e limili, cne pure 
quelli fi pollano attribuire ad alcuna pura creatu- 
ra , fiali quanto fi voglia grande , fenza errore , 
ò beftcmmia . Altri fono nomi , e titoli , che 
confiderati in sè , convengono a Dio, e non ad al- 
tri per la fua perfetti.' lima natura : mà po/fimo 
attribuirli ancora ad altri , fe s* intendono con la 
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debita dependeala da DIO , e graziola commu- 
ni cazion e fatta a quelli della Tua infinita bontà . 
Frà quelli è ritolo di Buono , il quale come infe- 
gnò Grillo nollro Signore folamente al nollro Dio 
lì conviene, poiché niuno è buono, fe non folo Id- 
dio , e cosi è , fe fi guarda all’ effenza , e meri- 
to proprio , independente da altri . Ma 
però quello titolo communicare fi può ad altri 
virtuofamente buoni , perche tale gli fi la gra- 
zia , chea loro dona Iddio . Così ancora è il titolo 
di Sunto . Gesù Grillo folo è Santo , dice la San- 
ta Chiefa nell* Inno , Glori * in exeelfis :ma egli 
communicandofi a gli eletti fuoi , gli fò fanti ; e 
non c ingiuria a Crillo il chiamare gli Apolloli 
Santi , Crillo folo è Figliuolo di Dio, & a lui 
folo quello nome compete . Con tutto ciòS. Gio- 
vanni Evangeli!!* dice , che in virtù del divino 
amore , li Santi non folo fi chiamano , ma fono 
figliuoli di Dio . Cosi dite voi degli altri titoli , 
ù attributi di quelli fpecie . 

Vi darò una limilitudine , mà con quella im- 
perfezzione , che hanno fempre le cofe naturali 
paragonate alle fopranaturali . Chi illumina con 
la chiara luce del giorno i luoghi , che fonoofeu- 
ri? Direte voi . Non altri , che il Sole ; è ve- 
ro . Mà feio pongo uho fpecchio incontro al fo- 
le , e mando il raggio riflclTo in una grotta , e I* 
illumino ; chi fcaccia le tenebre da quella grot- 
ta , nella quale il Sole non arriva con il fuo rag- 
gio? Rifpondcrere voi : 1* illumina lo fpecchio : 
non hi peiò da si quella luce ; ma dal Sole , che 
gli partecipa la luce . Onde fe bene non altri , 
che il Sole fcaccia le tenebre , cioè s’ intende par- 
landofi della virtù illuminativa , che non dipen- 
de da altri; non dalla virtù comm unicità , e che 
nello fpecchio è un riflclTo di quella, e dal Sole 
dipende . Or fate conto ,che ( falvo le imperfez- 
zioni del paragone ) io Piftefib vi dica nel cafo 
nollro , Iddio folo è Santo : perche hà la fantità 
da sè , e per fua natura , come il Sole ha la luce : 
ma non per quello è ingiuria di Dio chiamare 
gli eletti , e da lui con la fua grazia favoriti Sun- 
ti , fi come non è ingiuria del Sole , anzi è gloria 
fua, che lo fpecchio da lui illuminato, mandi 
raggi , cd* illumini così , e che fi porta dire , che 
egli ancora fcaccia le tenebre . 

Applicate ora quello , che abbiamo detto qui 
di un titolo particolare , a i titoli , ed elogj tut- 
ti che la Santa Chiefa attnbuifee alla Santi (lima 
Vergine Maria : e vedrete , chefparitc le tene- 
bre dell’ eretica malcdicenza , con fomma pru- 
denza, e con atto d* oficrvanz.i religiofa , chia- 
miamo Maria , Signora noftra , e Regina del 
Cielo , e della Terra : Porta , per la quale noi en- 
triamone! Cielo dee. Speranza noftra, Vita no- 


ftra . Sono in lei quelle prerogative , raggi , che 
a gl’ occhi noftri la rapprefentano un Sole sì , ma 
fono raggi communicatili da quell’ unico Sole, che 
fi trova nel Mondo , che è Dio . Viva dunque , 
e regni Maria Vergine Madre di Dio noftra Si- 
gnora , ed* efaltiamo in lei quel grande Iddio j 
che con la potenza del braccio fuo atterrando i 
fuperbifuoi inimici , hà cfaltato quella umile 
fua ancella :e giubiliamo facendo fella in quella 
giorno del fuo natale , che e fanto : Poiché fanta. 
ìa fece nafeere con 1’ abbondanza della fila grazia 
Iddio : e per dare a noi un ficuro rimedio .in tutte 
le noftre ncccflìtà,ha dato a lei il nome Sanrilfimo 
di Maria . < 

Con quello nome chiamò Iddio quello mare 
Oceano di grazie celefti , come già in figura , al 
principio del Mondo con quello nome medefimo 
chiamò la ragunanza.dell’ acque ; e per rivelarlo 
a di lei genitori Gioachimo , ed’ Anna , con- 
forme allo Itile della fua providenza fervici ( co- 
me dice Santo Anfelmo) di un Angiolo : per in-' 
fegnarci , che colui , che vuole degnamente pro- 
ferire quello fanti filmo nome , deve elfere An- 
giolo di coftumi . 

La Santifiìma Vergine rivelò a Santa Brigida 
le virtù, che Iddio aveva commuicatca quello 
nome ( a ) e dille cosi . Il mio Figliuolo hù ono- 
rato tanto il mio nonpe , che quando gli Angioli 
fentono nominarlo gioifeono nell’intimo del cuo- 
re , s’ inginocchiano a rendere grazie a Dio , del 
millerio dell’ Incarnazione , celebrato nelle mie 
purifiìme vifeere . Quelli , che Hanno in Purga- 
torio fi rallegrano fuor di modo , ed’ incompara-- 
bilmente , più di quello , che fi un infermo in 
pericolo di morte , quando altri gli dice viene il 
Medico , a recargli la fanità , e la vita . Gl* An- 
gioli cu 11 odi udito il mio nome s’ accollano coi» 
maggior affetto alli Giufti , e porgono a loro più 
fervorofe infpi razioni eccitando 1’ anima ad ope- 
re buone , c fante , e degne d’eterna vita . Ki- 
verifeono , e temono quello nome tutti gli Fpi ri- 
ti infernali : i quali udendo invocare il nome di 
Maria , ancorché teneficro un anima nelle lo- 
ro branche fono forzati a lafciarla : c non vi è al- 
cuno così freddo nell’ amore di Dio (quando pe- 
rò noti fia dannato ) che le invocare quello nome , 
con intenzione di non mai più tornare all’opera 
del peccato , che incontinente non parta da quel- 
lo il Demonio: nè tornarà più, fe quello non 
darà nuovo confenfo di peccare mortalmente. Fin 
qui la fantifiìma Vergine . 

A tanti beneficj , che ci reca quello nome 
Santifiìmo di Maria , avendo rifguardo S. Ge- 
rardo , che fh Vefcovo in Ungaria , e poi anco- 
ra martire, ordinò ( l> ) a tutti i fedeli , che uden- 
do 

( a ) lib. x . re tei. c . 9. 

(b) Suri us rnenfe J unuarii , 


ria , invoca Maria 
bocca , nè dal tuo 


•lo nominare il Tanto nome di Maria Vergine do 
velièro con profonda riverenza inchinare il capo, 
e divotamenre inginocchiarfi:e quando a lui chie- 
devafi qualche cola in nome di Maria Vergine , 
tutto fi bagnava di lagrime , e tutto ciò , che era 
lecito , concedeva . Or penfate voi che cofa fàc- 
cia Iddio , quando a lui fi domanda alcuna cofa 
in nome di Maria ! Udite come dice S. Bernar- 
do parlando di quello Tanto nome , quando ligni- 
fica Stella del Mare : Attendete . 

O tù qualunque Hi , che t’avvedi , che nel 
tempellofo Mare di quello Mondo , Tei in peri- 
colo d’ annegarti, non levar gl* occhi dallo fplcn- 
dore di quella della , cioè da Maria, Te non vuoi 
elfere alTorbito dalle onde . Se lorgeranno i 
venti delle tentazioni , Te per tua difgrazia dai 
ne fcogli delle tribolazioni , guarda quella llella , 
chiama Maria. Se vedrai la barchetta della 
tua mente combattuta dall* onde della fuper- 
bia , dall’ambizione, e dagli llimoli della car- 
ne , porgi 1 * occhio a Maria . Se ti trovi turbato 
per la grandezza, & enormità de tuoi peccati, 
fe confu fo per la bruttezza della tua conferenza , 
fe f paventato per l’orrore del divino giudi- 
zio , cominci -già a cadere nel baratro della 
diffrazione , ricorri a Maria : ne i pericoli, 
ne i travagli , nelle cofe dubbie penfa a Ma- 
, nè mai lì parta dalla tua 
, iicu 4 i mu cuore. Penfando ad ella non 
errarai , tenendoti ella con la Tua mano non 
caderai $ protegendoti la Vergine non hai di 
che temere , fe ella ti guida non ti Itaucarai , 
& avendo lei per tua Avvocata , giungerai fi- 
curamente al porto dell’ eterna falute . 

Or* udite come la Santitfima Vergine invo- 
cata di cuore, foccorre quelli (a) che alla fua 
potenza ricorrono. Nell* anno mille , e cinque- 
cento quaranta , in Lublino , città principale 
nel regno di Polonia , viveva un tale artiere 
chiamato Martino , e per fua profeffione eferci. 
tava 1 * arte del Macello . Aveva dalla fua mo- 
glie due piccioli figliuoletti , 1 ’ uno di due , l’al- 
tro di circa quattro anni . Or’ un giorno men- 
tre , ed* egli , e la moglie per diverfi affari era- 
no fuori di cala , il figliuolo più grande , mentre 
l’ altro piccolo dormiva , avendo veduto il padre 
più volte fcannar gli animali { per quello che 
egli poi difTe ) prefe il Tuo coltello , e ponendolo 
alla gola di quello , che dormiva , e lo Tcannò . 

S* innorridl al veder fcaturir il fangue , c te- 
mendo di eflTere caligato dal Padre , ò dalla 
Madre , fi nafeofe nel forno di cafà , frà le fraf- 
che , che erano apparecchiate per ifcaldarlo , e 
cuocere il pane già fatto . In quello tornò la ma - 
dre : e perche 1 * ora era tarda, non penfando pun- 

(a ) Bzovfus in moni /. Gemma o\de Car- 
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to a i figliuoli, attaccò fuocoalfe frafche , le 
quali cominciando a levare le fiamme, Affo- 
carono il fanciullo , che flava quivi nafeo- 
prima che 1* infelice Madre fe ne accor- 


ilo 


cavò 


gelA . Se nc avvide finalmente , e lo 
fuori affogato , ed’ abbruftolito . Alzò le gri. 
da al Ciclo , e mentre cerca dell’ altro figliuo- 
lo vede . che fcannato giaceva nel proprio 


dolore. 


se , ec- 




fanouc , conhderate voi con quanto do 
Or mentre ella era attonita , e fuori di 
co entrare in cafa il Marito , il quale veden- 
do 1 figliuoli morti , credendo che la rabbia avef- 
fe condotta a quel misfatto la donna , prefo 
un groffo baffone la percoflè in tefta in modo , 
che caduta in terra appena ebbe tempo *di notifi- 
carli il Acceduto , ereftò morta . Atterrito dal 
fuo deliro , e fpaventato dalla Pena , che ne te- 
meva , con fubi ta rifoluzione pofe in ordine uti 
carro ,»con della paglia , e dentro di ella vi 
nafeofe quei tre cadaveri , c confidando netl» 
ajuto di Maria Vergine s’incaminò ad una 
Chiefa detta di Chiaramonte lontana da Lu- 
blino molte miglia , che è in grande venera- 
zione, per effervi una imagine della Santiffima 
Vergine dipinta (per la tradizione , che vi è ) 
da S. Luca. Arrivò l’afflitto Peregrino a quel- 
la Chiefa in tempo che vi era grandiffimo 
concorfo , e fi cantava nel Vefpcro il cantico Ma- 
gnificat , ed egli prefi quei cadaveri gli portò 
avanti all’ altare della Vergine. Quivi alzate Io 
grida con lagrime , domandò con gran fede alla 
gran Madre di Dio , che per gloria del fuo 
fanto nome, che Dio aveva tanto efaltato , li 
reflituifle la moglie viva , & i Tuoi figliuoli » 
Ed’ ecco, che come tutti e tré fi fvegliaffèro da 
un Anno , fi levarono in piedi vivi , e fatai alla 
prefenza di quel popolo . A gran voci efaltarono 
tutti la potenza della gran Mad/e di Dio, e ne 
Tuoi devoti grandemente crebbe l’affetto. 

Efaltiamo ancor noi quella gran Signora , 
veneriamola tutti divotamente dicendtf Ave 
Maria . 


Per la Fefia di S. Matteo Apofiolo , & 

E vangeli fia . 

I N S T R. XV. 

L A converfione di S. Matteo , del quale in 
quello giorno celebriamo la fella , è un mi- 
racolo della mifericordia di Gesù 'Crifto j poi- 
ché efTcndo quelli immerfo nei trafichi , ed* 
occupato in accumular denaro , non accopian- 
dofi giamai il defiderio fregolato d* eflèr ricco 
nel Mondo, & il defiderio di piacere a Dio, 

Ma era 
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era molto difficile che fi falvarte . Or mentre egli 
(cordato della falutc , e tutto intento a Tuoi ami* 
ri , flava al banco del Tuo negozio , pafsò di colà 
Gesù Crirto i e vedendo quanto quelli averebbe 
guadagnato , fé difpreggiando le cofe tempora- 
li , avelie cercate 1* eterne , con uno (guardo 
di pietà rimirandolo gli difTe , Matteo , fegui- 
mi . Quefla voce onnipotente , avvalorò cosi 
I’ animo del Publicano Matteo , che ad un 
tratto fìrappace tutte le catene dell’ avarizia , fi 
levò in piedi , e come Te tutte le cofe del 
Mondo, punto a lui non fi appartenefTcto , fi 
pofe a feguirc il divino Maeflro , con una 
prontiflima , e generofiflima rinunzia di tutte 
le cofe create . Onde meritò d* efTcre da lui 
annoverato frà i dodici A portoli . 

Dopo la Rifojrezzione di Gesù Crirto , prima 
di partire per quella parte del Mondo , alla 

J iuale dallo Spirito Tanto era flato defilato , 
criffe il libro dell* Evangelio in lingua Ebrea , 
per quelli , che dal Giudaifmo avevano abbrac- 
• ciati la fede . Poi fi trasferì in Etiopia , va- 
fliffima regione , piena d’idolatri viziofi : de 
quali egli un grandiffimo numero converti al- 
la Fede di Gesù Crirto : e vi fece moltiflimi 
miracoli . Frà i principali , fù , che efTcndo 
morta , una figliuola al Rè , che 1 per le fue 
care qualità da lui era fommamente amata , P 
Aportolo la rifufeitò con un fuo comando . Onde 
il Rè conofcendo a quello miracolo la divina 
potenza , che operava maraviglie fi grandi per 
FApoftolo fuo, detertò gl* errori dell* Idola- 
tria , & abbracciò con tutto quel popolo , la 
fede di Gejù Grillo . Frà 1* altre virtù criftia- 
ue , che il zelo di quello fervente operario di 
Citilo promofiè in quei novelli Fedeli , fù la 
Purità : dalle cui lodi morta Ifigenia figliuola 
del Rè ,*ed* altre ducento donzelle, fecero vo- 
to a Dio di Purità Verginale, e ritirandofi a 
vivere in commune fotto gli infegnamenti dell* 
Aportolo, dettero principio alla vita clan lira le 
ne i Monartcr) , obligata a voti religiofi . 

Or mentre le cofe della fede cosi fiorivano , 
morì il Rè : ed*a lui fucceffc Irtaco : il quale 
per iftabilirfi nel Regno, pensò fpofare Ifige- 
nia . Ma la Vergine , che con il voto fi era 
fpofata all'eterno Rè de i Rè Gesù Crirto , 
ricusò le nozze reali di Irtaco : il quale ri- 
corfe dall’ Aportolo acciochc volerti perfoadcr- 
Ia ad acconfentire al fuo volere . Riprcfelo 1* 
A portolo, pecche forte tanto ardito, che pre- 
fumerte , che una fpofa di Criflo , quale era 
per il vota fatto quella reai donzella , dive- 
nirti fpofa di un Uomo terreno , ed’ efortollo 
a fare penitenza del fno temerario proponi- 
mento . Per le parole dell’ Apertolo fdegnato 


il Tiranno, fece che li fuoi foldati Parta Ufi* 
fero nella Chiefa medefìnia , mentre offeriva 
il fanto facrificio della Merta * ed’ a colpi di 
lancie 1* uccideflero ; il che efeguetrdo quelli 
con barbara fierezza , guadagnò 1* Apoftolo la 
corona gloriola del martirio, primo campione , 
e Protomartire della Verginità crirtiana . 

Quello gloriofo Apoftolo frà gl* altri Riti 
Sacri , che infegnò a Fedeli , e dalla fua pu- 
blicazione fono partati in tradizioue alla Ghie* 
fa Univerfale, mio fù il Rito di benedire 1* 
Acqua, che noi chiamiamo Santa , e 1* ufo di 
erta . Il che fù poi confermato , e comandato 
con decreti da Sommi Pontefici con grande 
utilità fpirituale, e temporale de • fedeli cri- 
ftrnni . E perche vi fono molte notizie che vi 
po/Tono rendere giovevole quefla pia confuetu- 
dine , di adoprare 1* Acqua fanta , devo io 
fpiegarvele , e voi dovete attentamente udir- 
le , per non privarvi del merito, c dell* utile 
di praticarla « 

L’Acqua , che chiamiamo Santa non è alrri- 
mente Sacramento : ma i Dottori per una 
certa fomigtianza imperfetta , che hà con i 
Sacramenti , la numerano frà quelle cofe , 
che erti chiamano S «emmental* . il fine della 
Ina iiiftitujiene è giovare all’anima, & al 
corpo. Utile è afl* anima, perche l’ufo dell* 
Acqua Santa eccita in lei la cognizione dell* 
immondezza delle colpe commette : onde coi» 
gl* atti della penitenza f» move a defedarle , 
e lavarle , 6c a dar fcgtro di quella fua volon- 
tà , con quella facra cerimonia di afpergere la 
fronte , ò fegnarvi con effe in fegno di cro- 
ce . Vi è ancora chi piamente «ice , che 1* 
Acqua Slitta per » meriti di Gesù Grillo , ed* 
a preghiere della Chiefa hà in sè fierta virtù 
da Dio, di fcancellare i peccati veniali, de 
quali non hà attuale compiaccimcnto chi 1* 
adopra per Scancellarli . In oltre è certo, che 
grandemente impaurifee i Demon; , perche te- 
mono in quell’acqua da virtù di Dioimprefla 
in cflà per la benedizione , con la quale San- 
ta Chiefa la fa «tifica a nome di Gesù Crirto j 
Onde non folo nel tempo delle tentazioni , 
particolarmente contro la purità , è ottimo l* 
adoprarla fognando con erta il fanto fegno del- 
la Croce in fronte , ma nel tempo della ma- 
lattia , ed’ anguilla è potentirtimo rimedio a tac- 
ciare i Demon; d’ attorno all’ Infermo - Nel Mo- 
nafterio Cluniacenfc , come racconta Pietro A tu- 
bate nel librode i miracoli ( m) ertemi o fom- 
mamente angu filato un Monaco infermo agoni - 
zantc dagli fpiriti infernali uno de i due Con ve r- 
. fi > che lo guardavano , prefa l’acqua fanta , la. 
J fparfe fopra l’infermo , ed’ attorno il letto , 

e per 
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« per la camera . Allora l’infermo raccolto tutto 
il fuo fiato con grande allegrezza, sì fratello ( dif- 
fe ) si fa pure ciò che fai , e non ceffare , perche 
i Diavoli impauriti s’ affollano a fuggire per la 
virtù di coteda acqua benedetta . L’ ideilo fi 
legge effer fucceduto nel Monaderio del Beato 
Pietro Carienfe , come narra il Surio (a) ed in 
altri luoghi medefimamcnte così frequentemente 
è fucceduto P ideilo , che molto tempo richiede- 
rebbe il particolare racconto de i cali accaduti . 

Ma non folo all* anima giova 1* ufo dell* acqua 
Tanta , giova ancora al corpo nelle malattie , e 
grandiilimi prodigi fi raccontano in prova di que- 
lla verità. ( b ) Sant’Anfelmo Arcivefcovo facen- 
do il frgno della Croce con I* acqua fanta , sii gl* 
occhj di un cieco , gli refe ad un fubito la vida . 
Santo Malachia con afpergere d’ acqua fanta la fi- 
gliuola del Rè di Scozia gravemente inferma, 
le redituì in un fubito la perfetta falute . S. Gio- 
vanni Vefcovo Eboracenfe ad una donna , che 
fpafimava per un intenfo dolore , già da quaran- 
ta giorni , mandò l’acqua fanta , accioche ba- 
gnale la parte dove aveva il dolore , c fubiro ri- 
cuperò la fanità . San Fortunato Vefcovo di To- 
di , ad un Soldato , che caduto da cavallo per ca- 
ligo di Dio fi era rotta una cofcia , ed aperto 
1 ’ oflò in mezzo , elfendofi pentito del fuo erro- 
re , mandò per un fuo Diacono un poco d’ acqua 
Tanta, ed afpergendolo con efli ad un tratto ri- 
fanò , come fenon foffe caduto . E di quedi cafi 
cento , e mille fe ne incontrano nell’ idorie non 
folamente de fecoli antichi, ma quelli che fcri- 
vono i progredì ( t ) della fede ne i Regni dell* 
Indie, niente tanto frequentemente narrano ac- 
cadere , quanto risanarli da Predicatori dell* E- 
vaogelio , con l’ufo dell* acqm fanta , ogni for- 
te d* Infermi , che con viva fede , c cuore di vo- 
to ricorrono a ricevere per quedo fanto mezo i 
benefici di Dio . 

Si aspergono con P acqua benedetta, tutte le 
cofe , che fi benedicono , e fervono non folo all* 
ufo profano , come a dire le cafe , le navi , i let- 
ti , i cibi , le campagne , &c. ma aucora quelle , 
che fervono all’ ufo l'acro , come le Chicfe , le 
immagini fiacre , le vedi facerdotali , le cannel- 
le , le palme , &c. La ragione è : perche edendo 
per il peccato di Adamo caduto il Genere uma- 
no nella tirannia del Demonio : quedi come 
efecutore della divina Giu dizia , occupò ancora 
quanto all* utile umano era deftinato . Or per 
levare dalla fqegezzione di quell’ iniquo carnefice 
qualunque cola per il fine da noi pretefo \ ci va- 
gliamo della potenza dclli meriti di Crido Re- 
dentore , lignificati in quei mezi , che come abili 
Libro JI. 

(a) Tom. 7 . in vita , 

( b ) Sur tur , & ali* in vita . 

( c ) Bo\ìuj dt fatti t E eelef. 


a quedi ci fomminidra la Chiefa governata dallo 
Spirito Santo . 

Per quedo fine nel Rito filerò preferitto dal- 
la Santa Chiefa nel benedire l’acqua Santa fi 
fantifica 1 * acqua , con mettervi il fale già be- 
nedetto , in forma di triplicata Croce , enei 
nome della Santidima Trinità . Che vuol di- 
re ? Eccolo . 11 fale nelle divine Scritture è fini- 
bolo della fapienza infinita di Dio , che è la 
feconda Perfona della Santidima Trinità , e 1 * 
acqua nelle medefimc , più volte lignifica la 
nodra umanità . Significa adunque due cofe : la 
prima che 1* ineffabile unione delle due Natu- 
re , Umana , e Divina , in Crido nodro Si- 
gnore , è il principio d* ogni virtù , che trionfa 
di Lucifero , e lo Spoglia di tutto il fuo potere : 
e quedo 1 * hà fatto con la Croce , nella quale è 
morto per obbedire 'all’Eterno fuo Padre . La 
feconda, che noi ci fumo refi abili a godere gli 
effetti di queda vittoria con la fede della San- 
ti dima Trinità , e con eirere figliuoli della San- 
ta Chiefa . Quede fono le cofe mideriofe ligni- 
ficate a nei nell’ acqua Santa : ed in quedi atti di 
pietà vuole che ri efercitiamo la fanta Chiefa 
madre nodra . Adopra adunque queda acqua 
fanta in tutte le benedizioni , acciocheper eda 
intendiamo, qual* è in ogni cofa 1 * origine di o- 
gni nodro bene , e come noi ce ne rendiamo ca- 
paci : cioè , 1 * una l’ Incarnazione , e morte del 
nodro Salvatore , 1* altra la perfetta fede nella 
Santidima Trinità . Vi fono altre efplicazioni , 
ma queda è la più propria di quedo luogo , ed a 
voi la più utile . 

Per lignificare gli effetti fpirituali dell’Ac- 
qua Sanca , fi tiene alle porte della Chiefa , ac- 
ci oche ognuno che entra nel Tempio di Dio 
purifichi l’anima fua nel modo, che abbiamo 
già dcrto : e fi renda abile all’orazione . Per 
gl’altu effetti temporali , che della medefima 
lì cagionano , fi tiene nelle cafe da i fedeli pron- 
ta ad ogni bifogno . E molto lodevole la pia 
confuetudine di fare benedire le cafe da i Sacer- 
doti almeno una volta l’ anno , con l’ acqua fan- 
ta , per ifcacciare da elTe ogni infedazione di 
maligni inimici , ecosifrà gl’ altri , squali ciò 
fecero, furono li Santi Teodoro , ed Attardo j 
che come il Surio racconta nella loro vita , ren- 
derono abitabili le cafe infedate da fpiriti ma- 
ligni . Il medefimo fi fa nelle campagne e per 
virtù di Dio fi fono veduti grandiflìmi miracoli 
operati con quedo mezo . Negl’ Annali eccle- 
sia dici fi racconta , (sf)cbe edendo nel ter- 
ritorio Remano venuta quantità grandilfima 
di cavallette , che non lafciavano nè pure 
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un filo d’erta {oprila terra, Stefano Papa Se- 
tto ordinò , che ciafcheduno co» gran fiducia 
ricorrendo a Dio , facefle da miniftri della 
Chiefa fpargere attorno i confini delle fue ter- 
re l’acqua Tanta . Cosili fece : e non folo quel- 
le cavallette , che erano dentro quei confini be- 
nedetti , morirono fubito , mano pure altre v’ 
entrarono , come fe vi folle d’ attorno un muro 
impenetrabile , e con quello rimedio quel fla- 
gello ebbe fine, che minacciava difertare tutto 
il paefe . 

Direte voi . Che vuol dire , che noiadoprìa- 
tno quell’ acqua benedetta , e no» vediamo ciuc- 
ili utili temporali , che voi ci raccontate? Ki- 
fpondocorrle parole già dette da San Giovanni 
Crifollomo : il quale fece molti miracoli (a) 
adoprando l’acqua Tanta . Udite . In Antio- 
chia , una nobile donna aveva un folo figliuo- 
lo rimaftole dopo la morte d’altri quattro di lui 
maggiori : e quello forprefo da ardentiflima 
febbre , fe ne moriva . Corfe la Madre a piedi 
del Santo , e con alti clamori , e pianti lo fup- 
plicòadaver pieci di lei: il Santo illuminato 
da Dio , conobbe, chela morte di quei quattro 
figliuoli , era fucccduta in c.ittigo della peccati 
«le Genitori , e perche nè pure con quel flagello 
fi erano emendati , Iddio li voleva levare anco- 
ra quinto. Onde con ferietà faccrdotalc Patri- 
moni , che fe volevano godere delle grazie di 
Dio , levalfcro la cagione di quei caftighi , che 
erano i loro peccati , in pena de quali, ancora 
quel figliuolo farebbe motto . Proni ile la donna , 
ed’ il Tuo marito una feria , e (incera emendazio- 
ne , ed* il Santo andato dall’ Infermo , tre volte 
P afperfe con P acqua benedetta : e fubito fir.or- 
xate le fiamme della febbre , a fuoi perfettamen- 
te fano lo refe. 

Quello dico io a voi . Non fi dà il pane de i fi- 
gliuoli a i cani , nè le grazie di Dio a quelli , che 
vogliono eflere Peccatori inimici di Dio . Emen- 
datevi : eia mano di Dio che no» è abbreviata , 
fe ciò che domandate none in danno dell’anima 
voftra * farà ancor voi partecipi de i favori , ed’ 
ajuti- , che per P Acqua Santa hà conceduto tant’ 
altre volte a i fedeli ► Frà tanto per difporci a 
quello , diciamo Ave Maria-. 

Ver la fejia di San Michele Arcangelo 
e de Santi Angioli . 

INSTR. XVI. 

S A ogni rozo , che P Anno hà quattro Stagio- 
ni; le quali fc bene non hanno membra, 
o corpo, nulladimeno per rapprcfentarle a gli 
occh; utnani, quando alcun infogno Io richie- 

( a ) Metafmjìer . 


da , fi dipingono col corpo , o membra , che per 
cosi dire fono loro propr; , perche artificiofamen- 
te efprimono le loro qualità , e gli aflètti varj di 
quei tempi diverli ; Così fe vogliamo cfprimere 
in figura P Elìate , figuriamo una Giovane di 
fofeo , ed abbrozito colore , quale è quello de i 
mietitori, le poniamo nelle mani un manipolo 
di fpighc , ed’ il capo altresì le coroniamo di bia- 
de mature; Se dipingiamo la Primavera, adopria- 
mo le gentili fembianze di Giovinetta coronata 
di rofe, e fiorirquali convengono ad una Sraggionc 
fiori tà , che è la Gioventù dell’ Anno . Cosi di- 
te delle fembianze d’Uomo fatto , che l’Au- 
tunno ci rapprefentano , con le mani piene di 
pomi : e coronato d’uve mature . Così d’utt 
Vecchio tremante vicino al fuoco , mentre la 
terra d’ attorno è coperta di neve , nel quale 
P effigie dell’ Inverno li vede . A quelle fattez- 
ze fimboliche ogni rozo riconofce da sè , o pure 
fc da alcuno lì fpiegano , facilmente intende rap- 
prefent-arlì materialmente quei quattro Tempi 
diverfi , che Stagioni fi chiamano . L’ iftelfb di'-' 
te dell’ altre fini ili cofe , che hanno corpo , e li 
vogliono rapprefentare a gli occh; umani. Anzi 
tal volta per quello fine non tutto un corpo , ma 
di quello una fola parte li figura , ed’ in efla s’ 
intendono , e per così dire , quelle li vedono . I» 
Ilo modo vediamo dipinti i Venti in varie tette di 
Giovani, che con le gote gonfie fanno quel gel- 
ilo , che fa P Uom© , allora che del fiato li ferve 
con forza , &c. 

Tutto quello io vi hò rammentato qui , ac- 
cioche non vi venga nuova la pia invenzione , 
che a gli occh; nollri , ne i quadri , e facre pit- 
ture , i fanti Angioli ci rapprefentano , o sù gli 
Altari nelle Chiefe , ò negli prator; delle cafe 
private . Quelli beatiflìmi Spiriti non hanno 
corpo , o cofa materiale , che da gli occh; no- 
ftri carnali vedere li po/Ta : onde per ajutare la 
debolezza dell’ Uomo , che opera con depcnden- 
za da i feufi , ci ferviamo (come nelle cofe fo- 
pradette vi hò fpiegato) di cofe materiali da noi 
conofciure , per fiflàre il pcnfiero in quelli , e 
per così dire, vederli in quello , che non fono . 
Vedrete dipinte nelle nuvole , illuminate d* 
fplcndori alcune tette de Bambini , con due ali , 
o più ; così efprimianio gli Angioli : non perche 
etti fiano tette volanti , ma perche nella tetta 
noi cfprimianio P intelligenza , ed il fapere 
che è proprio degli Angioli , nelle ali lignifi- 
chiamo le doti gloriofe dell’agilità, c libertà ; 
nell’età infantile l’innocenza , e l’eternità . 
Così vedeicte ue quadri , dove s’ efprimc il gran 
Principe di quella celefte milizia Michele , di. 
cui oggi celebriamo principalmente la fella , 
. un giovane alato , armato con una laucia nel- 
la de- 
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la delira , ed* una bilancia nella finiftra ; e fotto 
i piedi un Dragone ,• o un mez’ Uomo , e mezo 
ferpente . Non concepite , nè crediate , che que- 
llo grande Arcangiolo , abbia quelle fembianze 
corporali , che voi vedete : pallate ad intendere , 
da quelle cofe materiali , 1’ eccellenze fpirituali 
di quello fublime miniflro della divina Potenza. 
Quell’ è la lancia , con la quale domò la ribellio- 
ne di Lucifero , che è il Dragone , ed il ferpen- 
te infernale da lui calpellato : e nella bilancia s’ 
efprime la fopra intendenza, ch’egli hà difefa 
dell’ anime elette dagl’ artalti del Demonio , nel 
particolare giudizio , che di ciafcheduno fi fà , 
nell’ ora della morte . Gli altri arnefi guerrieri , 
che nella fembianza di giovane vedono quello in- 
vittiffimo Capitano delle Angeliche Squadre, mi 
danno occafione di cfporvi quale forte il combat- 
timento feguito frà gli Angioli del quale più vol- 
te avercte udito far menzione nelle Prediche , 

■ Sappiate adunque , che Iddio prima della Crea- 
zione del Mond* noftro vifibile, creò alcune crea- 
tore fpirirualf fublimirtìme,cd’arrichille di prero- 
gative tanto fuperiori a gli Uomini in ogni cofa , 
che il perfetrirtìmo degl’ Uomini, paragonato con 
l’imperfcttirtìmo frà quelle, fembrarebbe un lume 
quantunque purgatirtìmo di lucerna, porto al con- 
fronto dello fplendore d’unSole.U fine per il qua- 
le le creò, fu perche eternamente follerò beate,co- 
nofcendolo , 8r amandolo in una vera e perfetta 
felicità eterna . Mà perche un bene si grande fi 
meritalfe da loro , prima che fortero confermate 
in grazia le fu manifertato , che nel tempo futu- 
ro doveva crearli 1* Uomo, creatura a lorodi mol- 
to inferiore , che piaceva all’ Altirtimo di unire 
in tempo determinato alla perfona del fuo Figli- 
uolo divinoquella Natura Umana a loro inferio- 
re : onde quella per la dignità della perfoua , da 
loro doveva adorarli ,c P crtere obbedita a cenni , 
come Signore , e Capo loro . 

A quello Precetto , alcune di quelle crea- 
ture nobililfime , infuperbite delle grandi , ed 
inellimabili prerogative , che avevano , non 
vollero obbedire : ed’ il primo ad alzar ban- 
diera di ribellione , fù uno che frà gli altri 
era riguardcvolirtìmo Spirito, il quale ndle Scrit- 
ture divine , in riguardo alle prerogative glo- 
Tiofe , che aveva , è chiamato Lucifero , ed il 
parere di lui fu feguitoda una gran parte de- 
gli altri . S’ oppofe , e fu contrario a quello 
Icucimento ribello Pinvittirtìmo Arcangiolo Mi- 
chele , il quale lotromettendofi al divino volere , 
come fantilfimo , gmilirtìmo , e fapientirtìmo , 
fù imitato , e feguito da i due terzi di tut- 
ta quella grandiffima moltitudine : onde con- 
ferì: ato con gli altri in grazia , fu fatto da 
Dio Principe di quelle /quadre : da lui fu 
eletto a lcaciare dalla loro compagnia i difob- 


bedienti , come fecero fubito . Polche re (lan- 
dò quelli avviliti, confort, e fpogliat» d’ una 
gran parte delle loro prerogative , furono da- 
gli fpiriti vittoriofi precipitati nell’ inferno t 
ad ertere eternamente puniti del loro pazzo 
ardimento : ed elfi poi trionfanti furono am- 
merti a vedere Iddio , e furono fatti beati in 
eterno . 

Angioli è il nome generale , cou il quale 
fi chiama tutta quella beata moltitudine vit- 
toriofa ; & è nome dell’ ufficio con il quale 
Iddio gli hà onorati facendoli fooi min i Uri . 
Il Principe loro (del quale oggi celebriamola 
fella , in memoria di una folcirne dedicazione 
d una Chiefa al fuo nome , & ad onore di 
tutti gli Angioli ) nelle divine Scritture chia- 
mafi Michele , cioè fortezza di Dio : ed è il 
primo di quei fette princinalilfimi Spiriti, 
che artìrtono al Trono di Dio , come gran 
Principi di tutta la corte di quel fovrano 
Monaica . Egli fu prefidente , e guida della 
Sinagoga fedele , allora che ii popolo Ebico 
non era da Dio flato ripudiato per le fue 
enormi feeleraggini , commette nella crocefif- 
fione dell’ innocentirtìmo Redentore . Oggi è 
Protettore della Santa Chiefa , ed’ in tal gra- 
do ella l’onora. Tutti quelli beatirtìmi Spi- 
riti fono divifi in novo cori , o darti che dir 
vogliamo . L’ ordine più fublime , tré ne con- 
tiene , Serafini , Cherubini , e Troni. Nell’ 
altro ordine inferiore fi contano le Domina- 
zioni , Virtù , e Potefià . AI tetzo ordine 
appartengono i Principati , Arcangeli , & 
Angioli y ed’ hanno uffic; , e dignità diver- 
fe , fecondo la loro peif.-zzione ; in quella 
conformità , che vediamo nelle corti de gran- 
ili Monarchi clTervi diverfità d’ ufficj , fecon- 
do la varia condizione delle pedone , che 
fervono in differenti gradi : e da quella dif- 
ferenza nafeè quell’ordine , che per così dire 
fa nelle Rcggie una maeltofa armonia . 

E di fede divina per molte autorità della 
facra Scrittura così del nuovo , come del 
vecchio Tertamento , che vi fono gli Angio- 
li : onde chi negarti ertervi quelle fubiinii 
creature fpirituali , farebbe eretico . Hò det- 
to , che fi chiamano Angioli con nome gene, 
rale ; ma fe fi rcftringc quello nome a parti- 
colare fignificazione , con elfo chiamiamo , 
quei beati fpiriti , che fono nell* infimo , e 
nono coro , perche quelli più propriamen- 
te fono Nunzj della divina volontà a gli 
Uomini , e fono mandati al Mondo per aju- 
to degli eletti. E quelli fino quegli Angio- 
li , che noi chiamiamo Cufiodi $ i quali da 
Dio fono flati alfegnati alla particolare cullo? 
dia di ciafcheduno che nafee. 
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Ovali quello da molte autoità della divina 
Scrittura , c particolarmente dalle parole di 
Cri Ilo , recitate nel Tanto Evangelio di quella 
mattina : nel quale parlando egli di quei fan* 
titilli , che aveva prefenti , dille : che meri- 
tavano particola r riguardo, perche gli -Angio- 
li loro ^ Tempre vedevano la Taccia dell’ Eter- 
no Tuo Padre , che era nel Ciclo . Onde il 
grande cTpoTitore delle Scritture divine , e Dot- 
tore della ChieTa S. Girolamo , efplicandole 
(come Tanno ancora gli altri Santi radri) in 
quello lignificato , dice . Oh gran dignità dell’ 
anime elette , l’ aver ciaTcheduno di noi dal 
principio della Tua naTcita , allignato un An- 
giolo per Cullode • E quello ancora è il Ten- 
lo comune della Santa ChieTa Cattolica , 
che Tà una Telia in onore de Santi Angioli 
Cullodi : e per quello fingolariflìmo benefi- 
cio , a Dio nella publica orazione del loro uf- 
ficio , ne rende le grazie dovute . 

E veramente conveniva , che la pietà di Dio 
ufalTc con noi miTerabili quella grande mife- 
r.cordia . Perche come avèremmo noi Tatto igno- 
ranti , e deboli , infidiati da così potenti av- 
▼erfarj , i quali come leoni affamati ci lì ag- 
girano attorno, eTenza giamai ccffare giorno, 
e notte «i insidiano , dal primo iAante della 
noAra concezzione , fino all’ ultimo della mor- 
te , per Tarci ogni male , così nell’ anima co- 
me nel corpo le non avefsimochi deflinato da 
Dio particolarmente a quella cura , reprimen- 
do , e di Tarmando cosi crudeli Inimici , non 
ci ajutalTe , e non illuminaffr la noflra igno- 
ranza , e dalTe Torza alla noflra fiachezza ? 

Piò Iddio Tar tutto quello da sè ; Tenz* alcun 
dubbio . Mà 1’ ordine della Tua ineffabile previ- 
denza è così regolato , che i doni Tuoiordina- 
riameute per le più nobili creature pallino alle 
meno nobili : dal qual ordine riTulta poi quella ' 
ammirabile unione che rende Uno l’Univer- 
To di tante , e così varie Creature , Tu bordi- 
nate ad un Tolo Creatore , e Prima Cagione 
di tutte le cagioni . E quella è una delle ragioni 
per la quale Iddio Signore noftro ci ajuta per 
mezo degli Angioli Cullodi . Quelli Tono co- 
me mediatori frà lui , e noi , ed’ offerirono a 
lui i fofpiri , e gemiti noflri : ed’ impetrano 
a noi da lui la grazia, e l’ajutofuo ; Gran- 
de è la cura , che hanno di noi : grande è 1* 
affètto della loro carità , nè vi è irato mai , 
nè vi farà nel Mondo amico cosi fedele , che e- 
guagli 1* affetto , che porta a ciaTcheduno di noi 
l’Angiolo Cullode. Grande è la fapienza dei 
loro Tanti configli , grande la potenza della lo- 
ro prorczzionc. Per quello Ti dice nelle divi- 
de Scrittale , eh* ci portano nelle loro mani , 


accioche noi non inciampiamo , nè cadiamo , 
perche mentre noi Aiamo fpenfierati , penfano 
al noAro bene : vegliano per noi , quando 
dormiamo : ci indrizzano nelle noArc pcrplef- 
fità , e Tempre ci Hanno attorno , attenti alla 
difefa noflra , c più f penalmente quando il bi- 
fbgno è maggiore, cioè nell’ora della morte 
noflra : e godono di Tarlo , perche così gli An- 
gioii Tanno la volontà di Dio . 

Quiudi nafee in noi 1’ obligazione di corri- 
fpondere a così grandi benefattori è la corri- 
fpondenza da noi richieda in quattro cofc confi- 
He . La prima è la Riverenza in che dobbiamo 
averli non Tacendo alla loro picfeuza alcuna 
cofa , che difpiaccia a gli occhi di Dio , della 

J juaie eglino fortemente Te ne contrifliito . La 
econda è la Benevolenza verfo di loro , ono- 
randoli , & editandoli e Tacendo quelle ope- 
re , che piacciono a Dio , delle quali eglino 
fommamrnte Te uè rallegrano . La terza è la 
confidenza in loro : iìcoi rendo con fiducia al- 
la loro interceffione , e patrocinio ne i noAri 
travagli , ed’ anfìetà . La quarta principaliffì- 
ma , è l’ obbedienza alti loro configli nelle vo- 
ci interiori , che noi udiamo con le orecchie 
del cuòre , le quali ci perfuadono a fuggire 
qualche peccato , ed abbracciare qualche vir- 
tù , conformandoci in tutto alla legge fantif- 
fima di Dio. 

Tutti li peccati mortali vi rendono abbominc- 
voli a gli Angioli Cullodi , ma Te volete Tapere, 
quale irà gli altri più ci faccia a loro odiofi , 
udite ciò , che racconta ( a ) l’ Arcivefcovo 
Sant’Antonino . Si fece vedere ad un Santo 
Eremita in Torma umana l’Angiolo Tuo Cullode, 
e Teco viaggiava verfo unf Città, dove quello 
per necefììtà urgente , era incaminato , e per 
i Arada con elfo lui difeorreva delle cofe del 
Cielo . Nel cam inare s* abbatterono in un ca- 
davere d’ un animale , che fortemente puzza- 
va : onde naturalmente l’Eremita Ti pofe le 
mani alle narici , e voltando la teda li slon- 
ranò dalla Arada. Non fece l’Angiolo alcun 
legno , che quella puzza gli diTpiacelTe , mà 
feguiro nella Arada battuta il - Tuo cammino . 
Rientrato di nuovo 1’ Eremita nel viaggio , 
s’ avvicinarono alla Città ; Se ecco poco lungi 
dalla porta s’incontrarono in un Giovine di 
belle , e graziole fattezze , ornate di gale , e 
pompofo al maggior fegno ; mà così pieno d’odo- 
ri , che riempiva l’aria di fragranza , tanto 
foave,che l’ Eremita godendone, Tentivi ricrear- 
li . Allora 1’ Angiolo niettcndofi le mani alle ni* 

( rici , e volrando con abbomiuazione il capo , 
ufcì di A rada fin a tanto che quelli pafTafTe . Or 
I avendo 1’ Eremira gran maraviglia , che a cosi 

foa- 
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foave odore 1* Angiolo f» ritiraflè , egli dille . 
Sappi che intolerabiliflima è la putta che da 
quel Giovane procede , e perche dà nel pec- 
cato della luffuria : e noi lenta paragone più 
abbominiamo la putta di quel peccato , che 
tu non hai fatto al fetore di quella abbomi- 
jievole carogna , che abbiamo incontrata nel- 
la drada : e coal detto difparve . 

Puri , e cadi ci faccia Maria Vergine , Re- 
giua degli Angioli , e per ottenere da lei la 
bella virtù dell’oueftà , che tanto ci fa cari 
agli Angioli , riveriamola con la falutatione 
Angelica Ave Maria . 

la Fefta dt* Santi Apt/cli Simtmt , 

0 Giuda Taddto . 

1NSTR. XVII. 

L E replicate fede de i Santi ci replicano due 
punti importantidìmi alla quiete della 

E refente vita , ed* alla ficurezza dell’ Eterniti . 

uno è , che niuti Santo è entrato in Cielo per 
altra porta , che per quella della Croce , e del 
patire : ed in confeguente , che non vuole an- 
dare a godere Iddio nel Cielo colui , che ricu- 
fa di patire . L* altro è , che non fono fpine 
Aerili le afflizzioni di quedo Mondo , a chi è 
feguace d» Gesù Grido : ma fono fpine di ro- 
de, , che fe pungono nel ramo , fommamente 
dilettano , e ricreano nel fiore , che è il termi- 
ne dove quelle finifeono . Di qui nafee , che 
per conofcere chi fia dato da Dio più ben volu- 
to , e favorito in Terra , non fi deve cercare 
che feliciti , che godimenti , che ricchezze ab- 
bia avute da lui ; ma die patimenti , che dra- 
*j , che martirj , che morte ignominiofa hi pa- 
tito per lui: «perche più di tutti è dato ama- 
to da Dio il fuo Figliuolo Gesù Crido , è dato 
ancora il più perfeguitato , il più draziato , e 
quello , che hi patito più di tutti gli Uomini in 
queda vita . 

Più da vicino lo feguirono gli Apodoli fuoi ; 
ed* a mifura dell’ amore , con il quale da Dio 
fono dati amati , fono dati grandi i loro pati- 
menti , e ricca di drazi la morte . Altre volte 
vi ho raggionato degli altri : oggi vi darò una 
brevidìma notizia del gloriofo trionfo de i due 
Santi Apodoli Simone Cananeo, e Giuda Tad- 
deo , de quali la Chiefa celebra la gloriofa me- 
moria .* udite . Quedi due Santi Apodoli furo- 
no fratelli , e figliuoli di Santa Maria Clcofe , 
forella cugina della Sanriffima Vergine Madre 
di Dio . Seguitarono Gesù Crido nel tempo 
della fua predicazione , e da Ini furono an- 
noverati nel numero degli Apodoli , e come 
gli altri furono addottrinati dagli iufegnamea- 


ti , e precetti fuoi , e fi trovarono prefenti a 
fuoi dupendi miracoli . Dopo la riforrezzione 
del Salvatore , e la venuta dello Spirito Santo , 
a San Simone toccò in forte predicare nell* 
Egitto , ed a San Taddeo nella Mefopotamia : e 
l’uno, e l’altro come vaiorofi campioni della 
vera Religione andarono coli ad afiàlire 1* Ido- 
latria , e fecero numcrofidime converfioni con 
la' predicazione dell* Evangelio . Per difefa del- 
la Fede patirono indicibili perfecuzioni , e fu- 
rono in continui pericoli della vita .* ma al di- 
fpetto di Lucifero , e di tutti i fuoi collegati 
atterrarono gli errori , di quella vana fetta ; e 
con la forza del braccio di Dio facendo molti fi- 
fimi miracoli , dabilirono ne i Fedeli converti- 
ti , la dottrina di Crido . S* unirono poi in- 
ficine , e di là palparono a predicare nella Pcr- 
fia , con tale , e tanto frutto , che non poten- 
do foffrire i Sacerdoti idolatri la con fu none , 
che ricevevano dalla fodezza , ed’ efficacia del li 
loro dottrina , e dalla luce della immacolati (li- 
ma vita infuriati li conduffero avanti a gli Ido- 
li minacciandoli d’ afpra morte fe non gli ado- 
ravano . Ma i Santi Apodoli fpreggiando le lo- 
ro minacele, alzarono gli occhj al Ciclo , e fu- 
bito caddero a terra le datue di quei loro fallì 
Dei , e fi ridudero in pezzi . Per lo che ardendo 
di rabbia , (e eli avventarono addodò , e con in- 
finiti drazj gii uccifero . Con quedo gloriofo 
fine coronarono le imprefe , fatte a gloria di 
Crido, quedi Sant» Apodoli . Fù queda pe- 
nofa morte un favore a loro conceduto dal Cie- 
lo , perche per c(Ta radbmigliandofi m Terra al 
Figliuolo di Dio , più a lui ora s* avvicinano in 
Cielo , nella felicità , e godimento eterno . E 
noi quedo dedb dobbiamo imparare da loro , e 
rifletterci nelle afflizioni noflre , per godere in 
eflè d* una foda , perfetta, edabile confolazio- 
ne degna d’un Cridiano , che profèda credere 
all* Evangelio . 

Due fono gli articoli fià i principali propodi 
nel fimbolo della Fede da quedi Santi Apodoli , 
L’ uno è la Remidione de peccati , propodo da 
San Simone. L’ altro la Riforrezzione della Car- 
ne , propodo da S. Taddeo . E P uno , e l* altro 
da noi devefi indubitatamente credere. Quedo 
ultimo articolo vi è dato {piegato io alt ra occa- 
fione : ed* il primo in gran pane vi è noto , aven- 
dovi io dichiarato , come per il Sacramento della 
Penitenza ,ò Confeflìonen f cancellino i peccati . 
Reda ora, che intendiate come per virtù degli 
altri Sacramenti vi fia nella Santa Chiefa la re- 
midione de i peccati . 

Sappiate adunque , che tutti i Santi Sacra- 
menti della nuova legge, che fono fette, cioè 
Battefrmo , C refi ma , Penitenza , Eucarrdia, E- 
drema unzione , Ordine , e Matrimonio , cagio- 
nano 
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nano la grazia di Dio nell’anima, molto più 
•abbondantemente di quello, che fi acquifta da 
ciafcheduno di noi , per mezo di qualunque o- 
pcra buona che fa j cioè oratione , digiuni , clc- 
niofiuc , &c. Poiché per erti Iddio ciconfcrifce , 
come dote propria del facramcnto un grandif- 
fimo , e prcziofirtimo ajuto , per fare tutte 
quelle opere , alle quali fono ordinati i Sacra- 
menti ; che fono le principali della vita fpiritua- 
le , e per ortcrvarc tutta la legge di Dio . Or 
quantunque tutti confcrifchiilo quell’ aiuto , 
che è quello , che noi chiamiamo Grafia di Dici 
alcuni però fono propriamente ordinati a con- 
ferire quella grazia di Dio all’Anima, cheli 
Dottori chiamano Prima , perche è la prima , 
che la ravviva , clTendo ella morta per il pecca- 
to , c giullifica il Peccatore . Così fà il Batte- 
fimo , che con la grazia , che couferifce all* Uo- 
mo, (cancella , e ri mette ogni peccato , e lo rav- 
viva da mnrre : c da figliuolo del Diavolo , lo fà 
figliuolo di Dio . Ma perche quello Sacramento 
non può replicarli , mercè che imprime nell’ani- 
ma del battezzato il carattere ( carattere vuol di- 
re un fegno 1 pi « itu ile , o qualità d’onore, che 
nell’ anima è indelebile , e contrafcgna , e rende 
chi 1’ hà , più »b:lc al fine pretefo , per quel Sa- 
cramento , che 1’ in prime ) per quello vi è il Sa- 
cramento della Penitenza, per mezo del quale 
Iddio giullifica l’ empio , e gli dà la Grafia pri - 
tn / , che lo ravviva dalla molte del peccato , & a 
quello è direttamente ordinato . 

Alcuni altri , fe bene fono ordinati ad altro 
fine . e per quello conferifcono la loro propria 
grazia fantincante , fe per forte , chi gli rice- 
ve Ha in peccato mortale , e non hà volontario 
impedimento alla remirtionc di erto ( come fa- 
rebbe o il non voleifi valere de mezi ordinarj , 
o non avere attrazione de i fuoi peccati , Stc. ) 
conferifcono ancora la Grafia prima , che giu* 
{linea , c ravvivino quell’ Anima , fe è morta 
per il peccato . Frà quelli è il Santo Sacramento 
dell’ Eltrema unzione , o come diciamo dell’ 0- 
ìic Santo i <1 quale fe bene è ordinato ad altro fi- 
ne proprio fuo , con tutto ciò , fe trova il bi fo- 
gno , cagiona per confeguente quello buon effet- 
to nell’ anima di colui che lo riceve . 

In altre occafioni vi hò parlato degli altri 
Sacramenti , e de i loro fini , cd’ effetti partico- 
la ri . Vi darò qui una breve notizia del Sacra- 
mento dell’ Eftrema Unzione , acciorhe (limiate 
il grandiflimo beneficio , che Gesù Ciillo vi 
hà fatto , inflitucndo quello Santirtìmo Sacra- 
mento . Quello fu fpccialmcntè nella fua let- 
tera canonica publicato alla Chicfa da S. Gia- 
como Ap ofiolo . E tré effetti gli attribuifee. 
Il primo è il falvamento dell’Infermo. Il fe- 
condo e P allegerimcnto del medefimo dalle an* 


gofeie . Il terzo è la remìrtione delle colpe , fe in 
erte fi trova . Quanto al primo , dovete fapcre , 
che quello Sacramento giova non Colo per la 
falutc dell’ anima , ma ancora confcrifce ad ac- 
quifere la falute del corpo: non già operando 
miracoli i ma ordinariamente deponendo Iddio 
per erto i mezi proporzionati , affine di riacqui- 
ìlare la fanità , come a dire facendo fovvenirea 
Medici medicamenti opportuni , fmorzando gli 
ardori febrili , dirtìpando le male qualità del 
corpo infermo , e limili altri modi naturali , con 
i quali Iddio benefica l’ Infermo , fecondo che è 
bene dell’anima fua, o della fua Chiefa : e di 
quelli cafi molti ne fuccedono , e molti fe nc 
raccontano . 

il fecondo effetto dell’ allegeri mento è il pro- 
prio , e principale di quello Tanto Sacramento . 
Or accioche'voi l’intendiate; Sappiate , che fi 
come dopo una grave malattia , le bene l’in- 
fermo è guarito , con tutto ciò le rella la 
debolezza , & altri avanzi , o Smalligli della 
infermità pattata , per li quali (lenta a perfetti- 
niente riaverfi ; così da peccati , che abbiamo 
fatti rellano in noi certi avanzi molto dannofi : 
e quelli fono le difpofizioni a peccar di nuovo 
in quelle cofe , nelle quali fiatno foliti a pecca- 
re , ed’ una certa debolezza , per la quale ci fi 
rende difficile il refiflere alle tentazioni del De- 
monio . Or quelle fono dannofirtime al povero 
Infermo , in quell* diremo parto , nel quale 
tratta dell’eternità , e tutti gli inimici noflri 
congiurano per rovinarci . Inoltre l’Infermo 
hà grande orrore alla morte , che vede vicina : 
hà timore de i peccati , fatti in tutta la vita paf- 
fata , che allora dilli inamente , fe gli fanno 
avanti la mente ; hà fpavento de i Diavoli , che 
gli apparirono , e del tribunale di Dio, avanci 
il quale deve egli edere prefentato , e da quelle 
confiderazioni , concepifce tale malinconia t 
tante angofeie , così grande avvilimento, che 
darebbe in difperazione , e farebbe vinto da i 
Demonj . Or Iddio per mezo del Tanto Sacra- 
mento dell’ Eftrema unzione , dà una grande 
abbondanza di grazia , per la quale rinforza la 
debolezza di quell’anima, e rintuzza le difpofi- 
zioni a peccare , & eccitando in lei fervore 
di Spirto) Tanto feema 1* orrore naturale alla 
morte : rincora , e rifveglia la fperanza nella 
divina Mifericordia , e la fiducia ne i meriti 
del Redentore , dalli quali è rinvigorito : e co- 
me con Foglio £ rinfrancano le membra de i 
lottatori , così con quell’ Oglio Santo , che è la 
materia di quello Sacramento fi rendono robu- 
fti i foldati diCtiftoin quell’ultimo rei ribililfi* 
mo combattimento , ugnendefi ne luoghi de- 
terminati dalle mani del Sacerdote , che è il mi- 
niftro di etto , c da lui dicendofi le parole dell’ 
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•razione che fono la forma del Sacramen- 
to . 

It*erzo effètto è rimettere i peccati , nel modo 
che io fopra vi hò fpiegato : e fe bene a quello Sa- 
cramento deve precedere il Sacramento della Con» 
fefiìone , e fe fi può , ancora il Sacramento della 
SantifTìlva Comunione ; nulladimrno fe , o per 
ignoranza , o per debolezza , ed’ infittii cienza 
non conofciuta de i requifìti , vi fotièro peccati 
non ifcanccllati per quei Sacramenti , avendo 
1* Infermo almeno dolore di fufficiente attrazio- 
ne delle colpe fue , fi fcanccllano per quello Sa- 
cramento . Vedete di quanti grati beni Iddio ci 
.colma, per quello Tanto Sacramento, e quanto 
giova pigliarlo divotamente ! Di qui è che quell’ 
Infermo , il quale , o per dii prezzo , o per gra- 
ve , e volontaria negligenza lafciaffe di pigliar- 
lo , efTendo in pericolo procinto di morire , pcc- 
carebbe mortalmente : dell’ iftetia colpa fareb- 
bonorei al modo medefimo quelli , i quali hanno 
obligo di provedere all’ infermo . Dico in perico- 
lo projfimo di morire , perche non deve il Cri- 
‘ filano allora folamcnte fortificarli con quello 
Santo Sacramento , quando non vi è più fpcran- 
za alcuna di vita , e ftà in agonia : ma deve pi- 
gliarlo , quando per infermità vi è timore ragio- 
nevole , e probabilità morale di morire , quan- 
tunque non fia affatto fenza fperanza di vivere . 
Di più può replicarli quello Sacramento , quan- 
do non duri l* iftefio pericolo di morire , ma per 
alcuna ricaduta nel male , dal quale l’infermo 
era ufeito, fucceda nuovo pericolo di morte , nel 
modo già detto . 

Nella vita di Santo Malachia Arcivefcovo fi ( 
racconta ( a ) che elTendo flato chiamato a vilìta- 
rc una nobile donna del Popolo fuo , la quale era 
molto gravemente inferma , vi andò, e fu tanta 
1* allegrezza : che fentì quella , in vedere il fuo 
Tanto Pallore , che quantunque fotiè vicina a 
morte , fi follevò in modo , che pareva folle af- 
fai megliorata } onde il Santo Arcivefcovo giu- 
dicò , che poteva differire alla mattina feguenre , 
a darle il Sacramento dell* Ellfema Unzione , 
che ella dalle fue mani defiderava . Ma che ? Ri- 
tiratoti il Santo , ella peggiorò in modo , che in 
breve ora fe ne morì fenza avere quel Sacramen- 
to . Pianfe amariffimamente a quella nuova San 
Malachia, e con tante lagrime fupplicò noftro 
fignore, che 1* efaudl , e fece ritornare in vita 
la donna già morta . Allora il Santo levatoti dall’ 
orazione , 1* unl'e con 1’ Oglio Santo : e poi fup- 
plicato da lei condefccfe a defiderj fuoi , che era- 
no di non dimorare più iti quello Mondo , e fi 
contentò che di nuovo morendo , andatile a gode- 
re nella gloria eterna il frutto della nuova grazia 
acquiflata per quel Sacramento, ecoàl per ap- 

* « 

( a ) S. Bernard . in vita . 
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punto fuccedette , con grande maraviglia de eir- 
coflanti . Ci renda degni di quello grande ajuro 
nell’ ora della morte noftra la Santitimia Vergi- 
ne * e diciamo a lei Ave Maria . 


Ver 


la fefln che 
tutti 


fi celebra 

i Santi . 


m onore 


di 


INSTR. XVIII. 


A LIe glorie di tutti i beati Cittadini del Cie- 
lo è dedicato quello giorno feflivo : e 1’ 
occafione d’inflruire quella fella fu, la confa- 
rrazione , che Papa Bonifacio Quarto , fece in 
R orna d’ un famofilfimo Tempio già dedicato al 
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culto de’ falli Dei , all’onore del vero Iddio , e 
della Santillìma Vergine , c di tutti i Santi 
del Paradifo ; ed in quello giorno vi collocò 
vent’otto caria d» reliquie de Santi . Il fine 
per il quale fu inllituita quella folennità c # 
perche clfcndo innumerabile quella moltitudi- 
ne beata di Trionfanti , nè potcndofi in ono- 
re di ciafcheduno fare un giorno folcnue , a- 
vefse ciafcheduno almeno il tributo d’offequto 
dalla Chiefa militante , in quello giorno alle 
glorie di tutti confacrato , ed’ in quello fi com- 
penfaffe in generale quanto da ciafcheduno di 
noi fi manca in particolare . In oltre: perche 
varj fono gli flati de i Fedeli , varie le con- 
dizioni , differenti l’età , la Santa Chiefa pro- 
ponendoci quella felicitimi» Ragunanza innu- 
merabile ( come dice San Giovanni ) d’ ogni 
Nazione , d’ ogni Popolo , d’ ogni lingua , e 
d’ogni differenza: ci infegna , cìie ognuno fiati 
di che condizione fi voglia , è abile a guada- 
gnai l’eterna corona , e ciafcheduno ajutato 
dalla grazia di Dio , che è Tempre pronta , può 
fe vuole coraggiofa mente combattere ad eticre 
annoverato fù quei fortunatitiìmi vincitori . 
Terzo celebra la Chiefa quella fella , perche cf- 
fendo noi continuamente bifognofi dell’ajutodi 
Dio, e Tempre più rendendocene indegni con il 
peccare , quello che Iddio alle preci d’ alcun San- 
to folo , noflro protettore non concede , ottenia- 
mo almeno per l’ interceflìone di quella beata 
moltitudinq,di fuoi amici, e favoriti , & a que- 
llo allude l’orazione comune , che dice il Sacer- 
dote quella martina all’ Altare . 

Quella iutercetiionc de Santi , che noi fpe- 
riamo nelle nollre neccfiìtà , c una di quelle co- 
fe , che crediamo di fede , c profefliamo nell* 
articolo nono del Credo , dicendo di credere 
la Comunione de i Santi . E per farvi intende- 
re non folo quella materia di fede , ma altre an- 
cora , pigliarò ad inftruirvi da più alto princi- 
pio. Attendete. Ogni opera buona , che voi 
. “ • fate • 
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fate o Criftiani , fe (Vate in grazia di Dio , hà 
trecofe , Merito , Sodditfa\\ione , & impetra- 
\ione . Digiunarete per efempio unSabbatoin 
onore della Santirtima Vergine : fe voi non ave- 
te l’anima macchiata da colpa mortale , per que- 
llo atto di mortificazione più piacete a Iddio ; 
e divenite maggiori amici luoi , e come a tali , 
crefce verfo voi il fuo amore . Così fe io eftcndo 
voftro amico, per amor voftro oggi mi privo di 
qualche cofa , e l’impiego in onorare voi, ola 
vollra madre , o altri , che vi fono molto 
cari : io più vi piacerò , di quello che vi 
piacerti jcri : ed amandomi voi per quello 
nuovo motivo di più , farò più voftro amico 
oggi ì c ^ e j ctt • Dall’ eftcre maggior amico di 
Dio , che nafce ? Eccolo . Iddio per quel 
digiuno vi accreice la fua grazia , per la qua- 
le voi potete più facilmente fare non folo o- 
pere buone fimili , mi ancora maggiori , e 
perche 1’ amicizia divina non è come quella 
de Monarchi del Mondo , che ad ogni fer- 
vizio uon rendono premio : Iddio per quel di- 
giuno , vi di oggi jus , o ragione , che dir vo- 
gliamo y ad un grado maggiore , e più alto 
di eterna felicità , di quello , che avevate fe- 
ti : in modo , che fe morendo jeri avrefte go- 
duto Iddio ( adopro quello modo di parlare 
per fa rmi intendere ancora da gli Idioti ) nel 
grado , che lo godono gli Areangioli dell’ in- 
fimo coro , morendo oggi , Io godcrefte nel 
grado , che lo godono gli Areangioli . Tutto 
quello vuol dire quella voce Merito , quan- 
to 4’ ufinmo relativamente all’opere buone , me- 
ritorie di vita eterna . Or’ quello merito t 
che guadagnate nel digiuno , che Sabbaro ave- 
te fatto , e cosi proprio voftro , che non pote- 
te cedrilo , o rinunziarlo a qualunque altro ft 
' fia : perchè nè voi potete rinunziare ad un al- 
tro l’amicizia ; che Dio hit con voi : nè l’ami- 
c zia di Dio può effere fenta gli avvantaggi 
della grazia , e del jus alla gloria che abbia- 
mo già detti . 

Oltre quello Merito, il digiuno da voi fat- 
to in grazia di Dio hà l’ Impetrazione . Spiego 
quella parola _ Se io elTendo voftro amico mi 
fono oggi incomodato per fervirvi in cofa da 
voi gradita > ditemi : «(fendo voi grato , e be- 
aigno , fe io oggi vi domandati un piace- 
re , che a voi non porta incomodità, me lo fa- 
rete più volontari di quello che avrefte fat- 
to jeri y in riguardo all* azzione , che hò io fatta 
oggi per voftro ortèquio? Al certo sì . E fe io 
averò deliderio , che facciate il beneficio , non à 
mè , ma vi pregarò , che lo facciate a Francefco , 
glie lo farete voi ? Certo , che Ce avete gradita 1* 
opera mia , voi non mi contriftaretp con una 
negativa. Ecco quello, che vuol dire Impetra- 


zione . Dio ègratiflìmo , e liberalismo , Voi 
avete digiunato : egli I’ hà gradito ; & in riguar- 
do a quell’opera voi potete impetrare da lui , fe 
volete , alcun tale beneficio per voi , e fe appli- 
carne quel digiuno per mè , ò per Francefco 
verbi grazia il voftro digiuno impetrare la fi- 
nità , o a Francefco la Vittoria della lite, fu- 
mili benefìci temporali , o altri più nobili , e 
fpirituali . É quello vuol dire , che ne i bifogni , 
o voftri , o della famiglia , o de vollri cono- 
feenti vi efortiamo a tornare nella gTazra , & 
amicizia di Dio , per il fanto Sacramento del- 
la Confcrtìone , che è il fondamento dell’ im- 
petrazione , ed a fare qualche opera buona per 
impetrare l’ajuto fuo in quel bifogno . 

La terza cofa , che hà il voftro digiuno del 
Sabbato è la Soddisfazione . Per intendere quella 
voce ricordatevi di ciò, che vi è (lato altre vol- 
te fpiegato : cioè , che il peccato mortale fà P 
Uomo debitore di fupplicio , e pena eterna j ed 
il peccato veniale fa debitore il peccatore di pe- 
na , e fupplicio temporale , in quel grado che 
Iddio sà , ed all’Uomo conviene per decreto del- 
la Divina Giuftizia . Mà fe il peccatore torna in 

S razia di Dio per la contrizione perfetta , o per 
Sacramento della Confezione , quantunque il 
debito eterno divenga debito temporale , non 

E er quello fempre è a lui fcancellato tutto il de- 
ito di quella pena . Onde a quello peonie an- 
cora a quei debiti , che reftano per i peccati ve- 
niali già Cancellati , in ouanto alla colpa ) 1* 
Uomo in iliaco di grazia deve foddisfare in que- 
lla vita , con le opere buone , o nel Purgatorio 
con le pene quivi determinate . Quella dunque 
è la terza cofa , che hà il voftro digiuno (dice 
il fienile dr tutte le altre opere di virtù fatte in 
grazia di Dio ) hà foddisfazzione , cioè foddisfà 
per una parte di quel debito di pena , alla 
quale fiete obligato : in modo che jeri l’altro 
voi dovevate verbi grazia per cotello voftro debi- 
to patire dieci giorni di pena del Purgatorio nell’ 
altra ; o foffrire in quella due mefi di malat- 
tia , o altro difaftro, oggi fi (cerna in vita a 
voi quello tempo , e ficee liberati da quella 
malattia , o averfità , che fovralla , o per mo- 
do di dire , raoreudo oggi , darete otto giorni 
in Purgatorio . 

Or quella foddisfazione potete applicarla ad 
altri o vivi , o morti , che fiano in grazia di 
Dio. Cosi fe io hò debito con eflò voi di tren- 
ta feudi , e per fervire , e per dar gufto a voi 
che lo comandate , o 1’ avete caro , io allog- 
gio con mio incomodo , e fpefa un voftro ami- 
co : voi ertendo cortefe , e liberale , e non vo- 
lendo il mio fcapitaraento , mi farete buoni ne 
i conti quei quattro o fei feudi , che averò fpefo 
in quell’opera. Ecco come l’alloggio, che io 
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bò fatto per amor voftro, hà in certo modo la 
foddisfazzione*. Quella poi po/fo io applicarla ad 
altri , poiché fe io volendo Soddisfarvi per altro 
verfo, vi pregarti , chefacefte buoni quegli feu- 
di fpefi da mè a conto di Francesco voftro amico , 
che pure è voftro debitore , fi direbbe , che io 
applico a Francefco la Soddisfazione dell’allog- 
gio , fatto d.» me , da farfi buono a lui nelle par- 
tite de voftri conti con erto lui. Eccovi Spiegato 
( fe bene imperfettamente ) come ogn’ opera 
buona hà mcu:o , hà impetrazione, & hà Sod- 
disfazione . Avvertite però , che tanto le «ofe 
fopradette crefcono , e fi avvantaggiano , quanto 
1* opera è di fuo cenere più perfetta , ò più per- 
fettamente fi fa dall’ operante* auefto ò l’avvan- 
taggio di chi sà fare , e procura di far meglio le 
opere buone di virtù fopranaturali , le quali af- 
folutamcnte parlando , dal loro principale effètto 
ne i Giudi fi chiamano Meriti . 

Spiegate quelle cofe , farà facile , che inten- 
diate , come nella Santa Chiefa Cattolica , vi 
è quella Comunione de Saniti , che noi profertìa- 
mo di credere . Il Santo de i Santi , che è Gesù 
Cnllo Figliuolo di Dio , c tutti gl* Eletti fuoi , 
nel tempo , che fono flati in quella vita mortale 
hanno fatto opere buone innumerabili accette a 
Dio , ed atti di virtù perfettrlfimi , cd ineftima- 
bili, e tutte quelle opere , ed atti , che hanno im- 
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perche gli Idolatri , i Giudei , ì Turchi , gli 
Eretici y e gli fcommuuicati fono fuori della 
Chiefa , e fono {eparati da quello corpo per i 
loro demeriti , e non godono di quelli beni . Hò 
detto membra vive j accioche intendiate , che 
i peccatotori per il peccato mortale fono in tale 
flato , die fe bene non fono Separati dalla Chie- 
fa , fono però come morti : perche per il peccato 
1 mortale fi Sono refi indegni di participarei be- 
ni della grazia , che fono i beni della vita Spi- 
rituale . 

Sono comprcfe in quella Communione de 
i Santi , e partecipazione .delle opere buone l’a- 
anime de i Fedeli : cccetuate quelle , che mo- 
rendo in peccato nioitale vanno all’Inferno . 
Im per oche le anime del Purgatorio fono ajutate 
a Sodisfare a loro debito da i Sacri ficj , Orazio- 
ni y & altre opere pie fatre da i viventi , che per 
loro fi offeriscono (il che particolarmente ricor- 
da la Chiefa nella Commemorazione de i Morti » 
che celebra domani ) e l’ anime , che fono in 
Cielo , communicano con la Chiefa quà giù i 
loro meriti , nel modo che abbiamo detto : e 
di più ci ajtuano , e beneficano con la loro poten- 
tiffìma intercertìone , pregando ‘per li vivi , e 
per i morti . Noi Scambievolmente ci ajutiamo 
l’un l’altro nelle orazioni . che facciamo a 


bili, e tutte queltc opere , ed atti , che hanno im- prò degl altri , e nelle opere buone , 
pet razione , e foddisrazioue , come Sopra ho Spie- quali procuriamo di placare Iddio , ed 
gato , conftituifcono un teforo infiniti , che chia- — J - M - *"■— — '- r — I: - f - 


niafi il tcfoio di S. Chiefa . Or fe bene quello te- 
foro è infinito e in riguardo a i foli meriti di Gesù 
Crifto , che a Fedeli fi communicano , principal- 
mente per mezo de i Santi Sacramenti j e tono 
ballanti ad arricchire mille Mondi, Scianti vi 
follerò , nulladinaeno è crefciuro , crcfce , e cre- 
scerà fino alla fine del Mondo , per le «pere , che 
hanno fatte la Beatiflima Vergine , ed i Santi , 
mentre vivevano , c fanno oggi gli Eletti fuoi , 
che fono in Terra , e faranno i Giuli i*ne i Secoli 
futuri . Or’ perche una è la Santa Chiefa Catto- 
lica , e tutti i Fedeli fono un Corpo , de quali è 
Capo Cesù Crifto Signor noftro , fi come dal be- 
ne d’ un membro ne godono tutte le altre mem- 
bra , che in un corpo fi unifeono , cosi di quei 
beni fpirituali , e del teforo de i meriti di Gesù 
Crifto, e de i Santi , ed Eletti fuoi , nel modo , 
chehòderto, partecipano l’ impetrazione , e la 
fodisfazzione tutti quelli , che fono membra vi- 
ve , e non Separate da quello corpo mifticodi 
Santa Chiefa : e maggiormente ne partecipano 
quelli , a quali più particolarmente fi app'acauo , 
ò per l’ Indulgenze , o per 1’ intenzione degli 
Operanti . 

• Ho detto membra vive , e non feparate , 


con le 
ottene- 
re gli effetti della Sua mifcricordia , Soddisfa- 
cendo cd impetrando Scambievolmente l’uno t 
per 1* altro . 

Accioche vediate in prova , come i Santi 
del Cielo communicano con erto noi , che fia- 
mo in Terra . Udite un cafo prodigiofo raccon- 
tato dal Su rio . (a ) Una Vedova aveva una fo- 
la figliuola i e volendola dar per .moglie ad un 
Soldato Goto , che la defidciava , temendo 
che al Suo paefe , dove voleva condurla , non 
folle per trattarla bene ; condurti: lo ftelTo Go- 
to al Sepolcro de Santi Gurria , e Saniona 
martiri, eglidilfó : Dammi per mallevadori 
quelti Santi Martiri , e giura , che trattarai ber 
ne mia figliuola , altamente non te la darò. U 
Goto fece promeffe , e giuramenti grandi , e co- 
si gli fù data la moglie , che defiderava . Dopo 
moiri meli volle tornare alla Patria ; & effón- 
do una giornata lungi da effa , dille il Goto al- 
la Donna : Io fono marito d’ alcra moglie .* di s 
che tù Sci mia Schiava , e fervi mia moglie; 
e Se non lo fai , io inimantenepte ti uccido . El- 
la udendo ciò , fe nealHilfó quanto dire fi può , 
ma raccomandorti di cuore a Dio , ed a i Santi 
Martiri . Arrivati che furono , vedendo la mo- 
glie del Goto, che la Schiava era bella, ne ingelo- 

*1 » 

( a ) Sur io tom. 6. Nierentberg. negli efempj 
del fuo Catecbifmo . 
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si « e vedendola quindi 


o» y W V VWVIlUUta Vj %• fliw » «* |/v\.v IV» t 1 v MI 

bambino , glie lo avvelenò . Piante amaramen 
te la Schiava , la morte del fuo figliuolo , c 
trovatogli il veleno in Locca , ebbe modi di 
darlo alla Padrona in una vivanda : e così l’uc- 
cife . I Parenti di quella fofpettando ciò che 
era , la prefero , & in vendetta la* chiufero 
nella fepoltura dclPavvelenata Padrona , aecio- 
che quivi difperata morifTe . Vedendoli in tale 
flato 1* infeliciflima Schiava fi ricordò de Santi 
Martiri Tuoi mallevadori , c pentita del Tuo 
peccato gli invocò in fuo ajuto . Le apparvero 
quelli , e cavatala da quel fepelcro , inunfubi- 
tola ripofero nella fua Patria, nella Cliiefa a 
loro dedicata , e sì le diffèro . Sai tu ora dove fei ? 
Ella mirando da ogni Iato, riconobbe la Chie- 
fa , dove ripofavano i Corpi di quei Sant» , e con 
lagrime d’allegrezza cominciò a glorificare I D- 
D I O , ed* i Santi Martiri , che in una luce 
immenfa difparvero . Raccontò la mattina a 
quei , che vennero alla Chiefa ogni cofa : e 
la Madre venuta colà alla fama del prodigio, 
la condulTe a Cafa . Il Goto non fapendo , 
che folte viva la fna feconda Moglie , tornò 
per certi affari* al paefe di lei , e veduto dalla 
Suocera , fi» interrogato come Ihlfe la figliuo- 
la ? Ottimamente , rifpofe quelli , c cosi un 
f\io figliuolo belliffìipo , che partorì. La Don- 
na dimnmlando la ricevuta ingiuria , fece quel- 
la ritirare in luogo nafcoflo , cd* intanto avvi- 
sò il Prefidente , il quale avendo fatto prigio- 
ne il Traditore , e con i tormenti avendolo 
fatto confeffare il fuo tradimento j li fece pa- 
gare con la morte la pena della fua fcelcra- 
tetza , e fi» glorificato 1 D D I O ne Santi fuoi , 
che così prontamente ajutano quelli , che al 
loro patrocinio ricorrono . 

Ricorriamo noi alia Regina de i Santi- , 
& a le» per i bifogni noflri diciamo Ave Ma- 
ria . 

Per la Frjla di Sant a Andrea Apojlob. 

INSTR. XIX. 

G Rande, ed* infelice cecità dell’ Uomo ! 

Quelli creato per godere IDDIO fuo ul- 
timo fine > dovrebbe in vita non folo impiega- 
re qualche parte del Te fu e cure j nel penfare al 
modo piò certo , con il quale può affìcumre 
1* acquili o di quell* infinito bene , ma fopra tut- 
te le cofe del Mondo , e della vita fua della do- 
vrebbe giorno, e notte Ilare fol lecito , e vigi- 
lante fopra quello grande intcreffe : c tanto 
pii», quanto cne il non acqu illare quello fine, 
non è folamcnte perdere un’ infinito bene , ma 
è precipitare in un* infinito male , ed un get- 
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poco partorire un j tarli in quelle infinite mifcric ; che ci modra la 


fede trovarli nell* Inferno . Vedete voi i’ empi- 
to , con il quale il faffo và al fuo centro ? Cori 
qual furia l’acqua ne i grandi fiumi corre al ma* 
re ? Come l’aria ne i terremoti fcuote la Terra , 
perche non può Ilare riflretta, e và alla fua regio- 
ne ? Come il fuoco Uà inquieto falendo fcnipre 
con la fua fiamma verfo la fna sfera? Così dov- 
rebbe fare il noflr* cuore verfo Iddio , che è il 
fuo centro: cosi in lui ; come nel centro fuo do- 
vrebbe, k conie le altre cofe naturali cercar la quie- 
te . «Dirà qualcheduno; Si può fare quello dai 
ricchi , da nobili , che elfendo ben proveduti del- 
le cofe temporali, non hanno tanti impedimen- 
ti nel guadagnarli con gli denti , e fudori il pane 
per ciafcun giorno come da noi fi fa , che Damo 
miferabili , & idioti . Poveri ingannati ! Adun- 
que voi volete clfere infelici , e miferabili in que- 
lla vita, e nell’altra ! E non vi accorgete, oh Dio ! 
che voi , i quali niente godete di quello Mondo ? 
dovrefie fopra tutti gli altri , procurare , di affi- 
curare il godimento eterno nell’altro Moudo * 
Se un ricco fi danna , non hà ftentat© femprc , 
qualche volta hà godutola fe voi vi daunarete , 
quando avercte goduto ? 

Quello imparare dal grande Apollolo S. An- 
drea , del quale oggi celebriamo là nafeita al 
Cielo. Egli era Palcatore , e viveva sògli ften- 
ti dcll’arte # fua , guadagnandoli il vitto : ma per- 
che piò degli interelfi del corpo gli premevano 
gli interelfi dell’Anima fua ; e più del tempo- 
rale , l’eterno , trovava tempo d’andare ad udi- 
re le prediche di S. Giovanni Batti (fa , e per 
fame maggior profitto fi fece fuo difcepolo:e 
benché il fuo Maellro folle un gran Santo, cd* 
illtiminatiffìmo da Dio, con tuttociò fentendo 
da quello celebrare Gesù , come Figliuolo di 
Dio , cd il gran Profeta prometto al Mondo , 
lafciato quello lì» il primo , che andattc da lui , 
per effere inllruito nelle cofe del Cielo, appar- 
tenenti alla fua eterna falute , ed il primo , che 
defiderofo del bene altrui, gli ragù natte Di fee- 
poli . Or udite come il Redentore del Mondo 
gradì i bnoni defidei j d’ Andrea , ed’ à qual mo- 
do di perfezzione lo follevò con l’abbondanza 
della fua Divina grazia . 

Frài primi lo chiamò all’ApodoIato , e do- 
po il Principe degli Apodoli S. Pietro, nell*- 
Apoftolico Senato nel fecondo luogo fi numera r 
ed Andrea fu il primo , che preludendo albi 
converfione del Mondo , iutrodutte i Gentili à 
parlare con GESÙ’ CRISTO . Scefo fopra di 
lui lo Spirito Santo nella danza di Sion , dove 
con gli altri Apodoli orava , gli riempì il 
cuore di tanto ardore Celede , che predamen- 
te s’incamino a predicare l’Evangelio , ne « 
Pacfi , che alla fna cura la Providenza di DIO 

aveva 
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aveva raccomandatile furono le Provincie del* 
la Scitia , ò Tartaria , la Tracia, la Grecia , 
l’Albania. Lafua predicazione fù accompagna* 
ta da moki , e grandi miracoli : fi che illumi* 
nando con la luce della verità quei miferabilli 
Popoli , che (lavano nelle tenebre degli errori , 
fondò molte Chiefe , nelle quali i novelli Cri- 
diani vivendo con fomma virtù , e perfezzione , 
c grandi filma edificazione degli Idolatri , ere* 
fcevano nella Santità, ed’ erano viviTempjdi 
Dio . 

Il Premio, che riportò l’Apoflolo datante 
fatiche qual fu ? Non quale (limano gli Uomi- 
ni , i quali vivono in quedo Mondo , come gli 
animali irragionevoli , che folo penfano a 

a udio , che vedono , ma quale apprezzano gli 
omini , che illuminati da Dio voltano gli 
occhi all’ eterno . Premio di tante fatiche fù 
una Croce ; sù la quale l’ApodoIo fù condan- 
nato a morire , da un crudeliflimo Tiranno , 
ed* egli mentre da Manigoldi vi era condotto , 
fubito che la feoprì di lontano alzò voci di giu- 
bilo , e la falutò con fomma allegrezza , co- 
me fe fofle data un trono reale. Salito, che 
vi fù , cominciò a predicare al popolo le glorie 
di Gesù Crido nulla curandoli degli acerbiflìmi 
dolori , che fentiva , mentre in quel tormen- 
to fe gli slogavano tutte la membra . Anzi 
vedendo , che tutto il popolo tumultuava in 
fua difefa contro il Tiranno , e voleva farlo 
liberare , non folo lo fgridò , ma pregò Ge- 
sù Crido fuo Maedro , che non permettefle , 
che fo(Te depodo da quella Croce , fino a tan- 
to che iu quella lo facede morire come fom- 
mamente defulcrava ♦ Or* come egli con gran 
fervore orava , fù efaud'to , perche feendendo 
fopra di lui una gran luce dal Cielo , in quella 
refe lo fpirito fuo trionfante , c falì a goder quel- 
lo , che tanto aveva defiderato , cioè la fomma 
Beatitudine, che fi gode uell’unirfi 1’ anima no- 
dra perfettamente con Dio , e regnando eterna- 
mente con Crido . 

Voi vi maravigliate, che quedo Santo Apo- 
ftolo con queda maniera operade , vivendo , e 
cosi amafle la Croce, perche fiere adùefatti ad 
adorare le cole , che il Mondo ama , ed’ ab- 
braccia : dove che 1’ Apodolo , perche era pie- 
no di Dio , ne i tormenti ; era beato , e gioi- 
va , voi fenza quei tormenti , perche fiete pieni 
di Mondo , ancora ne i comodi , più di lui fie- 
le tormentaci . Voi gemere perche contro il vo- 
lere di Dio defidcrate quelle cofe , che il Mon- 
do non vi vuol dare , e frà tauro perdete quel- 
le , che Iddio dà in vita a cbi lo ferve : che è una 
grandiifima pace di cuore , e (incera contentez- 
za d’anima *.e vi rendete indegni di quel premio 
eterno , che fu pera ogni nodra fperanza . Mi 
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domandarete forfi , che cofa dovete fare per ar- 
rivare a quedo grado di virtù cri (liana , che vi 
renda abili per il Cielo ? Rifpondo a ciafche- 
dun dì voi con le parole di una verità infinita , 
che è Crido . Se vuoi entrare nella vira eterna 
oflcrva i comandamenti . Quedi fon dieci , che 
furono fcritti con il dito di Dio in due tavole , e 
da lui date a Mosè , accioche gli publicaffè a 
gli Ebrei : e quedi medefimi da Cride-Signor 
nodro Figliuolo di Dio vivo, come Legislatore 
furono dati a gl’ Apodoli , accioche gli publicaf- 
feroa tutto l’univerfo Mondo . Di quedi quattro 
ne furono fcritti nella prima tavola , e riguarda- 
no 1* onor di Dio , ò immediatamente , come # 
Adorare un folo Iddio : Non nominare il nome 
di Dio in vano ; Santificare le fede . O pure me- 
diatamente , come , Onorare il Padre ,e la Madre: 

f irecetto , che includendo in quéi nomi prifteipa- 
i tutti gli altri Superiori , ci obliga a riconofce- 
re , ed onorare in loro , come in fua imagine, Id- 
dio . Gl’altri fei , che furono fcritti nella fecon- 
da tavola , rifguardano il Prodìmo ; falvandoli 
la robba, l’onore , e la vita, e fono ; Non ammaz- 
zare:Non fornicare : Non rubbare : Non dir falfo 
tedimonio : Non defiderare la donna d’altri: Non 
defiderare la robba d’altri . 

A quedi fe ne aggiongono , generalmente 
parlando , altri fei , che fi chiamano precetti Ec- 
clefiadici , perche fono dati fatti dalla Santa 
Chiefa , in vigore della potedà lafciata da Crido 
fommo Legislatore , come fi cava da più luoghi 
del Santo Evangelio , per utile nniverfale di 
tutti i fedeli : e quedi fono Udir la Meda le fede 
comandate . Digiunar la Quarefima , li Quattro 
tempi, le Vigilie comandate , e l’adenerfi dal- 
la Ci me il venerdì , & il Sabbato . Confedarfi 
almeno una volta 1’ anno : Commumcarfi alme- 
no la Pafeua di Riforrezzìone . Pagare le deci- 
me alla Chiefa . Non celebrare le nozze ne i 
tempi , proibiti . .Cioè dalla prima Domenica 
dell’Avvento fino all’Epifania del Signore , e dal 
primo giorno di Quareuma , fino all’ottava do- 
po la Fafqua . . 

Hò detto , che quedi precetti fi aggiungono 
generslmcttt parli ndo j perche intendiate , che 
effendo necelTtrio per il buon governo della 
Chiefa , -l’ordinare molte cofe in particolare , 
le quali rifguardano diverfi lunghi , tempi , c 
codumi delle perfone fedeli , era necedario , 
die queda poteuza fi communicade da Cri- 
do Signor Nodro a i Superiori così Ecclefia- 
dici , come fecolari : quali in vigor di quella , 
faccdcro leggi , e precetti , obligando i loro 
ludditi ancora in confcienza ad -.>dcrvarle , e di 
quà nafee Pobligo, che voi avete d’obbedire , non 
lolo al Prelato, c Superiore Ecclefiadico , ma an- 
cora al vofl,ro Principe temporale, quando vi 
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comanda , e cosi 1’ uno , come 1’ altro refpetti- 
vamentc con gli ordini loro , vogliamo obli- 
garvi in cofcicuza .* E chi refifte a loro nelle 
cofe , che a Dio non fono contrarie , refi Ile 
a Dio . 

Quella è la legge di Dio : & è foaviflima per 
due ragioni . Prima perche tutta s’ indrizza al 
bene de i governati : onde 1* ottervarla è obbe- 
dienza di figliuolo , ai cui bene rifguarda il 
Padre , che gli comanda , e non ferviti! da 
fchiavo, al cui bene non rifguarda , chi ne hà il 
dominio di proprietà , e cerca folamente il 
proprio interefle . La feconda , che è la priuci- 
paliftìma , è perche Iddio, dal quale ogni or- 
dinata potenza defeende , concorre con la fua 
Grazia in noi , con noi all* offervanza di quella 
fanta legge, onde fi come ad un’Uomo rozo , 
che non fapelTc dipingere , c volere fare una 
bella pittura farebbe facile a farla , e di fuo 
gullo , fe fecondando con la fua volontà , e 
con la mano li moti d* un valentiflimo pittore , . 
li lafciafle dalla mano di quello reggere la pro- 
pria , nel maneggiare il pennello ; così ( falva 
la libertà del noftro arbitrio , il. quale opera 
vivamente, c liberamente ; e non è altamen- 
te maneggiato dalla grazia di Dio, a guifadi 
cofa morta ) faciliflima,e dilettevoliflìroa cofa è 1’ 
olfervare perfettittima mente tutta la legge di 
Dio , achi non refille alla grazia di Dio , e fe- 
condando i moti di lei , fi lafcia liberamente da 
•quella governare , e s’abilita a godere perfetta- 
mente Iddio fuo ultimo fine , e fua felicità per- 
petua . 

In altre occafioni , fecondo le materie vi hò 
fpiegati gli altri precetri : vi dico ora qualche 
cofa brevemente dell’ offervanza del primo pre- 
cetto della legge di Dio: cioè Adorare urtfolo 
Dio . Quello vuol dire , che fi come crediamo , 
e confefiiamo un folo Dio , così Colo lui fopra 
tutte le cofe , veneriamo con quel fupremo ono- 
re , che fi chiama Adoraci otte fu prema : ricono- 
feendoio fcr fommo , & eterno Bene , Creatore , 
e Rcdentor noflro, e donatore della grazia, e 
della gloria . Acciochegii atti di quella adora- 
zione dovuta a Dio vi fiano facili , vi dirò in che 
maniera doverete operaie : Eccovenc una Idea: 
Primieramente penfate ( fe in altra maniera nou 
potete per la voftra mediocre capacità ) almeno 
così in confufo , che Iddio è un bene fommo , > 
infinito , del quale niente fi può penfare che fu 
migliore , in ogni invaginatile perfecutione . 
Poi più di lentamente penfate , che quello gran- 
de Iddio di niente fece tutto quello grande Uni- 
verfo , e lo foflenta , che non torni in niente , c 
Io governa con la fua previdenza , difeernendo il 
numero delle foglie , dell’ arene , delle goccie 
dell’ acqua, de i penficri , degli Uomini j cd’in- J 


fallibilmente intirizzando tutte le cofe, le con- 
duce per i loro mezi , a i loro fini , con afro- 
luto imperio del fuo volere : in modo che nè 
pure una fecca foglia d’arbore cade, òuna 
góccia d* acqua fi afeiuga , fenza che egli lo vo- 
glia . Penfate che egli è prefente in ogni luo- 
go per minimo , ò grande che fu , Sci come un 
mare infinito di onnipotenza , di bontà , di 
verità , di fantità , e di beatitudine , e di tutte 
le perfezzioni ; fenza principio , perche è eter- 
no : fenza bi fogno d’ altri , perche è independen- 
te i fenza fine , perche e infinito . Uno in efTen- 
z* , e Trino in Pcrfone , cioè Padre , Figliuolo , 
e Spirito Santo . 

Dopo che averete nella voftra mente forma- 
to quello altiffimo concetto di Dio , eccitare 1* 
anima voftra , a confiderà re la voftra eftremi 
battezza , e niiferia , che fiete come un viliflimo 
verme della terra, fottopoflo a mille mali , e 
temporali , & eterni ; che niente avete di bene 
da voi , e che tutto 1* avete avuto da Dio , e che 
nelle lue fole maoi Uà tutto il bene , che pote- 
te avere, & umiliandovi avanti alla fua divi- 
na prefenza con 1’ anima , profilatevi riveren- 
ti col corpo in terra , e riconofcete con quell’ 
atto che voi fiete un niente, e Dio è fommo, 
ed* infinito bene , Creatore , Redentore , Glori- 
ficatore dell’ Uomo , e Padrone onnipotente , & 
a doluto d’ ogni cofa , c per confcguente degnif- 
fimo di e/ftr da voi ftimato , riverito , & ama- 
to fopra tutte le cofe^ & il fuo fommo vole- 
re , doverli di giuftizia anteporre a tutte le co- 
fe create , e creabili , & ancora alla vita , ed* 
all' anima uoftra , e proteftare , che per il fuo 
infinito merito , voi cosi volete fare fino alla 
morte , e per tutta l’Eternità . Quell’atto chia- 
mafi Atto ai adorazione , che folamente può far- 
li a Dio . 

L’amore di Dio fopra torre le cofe lì deve 
moftrare in (morarlo , e non offenderlo . Cosi fe- 
ce il fortilfimo foldato di Crifto Nicera , il quale 
dopod’ aver perduta - la robba , ed’ aver patito 
tormenti grandi , per non offendere il fuo Crea- 
tore , e Dio , e non toglierli 1’ onore , che gli li 
deve , fu dal Tiranno attalito con altre machine z 
cioè fù legato nudo in un letto di rofe, e quivi fu, 
dato in preda ad una malvaggia femina, e difone- 
lla . Ma lo Spirito Santo , che hà infinite manie- 
re di dare vittorie a fuoi gli infegnò come doveva 
combattere : poiché per reprimere la ribellione 
del fenfo , troncandoli co i denti la lingua , la 
fputò in faccia all’ impudica , e le fjparfe il volto 
del fuo innocentiifimo fangue , oncr ella fpaven- 
tata partiffi ; e reftò il gloriofo Marrire vinci- 
tore . Finalmente moli ra lido , che amava Iddio 
fopra tutte le cofe più che fe flotto con la morte 
coronò il fuo martirio , 
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Ci armi con quella invitta fortezza la Regina 
de i Sflartiri Maria Vergine, e ci faccia veri 
adoratori di Dio qual egli li richiede, e per 
impetrarne la grazia diciamo Ave Maria . 

Per la fefta deli ’ Immacolata Concezione 
della Verdine Maria Nojìra Signora . 

I N S T R. XX. 

I L fingolarittìmo , & unico Privilegio, che 
in riguardo a i meriti , ed* onore di Cri- 
fto j .ebbe la Santilfima Vergine Maria , fua 
Madre ; cioè 1* edere prefervara dalla macchia 
ereditaria del peccato originale , nella quale 
nafeono tutti i figliuoli di Adamo} è quello , 
che fecondo la pia opinione de i fedeli , °gg« 
con facra folcnnità fefleggia la Cbiefa . Il fon- 
damento di quella gloria di Maria , confitte 
Nelle ultime parole del fanto Evangelio , che 
avete udito leggere al facro Altare ; nel qua- 
le narrandoli la Genealogia del Redentore , 
fecondo la carne } termina quetta in Giufeppe 
Spofo di Maria , dalla quale ì nato Giesù , 
che ehiamafi Crifto . Diciamo adunque , che la 
Vergine Santilfima fù conceputa fenza la mac- 
chia del peccato originale ; perche Iddio , che 
difpone con infinita previdenza , che ciafche- 
duno fia idoneo per quel miniiterio al quale 
egli lo elegge , conforme dice l’ApoftoIo , aven- 
dola fino aoetemo eletta per Madte del fuo Uni- 
genito Figliuolo , le dette fanità proporzio- 
nata , che la rendette degna d’ un tal grado , on- 
de in riguardo a i meriti di Giesù fuo Figliuo- 
lo , per i quali a gli Angioli , che nell* innocen- 
za perfeverano , ed*a tutti i Giutti dette la Gra- 
zia efficace , che ò gli prefervò del cadere, ò 
gli rialzò caduti , la foprafece con uu pieuitti- 
m# foccorfo di grazia (ingoiare : in maniera che 
ella non fù giamai fchiava del Demonio , come 
certo farebbe fiata , fe aveflfe avuta la colpa ori- 
ginale per un folo brevittìmo tuffante , ma la 
prefervò dai cadere , in mudo che nel primo 
in (fante della fua Concezzione fù fanti , ed 
ebbe più grazia da Dio , che tutte le altre pure 
Creature ; In quanto ella ne fù capace per la fua 
condizione . 

Acciocbe voi facciate concetto di quello 
grandittimo favore , che per i meriti del futu- 
ro Redentore , ebbe anticipatamente la Ver- 
gine , per edere degna Madre di un Dio Fi- 
gliuolo , è necettario , che intendiate , qual 
male è il peccato originale . Sappiate adunque , 
che Iddio creò Adamo primo Uomo , e capo di 
tutta la generazione umana , e fi compiacque 
per fua infinita bontà di dargli il dono io- 
pranaturale della graziai per conseguire la Vi- 
hibro IX. 


T 9$ 

ta eterna , che era il fine , per il quale Id- 
dio l’avea creato 


tutti i fuoi Poderi 




e glie Io dette per lui , e per 
con condizione però che irt 
fegno d’ ottequio , e di riconofci mento della 
fua padronanza , oflervattè il comandamento 
fattogli , di non mangiare del frutto d’un tal 
albero da lui determinato , di, maniera , che 
da tale ottèrvanza di pendette la confervazione , 
e dalla trafgrcttìone , la perdita di detta gra- 
zia per etto , e per tutti i Poderi fuoi . Da que- 
llo precetto avendo egli ad ifiigazione del 
Domonio , e d’Èva fua moglie, per fua colpa 
prevaricato , avvenne , che rellò privo con la 
fua gotterità del fine della Vita eterna , come 
peccatore, & inimico di Di# : onde tutti noi , 
per quetta cagione , come fuoi Poderi na feriamo 
figliuoli d* Ira , peccatori , & inimici di Dio , 
privi dell* ittettb fine noftro , e Sottoporti alla 
morte , ed a tutte le pene , e miferie della vita 
prefente . 

Si dice , che quello peccato hà guada , ed at- 
terrata la nottra umana natura , non già , per- 
che ella non fia la medefima , che fù creata da 
Dio, comporta d’anima, e corpo , edifenfo , 
e di ragione , con tutte le parti , potenze , e tut- 
te lo azzioni fue naturali. Nè pure perche per- 
dette affatto l’Immagine di Dio, alla quale fi 
legge che fù creata : poiché la Natura umana 
quantunque fenza la grazia ) cttcndo creata 
Dio , non può non avere alcuna partecipa - 
zione ; e fomiglianza del fuo Creatore , che 
è quella, che nell’Uomo, come più nobile del- 
le altre creature ; e come animale ragionevole , 
chiama la Scrittura facra , Immagine di Dio ~ 
Si dice , che il peccato guadò la nottra natu- 
ra ; perche ella reflò fpogliata , e ferita . Re- 
ftò fpogliata della Divina Grazia con tutti ■ 
doni fuoi : che tenevano l’animo congiunto eoa 
Dio : e della giurtizia originale , che rende# 
la Parte inferiore dell’Uomo, con le potenze 
fenfitive , obedieuti del tutto alla Ragione . 
Rellò ferita , perche dalla privazione dei i do- 
ni da noi già detti , nacque difordine tale 
nell’Uomo , che i fenfi ebbero forza di pre- 
valere alla Ragione ? 1* intelletto fi empi di te- 
nebre d’ignoranza , la volontà rertò fiacca nel be- 
ne , ed inclinata a confentire al male : dai che 
poi procedono tanti , e cosi gravi peccati , che 
fanno gl* Uomini . Quetta infermità , igno- 
ranza , malizia , e concupifcenza ,• con la qua- 
le tutti nafeiamo ; 3r i medefimi peccati , fi chia- 
mano ferite della Natura nottra , che i Santi 
Padri , e Teologi chiamano gujfla , atterra- 
ta , e corrotta per il peccato originale , che 
confitte nella già detta privazione della Giudi- 
zia originale . 

Non perdette l’Uomo in cosi gran rovina 
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il libero arbitrio , poiché 1’ Uomo non farebbe 
Uomo fe non avelie facolti d’ eleggere libera- 
mente il bene , & il male : e le ragioni , le 
leggi > * configli , le minaccie , 1’ cfoi razioni , 
i cailighi ,. ed i premi , • non valerebbono a 
cofa alcuna . In oltre la parola di Dio efpref-, 
(aniente dice, che l’Uomo ancora dopo il pec- 
cato , redo con il libero arbitrio . E fe bene 
avendo perduta la grazia ,1 perdette la virtù di 
poter fare opere grate a Dio , che fono degne 
di vita eterna ( la quale virtù è l’i (letta grazia ) 
non però perdette la potetti naturale di fare 
opere moralmente buone di Giuttizia , Libe- 
ralità , Temperanza , Fortezza , ed altre fi- 
mili . Si dice , che l’Uomo tettò fchiavo al 
peccato j e fi dice il vero : ma non s’intende in 
tale modo di parlare , che egli fia neceffitato , 
ò sforzato a peccarci Poiché niuno pecca fe non 
per fua libera elezione : ma perche rettò mol- 
to inclinato a peccare , e dopo d’ettervi incor- 
Co , non può liberarli dal peccato fenia l’ajuto 
di Dio ; che è un dono infufo dalla fua mi- 
fericordia nell’anima, il quale fa l’Uomo di 
peccatore, & inimico, amico, e Figlinolo di 
Dio : c liberandolo dalle pene eterne , lo fa ere- 
de del Cielo . 

Dall’incorrere in così grave feingura , cd’abif- 
fo di mali , quale voi avete «dito ettère il pec- 
cato originale ; la Vergine Santittima fù prc- 
fervata nel primo dittante della fua punittma 
Concczzionc , per un fi ugola ri Hi mo , ed unico 
favore fatto da Dio a lei , come abbiamo det- 
tp , per t meriti di Crifto Redentore : & a lui 
in riguardo alla Santittima Vergine fua Ma- 
dre , conviene quello titolo di Redentore , fe- 
condo il più nobile, e più perfetto fuo fignifì- 
cato . Acciochc voi , che qui mi udite , inten- 
diate meglio, ciò che hò detto ; fappiate , che 
in due modi a Crillo Signor Noftro conviene 
il nome di Redentore ( Patio qui della Reden- 
zione , ù liberazione dalla fchiavitù del Demo- 
nio , e dominio della morte , in quanto l’una , 
e l’altra è effetto coni imi ne del peccaro , così at- 
tuale , come originale conforme infognano L 
Santi Padri ) l’uno ; nftorando con la fua gra- 
zia vittoriofa , in chi precipitò nel peccaro, i 
danni della caduta : l’altro prevenendo con un 
potente rinforzo della medefima grazia , chi 
già era per precipitare nel peccato : enclPuno, 
e nell’altro modo fi è compiuta perfettamente 
l’opera della Redenzione ; ed il Redentore hà 
falvato da peccati il Popolo fuo . Nel primo 
modo fu Crino Redentore dell’ Uomo che cadet- 
te. Nel fecondo modo fù Redentore dell’Angio- 
lo , che fu prefervato dalla caduta . Onde S. 
Bernardo dice cosi . Colui che follerò l’Uomo 
caduto j dette fortezza all* Angiolo di non ca- 


dere: e cj» fciolfe quello dalla fchiavitù ; dal- 
la m ed efi ma difefe quello : & in tal modi libe-, 
rando quello, e prefervando quello, in riguar- 
do all* uno , ed’ail’ altro , fù perfetta , cd’egua- 
le la Redenzione. Cosi egli. * 

Ad altri nondimeno parlandoli della libera- 
zione della tirannia del Diavolo , che è effetto 
commune, dell’uno , e l’altro peccato, cioè 
originale, ed’ attuale j pare che più nobilmen- 
te fia Redentore degli Angioli , che degli Uo- 
mini . Poiché fe più eccellentemente compa- 
rifee l’arte del fa v io Medico , e l’ efficacia del 
fuo medicamento , quando prevedendo il ma- 
le fovraftante , talmente conforta le forze d* un 
fano , che in quel grave pericolo lo mantiene. % 
che non cada infermo ; di quello , che com-. 
parifea , quando coll* ili etto medicamento rifa- 
lla il caduto , dopo una feottà dì una grave ma- 
lattia j E fe un Rè potente più benefica un poi 
polo , difendendolo dalle forze dell’inimico » 
che non entri a faccheggiarc la Città , di quello 
che faccia tacciandolo dopo che hà dato il Tac- 
co : così meglio comparite l’ efficacia della gra- 
zia, che Dio hà conceduta alle creatu re ragio-, 
nevoli per i meriti della Pattìone , e Morte del 
fuo Figliuolo , prevenendo negli Angioli inno- 
centi la caduta loro nel peccato , e negli Uo- 
mini peccatori , rittorandugli eoa la mede- 
fima grazia : dalla mortale infermità, dd pec- 
cato , nella quale erano caduti ; onde ancora 
più eccellentemente comparite Redentore il 
Noftro Signore Giesù nel primo , che nel fe- 
condo avvenimento j E più gloriofa la forza 
benefarrice della grazia : che a benefìcio dello 
creature fue trionfa dell’inimico infernale . Or 
volendo ogni ragione , che quella Vergi ue 
che era' Hata e'ctta , e dettinata Madie del 
Redentore, partecipatte nel più nobile , e per- 
fetto modo il benefìcio., importantittìmo ftà 
tutti gl’ altri , che in riguardo a lui faceva 
Iddio alle Creature ; cioè il benefìcio della 
Redenzione , è necclfario dire , che ella ne go- 
dette nel modo nobili (fimo , che fù praticato 
per benefìcio degli Angioli ; cioè, e Rendo più 
tofto prefervata dall* incorrere nella colpa, ori- 
ginale , che lolevata dopo la mi l'erabilc caduta 
in etta . 

Tutto quello vi lì dice accioche intendia- 
te , che la foi runa , e 1* origine di tutta la gra- 
zia fantifieunte , dalla quale procede non Folo 
l’innocenza; ma qualunque vi. cù , e merito di 
vita eterna , che fia nella Santittima Vergi- 
ne j è , e procede da Ctiffo Signor Nollro. On- 
de lodando noi Maria Noflra Signora , fidia- 
mo in lei il fuo Suntiftìmo , e di vinittìmo Fi- 
gliuolo : & in quello fuo (ingoiai iiTimo Privile- 
gio glorifichiamo le opere del Redentore : dd 

quale 
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quale fe ella fu Madre fecondo l’ordine della Na- 
tura , fu primogenita Figliuola , dell’ ordine 
della Grazia: perche fopra tutti gli altri Eletti 
ebbe fomma capaciti di'eflTa , e perfettiflìm.i- 
meiìte ne fù ripiena. Concbiudiamo con un ri- 
cordo molto utile alla vollra divozione , & è : che 
da Padri , e più particolarmente dalle Madri fi 
raccomandino i bambini che fono nell’ utero ma- 
terno alla protezzione della Bearilfima Vergine 
Trionfatrice del peccato originale ; affinché non 
gli tafei morire prima di ricevere il Sacramento 
del Battefimo . 

Accioche. vi redi quello ricordo imprelfo 
nella mente udite ciò , che accade in Monte 
Pulciano Città nobile di Tofcana . Un folda- 
to viveva quivi onoratamente con la fua con- 
forte : la quale era divotiflìma della Santiffi- 
ina Vergine ; e l’onorava , venerando con fin - 
óolare oflequio una fna imagine molto nriraco- 
fofa , che con lìngolare pietà fi venera ancor og- 
gi , in un Tempio maeftofo . Portò il bifogno , 
che il foldato fu chiamato all’ infogna , per 
fervire in guerra al fuo Principe : onde partì 
dalla fua cafa , fenza che nè elfo , nè h fua 
conforte li folTero potuti accorgere , che di lui 
ella rimaneva gravida . Terminato il dovuto 
fervizio al Principe, tornò quelli circa il tempo 
* del parto alla lua cafa , & in vedendo la mo- 
glie fua in quello flato entrò in una furiofiflìma 
gelofia : onde infierito fù alla vita della donna , 
c col pugnale nudo alla mano chiefcle con mol- 
te ingiurie , che feoprifle di chi ella gravida . 
folte . La donna in quell’atto atterrita , alzò gli 
occbj al Cielo, ed’ invocò in ajuto fuo la San- 
tiffima Vergine fua Avvocata , che ben fapeva 
la' fua innocenza , ed al marito rifpofe , che 
era gravida di lui . Allora il foldato creden- 
doli ingannato furiofamente cala il pugnale 
fui ventre della innocente, e lo fouarcia . Ed 
ecco che dalla ferita pone fuori il capo il pic- 
colo bambinello , & articolando le voci dice 
così . Ah Padre mio , perche mi uccidi ? Si ; 
io fono tuo figlio . E ciò detto ritiroflì nelle 
materne vifcerc , ed’ in iftante fi rimarginò la fe- 
rita , reftando fui ventre per fegno del miracolo 
la cicatrice di etti , & il fangue fparfo per quel- 
la , nei panni , e sii la terra . Con qual terrore 
'retta Ite quel malvaggio , e con quanto conten- 
to la donna divota , a voi è più facile 1* rmagi- 
narlo , che a me lo fpiegarlo . Si fparfe la fama 
del fatto per tutta* quella Provincia: ed irt me- 
moria del fuccednto miracolo ancor oggi al lato 
deliro dell’ -altare dove ftà la miracolofa imagine 
della Santiflìma Vergine, fi ved* la ftatua del- 
la Donna atterrita , con il figliuolo affacciato 
dalla ferita del ventre fanarc'rato ; e fotto ad 
ella fi legge il (acconto del fatto feguito ; Ecco 


come ancora in qualche modo a favore de fuoi di- 
voti , fi llendono le vittorie , che la Santiflìma 
Vergine riportò già dal peccato originale . 

Piaccia a lei di derivare ancora in noi qualche 
parte della pienezza dei doni fuoi : e ci conceda , 
che fi come ella fu prefervata nel primo iftante 
del viver fuo dal peccato originale , e fù imma- 
colata la fua Conceflìone : così liberi noi da ogni 
colpa mortale nell’ ultimo inflante del nottro vi- 
vere , elia immacolato il noftro morire : e di- 
ciamo Ave Maria . 

Per la fejla di S.Totnafo ApoJIolo. 

I N S T R. XXI. 

M lferia graviflima , e deplorabile Cala- 
mità dell’ Uomo , è il cadere in pec- 
cato mortale , perche quella caduta Io priva 
della grazia di Dio, che è la vita dell’anima: 
ed’ in confeguentc niuna delle opere che per 
altro farebbero virtuofe , e meritorie della vi- 
ta eterna , fatte da lui in peccato , al pecca- 
tore fono vitali , ò piacciono a Dio in guila , 
che da lui meritino premio eterno. Ma mife- 
ria maggiore , è il perfeverare nella colpa , cd" 
inverminire nel peccato . Poiché crescendo co- 
sì la malignità del male , non folo rende più 
difficile il fanarlo , per gl’ abiti cattivi , che 
il peccatore f à , e debilita l’anima all’ opere , 
ma come dicono i Dottori Teologi. , rende mo- 
ralmente impoflìbilc , lo ftar lungo tempo feu- 
za cadere in nuovi peccati mortali . Quella mo- 
rale impoflìbilità fi argomenta da quella debo- 
lezza grande , che lo flato del peccato cagiona 
nel peccatore , dalla frequenza delle nuove , 
e diverfe tentazioni, con le quali il Demonio 
lo ftitnola.:- dalla volontaria mala difpofizio- 
ne del peccatore avvezzo a fecondare le fue vo- 
glie : dalla forza , che hà il Demonio , fopra 
colui , che per il peccato è fuo fchiavo , e dal- 
la moltitudine delle occafioni , che fi rappre- 
fentano ; nelle quali il peccatore hà nuovi mo- 
tivi di peccare , &c. E quella è quella morale 
impoflìbilità , che nelle divine feri t ture , ohia- 
mafi vincolo , ò Ifgame del peccato . Santo 
Agoftino parlando di sè , la chiama catena di 
ferro , che ftringe il peccatore , non perche il 
peccatore legato con elfa fia privo di libertà , e 
fia talmente sforzato a peccare , che non pof- 
fa con l’ ajuto di Dio , che Tempre è pronto , 
attenercene , fe vuole , poiché quello non fuc- 
cede per qualfi voglia grand iflìmo numero di 
peccati , quantùnque graviflimii , finché l’Uo- 
mo è in quella vita , e 1* affé ri re il contrario , è 
errore eretico : ma fi chiama catena di ferro , 
perche è tlifficiliflìmo , che il peccatore vò- 
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glia valerli dell* ajuto pronto di Dio , ed’ efcla- 
rnare a lui , che rompa con 1’ efficacia della fua 
grazia, quei legami di ferro, che da sè folo fi 
è porto , ma da sèfolo non può fpezzare . Onde 
in riguardo alla fua mala volontà , e propria dc- 
bolezza , è fimile a colui , che ftà con i piedi , e 
con le mani incatenate con catene di ferro , e non 
può difporre di se a fuo folo talento . 

Ma fe il peccatore così legato , dal profon- 
do di qurrto infeliciffimo fiato , accetta il lu- 
me di Dio , che a guifa di Sole , ancora nel- 
le battette di quelle cicche valli , da i monti 
eterni della fua mifericordia diffonde i raggi 
della fua luce , c conofcendo il fuo peffimo fta- 
odia il fuo peccato, del quale teme i calli- 


• [ riti , 
> I altair 


delle predicazioni udite dal Aio Maettro 


to 


non 


f hi: ed’ ama un Signore così benigno , che 
oU*l* ha afpettatoa penitenza , magli porge la 
mano accioche riforga dalle miferie fue : e vuo- 
le ritornare a lui : (frappa Iddio quelle catene 
con la forza del fuo ajnto efficace ; e fa che il pe- 
nitente già liberato da i lacci della fua fch-ia- 
virù efalti con le voci , e con i’ opere l’infi- 
nita bontà del fuo onnipotente liberatóre , e da 
fchiavo del Diavolo divenga Figliuolo di Dio , 
& erede del Paradifo . 

Eccovi tutto quello rapprefentato nel fatto , 
ebe fi racconta nell’ Evangelio di quella mat- 
tina , appartenente al Santo Aportolo Toma- 
fo , del quale oggi celebriamo la preziofa mor- 
te , © per meglio dire la nafeita al Cielo . Egli 
nacque alla tcria nella Provincia della Gali- 
lea : fu di profeffione pefeatore . Dcfiderofo 
della falute dell’anima fua ©ttcrvava la leg- 
ge «li Dio , guadagnandoli il vitto con le fue 
fatiche . H Signore lo chiamò all’ Apoftola- 
to , e lo amtoveiò coir gl’ altri elletti Princi- 
pi della fua Chicfa , e Colonne della Fede Cri- 
ftiana . Corrifpofe Tornafo alla fua vocazione 
perfettamente , e tale fu 1* amore , con il qua- 
le s’ affezzionò al fuo macrtro , che trattando 

J uelli di ritornare nella Provincia della Giu- 
ea , dove poco prima l’avevano i fuoi inimici 
voluto lapidare : e temendo gli altri Aportoli . 
Tornafo pieno d’ invito coraggio fi fece avanti , 
cd’cfortò i compagni a feguire Gesù , e con lui , 
e per lui intrepidamente nitrire . 

Quello generofo fervore però venne meno , 
al tempo della Paffione del Redentore : poi- 
ché egli con gP altri abbandonandolo , fi fug- 
gì . Fù grave la fua caduta: ma molto peggio- 
re la fua ortinazione nel male . Poiché cllcndo 
lifufeitato da morte il già crocifitto Redento- 
re : e fattoli vedere da gli altri Aportoli , con 
i quali Tornafo allora non era ; egli oftinando- 
fi a non credere al tertimonio autorevole di 


tanti , e tanti, di bontà 
timaniente conofciuta ; 


e fincerità da lui ot- 
dubitando detta ve- 


egli non 
di lui 


ltamente contro il fenfo di tatti prorcflò , che 
mai avrebbe creduto la Riforrezzione 
e fe con le proprie fue mani noq averte 
toccate le piaghe , che aveva vedute pel cor- 
po già crocefiilo . 

Ebbe pietà dell’ ortinato Difcepolo il Re- 
dentore : e di nuovo apparendo a gl’ altri , men- 
tre con elfo loro vi era ancora Tornafo , volle 
che fi fodisf.tcerte ; toccandolo in quel modo , 
che aveva defiderato . Ma che ? fi» tanta U 
confufione dell’incredulo , ad un atto di cosi 
benigna dimortrazione ,chc gettatofeli a piedi 
con lagrime di contrito dolore , cfclamò . Tu. 
fei il mio Signore . Tu fei il mio Dio . Solle- 
vato dal fuo peccato con quell’ atto di ferma fe- 
de , e poi nel Cenacolo di Sion ripieno di Spi- 
rito fanto y ertendo dettinato a predicare 1’ E- 
vangelio a Barbari Indiani , tolerando indici- 
bili fatiche andò colà , e con gli fplendori del- 
la fa n t a Fede illuminò quei paefi valli (fimi , 
ed’ incolti , facendovi un immenfo numero di 
Crirtiani , a quali fù un efemplaredi tutte le 
virtù . Poiché in vita foffrendo dagl’ Idolatri 
infinite perfecuzioni , e ftrazj tolerò da mede- 
fimi una crudclirtima morte, pattato da colpe 
di lancie : e li morti ò in pratica , clic non vi è 

f ioria maggiore in terra } ni facilità più defi- 
erabile , che patire , e fpargere il fangue per 
onore , e difefa della vera Fede . Or’ vedete voi 
qui quauto maravigliofamente la grazia onni- 
potente di Dio opera, in chi fi converte dado- 
vero ? Quel Tornafo , che una volta oftinato 
infedele , era caduto , corri fpondendo a i divini 

, che in cento c mile Po- 
pcr lei fparge il faugue 
_ _ propria vira in olocaufto* 

confacra „ Tanto importa a chi è caduto nel pec- 
cato , valerli bene dell’ occafione di riforgere , e 
non imputridire nella colpa commetta . 

Fece già un paragone il nollro Redentore 
di Tornafo con quei fedeli , che avevano a 
credere in lui , nc i fccoli da venire ; c dif- 
fe , che quelli larebbono flati beati: perche la 
fede loro non fi appoggiarebbe in alcuna fua 
parte , al tellimonio de lenii : cioè credendo , 
perche vedevano: nuli fondarebbe nel folo te- 
liimouio di Dio, cheimillcrj di quella rive- 
lava a loro per mezo de Santi Aportoli , e della 
S. Ciucia . Li principali articoli di quella Fede , 
che ogni rozo è obligato a credere , fi contengono 
nel Simbolo : che come altre volte vi hò detto , e 
replico qui ( come ufo di fare nelle più im- 
portanti marzie , per ajuto de bifognoli ) chia- 
mali CrtJo . E dice così. Io Credo in Dio Pa- 
dre onnipotente , &c. 

In quelli dodcci articoli a* cfprimono I* 
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favori , fate tant’ alto 
poli propaga la fede : 
& alle glorie fue , la 
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imporpntittime materie della Fede nollra : cioè 
il benefìcio della Creazione , che fi attribuì- 
fecali' Onnipotenza del Padre : Il beneficio delia 
Redenzione , che s’ attribufee alla Sapienza 
del figliuolo : Il beneficio della Santificazio- 
ne , che s* attribuifee all’Amore dello Spirito 
fanto . Secondo le occafioni accadute vihòfpic- 
gati gl* articoli di quello Simbolo Apoftobco 
acciòche intendiate , quello che credete : og- 
gi vi fpieg arò quella parola Credo conia quale 
noi ci proferiamo Fedeli . 

Noi diciamo : lo credo in Dio Padre onnipo- 
tente . Quella parola Credo da noi non fi ufa 
in quel fenfo , nel quale l’ufareltc voi , rifon- 
dendo così a colui , che vi intcnogalfe dell* 
ora di quella mattina : Io credo , che fiano 
d ieci feti* ore . Poiché così 1 * ufate , fignificando 
una voftra probabile opinione , che avete del 
tempo corrente . Nè pure in quel fenfo , che P 
ufarclle per lignificare 1* opinione , che avete 
de'la veracità d* un Uomo da bene, che aven- 
dovi rac.outato un fatto, voi dite : logli cre- 
do . Quella voce Credo , ufata nel Simbolo del- 
la fede , lignifica principalmente un certilfimo , 
td infallibile confenfo interno , fenza ombra 
di dubio , o d’imperfezzione , c molto più cer- 
to , che fe dependelfe dall’ efpericnza di tutti 
i lenii : e quello confenfo noi efprimianio , e 
conferiamo ai dare a gli articoli , che come 
parola di Dio , eterna verità , propofero alla 
Cbiela Madre nollra gl’ Apolloli , ed* ella a noi 
Suoi figliuoli gli infegna . Da quello ne legue , 
che niuno può fenza far torto alla veracità di 
Dio , andar curiofamente cercando ragioni u- 
mane , da fondar meglio la fede divina . An- 
zi , fi come ragionevolmente fi offènderebbe un 
Uomo dortiffìmo nelle materie legali , o in al- 
tre materie , fe avendo rifpoflo ad un vollro 
dubbio , voi in faccia fua , andalle come mal 
Soddisfatto , a domandar del medefimo cafo un 
altro i che principiante nello Audio , appena 
aà i primi termini , e le più roze notizie di 
quelle materie : molto maggiore ingiuria fa- 
relle voi a Dio , fe avendovi egli data delle cofe 
fopranaturali infallibile , e certiffima notizia ; 
voi di quelle flette cofe , che fuperano la capa- 
cità delle creature , procuraftc per meglio la- 
pcrle , di avere il teltimonio di chi altro fi fia. 

Quello , per tutti i fedeli , ma più fpccialmen- 
te per la gente Idiota , è un. gran contento : 
poiché fono ficuri in una materia , che tanto 
importa , quanto l’eternità ; e non foto non 
Sono obligati a dil'corrcre curiofamente fopra 
quello , che fupera la loro capacità ; ma nè me- 
sto pottbno farlo , fenza efporre sè fletti a mani** 
Setto pericolo di errare , e perdere la Fede , 
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e la grazia di Dio ; ma batti , che alle propotte 
fatre dalla fanta Chiefa Cattolica , diano il 
loro confenfo , nel modo, che già vi hò detto , 
come a parola infallibile di Dio , fenza cercare 
altra ragione . 

11 Crifliano però non fodisfà al debito fuo 
con fuetto folo confenfo interno : è necettario , 
che fecondo le occorrenze lo manifetti in pu- 
blico , e non folo à mezza bocca , quali vcr- 
gognandofì , deve feoprire la fua )Fede , ma ad 
alta voce , dicendo di credere quello, che in- 
fegna la Santa Chiela Cattolica Romana , e 
quella Fede profeffare in faccia a tutto il 
Moudo , mantenendola per la vera , infallibi- 
le , & unica in modo che più follo , che 
fcollarfi da quella per una Gllabi fola , o per 
una afpirazione , è difpolio , e preparato eoa 
1 ajuto della grazia di Dio , che glorifica , e 
fà vittoriofa la debolezza nollra j a perdere la 
roba , i parenti , la fama , la fanità , la vita , 
ed* a foggiacere ad ogni male , tormento , e 
morte. £ quello è quel con fettare Gesù Cii- 
fto , del quale egli parla nell’ Evangelio , dir 
cendo , che chi lo confeifarà avanti gl* Uomi- 
ni , per quello , che egli è i avanti l’ererno Pa- 
dre , e tutte le creature egli Io confettaxà , e 
riconofceià per fuo amico caro , e favorito ; e 
fi vergognai di confettare nell* diremo Giu- 
dizio colui , che avanti gl* Uomini lafciandofi 
vincere dal vano , e fluito timore , fi vergo- 

f na di confettare a lui , & il fuo Evangelio. 

lon fi deve temere, per quella bella cagione; 
qualunque fi fia la Potenza contraria, che può 
folamence , e per breve tempo tormentare il 
corpo , nè può fare altro di male , che dare la 
morte temporale . Quelli è terribile , e deve 
fommaniente temerli , che può non follmente 
il corpo, ma 1’ anima ancora tormentare , c 
ttraziare in eremo , con tormenti infinitamen- 
te di quelli maggiori. Felice è colui \ che odia 
la vita fua per amore di Gesù Critto J Perche 
per l’eternità l’atti cura . Mil'ero chi in deprez- 
zo di Grillo ama la vita fua ! Perche per una 
eternità la rinunzia. 

Udite ciò, che fece l’amor d’uni midre cri- 
ftiana , v er fo un fuo unico figliuolo. Per con- 
fettar ( a ) la Fede di Gesù Gallo , quaranta for- 
tiflìmi faldati furono condannati da Licinio Ce- 
lare gran perfecutore de crifliani , nel piùorri- 
do dei verno , ad etter polli in un llaguo d* 
acqua freddi (lima , acciòche lopravenendo s 
rigori della notte , fe gli aggiacciatte 1* acqua 
d* attorno le membra j ed’ ui quel tormeitco 
fpafimando fi morittero . Qn aneto poi abban- 
donando la loro confelfione , avcttcro volu- 
to facri ficare agl’ Idoli , era pronto un bagno 
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d* acqua tiepida da quivi vicino apparecchiata, per 
ordine delio delio tiranno , dove potertèro rifto- 
rarfi . Erano già vicini a morire : quando uno di 
loro non volendo più (offrire quell* afpriffima pe- 
na , rinumiò alla Fede , & entrò nel tepido ba- 
gno . Ma Dio , che non volle fconfolare quei va- 
lorofi foldati per quella perdita , fece che il cu- 
(lode , che vegliava alla guardia de tormentati , 
prima dell’ apodafia di quell* infelice , avendo 
veduto fcendere dal Cielo trentanove corone , 
bramaffe per sè la quarantèiima . Onde pieno di 
fervore chiamati gl’ altri cuffodi , dille a lo- 
ro , che come Criftiauo voleva nel tormento, e 
nella morte accompagnare quei fortiffimi cam- 
pioni della Fede di Grido , e fpogliatofi delle ve- 
di , s’ andò a porre con gl* altri nello dagno ge- 
lato . Funne avvifato il Prefidcnte , il quale in- 
furiato temendo , che gli altri non fi convertiffe- 
ro , comandò , che i martiri fodero cavati dallo 
ltagno i e con badoni fe li fpedaffero le gambe; e 
fi gettadcro ad ardere in un gran fuoco , a quedo 
affetto apparecchiato. Tutti in quell* ultimo tor- 
mento morirono ; eccetto Melitone il più giova- 
ne di tutti ronde fperando gl’ empj , che quedo 
giovanetto poteffe riaverfi , ed’ abbandonare la 
Fede , podi gl* altri fopra i carri , quivi lo la- 
feiarono per medicarlo . Era prefente allo fpct- 
tacolo la madre di quedo Melitone ; la quale ef- 
fondo data intrepida a tormenti del figliuolo , da 
lei teneridìmamente amato ; non fofferendo allo- 
ra , che redade privo della corona di martire ; 
levatolo di mano di quei , che lo cudodivano , 
cfclamò , che fi faceva torto al fuo figliuolo : e 
prefolo in braccio , fi pofe a feguire i carri de i 
gloriofi cadaveri di quei Trionfanti . Giunta al 
termine ; vedendo che il giovanetto fuo figliuo- 
lo era già fpirato frà le braccia fue ; piena dt giu- 
bilo , con le fue mani medefime , lo gittò intre- 

J nda ad’ ardere , infieme con gl* altri gloriofi dif- 
enfiori della Fede di Cri do . 

Qucda è forra celede in donna cridiana . Co- 
sì fi crede all* Evangelio . Così fi amano le cofe 
care da i cridiani . Quel miferabile , che aman- 
do la vita , fuggì i tormenti , predo morì : e 
quando foffe dato monarca del Mondo , ora la 
monarchia farebbe finita , ed’ egli pena , e pe- 
narà in eterno , mentre Melitone fortiffimo mar- 
tire con Tuoi compagni , c quella invitti (firn a 
madre gode , e goderà in eterno , una felici di- 
ma vita nel Cielo . Ci illumini 1* intelletto , e ci 
* fortifichi la volontà la Santiffìma Vergine , ed’ 
alla Fede ci faccia aggiugnerc le opere buone , e 
diciamo Aye Maria . 


Por il Santi Giorno di Ndts/e di Gtsh Crijio 
Signor Dioftro . 

I N S T R. XXI I. 

O Quanto è dato fofpirato dagl* antichi Pa- 
triarchi , Rè , e Profeti quel giorno , del 
quale noi celebriamo oggi 1* anniverfaria me- 
moria ! In e(fo fi vidde al Mondo la maggior 
opera , che abbia fatta 1* onnipotenza di Dio : 
cioè in una fola Pcrfona , P unione di due Na- 
ture infinitamente didanti, Dio, & Uomo. 
Quedo prodigio de i prodigj con lo duporc fopra- 
fali più fublimi intelletti degli Spiriti Angelici , 
nè porrebbe la roteila dell* intelletto debolif- 
fimo dell’Uomo, reggere all* abbid'o di quei 
fplendori , con i quali in queda ineffàbile u- 
nione rifplendono , la Potenza , la Sapienza , 
la Bontà di Dio ; fe la Fede divina non lo 
confortarti , e lo renderti abile ad intendere 
gl* attillimi fegrcti di Dio. Per tanto qui do- 
vete voi appoggiarvi , come a falda , e forti di- 
ma colonna j per non cadere negl’ errori ; e cre- 
dere fermiflimamente , che Gesù Crido Figliuo- 
lo Unico dell* eterno Padre , e Signore nodro , 
già conceputo di Spirito Tanto , dopo nove meli 
nacque di Maria Vergine , nella Città di Bete* 
lemme di Giuda patria di David, e venne al 
Mondo per ricomprarci . Attendete alla fpiega- 
zione di quedi articoli delia Fede nodra : e 
fappiacc , che lenza la chiara notizia di quel- 
le cofe che in quedi articoli confeffìamo , voi 
che qui mi udite , non vi potete falvate , & 
andare a godere Iddio nel Paradifo . 

Noi facciamo oggi memoria della nafeita al 
Mondo di Gesù Grido Figliuolo Unico di Dio 
Padre onnipotente. Or accioche intendiate in 
qual modo Iddio hà generato quedo fuo uni- 
co Figliuolo abeterno , pigliamo la fimilitu- 
dine , apportata da Paolo Apodolo , che in 
più luoghi , delle fue epidole , chiama Ge- 
sù Crido Immsgine di Dio. Diverfe fono 
frà loro le immagini d* una cofa medefima . 
Alrre fi chiamano morte, altre vive, Imma- 
gine morta è quella , che fà in molto tempo 
un Pittore ; a poco a poco con il pennello , 
e colori in quadro : dipingendo il vodro ritratto : 
la quale immagine per quanto fia perfetta , & 
efpreffà al vivo con eccellentirtìmo artificio , 
non fi chiama viva : poiché fe bene rapprefcnta 1* 
effìgie vortra ; con tutto ciò, fe vi movete , 
o v* impallidite , o ridete , o piangete ; quella 
non fi cangia : ma reda fieni pre nel medefima 
atteggiamento , e politura , eh* ella ebbe ; fe. 
. condo 1* Idea di quell* artefice , che la formò nel 
quadro . Queda immagine è tanto in perfetta % 
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che non efprìme , come Giesù Cnfto fia figliuo- 
lo , & Immagine di Dio . 

Altr’ è immagine, che apparisce , fe voi vi 
mirare nello fpccchio , la quale in paragone di 
quella , che è dipinta , chiamafi immagine vi- 
va . Poiché prefentandovi avanti allo fpcc- 
cbio , nello Hello infante producete un imma- 
gine di voi flelfi nello fpccchio , tanto limile a 
voi nelle fatte zze , che fe guardate a 11* apparen- 
za , non vi pare di trovarvi differenza alcuna . 
Di più, 'ella fi cangia) e mura nel movimen- 
to della volita perfona , nella mutazione de 
i colori , e variazione di atteggiamenti nel 
volto ; in modo , che , come voi., pare viva j e 
quella immagine , che è tanto a voi fintile , non 
fi fi con fatica d’ arte , o con lunghezza di tem- 
po , o adoprandovi inflrotncnti , e colori ma- 
teriali : a perfezzionarla , balla un folo mirarli 
nello fpecchio . 

Colt quella fimilitudine quantunque imper- 
fettiflìma ( come fono tutte le fomiglianze del- 
le cofe create , quando fi applicano a Dio , ed* 
alle cofe divine ) voi potere in un certo modo , 
avvicinarvi piu a concepire , come Dio Pa- 
dre onnipotente genera il fuo Figliuolo Dio . 
Ecco : Lo genera mirando sè flelfo con 1* oc- 
chio del fuo intelleto nello fpecchio della fua 
divinità , poiché con mirarfi , genera un im- 
magine fimiliflìma a sè flelfo , come fatte voi 
quando vi mirate nello fpecchio . Di più 
quella fimilitudine vi fpiega , come il Figliuo- 
lo di Dio non è più giovane di Dio Padre : ma 
fu fempre , & abeterno come il Padre , il qua- 
le cfTcndo Dio feliciffimo pei sè flelfo , abeterno 
mirò in sè ItefTo , onde abeterno hà genera- 
to il fuo Figliuolo, che è la fua immagine. 
Vi fpiega ancora , come in quella divina ge- 
nerazione del Figliuolo di Dio non vi fù bif'o- 
gnod’opera di Donna , o di lunghezza di tem- 
po , di bruttezza di concupifcenza , o d’altre 
imperfezzioni proprie di quelle generazioni , 
che noi vediamo , poiché quella fimilitu- 
dine vi adombra , come il divino Figliuolo 
è generato dal Padre , fedamente con il fempli- 
ce fguardo di sè flelfo , con 1* occhio purillì- 
mo del fuo intelletto divino . Onde nella divi- 
na generazione in Cielo egli hà Padre , ma non 
hà Madre . 

Ma frà l’altre differenze d* imperfezzione , 
che hà quella fimilitudine , della quale parlia- 
mo ; una è , che fe bene quella voftra immagi- 
ne nello fpccchio da voi procede : non però quel- 
Pimmagine è voftra figliuola ; perche non pro- 
cede da voi come Vivente dal Vivente in 
fomiglianza di natura , e non ha la voftra 
natura ) anzi nè meno alle voftre principa- 
iiifinie perfezzioui punto fi raflomiglia j on- 


de fe benefidice viva in paragone dell’ imma- 
gine dipinta , non è viva come voi , e non è vo- 
llra perfettilfima immagine. . Ma il Figliuo- 
lo di Dio è immagine viva , c perfettilfima 
dell’ eterno fuo Padre j dal quale procede, co- 
me Dio vivo ,. e vero , da Dio vivo , e vero ; & 
hà tutte le infinite perfezzioni elfcnziali del Pa- 
dre , & è con elTo lui d’un’iftclfa foftanza , ef- 
fe 11 ^ , e natura divina . E Figliuolo di Dio 
Unico , come quello , che unicamente pro- 
cede come Verbo dall’Eterno Padre j nè può 
efforc fe non Unico elfendo dell’ Eterno fuo 
Padic perfetti (lima immagine , fi come unica 
è la volita immagine nello fpecchio ; perche 
unicamente rapprefenta voi , » non altri . Si 
che intendete bene : voi dovete fermamente 
credete che Gesù C-iflo Dio vivo , e vero , è 
Figliuolo Unico , di Dio vivo , e vero , Dio 
eguale in tutto , c per tutto all’Eterno fuo Pa- 
dre , dal quale procede : & è la feconda Perfona 
dalla Santiffima Trinità , nella quale non v’ è al- 
cuna maggioranza , o fuperiorità , dependen- 
za , o anteriorità : ma frà tutt’ e tré le Divine 
Pcrfone , Padre , Figliuolo , e Spirito vi è una 
fìmplictflìma unità di clfenza divina . c fono un 
folo Dio . 

Or effendo ridotta fin dal principio della 
fua creazione la natura umana per il peccato 
di Adamo noftro primo Padre , come altre vol- 
te vi ho (piegato , in pellìmo flato di miferia , 
indebolita, ed’ inferma , c per il peccato ini- 
mica di Dio : era necelfario , che trà Dio , e 
l’Uomo, vi folle un Mediatore, o Mczano , 
il quale ad un male cosi difperato portalTe 
qualche rimedio . Quelli non poteva elfer pii. 
ra creatura , poiché ogni creatura è viliflìma 
al cofpctto di Dio : onde non avrebbe potuto per 
sè medefimo trattare con Dio : e fe dovea 
foddisfare alla divina giuflizia , ericonciliare a 
Dio l’Uomo ) non poteva elfere fidamente Id- 
dio : perche per foddisfare era necefTario pati- 
re j e Dio non può patire . Doveva adunque quei 
gran Mediatore elTcre vero Dio , e vero Uomo j 
il quale per la dignità della fua Perfona divina 
accetti (fimo fofTe all* Eterno Padre j e con l’in- 
finito prezzo delle pene , tormenti , e morte 
fua , ps gaffe a lui con rigore di Giuflizia l’infini- 
to debito de i peccati noltri, e con l’itnmen fi> va- 
lore dell’operc fue , ci meritafTe la grazia , con la 
quale rinvigorire la noflra natura inferma , 
fanalfe le piaghe de noflri peccati , e con l’efem- 
pio fuo ci invitaflè a cooperare alla divina gra- 
zia , ed’acquiflare la gloria , da lui a tatti noi 
meritata , fe alla grazia coopcraremo . 

Per quello fine di infinita mifcricordia , q«e- 
flo gran Figliuolo di Dio, reflando vero Dio 
quale era abeterno, fi fece Uomo in tempo f 
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eioè uni alla (tu Perfona che aveva Natura Di- 
vina , la Natura Umana, che non aveva : il 
che fece nella fua ineffabile incarnazione , non 
per opera di Uomo , ma per opera dello Spiri- 
to Santo , nell’ utero facratiffimo di Maria 
Vergine .♦ dalla quale dopo nove mefi , in 
tal giorno , come oggi nacque : ed ella non folo 
avanti il parto; ma nel parto , e dopo il par- 
to fù Tempre Vergine immacolata , e vera 
madre di Gesù Criilo, che per quello, nella 
generazione umana in terra egli hà Madre , 
ma non hà Padre . 

Quello Figliuolo di Dio lì chiava Getb , 
che vuol dire Salvatore : e con quello nome 
f.ictofanto , del quale parlaremo in altra occa- 
lìone , manifefla il fine della fua pietofiifima 
venuta al Mondo . Si chiama CriJ}o y che è 
nome della dignità di quel gran Melfia , pro- 
ntclTo da Dio a gli antichi Patriarchi , per la 
fa Iute di tutto il Genere Umano ; e vuol di- 
re Unto dallo Spirito Tanto come fommo Sa- 
cerdore , Rè de i Rè , Santo de i Santi ; 
nel cui folo nome , ed’ ajuto vi è fperanza di 
falute , e fiducia per acqnillare la vira eterna . 
Si chiama Signor tiojlro , non folo in riguar- 
do alla fua Natura Divina , pc la quale è 
Dio , che ci hà creati , e ci conferva : ma an- 
cora in riguardo alla fua Natura umana '• di cui 
era il fangue , che è flato il prezzo del noflro 
rii catto : ed’ a cui l’eterno Padre hà data ogni 
poteflà , c don inio in Cielo, ed’ iit Terra. 

Come poi egli nafccffe di Maria Vergine in 
Betlemme Città della Tribù di Giuda, e Pa- 
tria di David ; lo racconta il fanto Evangelio , 
che quella mattina avete udito nella prima del- 
le tré Mefle . Si dicono tré Mette in quella fo- 
Iennità , per fileggiarla fopra tutte le al- 
tre , e cou triplicato facrificio rendere graz e 
*1U Samittìma Trinità , per l’immenfo, ed’ 
incl plica bile beneficio fatto per quella nafeira 
di Dio fatto Uomo , al Genere Umano ; e li- 
gnificare li tré Stati della Cbiefa , che con que- 
lli Natività veniva a fantificare , e falcare il 
Redentore del Mondo , cioè Srato nella legge di 
natura , nei quale viffero i Primi Patriarchi : 
Stato della legge fcritta , nel quale ville il po- 
polo Ebreo ; e Stato della legge di grazia , nel 
quale viviamo uoi. Or il fatto fegul in quell* 
modo . 

Ccfare Auguflo Imperatore Romano , aven- 
do fuperato tutti i Tuoi inimici , e ridotta tut- 
ta quella gran parte del Mondo che era fotro P 
Imperia tic’ Romani in pace , fece un Editto , 

J >er fine di fua ambizione , ed’ avarizia , che 
i facelTe un Ruolo di tutti quelli , che erano ne 
pa eG foggetti allo feertro fuo ; & ordinò che 
ci afchtdnuo ù rattcgnallc ne luoghi proprj , do- 


ve era il ceppo della fua famiglia . Per ob- 
bedire a quello editto partirono San Giofep- 
pe , e la Santittìma Vergine , che era nel no- 
no mefe della fua gravidanza , da Nazarec 
Città della Galilea , per andare a Becclemmc 
Città della Giudea a ralTegnarfi quivi a Mi» 
niftri dell’Imperatore ; come quelli , che erano 
della Itirpe , e progenie reale del Rè David : che 
in quella Città era nato , ed’ eravi Tempre ftara 
la fua famiglia. Giunti, che furono colà cer- 
carono albergo ; ma perche la famiglia, o ca- 
fa di David era numerofa , e rutta era concor- 
fa in quella occafione in Bcrelemmc , per San 
Giofeppe , e la fua Vergine Spofa , effendo po- 
verelli , uon vi fù luogo alcuno d’ al borgo . Fu- 
rono adunque coltrerei ritirarli fuori, poco di- 
Icofto dalla Cictà , in una grotta, aperta nella 
rupe medefima , dove Bcrclemme era fondata , 
che guardava l’Oriente , e ferviva di ftalla , e 
ricovero agl’ animali , in cafodi neceflìtà . Q?i- 
vi giunta 1 ora del parto, fiando fola la Vergi- 
ne , & avendo apparecchiati quei pannicelli , 
che feco aveva portati , per fervizio del fuo di- 
vino Figliuolo, su la mezza notte follcvata in 
un clh fi ineffabile , & ardendo in unimmenfo 
incendio d’amore verfo Iddio, e di affetto ver- 
fo il fuo Figliuolo, che fommamente desidera- 
va vedere, e Tenti un indicibile allegrezza^ e 
come ufeitte da se il fuo cuore ; ed’ in un mo- 
mento s’ avvide di aver partorito , e su la nuda 
terra, vidde il Tuo bambino piangente , e tutto 
tremante per il freddo y dal quale tauro fpleu- 
dore ufeiva , che appena tanto nc aveva il Sole , 
L’adorò fubito hi facratiflìma Madre , con at- 
to di profbndittìma adorazione , come fuo Dio , 
e l’abbracciò flrettamentc al fuo petto, come 
fuo amatiffimo figliuolo ; & avendolo invol- 
to in quei poveri panni di Jino apparecchia- 
tili , chiamò Sali Giofeppe, che fino da prin- 
cipio fi era per riverenza ritirato fuori , e 
gir participò li fuoi contenti , e la felicità di 
adorare Iddio incarnato . Poi avendo accomo- 
dato del fieno in una mangiatoia , che v’era , 
quivi lo collocò nel più agiato modo, che le fù 
pottìbile . 

Erano in quell* ora medefima vegliando fo- 
pra le loro gieggie diverfi Pallori in quei con- 
torni : ed’ a quelli gli Angioli in chori , coi» 
dolci ttìma melodia cantando , .dettero nuova, 
del felicilTìmo fucceffo ; e dando lode a Dio y 
cd’ annunciando pace , ed’ allegrezza iu terra 
a gli eletti , P invitarono ad andare a vede- 
re , & adorare il nato bambino , come fece- 
ro quei poverelli con fommo giubilo , e pio- 
fitto dell’ anime loro. 

Fin qui vi hò inflruiti nelle cofe , che appar- 
tengono all’mtcUctto , e fono di fede . Un fol» 

avve*- 
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avvertimanto vi filggerifco per utile della vo- 
Ara volontà , in un fatto di San Francefco di 
A/Tifi . Quelli flava fedendo a menfa ( a ) con 
i Tuoi frati , e mangiava quel poco , che 
fi era trovato di limofina . In quello tem- 
po un frate leggeva ad alta voce in un li- 
bro fpirituale quello fatto della Natività di 
Criflo ; e la iomma povertà , e miferia alla 
quale il Figliuolo di Dio lì foggettò per amo- 
re dell’ Uomo : onde egli prorompendo in 
un divotiflimo pianto di confusone , efclamò . 
Come ! io peccatore , io federato a federe a 
tavola* ed’ il Figliuolo dt Dio non hà luogo 
nelle cafe , ma Uà in una flalla , hà per letto 
una mangiatoia , e giace fu’ 1 fieno ! E così di- 
cendo , con gran fervore di fpirito ufei fuori , e 
fi pofe a federe in terra , & in quel modo finì con 
molte lacrime , e confulìone quella necelfaria 
refezzione ; cheavvtapcr eleuiofina , eferviva 
al fuo folìento. 

Ecco che cofa dovete imparare voi da quella 
Natività di Criflo. Voi vi dolete di patire , e 
di elfcr poveri? Voi vi lamentate di non avere 
la comodità , 8t avete fatti tanti peccati ? E pure 
il Figliuol di Dio innocentifliajo , e fantiffimo 
nafee fra tante miferie ! Ci affilia con la fua gra- 
zia la Santilfima Vergine , e ci moflri il fuo lan- 
tiflimo bambino nell’ora della noflra morte , per 
noflro conforto, del che preghiamola dicendo 
Ave Maria . 

Per la Fefla di Santo Stefano 
Protomartire . 

I N S T R. XXIII. 

I L primo che fpargcfle il fangue , e foppor- 
taflè la morte per dil'efa delle glorie di Gie- 
sù Grillo, fù il fortiflìmo Levita Stefano , gio- 
vane d’anni , canuto di fenno , e di prudenza , 
di ftirpe facerdotale ,ie dottiflìmo nelle materie , 
che appartenevano alla legge di Dio, Angelo di 
coll umi , ma fopra tutto perfetriflìmo leguace 
della fede di Gesù Grillo . Quelli per lo fuo ze- 
lo , e per l’ integrità della vita fu ordinato Dia- 
cono dagli Apoftoli , e come Uomo fedelilfi- 
tno , di fomma carità fu eletto al difficile di Pro- 
vedere a i fedeli bifognoli * e dividere frà loro le 
elemoline , con le quali comunemente quei pri- 
mi Criftiani , niente pofledendo di proprio , lì 
mantenevano : ed* egli 1* efercitò con tal pruden- 
za , e diferetezza * che non fe ne udì giamai 
una minima querela Ma non era quella la 
fua principal cura : poiché pieno di Fede , e 
«li Spirito fanto , era tutto applicato ad illu- 
minare i cuori di quei ciechi Ebrei con gli fplcn* 

(a) Mariti, lib, 


dori dell’evangelica verità , e convinceva con i 
tcftimonj delle divine fcritture , e con le ragioni 
fortilfiine in tal modo chi gli contradiceva , clic 
non vi era chi gli poteffe relìllere. * 

Grande era il frutto , che faceva in quella 
Città quello fervente opcrajo di Criflo : onde 
l’ invidia de fuoi coetanei , da lui più volte 
fatti tacere in difputa , e l’odio degli oflinati in- 
creduli , che non potevano più foffrire la con- 
fufione , che il valore di Stefano li cagionava , 1* 
accufarono al Concilio , o fupremo Senato della 
Nazione , come inimico di Mosè , e diflruggito- 
re della Religione paterna . Ma il Santo com- 
paio come reo j vi trionfo come campione del- 
la verità * ed’ avendo lodato Mosè come mini- 
llro di Dio , deteflò l’ollinata durezza dei loro 
cuori, in odiare il Salvatore del Mondo, man- 
dato da Dio a loro , conforme alle promette di- 
vine , per feguitarc i fuoi fedeli . Or mentre 
efaltava le glorie di Gesù Criflo Figliuolo di 
Dio in faccia a fuoi inimici , fe gli aprì il Cie- 
lo , eviddeilfue Signore alla delira di Dio , 
in piedi , in atto di elfirre con lui in quel pcno- 
fo combattimento ; onde alzando la voce , ma- 
nifcftò la fua vifione . Si chiufero gl’ orecchi 
quegli afpidi velenofi * che lo giudicavano * e 
datolo in mano alla turba de Tuoi inimici , quelli 

10 cacciarono fuori della Città , ed’ a furore di 
popolo lo lapidarono . Or mentre flava per mori- 
re fotto la grandine furiofa de colpi di quelle pie- 
tre , che intrepidamente flando in piedi aveva 
fenza muoverli foflenute , raccolto lo fpirito 
fuo $’ inginocchiò : ed’ alzò le moribonde voci 
in un grido di pietà * e ditte ; Signore , e Dio 
mio deh’ non imputare a quelli che mi uccidono 

11 peccato , che ora commettono . E con quello 
bel voto , degno di fare coufonanza alle voci 
moribonde d’ un Figliuolo di Dio fpirante iu 
croce , lafciò la terra : e coronalo di tante pre- 
ziolìlfime gioje , quante furono le pietre , che 
lo colpirono , fall a trionfare nel Ciclo. 

Molte virtù averei io qui da avvertire per 
vollra utilità fpirituale nella vita , c nella mor- 
te di quello gran capitano de Martiri . Eleggo 
nella fola, che bf* tn * Santa Chiefa per i fuoi 
gliuoli nell’orazione comune , che quella mat- 
tina abbiamo fatta alla Melfa . In quella ella 
fupplica il Signore Iddio , che per i meriti di 
Santo Stefano primo martire , conceda a noi 
grazia d’ imparare dal fuo efempio , che pre- 
gò morendo per i fuoi perfecuturi ad amare i 
noftri inimici . In altre occalìoni vi ho parlar 
to di quella materia : torno a replicarla , per- 
che fi è raffreddata a tal fegno la carità frà i 
Crifliani , che oggi più che mai regnano gl’odji 
& i rancori s’ internano nel cuore di chi hà 
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ricevute 1* offefe quantunque la carità , ed* amo- 
re fcambievole fiala virtù dilettiffima di Gesù 
Crillo , e quella che egli hà voluto per un con* 
trafegno , per il quale fi diltinguertìrro quelli , 
che prefetti vano la lua legge degl’ altri , che era- 
no fuoi . 

Io non mi fondo sù le raggioni dell’umana prò* 
denza , ma non le difprezzo , quando quelle 
f pianino la ft rada ad introdurre nell’animo no- 
li ro la calma della pace crifliana . Se chiamiamo 
all’ efame quanti odj regnano oggi in quello 
Popolo , fe ne rintracciamo i principe , tro- 
vammo , che fouo piccioliffimi : e tal volta 
hà maggior torto 1’ officio , che l’ofifcnfore . 
Vi dolete , che il vollro Prottimo vi abbia 
fatto ingiuria ? Mettetevi la mano al petto , 
e non vi adulate j trovarete fpeffio che voi , che 
vi dolete fiete llato il primo ad irritare l’altrui 
pazienza : e fe fi cerca il vero , avrete llrap- 
pato con 1’ arroganza dalle mani altrui un ri- 
fentimento , non dico lodevole fecondo la leg- 
ge di Dio , ma compatibile a gl’ occh) del Mon- 
do, al quale non par male, che tal uno provi 
in sè , come lìa difficile 11 fofferire ciò , che 
egli fa ad altri . Tal volta voi fletto che vi do- 
lete , fiete (lato 1* autore del vollro male ; inter- 
pretando in fenfo cattivo un azzioue , che per 
altro poteva aver buon fenfo. Non era gran cofa 
chevoiufafte un tratto di prudenza crilìiana , 
pigliando quella parola, o quel fatto, come fa- 
lcile ad un vafo rovente , che hà due manichi : 
cioè pigliandolo per quello , che non ifeotta . 
Potevate non dare orecchio a chi , o con grande 
imprudenza , òfotto finto zelo vi hà riportata 
una ciarla , Dio sà quanto alterata , o nel mo- 
do , o nella foftanza , fe pur 1* hà : e non è fin- 
ta , per ifturbare la voflra quiete : e forfi go- 
dere de i voflri pericoli . Nè ragion voleva , 
che voi ad una colpa dubbia , qual è quella , 
che nel proffimo fupponcte , mimandovi of- 
l'efo , dalle con vollro pericolo una pena 
certa , per rifentimcnto che d;fegnalte . Il 
Sarto che è favio, più volte fegna il panno , e 
mifura : ed una fola volta Io taglia : e pure 
•1 danno, che fegue non è a gran lunga di quel- 
la confiderazione , che è , 1* impegnarli in una 
inimicizia , che porta bene fpcrtola rovina dell’ 
anima , e del corpo : e pure con tanta facilità , 
t così poca confiderazione s’ intraprende ciò , 
che potrefle con grande rifparmio di quiete , di 
fpefe , e di pericoli , donare , fe non ad altri , 
a voi fletti . 

Ma lafciamo quelle raggioni umane , delle 

3 uali fò qui menzione fol tanto , per farvi vc- 
cre , che l’olfervarc la legge di Dio , aman- 
do 1* inimico, è ancora così da favio . Io voglio 
ammettere per ginfiiffiiue le vollre querele , c 


vi puffo per buone quelle vollre ragioni , vere r 
o falfe , che fiano , le quali voi apportate per 
vendicarvi . Dico che dovete nella carità di Ge- 
sù Grillo, enei mare del fangue fuo fprofon- 
darle tutte : e le ricevute ingiurie perdonando di 
cuore , pregare Iddio , che non folo non ne faccia 
vendetta : ma a quelli , che vi hanno offiefo , be- 
nignamente ancor egli perdoni gl’ errori . Dire- 
te voi : difficilirtìmo ci riefee il fare ciò che ci di- 
te . Lo credo . Ma fapcte perche ? Voi non mi- 
rate punto al Cielo , cne a cotefto vollro atto ge- 
nerofo s* apre per voi , ed’ a Gesù Crillo che 
forge dal trono fuo per venire a ricevere il dono 
della vollra carità . Si moriva l’innocente Ste- 
fano fenza pietà d’ alcuno , fiotto i colpi delle pie- 
tie; & era flato aftàrtinato dall’ iniquità di un 
Coucilio; nel quale la verità manifella non eb- 
be pur uno, che Io f.ivorifce : ma mira il Ciclo 
aperto, e Gesù pronto a fare le voglie fue , c 
feordato di sè , nient’ altro da Dio domanda , 
che per i fuoi uccifori ,il perdono ! che maravi- 
glia ? Chi hà punto di fede sà , che più infinita- 
mente vale di quell’ atto eroico , il gradimento 
di Crillo , ed il Paradifo , che s’ apre . 

Paradifo , è il luogo , dove i beati godono Id- 
dio , il quale fe bene per la fua immenfitàèda 
per tutto , nondimeno ivi , come in fua Reggia 
rifiede : noi non abbiamo altra patria , che il 
paradifo , e ben vi accorgete , che iu quella Ter- 
ra tutti fiamo peregrini , perche tutti morendo t 
ne partiamo : Dio in quella patria ci afpetta : 
Spiegarvi qual felicità in quella fi goda , non è 
poflibile , nè pure ad una lingua di Serafino : vi 
luggerirò fuccintameute alcune congetture , fe- 
condo la vollra capacità , con le quali potete fare 
qualche concetto del Paradifo. 

Iddio hà fatto il Paradifo, non per far cono- 
feere per fomiglianze , ò enigmi : ma per 
manifellare alle creature fue, e fvelare , qua- 
le è in sè la gloria della fua potenza , della fua 
fapienza , e della fua infinita bontà . Domando 
io a voi . Vi par bello quello Mondo? Vi ina- 
morano le cole , che in elfo fi trovano , ò fiano 
nelle creature medefime , ò nelle combinazio- 
ni , che fanno la vita civile ; come Grandez- 
za, Potenza, Ricchezza , Nobiltà , Piaceri , 
&c. Or fappiate che a Dio tutto quello, che è un’ 
enigma , òcontrafegno della fua gloria , non co- 
lla più che un cenno di volontà: e poteva fare 
milioni , c milioni di Mondi ; ciafcheduno de 
quali forte più bello dell’altro , e di quello Mon- 
do , che hà fatto . Voi vedere che una grandittì- 
ma parte ne lafcia godere a i fuoi inimici , co- 
me cofa vile , e di poco pregio . Ma il Paradifo 
colla a Dio -altro che un cenno : poiché per 
farlo , non vi ha voluto di meno , che tutta la 
! fua onnipotenza , tutta la fuz fapienza , tutta la 
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fua bontà , e tutte le Tue infinite perfezioni . 
Ami Dio non può fare una felicità elTenziale , 
che fia maggiore di quella , eh: hanno i Beati nel 
Ciclo , e la riferba follmente per i fuoi cariffi- 
mi , ed amatirtìmi figliuoli : Partiamo avanti . 

Le cofe fogliono ltimarfi dal prezzo , che va- 
gliono . Onde fe voi volete fapere quanto fia 
preziofa una gioja , 1’ intenderete dal prezzo 9 
nel quale la tiene un’intendentirtimo Gioielliere . 
Domando io : Sapete voi in che prezzo 1’ Eterno 
Padre t$nga il fuo Paradifo , e quanto per erto 
ne richieda , quantunque egli fia d’ infinita libe- 
ralità ? Ve Io dirò . Non meno , che tutto il 
fangue , tutte le pene, e Pattrocirtima morte 
del Figliuol fuo , e fe bene morì non come Dio , 
ma come domo, nulladimeno quello che morì era 
Dio , eguale alPeterno fuo Padre: che vuol di* 
re , che ne richiede un prezzo infinito . Di piò : 
ertendo infinitamente liberale, che richiede da i 
Santi, ed’ eletti fuoi amicilfimi per darli il Pa- 
radifo ? Ecco , tutti i tormenti de Martiri , le 
pene de i Con fe dòri , l’innocenza delle Vergini , 
la forte renza dei Giudi : e dopo tutte quelle co- 
fe protefla , che egli dona a loro il Paradifo . Dio 
immortale ! Quello bene che tanto vale , che 
farà? ' 


10 ^ 

J juello fegretamente cavallo , e denari , avvi- 
andolo , che fugirte , perche in quel luogo non 
(lava ficuro . Fatto quello, entrò nel fuo Ora- 
torio a pregare Iddio per l'auima del fuo fi- 
gliuolo uccifo : ed* ecco che le comparve il fuo 
figliuolo tutto rifplendente : e cosile difle: Ora 
sì che tu fei veramente mia madre : e molto più 
tì devo , che quando mi hai partorito. Tu con 
la tua fingolare carità , beneficando il mio ucci- 
fore , e facendo dopo quello orazione per mè , 
m’ hai impetrato da Dio il perdono di tutti i 
miei peccati, e la remirtione di molti anni di 
Purgatorio , dove avrei acerbirtìmamente pe- 
nato , ed’ ora per tua mercè vado al Cielo a go- 
dere perpetuamente Iddio . 

Tanto vale P orazione , che fi fà ò per sè , fi 
per altri dopo che fono perdonate 1* ingiurie. I 
Pacifici fono figliuoli di Dio , l' iracondi fono 
figliuoli del Diavolo ; vedete voi di quali vo- 
lete edere . Ci empia il cuore di vera carità quel- 
la Regina del Cielo , che è Madre di mifericor- 
dia , & a lei diciamo Ave Maria . « 

Per la Fejìa di S. Giovani Apoftofo . 
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Tutte quelle cofe , che voi llimatc in quella 
vita , ò potete apprender per defiderabile , han- 
no due grandirttme imperfezioni . L* uua è , che 
Tono bene di mera necertìtà , e tanto fi amano , 
quanto noi fiamo miferi. Il fonno , ileibo, le 
velli fono beni ; perche a noi ci premono i mali , 
e fiamo foggetti alla llanchezza , alla fame , & 
al freddo , &c. I beni de i beati non fono alta- 
mente beni , perche rimedj fiano de mali , che 
colà sù non vi fono , nè vi polTono ertere ; ma 
fono diletti, e beni punitimi di abbondanza ; e 
di foprabbondanza : onde riempiono , e foddis- 
fanno pieni (Tana mente chi gli gode . L’altra im- 
perfezione è , che i beni di quella vita, per gran- 
di che fiano , perilabili che rimangiano , fiuifeo- 
no con la morte . 1 beni del Paradifo fono eterni } 

r rebe eterno è Dio , che fi gode ; e non vi 
timore , che manchino ; perche fono immor- 
tali i Beati . 

Ed* è portibile , o Crilìiano , che tù voglia 
perdere tutto quello bene infinito, efoggettar- 
ti ad un male infinito per non voler vincere 1* 
ira tua in una cofa da niente ? Racconta Gio- 
vanni Oforio (a ) che a giorni fuoi ad una gen- 
tildonna vedova fù uccifo utt figliuolo unico , & 
erede d’ un ricchirtkno Patrimonio'. Quella fa- 
pendo il luogo dove fi era nafcollo 1* ucci fore , 
e che i Minillri della Giullizia lo cercavano 
da per tutto , rifolvè di fare un atto geuero- 
filTtmo , per amor di Dio , onde mandò a 


P iù volte averere vedute le imagini dei San- 
ti Matteo , Marco , Luca, e Giovanni 
Evangelilli ; e con quelle refpettivameàte , quat- 
tro milleriofi firn boli ; cioè un’Uomo , un Leo- 
ne , un Vitello , un’ Aquila . Sappiate che con 
quelli quattro (imboli , ò figure enigmatiche , 
ci rapprefentano , che Giesù Crillo Signor no- 
llro , ( la vita, e fatti del quale quelli Santi quat- 
tro Evangelilli hanno fcritta ) è Dio : con la cui 
ineffabile , ed’altirtima generazione divina dà 
principio all’ Evangelio fuo S. Giovanni , al 
quale per quello effetto fi artribuifee il (imbo- 
lo dell’Aquila, che più che alcun altro volan- 
te in alto fi folleva . E Uomo ; e però a S. Mat- 
teo , che nel principio della fua Ifloria Evan- 
gelica racconta la di lui generazione Umana , 
s * aggiugne la figura dell* Uomo . E fommo L»- 
cerdete eterno , ed’ a quello fine a S. Luca fi po- 
ne vicino il Vitello : che era dellinato a gli an- 
tichi facrifìc) , eh’ incomincia la ferie della fua 
narrazione dal facerdozio di Zaccaria . E RI 
dei Ri , e viene ad erter lignificato dii Leone , 
che non folamente dal coufenfe de gl* Uomi- 
ni vien chiamato Rè degl’ Animali , ma è pro- 
prio titolo del fupremo Rè de i Giudei ; che 
nelle divine Scritture fi chiama Leone di Gite- 
da . S’accompagna poi a S. Marco : perche con 
la voce di Giovanni , che nel deferto per l’ar- 
dente fuo zelo fuggiva contro ì peccatori } dà 

prin- 


{ a ) T om.I. C ondo» . feria 6 po/i cineree/ 
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tori tui pio al racconto della vita del Salvatore. 

In oltre alludono alla profetica vifione , con 
la quale Ezecchiello Profeta vidde Iddio in carro 
di gloria eflere tirato da quelli quattro animali : 
ed’ intefe , come per i quattro Evangelj di quelli 
quattro Evangelifti , doveva per tutto il Mondo 
cfler conofeiuta , e portata in trionfo la gloria 
del vero Iddio : che fatto Uomo per amor no- 
ftro , doveva eflere il fommo Sacerdote , che 
con il faugue fuo doveva placare lo fdegno di- 
vino , & a lui dovevafi dare dall’eterno fuo 
Padre 1’ afloluto dominio di tutto l’Univerfo, 
come a Rè fuprcrro, e Signor noftro . 

Oggi celebriamo la fetta di S. Giovanni , il 
più fublimefrà quelli quattro Evangelifti , per- 
che con occhio di Aquila fifsò lo {guardo nell’ 
eflènza di Dio , e fi follevò alla chiara cognizio- 
ne de i piùfublimi mifteri della Fede noftra . 
Nè folamente fu Evangelica , ma fu Apofto- 
lo , e fù amatiflimo da Gesù Crifto , perche 
fù Vergine fempre j Fù Profeta , per la Ina 
ApocalilTe , che fcrifle : fù Martire per efl'e- 
re flato porto in una caldaja d’ oglio bollente 
' per la fede di Gesù Crifto ; fù Dottore , per- 
che ammaeftrò la Chiefa con le fue lettere 
canoniche , che fcrifle a i Criftiani j e final- 
mente fù lafciato alla Santiflìma Madre di Dio 
fcr Figliuolo , dallo fteflo Signor Gesù Cri- 
flo : del quale per la fedeliflima affilienti, fat- 
ta alla fua motte nel Calvario , meritò d’ otte- 
nere quella eredità , che valeva più che tutto 
infieme PUniverfo creato . Cominciò quello 
Santo Apoftolo a feguire Gesù Grillo da giova- 
ne , e fino da primi anni lafciò per feguitarlo , 
e parenti , e roba , e cafa paterna . Il che con 
graitdiflimo fvantaggio viene communcmente 
ttafeurato da i criftiani, che a Dio riferbano 
quella feccia d’età, alla quale per lo più non ar- 
rivano , e fpregano il meglio degl* anni loro , 
occupandofi in cofe , non folo inutili , ma dan- 
no fitti me , perche per lo più a vizj , e peccati 
appartengono . 

La Caftità verginale lo refe abiliflìmo allo 
amore grande , che gli portò il fuo divino 
Maeftro : nè vi è virtù , che meglio ci difpon- 
ga ad acquiftare la perfezzione criftiana . Que- 
lla è una delle tré virtù , che fi propongono ne 
i confegli dell’ Evangelio : cioè Caftità , Po- 
vertà volontaria , cd’ Obbedienza : e fono i tré 
voti, che fanno i Rcligiofi . Li favori , chea 
lui fece il Signore fono grandiflìmi ; e gran- 
de argomento della confidenza , che aveva con 
etto lui fù , che nell’ultima cena , nella quale 
fù inftituico il Santiflitno Sacramento , Gio- 
vanni s’addormentò i pofando la tefta fu’lpet- 
to di Giesù Crifto . Non è facile ridire in po- 


lì Parrocchiano Inftruttore 

che p.irole , 1* opere grandi dì quello grande 
Campione della Chiefa : poiché egli conver- 
tì una grandiflima parte dell’ Alia alla fe- 
de , e vi fondò la Religione criftiana , con 
grandifllmo nccrcfcimcnto della gloria di Dio , 


Pati indicibili pcrfecutioni , fù {'bandito , fù 


, ed’ operò 
Fedeli . ed’ 


tormentato , come io vi hò derto 
infiniti miracoli , a beneficio de i 
a confufione dell* Erefia , e dell* Idolatria . 
Finalmente carico d’anni, e molto più di me- 
riti , fe ne pa fsò a godere quel Signore , che 
tanto amava , & a regnare con elfo lui in 
eterno . 

Una delle fingolariflìme virtù che ebbe que- 
llo grande Apoftolo , che a voi propongo per 
imitate ( ed* è quella , che egli unicamente rac- 
commandava a fuoi Difcepoli ) è carità , o amo- 
re fraterno . Udite ciò che di lui racconta 

{ a ) San Girolamo . Terminato l’efilio , dall’ 
fola di Patmos , dove era flato confinato dal 
crudeliflimo tiranno Domiziano , ritornò Gio- 
vanni alla fua amica ftanza nella città di Efe- 
fo : e quivi , come in un luogo princi pali f— 
fimo per il coucorfo di tutta quella gran par- 
te del Mondo , che Afta fi chiama , egli rifie- 
deva, governando , & ammacftrando i Fede- 
li, e guadagnando novi feguaci a Crifto. Or* 
eflèndo già in età graviflìma , nè potendo più 
andare da sè alle ragunanze , che fi facevano 
nella Chiefa a predicare la divina parola , vi 
era portato a braccio da i criftiani : ed* ogni 
volta , che parlava , in vece di tutta la predica , 
ripeteva quelle parole : Figliuoli amatevi con 
vera carità fcambievolmcnte l’un 1* altro . II 
ripetere fempre io fletto , cagionò in quei , 
che 1’ udivano , qualche maraviglia . Onde atte- 
diati gli dittero .* Maeftro, perche fempre ci 
dite quello fletto documento ? Ed* egli : perche , 
ò figliuoli , quello è il precetto proprio di Gesù 
Crifto noftro Signore, c fe quello perfettamen- 
te s’adempie, baila non folo a falvarlì , ma ad 
eflere Santo . 

Molte fono le proprietà di quella fingolarif- 
fima virtù propria de criftiani , che noi chia- 
miamo Carità fraterna , dall’ Apoftolo Paolo 
numerate , le quali tutte in quelle anguftie di 
tempo fpiegare non fi poflono . Ve ne fpiegarò 
folamente alcune , che polle in pratica vi af- 
ficuraramto l’eterna falute. Dice 1* Apoftolo , 
che la carità è paziente ; vuol dire , che 
chi hà carità verfo il proflìmo , compatifee i 
fuoi difetti , c gli perdona 1’ ingiurie , che 
da lui ha ricevute . Ma di quella amorofa pa- 
ieri a baftanza vi ammaeftrai . Di- 


zienza 


ce , che la carità è benigna 
cordiofa : Mifericordia # fecondo la 

(a )lo. epifi.ad Gal+t. 
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se «fi Saht* Agoftino è un affetto di compa filone quelli , che potendo farle, ed’c/TVndo 
dell* animo noftro , per le afflizzioni , e tniferie 
del Proflìmo noftro , nelle quali quali con lui 
pattanti . E quefto affetto produce qualche be- 
neficio fatto da noi a lui per follevarlo . Que- 
fta mifericordia , ò carità . benigna , fecondo 


ciò , che dice Satin’ Ambrogio , è la fomma di 
tuttala vita Criftiana j e da S. Giovanni Gri- 
foftomo è chiamata Fortezza della noftra fa- 
della Fede noftra , c remif- 
che ci dichiara ve- 


lute , ornamento 
/ione de i noftri peccati 
ri Figliuoli di Dio . 


L* opere di quefta mifericordia , ò benigna 
carità , che lì fanno per follievo del Proflìmo , 
ò fono corporali , ò fono fpi rituali . L’ opere 
corporali fervono alla neceflfìtà del corpo , ed a 
fette capi fi riducono ; cioè pafcere chi hà fame , 
dare da bere a chi ha fete , veftire il nùdo , 
vifitaie il prigione -, ò rifcattare lo fchiavo , 
vifitare 1* infermo , allogiare il pellegrino , e 
fepellire il morto . L* opere fpi rituali fervono a 
i bifogni dell 1 Anima : e quelle parimente fo- 
no fette ; cioè infegnare agl* ignoranti , ammo- 
nire chi pecca , configliare in bene chi dub- 
bila , confolare gl"* afflitti , foffrire paziente- 
mente le perfone molefte , perdonare le ingiu- 
rie , ed* affronti ricevuti , pregare- Iddio per i 
vivi , e per morti . 

Il Santo Apollolo , del quale oggi celebriamo 
la fella , dopo d* avere raccomandato grandemen- 
te l’ opere corporali della Mifericordia, in una 
delle fue Lettere , dice cosi . Chi averà i beni di 
quefto Mondo, e vedendo il fuo fratello in necef- 
fjtà , chiudeià le fue vifeere j 6 1 * indurirà , co- 
me mai puòefTere, che ami Dio? Ci è di più, 
che Crifto nell 1 Evangelio dice , che di quelle 
opere corporali ci li doni and ara conto nel giudi- 
zio univérfale : dove fi darà la benedizione de- il 1 
Eterno Padre , ed il regno del Cielo a coloro , 
che 1* averanno u fate con i bifognoti : eia male- 
dizione a quelli che noni* averanno praticate ne 
cali ne quali eram obligati . 

Le opere della Mifericordia fpirituale fono 
raccommanda te dall 1 Apollolo S. Paolo in mol- 
ti luoghi delle fue Lettere , fcritte a Fedeli 
per utile della Chiefa tiniverfafe . Così fcrive a 

3 uei di Efefo , che fiano benigni e mifericor- 
ioft 1* uno verfo 1* altro perdonandole ingiurie 
per amore di quello , per il quale l 1 Eterno Pa- 
dre ha perdonato a noi i noftri peccati . Ed a 
quei di TclTalonica fcrive così . Correggete gl 1 
inqueti , confolate t pufillanimi , ricevete i de- 
boli , ed abbiate pazienza con tutti , portate i 
pefi gl* uni degl’ altri , così oftervarete la Leg- 
gc di Crifto, &c. 

Tutti fumo obligati a fare quelle opere , e 


20 $ 

in circo 

lìanze gravi , nelle quali llringa grav ctr.cnre i 
precetto , e volontariamente trafeur a d’offer- 
varlo, pecca mortalmente . Quali poi lìano quelli 
cali in particolare , domandateli a dótti , e vir- 
tuofi Confeffori., che fecondo P occorrenze Ve 1 * 
inseguiranno . Tré ragioni però fogliono comu- 
nemente feufare dal fare quelle opere . In pri- 
ma è quando la perfona non hà il modo , ò 
la poftibilità di farle . Così a cagione d’ efempiu, 
non è obligato a fare elemolina un Mendico : fe 
bene alcuni Mendichi Santi per più piacere a 
DIO hanno dato a i Poveri fino il proprio fo- 
ftentamento . Così chi non ha feietua , nè pru- 
denza in qualche cafo , che occorre , dove noi* 
può dire fondatamente il fuo parere , non è 
obligato ad infegnare , ò dar configlio ad al- 
tri . L’altra ragione è, quando la perfona fer- 
ve a DIO in illato, nel quale non hà occa Ito- 
ne , ò commodità di farle : come fono pec 
efempio quei Santi Religiofi , che ò nelle i'o- 
litudini , ò rinchiufi vivono nelle loto camere 
a contemplare le cofe di DIO, ed’ attendere 
alla loro perfezione . La terza ragione è , quan- 
do la perfona non hà P occafione di fare que- 
lle opere, perche non trova chi abbia bifogno 
notabile della fua mifericordia , poiché noi» 
fiamo obligati a foccorrere , fe non quelli, i 
quali non poftono aiutarli da sè , e non han- 
no altri , che li '. vogliano , ò pollano aiuta- 
re . Parlo così dell’obligo, non della perfe- 
zione della mifericordia , perche chi è vera- 
mente mifericordiofo non afpctta il tempo 
dell’obligo, mà è pronto a foccorrere tutti 
quelli , .che può , e nel mcglior modo che 2 
lui fu polTt bile . 

Raccontaft nella vita di Santa Catarina da Sie- 
na ( a ) che in un anno di grandiffima carcftia . 
una tale AlcfTìa Vedova , amicifiìma della San- 
ta , per non rollare affatto priva d* alimen- 
to , altro non potendo , comprò una certa quan- 
tità fuffùk-nte di grano cattivo , e di malo 
odore , e ne fece farina . Accadde che in tan- 
to venne la nova raccolta ,.ed Aleftìa fi providde 
di grano nuovo, con animo di gettar via la 
farina avanzata- Lo rifeppe la Santa j e la fgridò , 
porcile volelTè gettar quello , che in qualche 
modo poteva effere urile a i Poveri . Mà 
feufandofi AlefTìa con due, non aver cuore di 
dare a Poveri un pane di così cactiva qualità £ 
le ordinò la Santa, che andailè per l’acqua, 
c la reca/Te a lei con quella farina guaiti, 
perche voleva con le fue mani firne pane - per i 
Poveri. Obbedì Aleftìa , e la Santa lafciando 
ogn’ altro affare , fi pofe ad impattare quella fari- 
na , c far pane . Ed ecco ad un tratto crefcer* 

la 

( a ) Raym. vita spud Sur. 18. Aprii. 
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la farina , e la parta in tanta quantità , che 
il pane fatto non folar..eute poco tempo, ma mol- 
te , e molte fettimanf bailo , per dare a quanti 
poveri venivano per la confuota clemofina , nè 
fola mente crebbe , ma riufeì il pane così per- 
fetto , e di fapore così delicato , che non fi 
ricordava mai alcuno d’aver mangiato pane 
di fapore così foave . Ordinò alla Santa il fuo 
ConfeflTorc che gli dicefle apertamente come era 
feguito quel fatto prodigiofo : ed ella con i- 
fchiettcZzt d’ obbediente (implicita gli ditte : che 
e (Tendo andata a fare quel pane con un gran- 
de . fletto di carità , nel cominciare ad impattare 
la farina , 1* era viabilmente apparfa la Santittì- 
ma Vergine Maria , corteggiata da molti Ange- 
li ; e rallegrandoli Con e/To lei di quell’opera di 
mi fericordia che faceva , gratittìma al fuo divino 
Figliuolo , le aveva detto , che era venuta ad 
aiutarla con le fue mani . Onde sbracciatafi , 
con elfo lei aveva impattato quel pane , il 
quale nelle mani della gran Madre di Mife- 
ricordia , fi era tanto moltiplicato , ed’ aveva 
acquiftato quel foavittìmo fapore , che aveva . 

Imparate voi quanto nobile occupazione fia 
impiegarfi nelle opere della mifericordia , e con 
quanto poco fi potta comprare il Cielo , da chi 
si bene impiegare in beneficio de poveri quel- 
lo , che per altro fi butta nelle cafe de parti- 
colari . li noi per ottenere quella carità verfo 
tutti riccorriamo alla Madre di pietà Maria 
Veroine dicendo Ave Maria . 

o 

Ter la Frfta de i Santi Innocenti Martiri . 

I N S T R. XXV. 

I L Santo Rè David in un Salmo , che fà 
ripieno di profetico lume , e di lapienca 
colette, fi maraviglia di quei Fedeli, che con 
gli fguardi fitti nelle cofc temporali fi fven- 
gono alla confidcrazionc delle felicità tempo- 
rali , e dicono . Oh ! Beati quelli , che hanno 
buone , e fertili pottettìoni , gran numero di 
armenti , greggie feconde , vendemmie abbon- 
danti di vino , raccolte copiofe di grano , fon- 
ti d’ olio , da empirne cifterne . Oh ! beati 
quelli , che fono grandi nelle corti de i Rè , 
& abbitano in grandi palazzi , & Hanno mol- 
ta fervitù pronta a loro cenni , ed’ hanno le 
Mura tapezzate di ricchi apparati , le tavole 
cariche di cibi efquifitamentc conditi , fono 
fani > e forti ; Hanno in fette , mufiche , e 
balli , fi prendono fpaflo , e piacere . Oh bea- 
ti loro : 

Oh voci indegne da ufeire da una bocca che 
confetta per Dio un Redentore Crocefiflb . E 
quali di quelle beatitudini , ò liciti che par- 


o Induttore 

late cosi , ebbe Gesù Critto , che voi adora» 
te , e profetate di riconofcere per Sapienza 
eterna , e vpftro Maeftro ? Adunque è flato 
ingiufto 1* Eterno Padre , che al fuo Figliuo- 
lo innocentiflimo , e d’infinito merito, niuna 
hà data di cotctte vottre beatitudini , che tan- 
to ammirate . E così vi avvilite , ò criftiani , 
che ponete la beatitudine in quelle cofe , che 
godono in quella terra gl’inimici di Dio : 
voi che' fiere creati per il Cielo , c per i be- 
ni eterni ? Deh ! per quanto avete in pregio 
V clTer Uomo , non fate come i giumenti, i 
quali mettendo gl’ occhi , e la bocca- in ter- 
ra j altro non mirano volentieri , nè d’altro 
gullano , che di vili erbaccie . Se li beni di 
quella vita temporale, per i quali voi langui- 
te meritano cotelli affanni voftri , perche ili 
vece di celebrare con la Santa Chiela Catto- 
lica , come fettivo , c folcirne , il giorno del- 
la morte di tante migliaja di martiri Inno- 
centi , non fetteggiate oggi il trionfo dello fcele- 
ratittìmo tiranno Erode ? Udite . 

Erano venuti per adorare Gesù Critto vero 
Rè de i Giudei , e Signore del Mondo tré 
grandi Principi nell’ Oriente , Rè favj , che tan- 
to voleva dire nella lingua di quei paefi la vo- 
ce Magi : e , come vi dirò più di propofito in al- 
tra occafione ; per fapere dove trovarlo , fe ne 
informarono da Erode . Quelli penfando d* ar- 
rivare quietamente al fine del fuo perfido di- 
leguo , dopo di avere a quelli con l’ indirizzo 
delle divine Scritture manifeflato il luogo do- 
ve lo potevano trovare ; fi fece promettere , 
che farebbero tofnati ad avvifarlo del feguito . 
Mà quelli avvifati dall’Angiolo a fare altra 
via , fchernirono la malizia d’ Erode . Avve- 
dutoli il tiranno , che il fuo difegno non era 
riufeito , un altro ne prefe , il più Barbaro : 
il più crudele , che immaginare fi potta . Per 
aificurarfi della morte del nato Rè d’ Ifracle > 
ordinò che non folo in Betelcmnie , mà iu 
tutti i fuoi contorni , s* uccidcfiero quanti bam- 
bini vi erano nati , da due anni fino a quel 
giorno : per lo che da foldati mandati colà a 
quello effetto, fc ne fece un. Macello. Mà nè 
pure quello difegno , colorito con il fangue 
innocente d* alcune migliara di bambini ucci- 
fi , riufeì conforme voleva . Poiché Gesù Bam- 
bino , che era cercato alla morte , per avvifo 
dell’ Angelo , fu da S. Giofcppe portato in 
Egitto , per attìcurarli la vita temporale , ed’ 
a bambini uccifi in odio di lui , attìcurò Iddio 
la vita perpetua , e 1* infinita beatitudine del 
Cielo , mentre la fua giudizi* apparcchiava ad 
Erode non folo una morte temporale infelicif- 
fima , confumato vivo da vermi , e da tanti 
dolori oppreffo , che piu volte tentò d* uccider- 
li da 
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fi da sè medefimo , ma lo condannò ad ardere lo 
perpetuamente nel fuoco dell’inferno eterna- 
mente morendo . 

Se fi vuol qui parlare conforme al linguaggio 
del Mondo , nel fucceffb di quello giorno , fi di- 
rò : Oh Beato Erode ! che con la morte de fuoi 
inimici fi è accurato di regnare ! Oh miferi , e 
sfortunati bambini, nati fidamente per effere uc- 
cifi ! Ma per parlare cosi, è neceffario rinegare 


la fede , e ribellarli dalli fentimenti della Santa 
Chicfa Cattolica Romana . Se Vogliamo parlare 
conforme alla verità , vedendo Erode loddis- 
fatto in quella vita , dobbiamo dire . Sfortu- 
natiffìmo Erodde ! che delle feeleraggini tue 
non ricevendo in quella vita il condegno ca- 
ftigo , fei riferbato alle fiamme e tormenti 
eterni, Beatiffimi , e fortuna ti filmi innocenti 
martiri ! che con perdere per Crillo pochi an- 
ni , e forfi pochiffimi giorni o»' vita , vi afii- 
curate 1* eterna felicità , e farete fempre bea- 
ti , perche per amor di lui fpargete il fan- 
gue , e foffèrite la morte . 

Noi Crilliani feguendo gl’ infegnamenti di 
Gesù Crillo , otto condizioni di perfone chia- 
miamo Beate e non altri . Diciamo con le paro- 
le di quella Verità eterna , che è Dio . Beati i 
"Poveri di fpirito 1 perebc a loro appartiene il "Re- 
gno de i Cieli. Noi diciamo beati i Poveri di fpi- 
rito : cioè quelli che non amano , nè cercano la 
roba, nè fe ne curano ; anzi la deprezzano , e 
l’odiano ; fé l’ acquifiarla , ò il pofiederla 1* 
impedifee la perfettiflìma ofiervanza della leg- 

t e di Dio, e l’acquillo de i beni del Cielo. 

r i fono mendichi , che vanno cercando un pez- 
zo di pane per amor di Dio di porta in por- 
ta , ma fono avari , ingordi , e non mai fi 
Taziano ; e per avere un denaro farebbero cen- 
to peccati mortali . Quelli quantunque vadi- 
zio nudi , e fi muojano di fame , fono quei 
ricchi odiati da Dio , che non polfono entra- 
re ig Cielo. E così erano quei due Ciechi , 
che mendicavano alla porta della divotifiima 
Chiefa dell’ Annunziata di Firenze ; uno de 

J iuali , nel fuo bcrettino aveva cugiti trecento 
cudi di oro i 1’ altro nel capello fuo duccnto . 
Il Santo Arcivefcovo Antonino avendolo rifa- 
puto da un povero Artiere, che aveva molte 
figliuole da marito ( che non avvertito fi tro- 
vrò prefente allo fcoprimetito del fecreto , che 
lece 1 ’ uno all’ altro de i due Ciechi , a quali 
.egli prefe il capello, ed’ il berettino) gli pri— 
vò di quei denari , come ladri di quelle ele- 
ynofine , che farebbero fiate fatte a quelli , 
che erano veramente mendichi > e lafciandone 
st loro una picciola parte , maritò con il ri- 
manente le figliuole di quel povero padre . Lo 
Spirito , ò l’ affetto che dir vogliamo , è qucl- 


2O7 

, che fa i poveri , & i ricchi : e non altra- 
mente la robba . Sono Beati quei poveri di 
fpirito : perche con quello ftaceamento dalla 
Terra s* impofiefiano de i refori del Cielo. 

Chiamiamo Beati i Ma/tfueti , e fono quel- 
li , che hanno tale dominio delle loro pa filo- 
ni , ed’ affetti , ch'e lafciandofi governare fo- 
lamente dalla retta ragione ; perfettamente fi 
foggettano a Dio : in modo che nè per in- 
giurj'e , nè per affronti fi alterano , ò fi la- 
lciano trafportare da alcun atto , che a Dio 
difpiaccla , ò facciano fcandalezzare il fuo 
Proffìmo . Atti di quella imperturbabile man- 
fuetudine erano quelli , che configliava Crillo 
nollro Signore nell* Evangelio , dicendo , Se 
alcuno ti percuote in una guancia , voltagli 1* 
altra apparecchiata a ricevere un altro colpo . 
Se alcuno ti vuole fpog'iare del mantello , di- 

5 li ancora la velie , &c. I quali atti intcn- 
ono effer neceffarj in riguardo alla prepara- 
zione , che ciafeheduno deve avere nell’animo 
luo , difpofto ad operare cosi i prima, cheri- 
feurirfi con offefa di -Dio, ManfuetWIìmo fù 
S. Martino Vefcovo ; il quale riprefo dall* 
inimico infernale, che gl’ era apparfo $ perche 
ricevcffe con tanta mafuctudine , e benignità i 
peccatori , rifpofe . Se tù Hello , ò miferabile , 
iafeiaffi la tua perverfa nuliz : a , e ti pentirti 
delli peccati fatti , io confidato nell’ infinita 
pietà di Dio , ti prometterei mifcricordia . 
Sono Beati i manfucri , perche quelli poffe- 
deranno la vera terra de i Viventi , che è il 
Paradifo , dove vivete , è vero godere ... 

Beati fono quelli che piangono ; c tutti 
dobbiamo piangere , ed’ ogn’ ora dobbiamo 
piangere , perche tutti fiarao peccatori , e tut- 
ti continuamente pecchiamo . Onde tutti con- 
tinuamente con le lagrime di cuore contrito 
dobbiamo pentirci delle nofire colpe con do- 
lore , che nella parte Superiore dell’anima no- 
ftra fuperi ogni altro dolore : il che facevano 
i Santi quantunque fapeffero di certo , che gli 
erano fiati perdonati i peccati : così faceva il 
Principe degl’ Apofioli S. Pietro , il quale ogui 
volta che il canto del Gallo gli ricordava la 
colpa . della fua negazione amarifiìmamentc pian- 
geva ; cosi Santa Maria Maddalena , Se al- 
tri . Or quelli Cancellando con quelle lagri- 
me le colpe faranno da Dio confidati , per- 
che darà .a loro l’ eterna felicità , cd’ allegrez- 
za nel Cielo . 

Beati quelli ebe hanno fame , e fete dell '0 
Giujli\ia . Cosi fono quei capi di $alà > quei 
Padri di famiglia , quei Superiori , che fpiu- 
ti dal zelo della gloria di Dio promovono ne 


t figliuoli , 
tutti quelli 


(crvitori , e depcndenti 
che fono fubordinaci 


in 


» ed ,’ 
alla loro 

cura > ' 
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cura , il divino fervizio j cd impedifcono i 
peccati . Cosi fono quelli , che ammonifcono , 
©correggono il Prottìmo allorché erra, e quan- 
do ncn pottono con altro , almeno con il pro- 
prio efempio lo ltimolano ad emendare gl* 
errori , che quegli commetta . Cosi fono colo- 
ro , che non contendandofi d' un tepido modo 
di vivere, procurano Tempre di avanrarfi nel- 
la via della virtù , cd acquiftare la perfezzio- 
ne . S. Tomaio Arcivefcovo nell’Inghilterra: 
fu iufignc in quella fame , e lete della Giu- 
ili7ia ; perche opponendoli alla violenza dell* 
ingiufta pretenfione del Rè , più pretto che 
cedere all* ingiuftizia andò in bando ; e lot- 
to i colpi degl’ allattali t ritornato alla propria 
Chiefa , lafciò gloriofamente la vita tempora- 
le per guadagnare 1* eterna . 

. Beati li mi feri cord lofi : e fono quelli , 
che fanno le opere , che nella pattata inftrur- 
zione vi hò detto. Sono Beati perche non fo- 
lo meritano da Dio in quella vita un gran- 
de guiderdone delle loro opeie nel Cielo} ma 
bene fpettb ancora lo riportano in quella ter- 
ra. Roberto Rè di Francia figliuolo di Ugo- 
ne Capeto , Coleva ogni giorno dare da man- 
giare a mille poveri , e quando con la corte 
andava in altro luogo , dava la eomniodità de 
carri , e carrozze a mille poveri, che lo fe- 
guilfero, per averli in fua compagnia, ed' ac- 
ciochc Tempre pregattero Dio per lui , Iddio 
benedille con le felicità la fua defeendenza ne 
i Rè Criftianittimi , e con la loro pietà han- 
no illnttrata , e difefa la Chiefa di Dio con 
le loro gloriofe vittorie . 

Beati fono i mondi di cuore , cioè quel- 
li , che non fo!o cuftodifcono le loro mani 
dall* opere dannate dalla Legge di Dio, e la 
loro bocca dalle parole , che a quella non fi 
consumo, ma vegliano nella diligentittìma cu- 
ra del loro cuore, non vi ammettendo pen- 
fiero , che polla macchiarlo . Nella vita de i 
Santi Padri , fi legge , che fu rivelato a S. 
Macario , che viveva nell* Eremo , che non 
era ancora arrivato alla pcrfezrione , di due 
donne maritate , che vivevano nella mcdeli- 
ma cafa , nella Città più vicina al fuo Ere- 
mo : il Santo vi andò, è trovata la cafa per 
rivelazione di Dio , falutò quelle donne , che 
erano due forelle , & a nome di Dio le do- 
mandò , che gli dicettero che cofa facevano per 
piacere a lui . Quelle dopo molte difficoltà , 
dalla riverenza del Sant* Uomo violentate , 
gli dittero che erano uudeci anni , che con- 
tro loro genio etano fiate maritate in due fra- 
telli : e che erano frà loro vivute con Com- 
ma pace , & inviolabile concordia , non mai I 
turbata da una fola parola < difpiaccvolc .* e 


già- che non avevano potuto impetrare da lo- 
ro mariti di vivere, con feparazione di letto 
congiugale , come fommamente defideravano , 
avevano offerto a Dio la purità del loro cuo- 
re , e quella virtù con ogni Audio procurava- 
no di confervarla a lui immacolata . Chi fà 
così è beato ; perche per la purità del cuore 
fi rende abile a vedere Iddio, Comma bellez- 
za, de infinito contento del cuore umano. 

Beati fono i pacifici , e quelli fono quel- 
li , i quali non fedamente mantengono I* inter- 
na pace dell’ anima , non permettendo in efTa 
fconcerto di pattìoni , nè refiftendo alle fante 
infpiraiiotii di Dio , ma procurano che frà gl’ 
altri ancora fi mantenghi la pace . Santa Mo- 
nica Madre di S. Adottino fu (ingoiare in que- 
lla virtù : Quella fa pendo , che frà le fueco- 
nofcenti , ò amiche vi fotte qualche amarez- 
zà , ò difgnfio , poneva tutto il fuo Audio in 
rappacificarle ; il che mirabilmente le rlufct- 
va , per la deftrezza de Cuoi amorevoli modi , 
e per la prudenza , con la quale tacendo le 
querele di amarezza , che -I* una dell* altra fa- 
ceva con etto lei , riportava fittamente quei 
fenfi , che potevano conciliare l’amore , e 
fmorzare l’ ira nel cuore di quella con la qua- 
le trattava , Figliuoli di Dio fono i Pacifici , 
perche Dio è pace, & amore. Gl’Iracondi , 
e gli fdegnoft , che fi lafciano vincere in cofe 
gravi da quello furore di animo Appattìona. 
to , fono figliuoli del Diavolo, che è difeor- 
dia , & odio. 

Beati fono quelli , che patifeono periecuzio- 
ni per non abbandonare la Giultizia , e partirli 
dall’ amicizia di Dio , perche in quelle medefi- 
me pcrfecuzioni , crefeendo il loro merito cre- 
fee ancora il premio, che Dio gli apparec- 
chia : onde fi come thi feminancio in terra , 
tanto più airicchifee , quanto più grano getta per 
Ceni inare , perche tanto maggior capitale fà per 
la lua futura raccolta, così chi molto pa,.tifce 
per mantenere a Dio la fedeltà dovuta , ac- 
qui Ila col perdere, e con quel fuo molto pati- 
re , molto , molto , e molto raccoglierà ne i 
godimenti della vita felice . Erano fiate incate- 
nate per ordine dell’ Imperatore Valeriano due 
nobilittìme , e beliittìme Donzelle Romane , 
chiamate 1’ una Ruffina , 1* altra Seconda : ed’ 
erano forelle carnali, e due erano i loro belli 
delitti : 1* uno , perche erano Griftianc : l* altro 
perche non volevano accettare per ifpofi due no- 
bili (fimi Cavalieri Romani per defiderio di con- 
facrare a Crirto Figliuolo di Dio il gigl o del- 
la loro Verginità . Per quelli due gloriofillìim 
delitti furono condotte avanti al Prefetto di 
Roma , il quale vedendo , che nè preghiere , 
nè minaccio le movevano dal loro lanto pro- 
poli- 
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pofito , comandò, che Raffina fotte fpogliata j adunque vuoi dire Salvatore, cioè qtrcllo , che 
nuda , e con bacchette fotte crudelmente battu- è la vera falure , ed’ a gl* infermi a quali r pre- 
ti fino alla morte . Or mentre tt efeguiva la 


barbara feutenza , e quelle carni virginali co 
perte da piaghe tutte grondavano fangue , la 
lua foretti Seconda dolendoli di non patire , fi 
voltò al Giudice , e gli ditte cosi . E perche , 
& iniquo onori tanto la mia foretti con quelli 
tormenti , e qui lafci roè in ozio ignominiofo? 
perche non comandi che amendue fiamo impiaga- 
te , ed’ uccife da tuoi carnefici , mentre d* 
amendue una è la fede di Gesù Critto nottro 
Dio , uno il propofito di cuttodire la Virgi- 
nità a lui confacrata ? A quelle parole fdegnato 
il Giudice le fece prima chiudere in una ofeura, e 
fetida prigione , che Cubito fi riempi d* odore foni- 
vi ttìmo , e di chiarittìmo fplendore : poi le fece 
mettere in un bagno ardente $ ma per virtù 
divina non ricevendone alcun nocumento , con 
un fatto al collo le fece precipitare nel fiume 
Tevere, Di là e liberate dall’Angelo, per 
ordine del medefimo Giudice ripigliate da i 
manigoldi , le fu tagliata la tetta ; ed* in que- 
llo modo compirono il gloriofo martirio . Ec- 
co il concetto , che delle pene , che patono 
per Grillo hanno i Santi . Sono a loro ma- 
teria di Canta invidia , di gloriofa ambizione , 
e tanzo più vorrebbero patire , quanto meglio 
conofcono 1* infinito merito del loro Signore , 
per cut amore patono. . . 

Quelle fono le llrade di ettère beati in que- 
llo Mondo , con quella beatitudine , che è 
propria de i figliuoli di Dio . La Criftiana 


citi tolgono la vita dell* anima per farla eter- 
namente morire, dà la perfetta Calure. Que- 
llo egli fà con modo di prodigiofa mifericor- 
dia : poiché qual medico vi e nel Mondo , 
che per dafe la fulute ad un’ infermo difpera- 
to i P‘gliatte per sè gli amarittimi medicamen- 


ti , che a quello 


convengono , ò fi 


foftoppo- 


nctte a i tagli del ferro , ed al fuoco , che 
all’infermo fono necettàrj per guarire; facefle 
lutto quello per fanare 1* infermo con delica- 
tilfìme , e faporite vivande , fpruzzandolo di 
acque odorofi/fime , & ungendolo di unguenti 
preziofi ? Or quello , che non ha fatto , nè 
può fare Medico alcuno , fece etteudo Salva- 
tore , Gesti ; il quale pigliando volentieri per 
sè le ammarezze del fiele , ed* i tormenti at- 
trocittìmi della morte di Croce , con ifparge- 
rc tutto il fangue delle fue vene , in vece eli 
quegli afpri medicamenti , che erano a'ovuti a 
nollri mali ordinò , & inflitti! i Santi Sacra- 
menti , ne i quali con grandifiimo conforto , 
e diletto di chi bene fi difpone a ricevergli , 
dà la Calure all’anima. 

Sono tante 1‘ eccellenze , e virtù di quello Can- 
to Nome , che ninno può nominarlo degna- 
mente ; e nel modo, che lì deve, fe non co- 
me dice • 1* Apollolo , per virtù, e grazia del- 
lo Spi tiro Canto . Io vi dirò alcune poche dette 
molte eccellenze , che vi portoli o far conofccre 
la fubiimità di quello nome, Gesù. La pri- 
ma e averlo dato al fuo Figliuolo divino 1’ eterno 


pazienza vi cambierà in corone i travagli, che - .Padre, quando quelli più fi umiliò, cioè nel- 
▼i affliggono^ e beati voi * petche così arri-^ P atto detta Circoucifione ; polche in quello 

fatto colui che era l' irte (fa innocenza , è viva 


varete ad ettere beaci nel Cielo ; dove ci con- 
duca la Santi Amia Vergine r .che riveriremo 
dicendo Ave Maria . , 

Pff U fefla della Circonciftone di tiofiro Si- 
s gnor Goti Crijio. 

I N S T R. XXVI. 

L A leztione brevirtima ; ma piena di alrirtì- 
mi mifterj , che avete udita leggere al 
facro Altare, è del Sauto Evangelio, fcritto , 
da S. Luca Evangelirta . Dice quivi , che parta- 
ti otto giorni dopo la nafeita di Critto bambino , 
fu fecondo la confuetudine degli Ebtei circond- 
iti : ed* in quell’ atto gli fu impotto nome Ge- 
sù , come 1* Angiolo d* ordine di Dio aveva 
zivelato atta Vergine fua madre , & a S. Giofep- 
pe . Rende doì la ragione ; perche fe gl* im- 
poneva quello nome : ed’ è , perche quello 
.Bambino Dio doveva falvare il popolo degli 
detti , liberandoli da i loro peccaci . Gesù 
■ Libro IL 


immagine di Dio , e vero Iddio ; e pigliò su 
gl’ occhi di tutto il Mondo publica inimigi- 
ue , & apparenza di peccatore . Or’ effendu con- 
dizione di Dio l’onorare, ed’ innalzare 1* umi- 
le alla mifura , che quelli fi umilierà : & etteudo 
prometta infallibile della Verità eterna , che chi 
fi umilia , farà efaltato ; quanto fublime , e 
quanto gloriofo farà quel Nome , che fi dà ad 
un figliuolo amatilfimo in premio ad una u- 
milià infinita , e perfeteirtima obbedienza , 
negl’ atti più eroici di quelle virtù , dalle 
quali infint a gloriane riceve l’eterno fuo Pa- 
dre ? L’ onorò Iddio , e 1’ efaltò , dice Paolo 
Apollolo, dandoli un Nome, che è (opra tut- 
ti t nomi : accioche al Nome di Gesù pie- 
ghino le ginocchia gl’ Abbitatori del Cielo , 
della Terra , e dell’ Inferno : e tutti confofi- 
fino , che Gesù fiede atta delira di Dio Padre 
onnipotente . £ che fi può dire , ò concepire 
di più grande. 

La feconda eccellenza fi argomenta da 

O quel- 
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quello , che fece Crillo Capienza eterna , per 
adempire il lignificato di quello nome Gesù . 
Dache egli venne al Mondo, e pofe piede nel- 
la flala di Betelemme fino all* ultimo punto , 
che neufeà per la morte di Cicce , niuna cofa 
fece, che non folfe ordinata a quello nobili fH- 
iìio fine . Quello era il fuocibo , il fuo ripofo , 
il rilloro delle fue fatiche , ed il fuo vivere ; 
come egli ftcflb dilfe in più luoghi del Santo 
Evangelio . Perche era Gesù , non lafciò mai 
occafione , nella quale potclfe trattare della fa- 
iute , e beni dell* anime , fenxa guardare a 
travaglio , ò pena , digiunando , vegliando , 
orando , caminando , navigando , circondando 
il Marc , e la Terra ; e non contento di que- 
llo , per uguagliare il fignificato del nome Ino , 
fi fà Gesù con tutro se Hello . Le fue parole 
fono di vita eterna : la fua villa converte i 
peccatori : il fuo tatto cura gl’ infermi j la 
fua faliva dà la villa a i Ciechi , e tutti quel- 
li che lo toccano , rifanando dalle loro infermi- 
tà provano , che è Gesù , poiché da lui ufciva 
virtù , che tutti fanava . Le fue fpinc curane 
la nollra fuperbia , i fuoi flagelli le noli re lcn- 
fualità , la fua porpora , la noflra vanità, i 
fuoi chiodi la noltra libertà, i fuoi legami la 
«olirà difobedienza , il fuo fiele la nollra go- 
la , la fua Croce i noftri vizj , la iiia morte 
ài noltro peccato , la fua riforrezzione la nollra 
condannazione, ed in Comma > vivo, morto, e 
rifufeitato , fempre è nollro Gesù, & ora che 
è nel Cielo regnante , apparecchiandoci in quella 
reggia i Troni della nollra felicità», e facen- 
do per noi l’ Avvocato appreflò 1* eterno Pa- 
dre , adempie eternamente in sè ciò , che li- 
gnifica quello divino nome , Gesù . 

La terza eccellenza fi conofce dalla llinia 
che fece di quello Nome Divino lo llefl'o Re- 
dentore . Poiché egli non folo come Uomo lo 
riverì , cd accettò con grande amore promet- 
tendo al fuo eterno Padre di foddisfarc a tutte 
le obligazioni del fuo fignificato , al ora quan- 
do gl’ impole nome Gesù j mà ancora di tutti 
quei nomi , che a lui convengono , ò fecon- 
do la fua Divinità , ò in riguardo alla lua Uma- 
nità ; quello folo volle, che folle il nome fuo' 
proprio , del quale egli li pregia : e vuole , 
che a quello dall* Uni verfo tutto fi faccia rive- 
renza : cd ancorché fra venuto al Mondo a fare 
molti altri offici , c nelle Divine Scritture 
fia chiamato ora Maellro , ora Capitano, ora 
Configliere , ora Principe , ora. Re .* quello 
nome però di Gesù , cioè Salvatore , voile 
che fofl'c il nome fuo principale : perche era 
il fuo più pregiato officio , come fe ne protc- 
flò dicendo: Venne il Figliuolo dell’ U omo a 
cercare , e falvare quello che era peiduto . 


Come Dio , quello nome ineffabile di GESÙ* 
è ancora a Crillo il più diletto }. e tutti gj* aliri 
nomi Divini , in quello folo fi contengono ; poi- 
ché fe bene era necelfario , eh* egli folfe Uomo , 
per potere , foddisfarc morendo , e meritare ; 
nondimeno per eflère Salvatore era neceflàrio , 
che folfe Dio : e che più che in ogn* altra oc* 
cafone, nel falvarci fcoprilfe infinitamente la 
fua potenza , la fua fapienza , la fua boutà . 
Onde chi dice GESÙ’ , dice DIO infinito, 
eterno , onnipotente , e tutti gl’alrri fuoi titoli 
ammirabili, con i quali fi fpiegano , le fuein- 
finite perfezzioni . 

Dall* eccellenza , e^rirtù di quello nome fo» 
vrano , due cofe ne dobbiamo cavare per la ne- 
flra pratica . La prima è , quanto gloriofa cofa 
fia nel nome di criiliano , che vuol dire fegua- 
ce , e difcepolo di Gesù , portare nella fronte 
un nome , del quale lì gloria un Dio . Ma non 
balla eflère criiliano di nome: è neceflàrio , che 
chi lì gloria di quello nome , moli ri da dover© 
ne i luoi pen fieri , nelle parole, e nelle opere 
fue , che è fedele a Gesù Crillo , ed efercita la 
dottrina nella frequenza de i Santi Sacramenti , 
e nella piatica degli inlegnamenti , & afliomi 
dell’ Evangelio , fenza avere rifguardo alle difi» 
ficoltà dell* amor proprio , ed alle llolte mor- 
morazioni del Mondo . 

La feconda è y che abbiamo da portare una 
grande , e cordiale divozione a quello fantiffi- 
ino nome di Gesù ; procurando di averlo im- 
prclfo nel nollro cuore , come lo teneva il glo- 
riofo martire Sant* Ignazio , al quale efTcndo 
cavato il cuore dal petto per ordine del tiran- 
no ; vi fu trovato fcritto a lettere d’ oro quello 
fatico nome . Dobbiamo in oltre procurare di 
averlo nella bocca, occorrendo pericolo 1 , hall* 
anima , ò al corpo ; ed a tutte le coltre azzio- 
ui dando principio con 1* invocazione di quello 
fanto Nome . Cosi ci configlia Paolo Apofloe 

10 , dicendolo :Qu elio , che farete, ò parlare- 
tc ; tutto fia detto , e fatto nel nome di nollro Si- 
gnor Gesù Crillo , e per gloria fua . E così egli 
praticò, poiché non folo in vita 1* aveva fem- 
pre nella fua bocca , ma ancora eflendo a lui ta- 
gliata la cella , tré volte lo nominò dopo la mor- 
te . Per ultimo ricordandoci di quello , che dice 

11 glorialo San Pietro, principe degli Apollo- 
li , che non v’ è alrro nome fotto il Cielo , nel 
quale polliamo eflère falvi : e che quello No- 
me fanto è tanto efficace per falvarci , che l* 
1* i Hello Signore Gesù lafciò impegnar» la fua 
parola , che qualfivoglia cofa , che da noi ù 
domandati al luo Eterno Pad i e per qticflo fan- 
tiflimo Nome , egli volonticri ce la conce- 
derà ; dobbiamo nominarlo con fomma ri- 
verenza , e viva memoria delle noflrc obli- 

gaz ioni . 


L 
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zinnia "Dio ; ptf i beneficjinfiniti , de quali fi 
la memoria in quello nome ineffabile ; e nomi- 
nandolo , dobbiamo all’ inferirà riverenza accom- 
pagnare ancora fellema: inchinandoci, e (copren- 
doci il capo . Il che non folo ci è di merito per 1 * 
eterna vita ; ma ci può ancora liberare da molti 
pericoli , che ci fopraflano ad ogni momento , 
Nel libro intitolato Prato fiorito (/ * ) fi rac- 
conta quello bel fucceffo. Un Prete Curato di una 
trilla , fedotto da ima tentazione carnale , partì 
di notte tempo dilla fuacafa , per andare ad un* 
altra villa , dove abbitava una donna, con la qua- 
le egli aveva pratica difonella : c per giuguervi , 
doveva pattare per una felva , che era per iftrada. 
Accadde , che in quella felva fi era nafeofto un 
famofo Bandito , che ivi afperrava al patto un 
fuo inimico per ucciderlo . Quelli fentendo il 
calpeftio del Prete , che camminava , fattofeli 
fopra con P armi alla mano gli domandò chi fof- 
fe ? Egli impaurito dalla vicina morte j e con- 
fapevole del fuo cattivo flato , rifpofe treman- 
do . Io fono tra fervo indegno di Gesù . Ripi- 
gliò P Att'alitore prefentandogli il ferro alla go- 
la , dimmi chi fei ? Ed il Sacerdote , io fono un 
fervo indegno di Gesù:* e così medefimamente 
rifpofe alla terza domanda . Infuriato allora que- 

§ li voleva fpingere il ferro ed ucciderlo j diccn- 
o, che Gesù , che Gesù , che Gesù? Quan- 
do al nominare quel Nome fantiffinio , quan- 
tunque nella furia di quella pattìonc , fe gli cal- 
mò il cuore ; è ritirata a sè la mano , fe rie par- 
tì . Il Sacerdote veduto P evidente pericolo della 
fua dannazione dalla quale liberato l’aveva il 
fanto Nome di Gesù , ritornò compunto al- 
ia fua cala. Venuta la mattina, coli fù chia- 
mato ^jn Chiefa ad udire una confettione ; e 
vedendo in quella , che il penitente con gran 
copia di lacrime fi era confettato di grandi fee- 
leratezze da lui commette , 1 * interrogò del mo- 
tivo della fua converfione . Quello allora ditte : 
che la notte antecedente affettando un fuo ini- 
mico al pattò di un bofeo , aveva attaliro un 
tale feonofeiuto , che diceva ette re fervo di Ge- 
sù , il cui Santo Nome da lui replicato , gli ave- 
fa talmente motto il cuore , che compunto de 
falli fuoi , aveva rifoluto di mutar vita « 11 Sa- 
cerdote gli feoprì eflere egli flato quel dettò ; 
e che 1’ aver nominato quel fanto Nome , era 
a sè riufeito non meno per aldo riguardo pro- 
jitevole , onde aveva propoflo per P avvenire 
c (Terne divotiffimo , Cc efortava ancor lui a 
conofeere il divino beneficio , e con emenda- 
zione feria de fuoi cottumi renderli degno per i 
meriti di Gesù d’arrivare all* eterna gloria co- 
me piamente può crederli , che feguitte dell* 

( a ) "Prontuario ti* efetnpi , t Prato Fiorito , 
par. z. efemp. 44 . 

I ' 


uno , e dell* altro , fe nel buoi» propofito perfe- 
verarono . 

Sia Gesù a tutti noi Gesù in vita , & in mor- 
te : e con divoro fervore per impetrarlo ricorria- 
mo all’ a juto della Santi ttìma Vergine Madre di 
Gesù , dicendo Ave Maria . 

Per la fella della Epipbania di Gesù Cri fi 
• Nojlro Signore. 

1 N S T R. XXVII, 

& ultima . 

L A fetta , che principalmente oggi facciamo 
in onore di Gesù Grillo Bambino , con vo- 
ce, fi raniera adottata dalla noflra lingua italiana 
chiamali V Epifania del Sign.e lignifica la Mani- 
feft azione , fatta dal Figliuolo di Dio fatt* Uomo 
a tre Rè favj ( o Magi , fe vogliamo ufarc quello 
nome flraniero ) per metodi quella nova fletta , 
che doveva nafccre , fecondo l’antica profezia , e 
tradizione , che vi era frà i SaV; dell’Oriente , al 
nafeere del gran Rè de i Giudei , Salvatore del 

f enere Umano 5 che doveva efferc adorato da t 
tè detta Terra, e da tutto Puniverfo Mondo . 
Il fatto così è racconto nel Santo Evangelio. 
Effóndo nato il Salvatore del Mondo Gesù in Be- 
telenime città della Giudea ) i Rè Magi , vid- 
dero j ed ottervarono accuratamente una nuova 
Stella in quelle loro contrade orientali , di gran- 
dezza , e di chiarezza maravigliofa : e fi forniro- 
no illuminati interiormente con altra luce fu pe- 
riorc , e divina j ed intefero a quel fegno , che 
nelle parti della Giudea era in quei giorni nato 
quel fupremo Rè , che fi afpettava da tanti le- 
coli . Onde motti dallo Spirito Santo , lafciati li 
Stati , e le commodità loro ,fi polero in viaggio , 
per cercarlo, o riconofccrlo per loro fuperiore 
con i tributi j & adorarlo . La Stella da loro ve- 
duta , giorno , c notte fervendoli di guida , nell* 
ftrada li precedeva , caminando con etto loro , e 
fermandoli quando fi fermavano . Nell’entrare 
in Gernfalemme , difparve la Stella : onde i 
Magi Credendo che in quella Città fotte queflor 
nuovo Rè domandandone ad ognuno che s’ 
incontrava arrivarono al palazzo d’ Erode; e 
dicendogli ciò , che gli era fncceduto, diman- 
darono da lui il fuo configlio, per fapere in 
qual luogo potevano ritrovare il Rè nuova- 
mente nato < Si turbò grandemente Erode a 
quella nuova , e con etto lui tutta la Citta di 
Gc-rufalemme : & avendolo confutato il dub- 
bio con i Dottori , e Sav; detta Legge , inrefò 
che il luogo predetto dai Profeti al nascimento 
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<3; quefto gran Re , era U piceiola città di Bete, 
lemme . Onde efaminartdo molto particolarmen- 
te i Ma<>i di quanto apparteneva al viaggio pre- 
fo , efattodaedì; gli avvisò ingannevvolmen- 
te , che trovato in BcteJemme il fanciullo ritor- 
nalfero da lui , accioche egli ancora potefte anda- 
re ad adorarlo . 

Con quella rifoluzione ufeironoda Gerufalem- 
me f ed 5 ecco di nuovo la Stella gli apparì , pre- 
cedendoli come prima nel viaggio , fino a tanto , 
che giunfero a quella povera dalla , dove era Id- 
dio Umanato ; equi per divino iftinto , intefero 
trovarfi quello , che andavano cercando . Entra- 
rono colà dentro : e non fi fcandalezando , nè 
turbandoli per la povertà nella quale trova- 
rono il nato Renelle braccia della Tua Vergine 
Madre ; nè per la viltà della dalla , nè per la 
battezza del prel'epio conobbero con il lume della 
fede, che quel Bambino era non (blamente Uo- 
mo j mà Dio ; con infinito giubilo del cuor loro , 
c ripieni di celefti con (dazioni fe gli proftrarono 
a piedi , e 1’ adorarono , offerendoli doni mifte- 
riofi d’Oro , d’Incenfo, edi Mirra; per ligni- 
ficare nell’ Incenfo,che lo riconofccvano per Dio; 
nell’ Oro , che fe gli fi (aggettavano come a Rè 
dell* Univerfo ; e nella Mirra , che credevano , 
che con la fua morte , avrebbe ricomprato il Ge- 
mere Umano. Mà indicibili fono i tefori delle 
da quali furono contrae.) mbiati dall’ infi- 


grai.e , 


3 ne 
a q 


nita liberalità di Dio nell* anima : nè fi farebbero 
giamai partiti di colà , fc altramente Iddio non 
gli aveffe ifpiratonel cuore . Si licenziarono adun- 
dopo quell o fatto , dal Santo Bambino , e 
a quella fanta Donzella , che era fua madre : e 
lafciando in quel Prefcpio i loro cuori , per altra 
ilrada , conforme all’avvifo , che avevano ri- 
cevuto dall’ Angiolo , fe ne i domarono alle pa- 
trie loro . 

Più cofe fi poffimo avvertire in quefto fatto : 
perche non folo ogni circoftanza de i fatti che 
li raccontano della Sacra Scrittura , ina ogni pa- 
iola con la quale fi racconta ( perche è dettatura 
di Dio , che ha infinira iapienza ) contiene 
nelle varie lignificazioni , che può avere , e 
nelle molte ridedìoni che vi fi pofTono fare , 
tefori d* ammaeftramentr fpirituali . Io nella 
maravigltofii ferie di tutto quefto miftcxio del- 
la facra Natività, ed’ apparita di Gesù Cri- 
fto Noftro Signore , avverto un’amore par- 
zialidìmo verfode i Poverelli. La divina Pre- 
videnza con fommo artifìcio 
in modo 9 che S. Giofcppe , 

Vergine non trovaflero luogo 
alcuna cafa particolare nella Città di Betlenr. 
me 


glia , e da quelle coMftiDaeAtèntè fi /cacciati# 
i Mendichi, onde quelli non aurebbero po- 
tuto andare a Crifto con quella facilità ad ogni 
loro voglia , come potevauo fare in quel luo- 
go , dove egli era nato per efTere aperto a 
tutti, era ricovero publico infino- degli animali . 
In oltre invitò a se Principi , e Savj , e 
( Contadini poverelli , e femplici Pallori , e gli 
chiamò egualmente a venire vederlo . Mà fi 
come un Rè più onora , e più moftra d’ama- 
re un Vadallo mandandolo a chiamare per il 
primo Gentiluomo della fua camera che per 
un Palafreniere della corte baffi ; così più mo- 
ftra d’amare, ed’ onorare i poverelli, e fem- 
plici a i quali mandò l’ ambafeiata efpreftà 
per mezo degli Angioli ; che i Rjcchi , e Sa- 
pienti , a quali fpedì una 

Da quefto potete cavare voi , 
cari a Dio , e quanto dobbiate (limare 1* ani- 
ma voftra , non avvilendola , perche vile è la 
condizione dello (lato voftro , mentre tanto 
1* apprezza Dio . Quelli non vi hà punto pof- 
pofto a i Ricchi , ò a i Potenti , ò a Savj 
del Mondo ; ma hà proveduro egualmente voi 
degli ajuti necedarj , e coni* -ideila anzi mag- 
giore abbondanza di quello, che abbia fatto a 
quale fi fia grandifiimo Rè , e Monarca del 
Mondo . Non hà Iddio inftituiti Sacramene» 
particolari per quelli ; c tanto vale il Batte- 
fimo, e fa figliuolo di Dio un figliuolo Con- 
tadino , quanto un figliuolo d’ un Rè , e Miv 


difpefc le cofe 
e la Santilfiina 
di ricovero in 


ò nella campagna ; perche per 
e povera , che ella fi fin una cafa , non 
prc è lecito ad ognuno 


mifera 


nuova Stella . 

quanto fiate 


fem- 

d’ entrarvi a fua vo- 


narca della Terra. L’ ideilo dite del Sacra- 
mento della Crefima , della Penitenza , dell’ 
Eu ca ridia , dell’ Eftrema Unzione, e dell’Or- 
dine del Matrimonio , &c. a quali meglio 
difpongono non le dignità , e le grandez- 
ze , ò le ricchezze , ò fcienzc ; ma gl’ atti in- 
terni di fede , di fperanza , ò amor di Dio , 
le opere buone di virtù criftiane, per le qua- 
li cosi prontamente Iddio dà la grazia a voi , 
e con quella prontezza d’ amore , come la 
dà quale fi fia gran Rè , c Monarca del 
Mondo . 

Maraviglia è , che voi a i quali tanto difpiace 
la voftra bada fortuna , e tanto vi dolete di ef- 
fer nati in quella mifera condizione d i biffo (la- 
to , niente vi curiate dtnafccre nella vita im- 
mortale in un’ altiffiuia condizione , e dignità 
di gran Principe della corte di Dio : al che 
fomminiflrandoc» Iddio abbondantemente la 
grazia è facilismo, anzi llà nelle mani della 
voftra volontà l’arrivarvi, e non s’intende, 
come vi difpiaccia l 1 cfter poveri in quelli po- 
chi giorni della vita prefente, mentre acqui- 
fìando meriti per la gloria non vi curate di 
cftere ricchidìmi in tutta 1* eternità . L’ Ot- 
tonelli racconta di aver faputo da uu Rc- 

ligio- 
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ligiofo degno di fede , a cui io narrò l* ideilo , 
ni quale accadde il fatto , che in una Religione 
da lui nominata , vi fu un Laico : che nel baf- 
fo ufficio di Cuoco ferviva la cala , dove vive- 
va , & era di /ingoiare pazienza , e virtù . Qsr 
di gravemente s ammalò : onde il Medico , che 
della virtù di lui aveva alto concetto, avvian- 
dogli la morte lo pregò, che quando così fo/Fe 
dato voler di Dio , gli appari/le dopo morte , 
dandoti conto di sè , e del fuo dato . Promife 
quelli di farlo , e gir mantenne la prome/Ta . Poi- 
ché pochi giorni dopo , mentre il Medico dava 
alla Meda nella Chiefa di quei Religiofi : e fa- 
ceva orazione per ildefontofuo amico, vifibil- 
mcnte gli apparve veditodi bianco, e con vol- 


Libro II. Parte Seconda. Inftr. XXVII. 


to rifplendeiite ; e si gl 
Cielo a godere Iddio . G 


li di de , che egli era in 
li domandò il Medico , 


El’a- 
, e 


che fode dell* anima d’un tale grandidimo , e po- 
tentidìmo Rè della Chridianità , che era morto 
prima di quel tempo ? Rifpofcli , che per lo 
zelo fuo grandidimo di promovercfa cattolica 
fede , e per 1* invitta pazienza , con la quale 
aveva fopportata l’ultima fua dolorofidima in- 
fermità , aveva conseguito mifeiicordia da Dio , 
e che era in Cielo . Ridomandò il Medico , 
quale di loro due fodè in luogo più alto ? E 1’ 
nima rifpofe . V’è una gran differenza 
fartela intendere , fappi che quanto egli era Supe- 
riore di grado alla mia condizione nel Mon- 
do , tanto io fono a lui ora fupcriore di luo- 
go nella Corte del Cielo , e ciò detto difparvc : 
S 1 hà di quefìo fatto la fèdeappredo 1* Autore , 
che lo narra , ma ferva a voi per intendere ciò , 
che non Solo può edere , ma di più c facilismo , 
che fia , cioè che atti-fi gl’impedimenti, edi- 
verfioni /vantaggi afe più in uno dato , che fieli’ 
nitro, da più facile il falvarfi , ed’ arrivare ad 
e/fer gran Tanto ad un poverello del vodro dato , 
che ad un ricco , che vive in mezo degl’affari del 
IWondo . 

L’ altea cofa eh’ io avverto c , che all’ adora- 
zione interna , ed’ efternp culto , che al nato 
Bambino fanno quelli Rè favj accompagnano 
ancora doni , & offerte , per Sollievo della fua 
povertà : e furono a fuo nove accettati dalla 
Santiflima Vergine : e cu dodici da San Giolcp- 
pe , come provifioni mandateli dalla divina Pre- 
videnza , per foccorfo alle occorrenti neeeflìtà , 
Quel Signore , che è Dio , e padrone d<^l’ Uni- 
verfo , poteva fare in modo, che il Bambino , 
la Santi dima Madre , e San Giofeppe fodero 
preveduti degl* Angeli , ne i loro bifogni , è cer- 
to. Ma come avrebbero eSercitata la povertà, Soffe- 
rendone i difagi? O come i fedeli avrebbero avu- 
to eSempio di toccorrere , con pagare le decime a 

J pielli , che immediatamente Sono dedineri al Suo j 
ervizio , c Sono con/acrati alla Sua Chiefa? 

L**r* IL 


ZI 3 


Il pagare le Decime c uno de i precetti gene- 
rali della Santa Chiefa Cattolica ammaedrata 
da i Santi Apodoli fino da quei primi tempi , & 
Iddio le vuole , perche Se i Miuidri della Chiefa 
devono edere applicati ne i divini officj al fuo 
Servizio , e devono impiegarli in beneficio de i 
Popoli , amminidrandoli la divina parola ai 
Suoi tempi determinati , dandoli i Sacramenti 
della Santa Chiefa , offerendo Sacrifici per l.i 
Zalure loro , e devono renderlo a quelli propizio , 
ben vedete che era neceffario levarvi quella 
potentidìma didrazzione del Servizio di Dio 
e del Popolo, che farebbe data ad effi cagio- 
nata dalla neeeflìtà di provederfi , per altri mc- 
zi , del fodentamento Sicuro per vivere nel gra- 
do loro . Ma quello dedo Dio è larghidìmo ri- 
muneratore d* ogni cofa , che a lui ne Suoi Mi- 
ni/tri fi dona: e Scrive a partita di Suo debito 
quella picciola parte de i doni dediche egli vi dà, 
la quale voi confacrate a Suoi , pagando le De- 
cime : e vi ricompensa non Solo in Ciclo con gl* 
eterni beni ; ma in Terra ancora vi benefica : 
Sviando dalla vodra perfona , e dalla vàdra fa- 
miglia quei difadri , ( come malattie , perfe- 
cuzioni , inimicizie & c. ) che vi farebbero fpen- 
dere , ed’ impiegare con vodro difgudo , per ri- 
mediare a quei mali, molto più di quello , che 
date nelle Decime alla Chiefa. MoltipJicarà le 
vodre raccolte , e benedicendo le vo/lre indu- 
drie , vi farà godere con giubilo gli onorati gua- 
dagni delle vodre ètiche , e gli avvantaggi dell’ 
arti vodre , mentre i trafgre/fori s’ accorgeranno 
a loro mal grado , che danno al Diavolo ciò , che 
negano a Dio . 

Nella vita di Saut’ Anfelmo Arcivefcovo di 
Cmtuaria fi racconta ( a ) che un Uomo molto 
ricco chiamato Gabbo avendo raccolti i frutti 
delle Sue poireflìoni con grande abbondanza , ne- 
p di volere pagare le Decime confticte alla Sua 
hicfa. Un giorno il Santo VeScovo lo vili tò , &: 
udendo dire gran cofe della Sua ricca raccolta , 
volle vedere infieme cou e do lui i Suoi Granari , 
ma entrativi dentro , viddero , che non erano 
pieni ( come fi credevano ) anzi più todo era- 
no grandemente Scemi, edall’uuo dolati, So- 
pra un mucchio di grano videro , che v* Sedevi 
il Demonio . Il Santo maravigliatoli , chicfe a 
Galibo la cagione d’un tal Succedo : e Sapufo 
che quell’ anno non erano date pagate le Deci- 
me , ammonì paternamente l’Avaro del Suo pec- 
cato . Quedi defedandolo , comandò predamen- 
te a Suoi Servi , che porta/fero alla Chiefa la De- 
cima del raccolto ; e ciò facto , con Sua gran ma- 
raviglia , e dei ci Scollanti , vidde di nuovo i 
Suoi granari più pieni di prima, e/fendofi mol- 
tiplicato il grano con evidente miracolo. 

Quedc ricompenfe temporali non 

O 3 
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e/Tere 
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Il Parrocchiano Inft ruttore 


efferc i foli motivi del noftro operare , ma 
ponete gl’ ocehj al Cielo , allorché per obbe- 
dire a Dio , ed* alla fua Chiefa pagate le De- 
«ime in Terra , p confiderate che dice il San- 
to Evangelio , che le raccolte , che fi ripon- 
gono nel granaro del Cielo non fono foggette 
a violenze umane) che da voi le pigli , nè a 


tarlo , o tignuola che ve le confumi , e quello 
trovarne per voi ficuramente nel Cielo con in- 
fìnito voftro avantaggio , che per obbedire a Dio 
.darete qui in Terra ; Vi faccia intendere, e vi 
renda facile la pratica di quella verità la San- 
tiffima Vergine Madre di Dio, e riveriamola 
dicendo Ave Maria , 


LA U T T O R E 


A chi hà letto. 


L ,Occafioni di gloriarli d* eflTere figliuo- 
lo obbediente della Santa Chiefa 
Cattolica Romana , anteponendo 
la fola fua autorità a tutta la fa- 
pienza , e dottrina del Mondo , 
e di moftrarfi riverentiflìmo a i Decreti de 
Sommi Pontefici , e delle Sacre Congregazio- 
ni da quelli deputate, devono avidamente bra- 
marli , come interpoli di onore , da chi hà fio- 
re di fenno } nou che da chi è obbligato a far- 
lo , per fua particolare profeflìone . Onde io 
non devo trascurarle e/Tendo al fine di que- 
llo mio libro . Protcflo adunque, che quando 
qui li dice , tutto fottopongo alla cenfura , e 
correzzione dalla Santa Madre Chiefa Cattoli- 
ca Romana , e riprovo , cd’ abbomino ( fe per 
involontaria inavertenza alcuna cofa tale vi 
JfolTe Jfcorfa ) tutto quello , che non fi confH 
a i rettilìimi , cd’infallibili fentimenti di quel- 
la , a quali in tutto , e per tutto , come ad 
unica regola del vero j io mi confermo . Por- 
to in ciafcheduna inumazione di quello Se- 
condo Libro uno , o più efempj , perche P e- 
fpcrienza mi hà iufegnato , che nell’ inllruire , 
non vi è cofa , che più di quello ajuti a me- 
moria a ritenere il documento , a favore del 
quale l’efempio fi porta ; nè più apra 1* in- 
telletto al godimeuto del vero , da quello con- 


tenuto , nè più muova la volontà a porre in 
atto pratico ciò , che con il documento fi 
pretende . Non gli propongo però , fe non per 
tali , anali gli portano gl’ Autori da mè cita- 
ti . Abbiano quella autorità , che quelli li 
pollbuo dare , de quali in niun modo può cre- 
dei , che voglino tradire il Publico , impe- 
gnando la loro fede a favore della menzogna , 
dove il falfo mefcolato volontariamente in 
racconti , che hanno del fopranaturale , gli fa- 
rebbe rei di colpa graviftìma , fottopofta a 
cenfure ecclefiaftiche . Spero nella Divina Bon- 
tà , che fi deve tutto quello , che è buono , che 

J |uefte fatiche quantunque imperfette , non riu- 
ciranno inutili , ma quando alcuno le giudi- 
cale inutili , Audiat me Ubere proclamantem , 
dirò io con S. Girolamo (a) Memo cogitat 
lecere t quod non vuh , EGO PElENTlBUS 
SCRIPSI, NON FASTIDIOSA. 

Nelle altre cofe , che opporre fi pofiTono ( b ) 
ALmulstorum maledilla provento ; qui non 
quod ipfi pojfint , fed quid ego non poffum confide* 
rant : & cum nofira dàjudicent \ fua judiemnda 
non prabent : numquam in agone pugnanter y fed 
de pugnantibut otiofo y imo fuperbo animo judi- 
canter . Facile ej ? de alieno ridere fanguì ne ; 
<&f ubi vulnus infigi debuerit imperiti more La - 
i nifi a dijferert . E tanto baili , 

( a )pln Apolog. contra Ruf. 

(b) Proemio lib. 1 3. in E\ecb. 



IL FINE. 


INDI- 


I N D I C E ." 

Delle Infiruzionì della Prima Parte del Libro Secondo del Parochìano 
Jnfiruttore ; da legger fi al Popolo ne i giorni delle 
Domeniche , e Fefie mobili. 


A Mmonizione Generale' al Clero 
Dioccfano . Pag. 3* 

Inftruzione Copra il Santo Giorno 
della Domenica ; e fi legge nelle 
Domeniche che non hanno pro- 
prio ufficio f inftruzzione I. 8. 

Per la Domenica della Settuagefima . inftr. 2. io. 
Per la Domenica inSeflagefima . inftr. 3 11. 
Per la Domenica in Quinquagefima . inftr. 4. 13. 
Per la Domenica Prima di Quadragefim a « inftr.- 

5 * * 5 » 

Per la Domenica Seconda di Quadragefinia « 
inftr. 6. 17, 

Per la Domenica Terza di Quadragcfima ... inftr. 
7. 19. 

Per la Domenica Quarta di Quadragefima . inftr. 
8. 22. 

Perla Domenica detta di Paffione . inftr. 9. 14. 
Per la Domenica detta delle Palme, inftr. io.zj. 
Per il Giorno Santo di Pafqua di Riforrezzione « 
1 inftr. 11. 28. 

Per il Lunedi , Secondo Giorno di Pafqua . 
inftr. il. 30. 

Per il Martedì , Terzo Giorno di Pafqua . inftr. 


Pei la Domenica in Albis . inftr. 14. 34. 

Per la Domenica Seconda dopo Pafqua. inftr. 

1 y * ì6 ' t* 

Per la Domenica Terza dopo Pafqua . inftr. 
16. 38. 

Per la Domenica Quarta dopo Pafqua . iuftr. 

- > 7 - 40 . 

Per la Domenica quinta dopo Pafqua. inft. 18.42. 
Per la gloriofa Afcenfione dei Signore . inftr. 
19 44 . 

Per la Domenica frà 1 * Ottava dell’ Afcenfione . 
inftr. le. 46. 

Per il Santo giorno di Pafqua di Pentecofte . 
inftr. ar. 48. , 

Per il Lunedì , Secondo giorno della Pafqua di 
Pentecofte . inftr. 12. 50. 

Per il Martedì > Terzo Giorno della Pafqua di 
Pentecofte . inftr. 13. 52. 

Per la Domenica pr,ima dopo la Pentecofte Fetta 
* della Santillana Trinità . inftr. 24. 54 
Per la Fella , e Proceftìoné del Santiffimo Sacra- 
mento. inftr. 1$. 5 6. 


Per la Domenica , Seconda dopo la Pentecofte . 
inftr. r6. 58. 

Per la Domenica , Terza dopo la Pentecofte . 
inftr. 17. 60. 

Per la Domenica , Quarta dopo la Pentecofte , 
inftr. 18. 61. 

Per la Domenica , Quinta dopo la Pentecofte , 
inftr. 19. 63. 

Per la Domenica , Setta dopo la Pentecofte . 
inftr. 30. 65. 

Per la Domenica , Settima dopo la Pentecofte . 
inftr. 31. 67. 

Per la Domenica , Ottava dopo la Pentecofte . 
inftr. 32. 69. 

Perla Doni. Nona dopo la Pentecofte.inft.33.7T. 

Per la Domenica , Decima dopo la Pentecofte . 
inftr. 34. 73- 

Per la Domenica , Undecima dopo la Pentecofte. 
inftr. 35. 7<f- 

Per la Domenica , Duodecima dopo la Penteco- 
fte . inftr. 36 77. 

Per la Domenica , Decimatene dopo la Pente- 
cofte . inftr. 37. 79. 

Per la Domenica , Decimaquarta dopo la Pente- 
cofte . inftr. 38. 81. 

Per la Domenica , Decimaquinta dopo la Pente- 
cofte . inftr. 39. 84. 

Per la Domenica , Decimafefta dopo la Penteco- 
fte . inftr. 40. 86. 

Per la Domenica , Decimafettima dopo la Pen- 
tecofte . inftr. 4 1. 88. 

Per la Domenica , Dccimaottava dopo la Pente- 
cofte . inftr. 42. 9c. 

Per la Domenica , Decimanona dopo la Pente- 
cofte . inftr. 43. 93. 

Per la Domenica , Vigefima dopo la Pentecofte . 
inftr. 44. 9;,. 

Per la Domenica , Vigefimaptima dopo la Pen- 
tecofte . inftr. 4y. 98. 

Per la Domenica , Vigcfi ma feconda dopo la Pen- 
tecofte . inftr. 46. foo. 1 

Per la Domenica t Vigeftmaterza dopo la Pente- 
cofte . inftr. 47. lei. * 

Per la Domenica , Vigefimaquarta dopo la Pen- 
tecofte; inftr. 48. ioa. 

! - Per la Domenica j Vigelimaquinta dopo la Pen- 
tecofte 4 inftr. 49. 108. 
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Per la Domenica , Vigefimafcfta dopo la Ponte- 

corte, inftr, yo. ut. 

Per la Domenica , Vigelinoafettima dopo la Pen- 
tecofte . inftr. 51. 115. 

Per la Domenica Ultima dopo la Pentecofte . 
inftr. 5*. n 8. 

Per la Domenica prima dell’ Avvento . inrtr.-j3. 
ili. 

Per la Domenica 3 Seconda dell* Avvento . inftr. 
54. i* 3 . 

per la Domenica j Teraa dell’Avvento . inftr. 
55- 

Per la Domenica x Quarta dell* Avvento . inftr. 
5$. **7. 


I C E. 

Per la Domenica irà l'Ottava della Natività . 
inftr. 57. 119. 

Per la Domenica frà P Ottava dell* Epifania . 
inftr. 58. 131. 

Per la Domenica Seconda dopo 1’ Epifania . in- 
ftr. 59- 1 34- 

Per la Domenica Terza dopo 1* Epifania . inftr. 
60. 136. 

Per la Domenica Quarta dopo 1* Epiphania . in- 
ftr. 61.139. 

Per h Domenica Quinta dopo 1* Epifania . inftr, 
6z. 141. 

Per la Domenica Seda dopo P Epifania . inftr. 
63. *43. 




IN D I C E 

4 

Delle Infiruzzìom della Seconda parte del Libro Secondo , da legger# 
al Popolo ne i giorni dedicati all* onore de i Santi, 


Nftruzzione prima generale, della Vene- 
razione , e Feftc de Santi . inftruzzione 1. 
pae. 146. 

PeV la Fella della Purificazione della Sait- 
tifTima Vergine , detta la Candelora iu- 
ftr. i. 149. 

Perla Fella di San Mattia Apertolo . mftr. 3. 
i5Z. 

Per la Fefta di SanGiòfeppe. Inftr. 4. pag. 154. 

Per la Fefta della Santillana Vergine Annuncia- 
ta . inftr. y. 15 0 . 

Per la Fella de Santi A portoli Filippo , 0 Giaco- 
mo . inftr. 6. ry8. 

Ter Ta Fefta dell’ Invenzione della Senta Croce . 
inftr. 7. 160. 

Per la Fefta della Natività di San Giovanni Bat- 
tili a , inftr. 8. 163. 

Per la Fella de Santi A portoli Pietro , e Polo , 
inftr. 9. 165. 

Per là- Fella di San Giacomo il Maggiore , Apo . 
llolo .. inftr. io. 167. 

Per la Fefta di San Lorenzo martire . inftr.. »i. 
170. 

Per la Fefta dell* Àflùnzione della SantilTìma 
Vergine Maria . inftr. 1 1 . 1 73. 

Per la Fella di S. Bartolomeo Apoftolo . inftr. 
I* 175- 

Per la Fella della Natività della Saatillrma 

F . 1 


vergine Maria . Inftruzzione 14. pag. tjj,' 

Per la Fella di S. Matteo Apoftolo , & Èvangc- 
lifta . inftr. 15. 1 79. 

Per la Fefta di San Michele Arcangelo , e di San- 
ti Angioli . inftr. 16. i8z. 

Per la Fella de Santi Apolidi Simone , e Giuda: 
Tadeo . inftr.. 17. 1 85. 

Per la Fella , che lì celebra ite- onore dr tutti i 
Santi . inftr.. t-8. 187. 

Per la fella di Sant’ Andrea Apoftolo inftr. igv 
190. 

Per la Fèlla dell* Immacolata Còncezzione det- 
ta Vergine Maria Noftra Signora , inftr. 20. 

Per la Fefta di San Tommafo Apoftolo . inltr. 
V- *95- 

Per il Santo Giorno di Natale di Gesù Grillo Si- 
gnor Nollro . inftr. x». 198. 

Per la Fefta di Satv Stefano Protomartire . infi 0. 

■23. i°i. 

Per h Fella di 3 . Giovanni Apoftolo. inftr. 24. 
103. 

Por la Fefta de i Santi Innocenti martiri . inft/. 
xy.aoó. 

Per- la Fella della- Circonciftone del Signore No- 
li ro Gesù Crifto . inftr. 26. 209. 

Per la fefta dell’ Epifania di Gesù Grifto Nodi» 
Signor . inftr. 27. ultima Ut. 

N E_ • 
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T A V OLA 

Delle cofe più notabili in qucfto fecondo Libro . 

Il numero denota la Pagina . 


A 

Ccidia , che cofa fia , e quanto di- 
fpiaccia a Dio fi molir a , con efem- 
pio , 142. 

Acqua benedetta , da chi fi) introdot- 
to 1’ ufo di erta , che cofa fia , e che 
effetti faccia nel Crirtiano , 181. i8z. 

Quanto giovi al corpo , & all* Anima , ivi . 

Con cita fi afpergouo tutte le cofe , che fi bene- 
dicono , ivi . 

Si fpiega il Rito facro di benedirla , ivi . 

Perche non femprefi operano miracoli con 1* Ac- 
qua fanta , ivi. 

Adamo : come fu creato , e come peccò , effetti 
del di lui peccato , 14. 

Adorazione : come fi debba adorare Iddio , come 
liSanti, e le loro Reliquie , iou 

Non fi fa ingiuria a Dio adorando i Santi , 103. 

A che fine fi recitano orazioni a i Santi , ivi . 

Adulterio , quanto gran peccato , e con efempio 
fi moftra quanto ha cartiglio da Dio , 136. 

Agnus Dei , giova portarlo addoffo , e fi mofira 
con efempio , 90. 

Amore di Gesù verfo 1* Uomo ; Vedi Gesù Cri- 
tfo , 

Amore verfo Dio , & il Proffimo . In erto fi re- 
ftringe tutta la Legge , 78. 

Con erto fi efercitano le Virtù Teologali , ivi . 

S’ infegna il modo di metterlo in pratica , ivi , e 
fegue . 

Iddio di quello folo fi contenta , e fi mofira con 
efempio, 79. 

Vedi cariti , e perdonare . 

Amore affetto fenfuale . Rare volte fi può fare 
all* Amore fenza l’oifcfa di Dio , e fi prova 
con ragioni , 1 54. e fegue . 

S. Andrea A portolo fua Vita , predicazione, e 
morte, 190^ 

Angeli , perche fi dipingono in forma di giova- 
ni , e di tede di fanciulli, 182. 

Si fpiegacome furono creati , e comefortero con- 
fermati in grazia , 183. 

Il nome d’ Angiolo è nome geuerale di tutti , 
e fono divifi in nove ordini , e quali fumo , 
ivi . ..1 

E di Fedeertcrvi gli Angioli , 184. 


Angioli Cuflodi . Ogn* Uomo hà il fuo , Se 
è cofa conveniente , che Die ce I* abbia dati , 
ivi . 

Hanno gran cura di noi , c gli fumo molto obli- 
gati , ivi . 

Ab borrirono grandemente il peccato della luf- 
furia , ivi . 

Anima ragionevole è immortale, e fue opera- 
zioni nell’ altra vita , 18. 

Non afpetta a godere , ò a penfare fino alla 
Riforrezzione , e fi mofira con un efempio, 

*?. 

Anime del Purgatorio , e quanto fiano le loro 
pene , 14». 

Si portono applicare per efifc 1* Indulgenze . 
*34- 

Vedi Purgatorio . 

A portoli , quanti fodero , e perche così fi chia- 
mano . 

Afcenfione di Gesù Grillo , 44. 

Vedi Gesù Grido . . 

Avarizia, che cofa è, come fi pecchi in quello 
vizio , 88. 

Con efempio fi mofira il danno, che. apporta 
quello vizio , ivi » 

Avvento, che cofa lignifichi , m. 

Si fpiegano li Mifterj «elle Domeniche dell* Av- 
vento , ivi . 

Ave MARIA da chi fu compolla , e quante 
prerogative di MARIA ivi fi conte nghino 
*57- le g u «- 

B 

B Artolomeo S. A portolo , fua vita , predica- 
zione , e morte , 173» 

Battefimo, che effetto faccia nel Battezzato 15. 
1x5. fegue . 

Gli effetti di ellò lì fpiegano con un efempio . iy. 
Chi porti battezzare , e come deve farli , 1 5.116. 
Che cofa fignifici la parola Battefimo , 1 5. 

Non fi può replicare , iy. 

Intervengono in erto li Compari , e Commare , e 
fi fpiega 1* obligo loro , e la parentela , che 
contraggono , 116. 

Si ufano in elfo molte cerimonie : e fi fpiegano , 
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Il Battemmo alle volte hà liberato ancora dalPin- 
fcrmilà del corpo , 117. 

Il Battefimo di S. Giovanni Battila , non era 
Sacramento, 125. 

E lodevole imporre il nome de Santi alli Battez- 
zati , e perche , 163. 

Beatitudine non confitte nclli beni temporali , 
ivi . 

Si fpiega ancora in che confitta , & infierii e fi di- 
chiarano le beatitudini narrate da Critto , 
208. efeg. ' 

Beni temporali fi devono domandare da Dio con 
indifferenza ,61. 

L > uomo non è padrone di etti , e come fe ne de- 
ve fervire , 69. 

Al punto della morte a nulla fervono , 84- feg. 
Non confifle in etti la beatitudine , ivi . 

Quale follecitudiue fi polla avere per acquiftarli , 
e quale fia proibita , il 3. 

Che cofa fi ricerca , acciò Iddio ci dia li beni tem- 
porali ,83. 

Befteniroia come fi conofca, e quanto fia gran 
peccato , 42. 

Si moftra con un efempio quanto Dio cattighi la 
beftemmia , ivi . 

Buggie, Vedi giuramenti. 

. c 

C AndclIe benedette , Proceffìone nella foro 
benedizione , perche* introdotta , 1 50. 
Sono figura di Gczù Critto, 151. 
!Hannogra»diffìme virtù, e fi moftra con efem- 
pj,i5r.efcg. ■ 

Sono utili per li moribondi , e fi moftra con 
efempio , ivi . 

Carità fraterna proprietà di quefta virtù , 204. 
Iddio richiede la carità con il nottro Proffìm© . 
ivi , e 63. 

A due fole regole fi riduce, equali fiano , 79. 
Con efempio fi moftra quanto fia potente la ca- 
rità verfo il ProfTìmo , 131. 

Vedi amore di Dio , e del Pi ottimo , e perdona- 
re , ivi - 

Cerimonie faere , Vedi Riti facri . 

Chiefa. Granmaleèil profanarla, 7T.fegue . 
Tutti ii peccati fatti in « ffa fi notano con pun- 
tualità dal Demonio, ivi. 

L’ irriverenza di etti pone di nuovo la corona di 
fpiue io capo a Gesù , 13^ 

S r infegna il modo di ftare nelle Ch ic fe , ivi . 

I.* irriverenza di etti aggiuuge in ogni forte di 
pcccaro la qualità del iacrilegio , 162. 

Glene del B. Pio V. per la riverenza delle Chie- 
fe y 

La riv r enza in ette è di grande utilità , 13*. 
Cùic fa Cattolica * che cola fi a y 3.6* 


OLA 

Come s* entri in etti , perche fi dice , che ila una 
fola , ivi • 

Il capo di etti è il Sommo Pontefice Romano , 
36. fegue . 

Pciche fi chiama Chiefa Cattolica , & Apoftoli- 
ca , e Cinta , 37. 

Che bene fi cava dall* ettcr figliuolo di quefta 
Chiefa ,38. 

Con efempio fi moftra quanto fuggire fi devono 
quelli , che non fono cattolici , ivi . 

Vedi Fede. 

Cri iti ano non batta per la falute effere fittamente 
di nome, ivi.- r ' 

Comandamenti di Di© , quali , e quanti fia- 
no , 191. 

Alli oftervatori di etti Iddio prò mette gran pre- 
mio 83. 96. Si fpiega il primo 192. Si fpiega il 
fecondo 41. Si fpiega il terzo . Vedi ancora 
Fette. Si fpiega il quarto, g6. Si fpiega il quin- 
to , 64. Si fpiega il fefto', 238. Si fpiega il fet- 
timo, roo. Si fpiega P ottavo , 40,128.115. 
e feg. Si fpiega il nono , 80. 135. Si fpie:a il 
decimo, 80. ror. 

Comandamenti della Chiefa , quanti fiano , c 
quali , 191.- 

Si fpiega il primo udire la Mefa } &c. 8. e feg. 

S’ infogna di ftarvr con divozione ,73. 

Si fpiega il fecondo , digiunare, &c. 16. 

11 terzo confettarli , &e. 28. 

II quarto communicarfi , 6 cc. ivi. 

Il quinto, non celebrare le nozze ne i tempi , 
&c.i pi. 

Si fpiega Pulitino pagare le Dea me . 

Comm unione 3 qual debba cttère la difpofizione 
ad eira , 21.28. 

Effètti di effà , 29. 

Che cofa fi. deve fare (Toppo la commnnìone 9 
ivi . 

Quando fia obEgato ilcriftiana a communicarfi > 
ivi _ 

Deve accoftarfi ad cttà fenza la fcommunica , e* 
fi. narra un’ efempio d’ imo Scoivi tn unica co v 
che non potè communicarfi , ivi . 

Utilità di chi fpetto fi communi ca , e fi confer- 
ma eoo efempj . 59.. 

Non vi è feufa di non accoftarfi fpetto ad ef- 

fa , ivi*. 

Vedi Euchariftia . 

Compari , e Commare del Bàttemmo, eCrefi- 
tna , fi fpiega il loroobligo , e la parcntella , 
che contraouo , echi frano, più abili ad effere* 
eletti , 1 26. 47. 

Confefflone facranientale, fi chi am a feconda ta- 
vola dopo il naufragio , 228. 

Modo di farla con frutto ,, ivi .. 21. e feg. 

In quanti modi può effere invalida c facri lega . 

Gufi 
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Cali fueceflì ad alcuni , che fecero malamente le 
confedìoui , il 77. 8i. 

Beni , cheli cavano dalla frequenta di elTa , 51^ 

Per mezo della buona confezione fu liberato un 
Popolo da un caftigo di Dio , 1 3y. 

Configli Evangelici , quali , e quanti fiano , Z04. 

Conversione de peccatori desiderata da Grido . 

Credo quanta virtù abbia in se , 44- 

Si fpiega la voce Credo , 191. Si fpiega il pri- 
mo articolo io. Si fpiega il fecondo artico- 
lo , 199. e fcg. Si fpiega il terzo , 1 57. Si 
fpiega quella parola Unico , 19K Si (piega 
il quarto 27. e feg. Si fpiega parte del quin- 
to, -£Z . Si fpiega l’altra parte del quinto, 
3?. Si fpiega il fedo, 45. Si fpiega il fet- 
timo , 119, Si fpiega 1 ’ ottavo , 36. Si fpie- 
ga parte del nono , ivi. Si fpiega l’altra 
parte del nono , 133. 16& Si fpiega il de- 
cimo , 186, Si fpiega 1 ’ undecimo , 36. Si 
fpiega l’ultimo, 18. 

Crefima edetti di quello Sacramento , 47. 

Perche così fi chiama : c chi lo deve amminidra- 

— xe , e perche non fi può reiterare , ivi. 

V ’ interviene il compare , c Commare , e fi fpie- 
gano le condizioni di elfi , ivi. 

Si dichiarano le difpofizioni , che deve avere chi 
fi crefima , e le cerimonie nfate dalla Chiefa 
in conferire quedo Sacramento , 48. 

Quello Sacramento alle volte hà refo la fanità del 
corpo , e fi modra con efemp] , ivi. 

Croce fanta ritrovata da S. Elena , fi narra il mo- 
do , 1 60, e fegue . 

Si deve adorare , e perche ivi con efempj fi mo- 
ftra la virtù del fegno della Croce , 161. e fcg. 

D 

/ ‘ , 

D Annati danno all’Inferno per propria 
colpa , 61. 

Dedino vedi Fato , io?. 

Decime, il pagarle è precetro della Chi e fi , e 
fono cadigati i trafgrelfori , zi 3. 

Defunti. Vedi Purgatorio. 

Demonio non può cofa alcuna quando ci ten- 
ta : e lì modra con un’efempio, 139 feg. 
Non bifogna difputare con elfo mallìmc nelle 
cofe della Fede , 55. fegue 
Divozione, ed’ in che confide edere divotodi 
Maria Vergine , ò di un Santo , 174. 
Digiuno in che confida , chi fia obligato ad 
edo, da chi fù indituito , e per quali fini, 
UL e feg. 

E rimedio potcntidinio contro le tentazioni . 

17. 

Dio : fi fpiegano le fue perfezzioni , io» fe. 
gue 

E uno in edema , e per quaJ ragione , ivi. 
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Si chiama nodro Padre, e perche , 130. 

Stà per tutto , c come , ivi. c feg. 

Vedi Trinità Santidìma . 

Difperazione quanto difpiaccia a Dio , fi mo- 
dra con efempio , 53. 

Vedi fperanza , & impenitenza finale . 

Domenica : in effe fi deve allcnere dall’ ope- 
re fervili , e con efempio fi modra il ca- 
fligo dato ad uno , che non lo fece , 5. 

In che cofa ci dobbiamo occupare in quedi 

r giorni , ivi. c feg. 

Vedi ancora Fede . 

Doni dello Spirito fanto qual* , s quanti fia- 
no , c tutti fi fpiegano , jz. 


E Pifania, che cofa lignifichi , zìi. 

Ef.ime della cofeienza come li deve fare 
per confedarfi , jzg. e feg. 

Ed rema unzione t che cofa fia quedo Sacra- 
mento , e quali , e quanti li fuoi edetti , 
186. 

Quando podi peccare l’ Infermo lafciando di 
pigliarlo , 187. 

Non deve differirfi all’agonia dell’Infermo 3 
ma bada che dia in pericolo prudono di 
morire, ivi. quando fi podi replicare quedo 
Sacramento , ivi. 

Eternità che cofa fia , e quale quella delli Dan- 
nati , c quale quella delh Beati , 1 53. 
Evangclidi . Perche fi dipingono le loro Imagini 
con quelli Simboli , cioè con un Uomo , un 
Icone , un vitello , & un acquila , Z03. 
Eucaridu . Che cofa vi fi racchiude , c fi fpiega- 
no li miracoli contenuti in elfa , zz, zS, 
Quando , e come fu indituita da Crido , zi. 
Utilità che apportano gli offequj , che fe lì 
fanno con il mezo di portarla folennidìma- 
meute in procedionc , 57. 

Perche fu indituita queda proce filone , e quan- 
to difpiaccia a Dio il non farla cou divo- 
zione , ivi. 

Si chiami» Gena grande , e perche , SL 
Vedi communione . 


F Ato che fia appredo gl* infedeli , ioj. 

Che fia appiedò i Cattolici , 106. 

Fama del Prodimo fi offende nel ridire P udi- 
to da altri , e come , 1 14. 

Fede fi • fpiega minutamente che cofa Ila , 
143 fegue 

Che cofa fia il lume della Fede, e gli atti di 
elfi, 144. 

E ccrtidìroa la nodra Fede , e perche ivi. 1 x.ry- 

Si 
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Si deve credere con femplieità , e fi moftra 
con un efempio , ivi. 

Che cofa fia il dono della Fede , 30. 

Come fi perda quello dono , ivi. 31. 

Qiiando fi riceva , e quanto fia gran dono , fi 
moftra con efempio , 31- 

Come ci dobbiamo portare nelle tentazioni 
della Fede , 38. 

Come fi devono portare li Dotti , e gl’ Idio- 
ti nelle cofe della Fede , 54. 

Non fi deve de millcii alti di elfa andar cer- 
cando curiofamente , 143. 

Si devono fapere 11 milleri della nollra Fede ,• 
e non richiede gran fapienza , ed’ ingegno, 
11 7. ui> 

Vedi Chiefa Cattolica . 

Felle. Qual fia il fine, per il quale fondia- 
te inllituite , 8. 

Perche fi celebrano le felle de i Santi , 147. 

A Dio principalmente diamo la gloria nelle 
fello de i Santi , 146. 

Efempj di alcuni calligati per l’ inolfervanra 
delle felle , ivi. & feg 

In che modo fi devono oficrvare , 9. & feg. 

Non fi devono in effe far giochi , balli , e li- 
mili , & a quello propofito fi porta un efem- 
pio , 9. feg. 

Fella di tutti i Santi da chi , e perche fu in- 
llituita , 187. 

Figliuoli di famiglia, come devono onorare il 
Padre , e la Madre fi fpiega , 9 * kg- 

Caftigodato a quelli, che trafgred irono quello 
precerto , 97 

Filippo Santo Apollolo . Si narra la fua vi- 
ta , Predicazione , e Morte , j 58. 

Fornicazione , Vedi Lulfiiria . 

Fortuna che cofa forte appreflfo gli Idolatri , 
IC7. Che cofa fia apprelfo Cattolici , ivi. 

Futuro non può faperfi dagli Uomini con arte 
Umana , icy. Si rifponde alle efperienze 
degli Allrologi Giudiziarj , 206. 

Furto . In quanti modi polfa farfi : e quanta 
malizia polfa racchiudere , 190. 

Che cofa fi ricerca per aver il perdono di quello 
peccato , e quanto Dio lo callighi , 101. 

G 

G iacomo S. Apollolo il Maggiore , fua vi- 
ta , Predicazione , e morte , 1 67. 
Giacomo S. Apollolo il Minore , perche fi chia- 
ma con nome di Minore, iy8. 

Si racconta la fua vita , predicazione , e mor- 
te , ivi. 

Gesù Crillo è vero Dio, c vero Uomo, e fi 
fpiega minutamente , 8S. fc g- 
Potenza del luo Dominio , 44. 


Significazione delti fuoi nomi , zoo. 

Eccellenze , e Virtù di erti , ivi. 

Divozione , che fi deve avere a quello fatuo No- 
me , ICQ. 

Utilità che fi riceve dall* invocarlo , fi mollra con 
efempio , zìi. 

Come generato abeternodal fu o Padre fi fpiega 
con (imilitudini , 198. 

Quanto abbia amato 1* Uomo , jj. 123. 

Sua Natività , e circollanze di eifa , zoo. 

Si dicono tré MelTe in quella folennità , e per- 
che , ivi. 

Sua Circoncifione , e circollanze di erta , 109. 

Sua manifellazione alli Magi , zjl. 

Sua paffioue , c morte , è gratilfima a Crillo li 
memoria di elTa , 24. 

Separata nella morte l’anima di Crillo dal 
corpo non fi fieparò la divinità nè da que- 
llo nè da quella , ivi. 

Con erta ioddisfece alla divina Giuli zia per 
li peccati di tutto il Mondo , ivi. 

Breve racconto di tutta la fua palfione , 26 e fcg. 

Non pati nella natura divina , 17. 

Sua Kitoirczzioue , come, e da chi fi feppe, 
* 7 - % 

La manifellò a Difccpoli nel Cenacolo, n. feg. 

Refufcitò per propria virtù : e come s’ inten- 
da , ivi. 

Perche ritenclfe le piaghe dopo la Riforrcz- 
zioue , ivi. 

j?ua Afccnfione al Cielo fi racconta come fuc- 
cefiTe, 44. 

Vi fall di propria virtù, 45. 

Per quali ragioni volle Crillo falire al Cielo , 
ivi. 

Ci deve apportare allegrezza ; e per quali ragioni 
lafciò imprefle le velligie de y fuoi piedi nel faf- 
fo del Monte Olivete» , 45^ feg. 

Gioieppe Santo onorato da Dio con grandilfimi 
privilegi , 1 54. 

E di grandiflime virtù , e quali , i <?y. 

E proba biliffimo, che il luo corpo llia in Ciclo , 
ivi . Deve imitarfi dalli Padri di famiglia , 
e come , 156. 

Potentirtìma la fua iute rcefiìoae , apprelfo Id- 
dio , ivi. 

Deve imitai fi dalli fpofi , ivi. 

Giovanni A portolo & Evangelirta fi dipinge con 
il lini bolo dell’ Aquila , e perche , 203. fcg. 

Sua vita, fueviitù, fuegrandi prerogative, e 
quanto folfe amato da Crillo , e perche , 2C4. 

Giovanni Battilla . Che fignifica il nome di Gio- 
vanni , 163. 

Che fignifica il nomedi Battilla , 125. 

Si racconta la lua vita , 164. 

Giuda Taddeo Apollolo fua vita , predicazione , 
e morte , 1 85. 


Giu- 
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Giudizio particolare , che cofa fi a , quando fi 
(acci , come j e da chi , ^o. e fc g- 

U fùo terrore fi moftra con efemni , ivi. 

Giudizio Univerfale farà preceduto da ipavento- 
fi contrafegni , 1 19. 

Le caufie di qucfto Giudizio , ivi. c feg. 

' La memoria di elio apporta grandi (lima utilità, 
no. 

Si moftra la terribilità di erto con un* efempio , 
ivi. 

Apportali contento grande a gli eletti , lii . 

Gioco , nel giorno delle Fede deve sfuggirli , io. 

Giuramento qual fia ; quando fu lecito , e quan- 
do fi pecchi mortalmente con elfo > 41. 

Non deve giurarli fenza necelfità , ivi. 

Con efempio fi mofira quanto Dio abbomini 
qucfto peccato , ivi. 

Giuftizia, è una delle quattro Virtù Cardinali, 
e fiipiega , che cofa lu . ico. 

Chi fiano quelli , che hanno fame , e fete della 
Giuftizia, e perche beati , 2C7. 

Gola , in che confifta , e come lì pecchi in que- 
llo vizio , 86. 

Cou efempio fi ruoftra quanto difpiaccia a Dio , 

87 - „ . .. 

Grazia di Dio . Senza la prevenzione di erta 1* 
Uomo non può fare opera buona , e meritoria 
di vita eterua , e fi moftra con efiempj , 93. 
e feg. 

Dobbiamo cooperare ad ella , 68. 

H 

U Omo fi deferive il fuo fiato per il peccato 
originale, & attuale , e come ne fu libe- 
rato dal figliuolo di Dio , I Z? . 

Deve fempre afpiraie all* ultimo fuo fine, che 
è il Cielo : e fi può fare da ogni forte di pedo- 
ne , 1 SS. feg. 

, \ 

I 
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to Santo , e perche fi dica irremilBbile , jj. 

m- 


Difp iace grandemente a Dio , e fi moftra con 
efempio , 53, 

Impetrazione . Può il peccatore impetrare ben- 
ché non pofia meritare , 43. 

L’opera buona contiene l’impetrazione, e fi 
fpiega , che cofa fia , ivi. 

Indulgenza , che cofa fia , 188. 

Perche fi concede dalli Sommi Pontefici , i 33. 

Che cofa fi richieda per acquiftarla , 1 34. 

Si può applicare alle volte per 1’ anime del Pur- 


gatorio , e quanto fia giovevole a quelle , fi 
moftra con efempio , ivi. 

Infermo deve contefiarfi nelli primi tré giorni 
della malaria , rpp. 

Deve comunicarli per viatico in pericolo proba- 
bile di vicina morte , no. 

Può ripigliarfi il viatico durante lo Hello perico- 
lo , più volte , ivi. , 

Deve farli ancora dalli Putti , che fono obligati 
alle leggi Ecclefiaftiche , ul. 

Inferno ; quanti luoghi vi fiano , che chianianfi 
con qucfto uome , 31. 

Quali, e quante fiano le cofe , che vi fi patono 
dalli Dannati , izi. 

Per un (olo Peccato mortale fi merita l* Inferno , 
e fi moftra cou un efempio , x xz. 

Inimico gli fi deve perdonare . Vedi perdo- 
nare . 

SS. Innocenti $ fi narra , come fegul la loro 
morte, zc6. 

Invidia , che cofa fia , e quanto caftigata da 
Dio , 141. e feg. 

Ira , che cofa fia , c fuoi effetti ; e come fi podi 
vincere , 65. 

Infpirazioni divine non lì devono difp rezza re , 
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I Figenia Santa fu la prima , che facefTe vita 
da Monica nelli Monaftcri , e per opera di 
S. Matteo A portolo , 180 
Iugiuftizia , che cofa fra i e fuoi effetti , &a che 
precetto ripugni , 1 80. 

In quanti modi li commetta , ivi . come pofTorfo 
arrivare a peccato le picciole ingiù ftizic , ivi. 
Ignoranza , pena del peccato originale * lc * « 
L’ ignoranza delle cofe principali della noftra Fe- 
de , fà dannare il criltiano , xié.198. 

Che cofa in particolare deve faperfì , e come , 
U7 feg. 

Immagine facra , conia quale fi dipinge la San- 
• tifiima Trinità fi dichiara , 33. 

Impenitenza finale è peccato contro lo Spiri- 


LK 


i pofioiio farli da Superiori Eccleliaftici, 
Scolari ; & hanno autorità da Dio di po- 
ter fare leggi , che oblighino in confidenza , 
191. feg. 

Lorenzo Santo ; fua vita , e Morte , 17C. 

Luca Santo fi dipinge con il fimbolo del Vitello, 
e prrche , 203. 

Lufiuria , che cofa fia , e quanti ., e quali peccati 
fi racchiudono fotto di quello nome , 137. 

Il danno grande , che apporta , 192. 

Rimedj di erta , x 38. , 

Quanto Iddio punifea quello vizio , ivi. 

Sopra tutti gli altri peccati c abbominevole alti 
Santi Angeli cu (lodi , 184. . 

Magi 
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M Agi dell* Oriente vennero a vifitarc* Gesù 
Bambino , ecome faccette il cafo , tu. 
Male fi fpiega , quali , c quanti fiano quelli , 
dalli quali domandiamo a Dio la liberazione 
nell v orazione Domenicale , 6 r. 

Dalli mali temporali fi deve domandare a Dio la 
liberazione con indifferenza , ivi. 

Si (piegano li mali cagionaci dal peccato origina- 
le, 6 7_ feg. 

Manfaeti y chi fiano , e perche Beati . ic8. 
Marco Santo Evangelifta , fi dipinge con iL firn- 
bolo del Leone , e perche , 19 y. 

Maria Vergine, fu Madre di Dio, e Tempre 
Vergine , 157. 

Onorata fommamenteda Dio , & in che , 174. 
Quanto fo/Te la fua manfaetudine , c pietà , ivi. , 
c feg. 

Figliuola del Padre Eterno , Spofa dello Spirito 
Santo , e Madre del Figliuolo , 1 75. 

Li nomi , con là quali la Santa Chiefa chiama 
Maria , come fperanza' noftra , vita noftra 
dolcezza, &c. non fono contro la Religione 
cattolica ; ma di grande onore ancora a Gesù .. 
176.. 

Virtù grandiffitne , che ha il nome di Maria,. 


178. 

Soccorre -chi a lei ricorre di cuore , e fi- moftra: 
con unefempio , 179. 

Sua immacolata Concczzione ,, 193. e feg. 

Sua Natività , J77. 

Sua Annunciazione , 15 6. 

Sua Purificazione : non era obligata ad efia , 
150: 

Sua Aftiinzionc deve apportarci allegrezza e 
perche, 173. 

In che confitta effer divoto di lei , ivi.- 

Con la* di lei divozione fi deve unire la purità 
deliavita, e fi moftra con un efempio 1 74. 

Maritati a che fiano obligati- fcambievolmente ,. 


156. 


Oblighi di mantenerli la Fede , ivi. 

Devono educare bene i figliuoli , ivi. 

Martyre . Che lignifichi quello nome , 149.- 
Matrimonio inttituito ,• e fantificato da Crifto ,, 
1 34- Teg. 

Che cofa fia , e quali gli impedimenti , che lo 
rendono invalido . 135. 

Quali quelli , che lo rendono illecito* , ivi. 
Quando fia indittblubilc , ivi. Difppfizioni , 

& oblighi di chi prende quello Sacramento 


136. 

Effetti cagionati da etto , ivi’ 

Matreo Santo Apoltolo, Se Evangclifta , fuoi 
furti ,, c morte , 179. feg.- 
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Inttitutore delli Monatteri delle Vergini , « delF 
ufo dell’ acqua benedetta , 180. 

Mattia Apottoloebbe in forre l r A pollo Iato , co- 
me, r 52. 

Si narra la fua vita , e morte , ivi.- 

Merito che cofa fia ,. 1 88. 

Metta vi fi deve attìttere il giorno delle Fette t e 
con attenzione, e divozione , 9. e feg. 

Che cofa fia,e fi (piegano tutte le parti di etti. 7 £ 

Nella Metta fifa rifletto facrificio, che fi fece 
nel Calvario ,. ivi. 

Si chiama facrificio propiziatorio, & èia mag- 
gioreofferta che fi poffà farea Dio , ivi. S* 
infogna , in che fi puòefcrcitare il crittiano* 
nell’ udirla , 74. 

L v attenzione nella Metta difpiace al Demonio ,. 
e che caftigo fu dato ad nno , che fece 1’ oppo- 
(*<>• 73 T- 

Utilità di chi (ente là Metta fi Diottra con un» 
efempio ,. 84.- 

Perche le ne dicono tré nel giorno del Santo Na- 
tale , 2CO.. 

Michele Arcandolo : e IT fpega il" modo ,, che ti 
ufa dalla Chiefa in dipingerlo con< la lancia ,, 
Drago ,, &c. 1 8z. feg.- 

Si fpiega come fi oppofe a Lucifero c come fotte 
confermato in grazia , 188. 

Che vuol dire il nome di Michele , ivi. 

E il primo trà li fette , che attìttono al trono di 
Dio , & oggi è Protettore della Chiefa , ivi.- 

Miracoli fitti da Gesù Crifto fono fatti dalla vir- 
tù propria* di lui ;ma quelli fatti da i Santi fono* 
(lati fatti non per propria virtù- ma per vir— 
rù di Grillo 1 39. 

Nella fola Fede Criftiana fi fanno li veri* Miraco- 
li , r 4J. 

Mifericordia di Dio . Quanto è caftigato chà 
feneabbufa , 7 z*. 

Mifericordiofi chi fiano , e perche beati , zo8. 

Morte . Quanto difficile il farla bene in quell’ ul- 
timo punto fi moftra con efempi , 70. -pT. 

Ad un Peccatore abituato è quafi moralmente* 
impoffibile , 76. 

E inevitabile , c viene all’ improvifo , 84.- 

Quanto fpaventofa a Peccatori 85.- 

Si mottra con efempj , ivi.- 

Quanto gioconda alti giudi iox.. 

9 i mottra con un efempio , 176; 

N‘ 


N Atività di Gesù Crifto . Vedi Gesù 1 Cri— 

Ho. 

Noviflìmi deli’ Uomo , quanti fiano , e* quali r 
« 5 - 

Vedi la fpiegazione particolare di etti fottq li: pro- 
pri nomi . 
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O Ccafiotie del peccato deve fu ggirfi per libe- 
rarli da etto , c fi mofira con una limili co- 
dine , 91. 

Non è bene afiblnto, anzi pecca, chi confettando- 
li non propone lafciare 1 * occafione proflima del 
peccato , 9*. 

Cafiigo fuol dare Iddio a chi non fugge 1 * occafio- 
ne prottima del peccatole fi prova con un cfem- 
pio , ivi. 

Olio Santo , vedi eftrema Unzione . 

Omicidio ; è prohibito da Dio , e fi fpiega che al- 
tro fia proibito in etto , 64. 

Qual fia la radice di etto , 6j. 

Si porta un efempio d* un omicida , ivi. 

Opere buone non fi pottono fare dall* Uomo feu- 
za ettere prevenuto da Dio con la fua grazia , 
e fi fpiega contempi , 93. 

Hanno merito foddisfazione , ed* impetrazio- 
ne , c fi fpiegano , 188. 

Opere di mifericordia , quali , c quante fiano > 
zoy. 

Quando , e quanto pottì peccare chi lafcia di far- 
le , zoj. 

Con efempio fi rnoflra quanto piacciono a Dio , 
ivi. 

Orazione . Quanto giovevole lo ftar prefente all* 
orazioni , che fi fanno dalli Minittri facri nel- 
le Chiefe , 9. 

Con 1 * orazione fi deve unire la fperanza di otte- 
nere ciò , che fi domanda , e fi pongono li mo- 
tivi di aver quella fperanza , 43. 

A quella ci eforta Gesù Crillo , 1 Z9. 

II modo di orare ci i fiato infognato da Gesù , e 

3 ual fia , 1 30. 

eve unire 1’ orazione con 1* opere buone, 131. 
Orazione Domenicale , Vedi Pater noller : 
Ordine facro, checofa fia quando, e da chi in- 
fiituito, a 6 . 

P 

P Acifici chi fiano , e perche beati , 108. 

Padri , e Madri devono educare bene i fi- 
gliuoli , 96. „ 

Devono ettere onorati dalli figliuoli , ivi. 

Palme benedette . Origine del Rito facro di be- 
nedirelc palme, e fuo lignificato , 1 6. 

Utilità di ette , ivi. 

Paolo Apofiolo fua vita , e morte , 165. feg. 
Papa , Vicario di Gesù Crillo , e capo v ili bile 
della Chiefa Cattolica , 4. 

Sua autorità , c potettà , 166. 

Paradifo luogo de Beati , che cofa fia , zoz. 

Che vi fi goderà , 19. 
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Elempio della gloria del Paradifo , ivi. 

Non vi arriva chi è macchiato di colpa , ivi. 
Parentela fpirituale , fi contrae dalli compari , e 
Commare del Battefimo , e Crefima , e dal 
Battezzante , 47. 136. 

Parola di Dio , che cofa fia , 144. 

Che fiano li Minittri di etti , iz. 

E feme , e Crillo è il feminatore di ette , xz. 
Perche non fà frutto nell’ anime , ivi. 

Palo ua , che fignifichi quello nume , ag. 
Paflione di Gesù Grillo , Vedi Gesù Cri fio. 
Pater noller , fi dichiara come s’intenda , die 
Dio fia noftro padre , io. 130. 

E perche fi dica, che Hai nei Cieli , *31. 

Si fpiega la prima domanda di etto , ivi. 

La feconda , ivi^e feg. La terza , ivi. 

La quarta , 67. La quinta , 99. La fetta , 39. 
La fettima , 61. Quanta virtù abbia quell’ora- 
zione , 44. 

Quell’ orazione benché non fia indrizzata alii 
Santi fi può dire avauti all* immagini'ioro , 
è da quelli gradita , 164. 

Pazienza necettaria a tutti per falvarfi . Quella 
virtù hà tre gradi , e quali fiano , 159. 160. 
Peccato mortale quanto gran male fia , 14. 
Effetto di elfo : e difficoltà di f cancella rio , zo. 
Miferie grandi , che cagiona , 51 196. 

Solo Iddio può liberare il peccatore, e come, 
ivi. yz. 

Deve ettere odiato , e fuggito , e perche , ao. 
Come è chiamato nelle divine Scritture , zo. 
Rimedio per liberarfi da etto , ai* 

Rimedio per non ricadere , 46. 

Con etto fi linovano le piaghe a Crillo , 4 fi Dio- 
ttra con efempio , ivi. 

Quanto gran male cagionasi perfeverare in etto , 
187. 

Si può commettere ancora con il penderò , -e 
^ quando , 80. 

Chi Uà in elfo niente merita , 106. 

Può però impetrare ,43. 

Come ci polla apportare utilità la memoria di 
aver peccato , 34. e feg. 

Quanti , e quali fiano i peccati mortali , 87. 

V edi fpiegazione particolare di tutti fotto li pro- 
pri nomi . 

Peccato originale che cofa ira , Se effetti di etto , 
I4« 67. 194. 

Etto è la radice di tutti li mali , 14* 

Il rimedio di etto , ivi. 

Vinto dalla Vergine Noftra Signora iti un bam- 
bino , con un miracolo , 193. 

Peccati contro lo Spirito Santo quali, e quaut 
fiano , 53. 

Perche fi chiamanoirremtttibili , ivi. 

Peccati veniali devono ttimarfi , 1 $z. 

Peccatore dà sullo a Dio con la fua converfione , 

61. * P« 
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Per fua colpa fi perde , Ivi. 

Non deve differire la fua Converfione , 76, 
Quanto fpaventofa la fua morte ,85. 

Penitenza fi deve fare da noi , benché Crido 
abbia pienamente fodisfatto per li notòri pec- 


TAVOLA 


caci , 16. 


Non fi deve differire , 76. 

Madìme all* ultimo della vita , ivi. 

In quanti modi s ’ intenda quetòo nome penitenza) 
e quale fia buono , e quale cattivo , 1 64. 

Penitenze Sacramentali . Effetti buoni cagionati 
da effe, 133. 

Quali erano anticamente , ivi. 

Pcntecofte che cofa lignifichi , e quello che fìi 
fatto dalli Apotòoli in quel giorno , 48. 

Penderò con effo fi può peccare gravemente . 
80. 

Si fpiega quando li penfieri cattivi poffouo effer 
peccato, ivi. efeg. 

Efcmpio di uno , che per un peccato fatto con il 
penderò fi dannò , 81 . e feg. 

Perdonare quanto fia conveniente , 98. 

A chi non perdona , Iddio non rimette le colpe , 

97- . _ 

Motivi per perdonare , 99. zoz. e feg. 

.Con un efempio fi motòra etòer bene perdonare , 
99- # • 

Vedi Carità, Amor di Dio, e del prodìmo . 
Perfecuzioni . Chi le paté per la Giuftizia è 
beato , e perche , 108. 

Vedi travagli . 

Piangere . Perche beati quelli , che piangono , 
z° 7 . * 

Pietro Apotòolo . Sua vita , predicazione , e 
morte , 165. 

Poveri amati grandemente da Crifto , e perche , 
zo6. 

Poveri di fpi rito . Quali fiano , e perche beati, 
Z07- 

Precetti di Dio . Vedi comandamenti di Dio . 

Precetti della Chiefa . Vedi comandamenti della 
Chiefa . 

Procetòioni . Si fpiegano le Cerimonie, e Riti 
ufati in effa , 56. feg. 

Perche fi faccia la Procctòione nel giorno del Cor- 
pus Domini , e con quale occafione fù infticui- 

ta , 57- . 

Providcnza di Dio . Si fpiega con una firn illudi- 
ne , 66. , 

Si fiende fopra di tutti , e di ciafcheduno in par- 
ticolare , ivi. 

Se non ci provede nelli notòri bifogni , come noi 
vogliamo , lo fà per ben notòro , ivi. 

Purgatorio. Dove fia collocato , 171. 

Quali , e quante fiano le pene , che vi patono P 
anime per i peccati , 1 71. 

Modo che dobbiamo tenere per ajutarle,i4Xi7i. 


Pregando per 1* Anime , che vi danno , non 
fi perde per sè il merito della vita eterna , 
ivi. c feg. 


Q Uattrò Tempi . Digiuno come debba 


farli , 16. 


R 


R Esenzione del Mondo fodisfacendo alla 
divina Giutòizia , non poteva farfi da 
pura Creatura , nè tampoco da Dio foto , 
e perche , 19. 

Reg no di Dio in quanti modi s’ intenda , 83. 
Reliquie de Santi . Come devonfi adorare , 103. 
Come fi devono riverire , e quanto fia ragione- 


vole 


ivi. 


Si motòra con miracolo quanto giovi portarle ad- 
doffo , 90. 163. 

Remitòìone de peccati , 97. 

Rifforrczzione di Gesù Grido . Vedi Gesù 
Crifto . 

Rifforrczzione degli Uomini è di Fede . Seguirà 
in quell* edere , ebe averanno avuto , ò erano 
per avere nell* età di trentatrè anni , 34. 

Divcrfità delti Corpi dclli Giudi , e della Re- 
probi , ivi. 

Si fpiega la Ridbrrezzione de Morti con efe«i- 
pi , & altro , ivi. 

Ricchezze . Vedi beni temporali , 

Ritifacri. Da chi hanno avuto l’origine quelli 
ufati ncllr Sacramenti , perche fi fanno, 48. 

Non fono inutili ne fuperdiziofi , e perche , 149. 

Si fpiegano li Riri ul'ati nel conferire il fanto 
Batrefimo , iz6. 

Rofario . Divozione di effo inftituita da S. Do- 
menico , arricchita da Sommi Pontefici di 
grandi indulgenze , c piace fommamente alla 
Beatidima Vergine , 158. 

Rubare. Vedi furto. 


S Acerdote . Quanto grande la fua dignità , e 
quanto debba dimarfi , 79. feg. 

Sacramento, che fignifichiquefta parola , 47. 
Sono fette, c quali fiano : e fi l'picgano le proprie- 
tà di edì , ivi. 

I Riti , con i quali s’ amminidrano fono vene- 
ra bili , e perche , 48. 

Vedi la fpiegazione particolare di tutti ,e fet- 
te fiotto li proprj nomi . 

Santidìmo Sacramento . Vedi Communione , 
Eucharift ia . 

Sacrificio. Vedi Medi . 

Sala- 
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Salute eterni . Con fimilitudine porrata da 
Cri fto fi mottra che pochi la confcguifcono , 
* 3 - 

E dono di Dio acquiftarla , ivi , e fegue . 

Santi , come fi devono adorare , 103. 

Vedi ancora Adorazione . Si devono onorare le 
loro Reliquie , 1C3. 

Quanto giovi portare addotto le loro reliquie, 

90. 

Per qual fine fi celebrano le loro fette . 145. 

Con efempio fi mottra cttcr potente la loro inter- 
cettìone , 147. 

Li Santi fi confiderano in varj ordini ; cioè di 
Patriarchi , Profeti , Apottoli , Martiri , 
Confcttori , Vergini , e Giudi i e fi fpiega il 
fignificato di quelli nomi , 148. 

In ogni ftato vi lono fiate perlone di gran Santi- 
tà , 1 54. 

Deve onorarli il Santo del proprio nome , & in 
che modo , 163. 

Operano miracoli $ ma in virtù diCrifto, 139. 

Fetta di tutti li Santi da chi , e perche illituita , 
tS 7 . 

Scomn.unichc da chi poflono cttcr fulminate . 
167. 

Si racconta un cafo orribile di alcuni fcommuni- 
caci , ivi . 

Scrittura facra , checontenghi in sè . 144. 

Chi abbia autorità di fpiegarla , e fpiegandola j 
non può errare , 145 

Simone Cananeo Santo A portolo fua vita , predi- 
cazione , e morte, 185. 

Seminar zizania , che peccato fia , 1 15. 

Sodisfazione contenuta nell* opere Luone fi fpie- 
ga , che cofa fia , e fe fi polli aplicarc ad al- 
tri , 123. 

Sogno. Quando fia peccato il credere ad etto, 
89. 

Sollecitudine di beni temporali , Vedi beni tem- 
porali . 

Speranza in Dio . Motivi per averla , 43. 

L* etter Peccatore non ci deve fminuirc lafpe- 
ranza , ivi . 

Con efempio fi mottra quanto a Dio difpiaccia 
chi non fpera in lui nel punto della morte . 
54. 

Malamente fi fonda , chi pone le fue fperanze in 
altro , che in Dio , 138. 

E lecito ancora fervirfi di mezzi umani , 140. 

Spirito fanto guida la Chiefa Cattolica , che oon 
erri , 40. 

Nel Sacramento della Crefima fi conferifcc lo 
Spirito fanto , 47. 

La nottra fantificazione s 1 attribuire allo Spirito 
fanto , e perche , 49. 

Si fpiega come proceda dai Padre , e dal Figliuo- 
lo, 52. 
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Perche cosi fi chiami , Ivi , 

Perche fi mortrò a gli Apottoli in forma di lin- 
gue di fuoco , e altre volte in forma di Co- 
lomba , 51. 

Quanti , e quali frano li doni di etto , 52, 

Spofi devono imitare S. Giofeppe , & in che, x J 4. 

Vedi Maritati , e Padri , e Madri . 

Stefano Santo Protomartire, fi narra la fua vi- 
ta, virtù, c morte, zci. 

Stelle non hanno dominio fopra le azzjoui della li- 
bertà umana , ic6. 

Superbia ,chc cofa fia , e quando fia peccato mor- 
tale , 87. 

E vizio diabolico , e con efempio fi mottra quan- 
to difpiaccia a Dio , ivi , e feg. 

Supcrllizione , è mezzo del quale fi ferve il De- 
monio per ingannare , e fi fpiega che cofa fia , 
e quanto gran peccato , & a quali capi fi ridu- 
cili , 88. e feg. 

Vedi vana ottcrvanza . 

Superiori tauro Ecclefiattici , quanto Secolari 
hanno facoltà di far leggi , ed’ obli gare all* 
obbedienza , 1 74. 

T 

Empio . Vedi Chiefa . 

Tentazione , fe liimo vinti in ette , la 
colpa è tutta nottra , e fi fpiega con un efem- 
pio, 17. 

Come ci dobbiamo portare nelle tentazioni della 
Fede , 39. 

Come s’intendino quelle parole . Non ci indurre 
in tentazione , 40. 

Il Demonio non può tentarci , fe Iddio non lo 
permette ,efi fpiega come Iddio ci induce in 
tentazione , ivi , e feg. 

Tomafo Apoftolo, fi racconta la fua vita , pre- 
dicazione, e morte, 195. 

Tradizione Apoftolica , che cofa fia, 144. 

Travagli fono dati a fervi di Dio , nèperquett# 
Iddio è ingiufto , 39. 

Motivi per fopportarli , ivi. 

Perche li cattivi non fono tribulati , 40. 

Si deve u fare pazienza in etti: devono ettcre ac- 
cettati volentieri , & amo defiderati , 159. 

Si deve porre la fperanza in Dio per ettcre libera- 
ti , 140. 

E ancora lecito fervirfi de mezzi umani , ivi. 
In etti per confettarli fi deve penfare alle pe- 
ne de i martiri , e dell* anime del Purgatorio , 
172. 

Cori quetti fi entra in Cielo , e fono fommamen- 
te dolci , 2 c8. 

Li mondani non conofcono la dolcezza di etti , e 
pelò non li {limano , 185. 

. Tribolazione , Vedi travagli . 

Tri- 
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Trinità Santilfima r fi /piega ciò , che infegna I* 
Fede circa quello millerio , 54. 

Si apportano alcune fimilitudini per farlo inten- 
dere , 55. 

Si fpiega il modo, che tifiamo di dipingere la 
Santiflìnia Trinità , ivi . con efempio fi ino- 
ltra non doverfi troppo difputare fopra quello 
millerio , 56. 

Si fpiega come il Padre non abbia principio, e 
come il Figliuolo generato dal Padre , e come 
lo Spirito Santo procede dal Padre , e Figliuo- 
lo , ivi . 

Si fpiega meglio fa generazione del Figliuolo , 

Come fia Figliuolo Unico , ivi . 

T«à quelle tré Perfone non vi è maggioranza, o 
fuperioriii , ©dipendenza , ivi. 

V 

Y Ana offiervanza fiotto fpecie di pietà fi 
pratica da gente balfa , e contami- 
nare un cafo li mollra elTer grave peccato , 
167. 

Non fcufa dal peccato il non farfene fcrupolo, 
nè protclla di renunciare ad ogni patto diabo- 
lico, 169. 

V edi faperftizione . * 


o L A: 

Vcfcovi loro poteflà , r 6?. 

Verginità; per onera di San Marteo ApoHofo 
Santa Ifigenia fu la prima , che facclTcvoto di 
Virginità dopo la morte di Crillo . r8o. 

Viatico Santiflimo , perclre fi chiami 1* Eu cari- 
li ia , e Tuoi effetti , 174. 

Prefoda Santi in pericolo di morte , tiz. 

Impetrato da Dio a bifognofi da Santa Barbara , 
• • * 
ivi. 

Virtù Cardinali fono quattro , e quali fiano . 

Vedila fpiegazione particolare di tutti quattro 
fotte li proprj nomi . 

Virtù Teologali . Quante , e quali fiano . *44. 

Vedi la fpiegazione particolare di elTe fiotto li 
proprj nomi . 

Vita Umana è una battaglia ;chi fia il noflro 
capitano , chi gli inimici , e quali le armi , 
46. 

Come ci dobbiamo fcrvirc «felli beni appartenen- 
ti alla vita umana , 8. 

Umiltà c meco per ellcre onorato da Dio , e da 
gli Uomini , 87. 

Volontà di Dio . Che cola domandiamo , quan- 
do diciamo nel Pater noflro fra fatta la volontà 
tua , 68. 

Che cofa fignifichi volontà di Dio , ivi . 

In qual cola ci dobbiamo conformare con ella , e 
fi mollra con un efempio , ivi . 


IL FINE. 
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